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Gli scrittori e gli amici della Rassegna Nazionale ed in 
generale i conservatori italiani, anzichè essere tacciati di retro- 
gradi, come ancora talvolta accade, avrebbero piuttosto il diritto 
di essere chiamati precursori, uomini, non del passato, ma 
dell’ avvenire. i 

Infatti una gran parte delle idee da essi per i primi espo- 
ste, molte innovazioni da essi caldeggiate avanti ogni altro, 
vennero bensì derise, combattute o almeno trascurate dalla 
stampa liberale quando sinceramente vennero espresse e ban- 
dite : dopo passati pochi anni però, i conservatori ebbero la 
soddisfazione di vedere quelle medesime idee, quegli stessi 
principii ripresi e fatti propri da una gran parte dei liberali 
i quali talmerte se li erano assimilati da finire per credere 
che fussero idee e principii da cessi escogitati in seguito ai loro 
studi, alla loro esperienza, se purc non dovuti alla loro intui- 
zione. 

Così abbiamo veduto da principio deriso e combattuto 
dai liberali e dai più autorevoli loro organi il nostro concetto 
della giustizia, della necessità, della opportunità di un ac- 
cordo fra gli elementi più temperati del partito moderato e 
del cattolico. Siamo stati per questo trattati di clericali dagli 
uni, di framassoni dagli altri, ma ciò non ha impedito che, 
trascorsi pochi anni, i moderati di una gran parte d'Italia 
stendessero la mano ai cattolici nelle elezioni amministrative 
e che questi l’ accettassero, giungendosi per tale accordo ad 
abbattere amministrazioni e rappresentanze locali radicali, mas 
sniche o affaristiche, sostituendo gli uomini abbattuti con altri 
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i quali dettero vita ad amministrazioni saggie oneste ed im- 
biagi Li vi 

di decchitamento, i provvedimenti per ottenere la sincerità 
dalle Sazioni;. parecchie riforme che ora vengono caldeggiate 
e sono già iniziate per opera di taluni che ancora hanno il 
vezzo di chiamarci retrogadi, furono già, ma allora pur troppo 
in vano, richieste da conservatori, bistrattati prima, dimenti- 
cati poi, quando il tempo e l’ esperienza venivano ad imporre 
anche ai liberali quei provvedimenti da essi poco prima fatti 
segno di sprezzo o di derisione e censurati come antipatriottici 
o antiliberali. 3 

Come furono i primi i conservatori ad avvertire gli incon- 
venienti cui dettero luogo talune riforme elettorali escogitate 
allo scopo di rimediare ad altri inconvenienti, così furono essi 
anche i primi a suggerire l’ applicazione di temperamenti che 
già avevano fatto buona prova altrove, e fra questi l’ intro- 
duzione del voto multiplo, già adottato nel Belgio ove aveva 
impedito il ritorno di una maggioranza radicale più chiassosa 
che operosa. i 

Ma nel Belgio tale riforma era stata introdotta dai catto- 
lici, e però l’ adottare in Italia quelle innovazioni che altrove 
avevano reso possibile il consolidamento di un governo di 
cattolici sembrava a parecchi una proposta che puzzasse di 
clericalismo, e per questa bella ragione per.un poco non se 
ne volle più sentir parlare. 

Ma cresciuti gli inconvenienti, per non dire i pericoli delle 
elezioni, pericoli dovuti quasi esclusivamente alla forza del nu- 
mero, fattesi più gravi le minaccie del socialismo, si incomin- 
ciò anche nel campo liberale a domandarsi se veramente il 
liberalismo consistesse nel pareggiare il diritto dell’ ignorante 
nulla tenente a quello del cittadino istruito ed abbiente, se il 
mettere forzatamente all’ identico livello coloro che pel grado 
di istruzione, per esperienza della pubblica cosa, pel censo 
trovansi a un livello assai diverso, sia veramente conforme a 
quella giustizia sulla quale deve basarsi un sano liberalismo, 
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su quella giustizia che al ricco chiede assai maggior sagrifizi 
che al povero, ed alla persona istruita impone obblighi dai 
quali va esente l’ ignorante. 

Ma forse più che queste ragioni attinte all’ idea di giusti- 
zia, hanno avuto forza quelle d’ ordine opportunistico per in- 
durre molti liberali a considerare il concetto del voto multiplo 
con maggior favore che prima. 

Si è constatato che i partiti estremi e in particolar modo 
il socialismo, questa minaccia la quale arriva a far mettere da 
parte a certi liberali persino il vecchio dottrinarismo retorico, 
trovano la loro forza e fondano le loro speranze nel numero, 
anzichè nella scienza e nella ragione : e però si è venuto for- 
mando la persuasione che al numero incosciente occorra op- 
porre un’ altra forza e questa si è pensato trovarla nel numero 
cosciente. 

Oggi la legge accorda il diritto di disporre di un voto 
ugualmente a chi ha un grado minimo di istruzione come a 
chi ne ha uno superiore: a chi ha una piccola cerchia di inte- 
ressi come a chi ne ha una grande : a chi ha un censo minimo 
o nullo come a chi ne ha uno vistoso. — Sceguitino pure i 
primi, si va dicendo, a disporre di quel voto che la legge ora 
loro accorda, ma a contrabilanciare gli effetti pericolosi che 
potrebbero avere i voti dati da cittadini troppo ignoranti per 
poter ben giudicare delle condizioni e dei bisogni del prese, 
o troppo proclivi ad accettare teorie antisociali, 0 troppo poco 
interessati nell’ economia del paese e dello stato per rifuggire 
da ciò che ne cagionerebbe la rovina, facciasi che dispongano 
di più voti coloro cui l’ istruzione e l’ educazione permette di 
meglio apprezzare le condizioni del paese, i pubblici interessi, 
le necessità della politica, coloro cui un largo censo renderà 
avversi a una politica finanziaria rovinosa, coloro che per 
situazione sociale sono proclivi a tutelare l’ ordine pubblico, 
u conservare l’attuale ordinamento politico e civile, per il 
quale il paese ha fatto e fa tanti sacrifizi, 
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Queste persone, cui lo stato per la loro istruzione e pel 
loro censo impone maggiori oneri e chiede maggiori privazioni 
che agli ignoranti e nullatenenti, abbiano pure una maggiore 
influenza nella cosa pubblica nella quale sono maggiormente 
interessati che le masse. 

To Stato non può rappresentare un solo ordine di inte- 
ressi, quali sarebbero quelli dei socialisti, quand’anche questi 
numericamente fossero i più : deve vegliare a che i cardini 
sui quali riposa l'ordine non sieno strappati, e però al voto 
spesso incosciente delle masse che dirette da agitatori potreb- 
bero correre alla rovina loro ed al rovesciamento o allo snatu- 
rarsi dello stato stesso, esso, pel principio della propria conser- 
vazione ce della tutela degli interessi generali della nazione, ha 
il diritto di impedire che questi vengano sagrificati agli inte- 
ressi malintesi di una classe o di un partito. 

Abbiano tutti i partiti, tutti gli interessi, tutte le classi 
la rappresentanza che loro si compete, abbiano modo di far 
udire la loro voce, di far conoscere i bisogni, i desideri loro, 
di spiegare i loro idcali, ma nessuno prevalga a danno degli 
interessi nazionali, dell’ esistenza dello Stato, dei diritti di 
tutti. | 

Certamente per parte nostra accettiamo queste idee, nè 
potremmo fare altrimenti giacchè sono state sempre le nostre, 
anche prima che venissero esposte da molti liberali : sono le 
idee dei conservatori, i quali non convennero mai che uguale 
potesse essere il diritto a partecipare alla pubblica cosa nel- 
l’ uomo istruito ed abbiente e nell’ ignorante nullatenente, 
come mai ammisero che il numero dovesse avere la prevalenza 
sulla capacità. Soltanto potremo deplorare che il voto multiplo, 
anzichè in omaggio a quella giustizia ed a quella preveggenza 
sociale che vuole attribuiti a ciascuno i diritti a seconda 
della propria capacità a disporne, vogliasi oggi introdurre 
quale arma di difesa politica contro pericoli da gran tempo 
da noi palesati, ma avvertiti dai dottrinari solo quando, forse 
accresciutisi per la mancanza di tempestivi ostacoli, si sono 
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fatti tanto più minacciosi e tanto più difficili ad essere fra- 
stornati. 

Noi non ci nascondiamo l’ ostilità che l’idea del voto 
multiplo, che la stampa amica dell’ on. di Rudinì asserisce 
volersi introdurre nelle prossime riforme da lui vagheggiate 
all’ attuale sistema elettorale, sarà per incontrare per parte 
dei radicali, dei dottrinari e specialmente dei socialisti, i quali 
vi vedrebbero un’ arma destinata a ferirli ed a contendere loro 
il passo alla conquista del potere. Nè essi si acqueteranno pure 
apprendendo che il voto multiplo introdotto nella legislazione 
elettorale belga non ha impedito a una larga schiera di so- 
cialisti di entrare nella Camera dei deputati di quel: paese. 

A questa riforma non mancherà poi di farsi una obiezione 
che ha una certa apparenza di serietà. Si dirà che se oggi la 
persona ricca e istruita può deporre una sola scheda nell’ ur- 
na, essa in realtà ne dispone di parecchie, quante sono cioè 
le persone sulle quali coll’ autorità del proprio censo e della 
propria superiorità intellettuale egli esercita la sua influenza, 
talchè coll’ accordare a costui più voti non si farebbe che esa- 
gerare ancora, a scapito delle singole iniziative individuali, 
l’ influenza onde egli già dispone nelle elezioni. 

A questa obiezione però sarà facile rispondere col far no- 
tare che oggi il più delle volte sono le persone le quali fanno 
cattivo uso della loro superiorità finanziaria ed intellettuale 
quelle che giungono facilmente ad esercitare notevole influ- 
enza, durante le elezioni, mentre all’ incontro, specialmente 
nei piccoli centri rurali, sonvi numerose persone, istruite, in- 
telligenti, amanti del pubblico bene, cui la stessa loro supe- 
riorità intellettuale rende impopolari negli ambienti dalle 
idee ristrette e campanilesche in cui vivono e che pertanto 
non vi esercitano quella salutare influenza di cui sarebbero 
tanto degni. 

Molti esempi abbiamo di tal sorta di persone realmente 
superiori, disconosciute e trascurate nell’ ambiente meschino 
in cui vivevano e che uscitene, ed entrate in altri ambienti 
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ove minore è l’ ignoranza del volgo, ove le idee sono gene- 
ralmente più larghe e più progressive, vi hanno in breve 
tempo acquistato quella considerazione che si meritavano. 

Se adunque pur troppo il voto multiplo aumenterà alcun 
poco la forza degli armeggioni cui il censo e l’ istruzione ac- 
corderà più voti in scambio dell’ unico che oggi posseggono, 
vi sarà però il compenso che questa riforma aumenterà anche 
l’ influenza che le persone istruite, saggie e dotate di vero pa- 
triottismo avranno sull’ esito delle elezioni. | 

Senza avere nè il tempo nè la competenza per mettere 
in luce ed esaminare i diversi aspetti sotto i quali si può 
considerare il voto multiplo, quale intenderebbesi adottare dal- 
l’ on. Di Rudinì e da molti liberali nella legislazione elettorale 
italiana, noi per parte nostra, senza voler insistere nel recla- 
mare la priorità nella ricerca di questa innovazione, di gran 
cuore vi facciamo plauso, augurandoci che presto sia per rea- 
lizzarsi, e che non si tardi a por fine a quella uguaglianza 
artificiale dell’ odierno diritto elettorale italiano la quale, an- 
zichè vera uguaglianza, meglio potrebbe definirsi un abbassa- 
mento dei pochi capaci al livello dei molti incapaci. 

Non per questo però noi ci facciamo la illusione che, in- 
trodotto che sia nel nostro sistema elettorale il voto multiplo, 
siano per essere del tutto allontanati i pericoli del sociali- 
smo invadente, nè che più grande autorità morale, maggiore 
disinteresse, un più illuminato patriottismo e uno spirito più 
pratico per questo ne vengano alla rappresentanza nazionale. 

Qualche miglioramento, non dubitiamo ne possa risultare, 
ma un periodo più glorioso, più rispondente ai bisogni, alle 
attitudini, ai mezzi del paese, crediamo non possa venire al 
governo parlamentare se non da un completo risanamento 
morale e dalla educazione politica del paese che abbiano ad 
iniziarsi, non tanto nel popolo, quanto nelle classi dirigenti cui, 
dicasi ciò che si voglia, il popolo dal 1860 in poi ha sempre 
seguito, senza che per questo molto vi abbia guadagnato. 

ROBERTO CORNIANI, 


ini i È rin i 


lezioni penerali 
e riforme elettorali 


Da cinque o sei mesi si annuncia che il governo ha sti- 
mato necessario di studiare alcune sostanziali riforme dei no- 
stri ordinamenti elettorali. Infatti il Ministro delle Poste e 
Telegrafi, on. Sinco, ne tenne parola nel discorso pronunciato 
agli elettori di Carmagnola il 22 novembre passato, e sebbene, 
assai correttamente, non siasi chiesto su cotesta riforma l’av- 
viso del Consiglio di Stato, i giornali ne hanno scritto e di- 
scusso precorrendo forse, in taluni punti, le proposte ed i 
pensieri dell’ on. Presidente del Consiglio e dei suoi colleghi. 

Senonchè, mentre si attendeva che coteste proposte di ri- 
forma elettorale venissero innanzi alla Camera, ecco affacciarsi 
invece i segni non dubbi del suo scioglimento e delle elezioni 
generali. Queste si faranno adunque con la legge vigente e 
coi metodi usati, cioè con legge e metodi ritenuti cattivi ; ed 
anzi l’ esperienza avrà piuttosto rafforzate le frodi, le corru- 
zioni, le violenze, di quello che l’impero della legge. Non 
intendiamo qui discutere la necessità o meno, la maggiore o 
minore opportunità delle elezioni generali : ma tutti ricono- 
sceranno con noi che è deplorevole si debbano compiere con 
una legge di cui sono stati segnalati i gravi difetti, con me- 
todi ufficisImenté accusati come cattivi. | 

Se non altro, giova esaminare le riforme proposte di fronte 
agli istituti vigenti, affinchè sì vedano, alla prossima prova 
con maggiore evidenza il vizio di questi e la necessità di 
quelle. Ed è altresì opportuno discutere, insieme alle rifor- 
me legali, che il Parlamento non ha potuto compiere prima 


10 ELEZIONI GENERALI 


di sciogliersi, le riforme morali, che Governo ed elettori po- 
trebbero in gran parte conseguire, perchè dipendono dall’ope- 
ra e dalla natura loro, non dalla legge. 

Proponevasi dunque il Governo di escludere anzitutto gli 
analfabeti. Questa grande e accanita guerra che si combatte 
‘contro l’ ignoranza, e dalle limitazioni al voto universale va 
sino al rifiuto di ammettere agii Stati Uniti gli immigranti 
che non sanno leggere e scrivere, è oramai considerata co- 
me un uffizio della civiltà universale. Quanto e cume sia fon- 
data si può comprendere forse agli Stati Uniti, dove l’ istru- 
zione è seria e soda, non si scompagna mai dal sentimento 
religioso, e conduce a qualchecosa di pratico ;} mentre troppi 
hanno il diritto di non comprenderlo in Italia, dove l’alfabeto 
male imparato, e le operazioni aritmetiche intravedute nella 
scuola insegnano spesso niente altro che a leggere pessimi libri 
e peggiori giornali cd a firmare cambiali false o alterare il 
conto della spesa. Ma tant’ è : — le leggi sono e devono essere 
rispettate. L’analfabeto è mezzo cittadino, è capitis deminutus 
ed è giusto che egli non gitti nell’ urna un nome che non sa 
di chi, nè sa che cosa valga. Certamente non la sola coscienza 
del nome, che troppe volte, specie nelle elezioni politiche, è, 
come dice Fausto, polvere e fumo, Schall und Rauch, ma 
quella dello Stato, si dovrebbe richiedere, della sua essenza, 
dei suoi bisogni, della vita sua. 

L’ on. ministro Sineo non ha detto veramente in qual 
modo il Ministero avrebbe provveduto ad escludere gli anal- 
fabeti. Certo le provvisioni dettate dal Ministero Crispi nel 1894, 
malamente imbastite e peggio cucite, condussero ad un risul- 
tato men che nullo, perchè erano intese piuttosto a colpire 
avversarii che a fare opera di giustizia. Laonde pare che adesso 
si ritorni alla idea dell’ esame, un esame molto discreto, da- 
vanti al pretore e a due maestri, come altre volte si è propo- 
sto. Ma oltre ad un fatto ammesso già anche da Girolamo 
Paturot, che 1’ Italia non è la China, è molto fondato il dub- 
bio se cotesti esami gioverebbero veramente ad inscrivere solo 
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la parte più scria e sana degli elettori. Forse basterebbe che 
la legge organizzasse meglio la vigilanza : ciascuna autorità 
abbia l’ obbligo di denunziare gli analfabeti, come i tenitori 
di bische o come i cani arrabbiati, ed allora, se desiderano 
rimanere elettori, si assoggettino all’ esame. Ma questo esame 
non può essere la regola in un paese dove abbiamo già troppo 
mandarinismo in tutta la burocrazia, per introdurlo anche 
negli ordinamenti elettorali. 

Si voleva richiedere in secondo luogo che ciascun elettore 
politico non potesse votare se non nel Collegio, dove ha do- 
micilio da almeno due anni. Adesso bastano sei mesi, e gli 
elettori si spostano facilmente da un Collegio, all’altro e tal- 
volta non vi sono conosciuti. Chi vota per il rappresentante 
d’ un Collegio deve inoltre conoscerne i bisogni, le cose e gli 
uomini, non trovarvisi quasi di passaggio. 

Questa riforma ricorda però un po’ troppo il decreto na- 
poleonico del 1851, le ragioni cui si inspirò, e gli effetti che 
esso raggiunse. In Italia, dove non sono grandi centri operai, 
l’effetto sarebbe di gran lunga meno grantie; ma fuor di dub- 
bio ne sarebbero colpiti, nei maggiori centri, non pochi operai, 
che vivono, per cagion di lavoro, lontani dal loro Comune e 
non vi potrebbe certamente ritornare in occasione delle ele- 
zioni politiche. Sarebbe però tutta materia sottratta ai can- 
didati socialisti e repubblicani, e quindi un prevvedimento di 
natura affatto politica. | 

Ma due altre riforme di ben altra natura si agitano e non 
sappiamo bene qual posto siano riuscite a prendere nella mente 
dell’ or. Di Rudinì e nei Consigli del Gabinetto: il voto pha- 
rale ed il voto obbligatorio. Noi le conosciamo ambedue per 
l’ esperienza del Belgio, che non è la sola e per le autorevoli 
ragioni svolte a loro favore da autori insigni. Certamente in 
Italia hanno contraddizioni vivaci, ma sono entrambi degne, 
per maturità di tempi, d’ esser portate innanzi al Parlamento. 

Il voto plurale sarebbe un correttivo del suffragio politico 
riconosciuto a tutti. Votino tutti, sta bene: ma anzitutto per- 
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chè gli uomini solamente? E non contano forse nella società mo- 
derna anche le donne? Ed iìi minorenni non hanno qua- 
lità di cittadini e valore, talvolta immenso, innanzi alla legge 
civile, per essere annullati così davanti alla legge politica ? 
Ed i corpi morali, ai quali si riconoscono pure diritti, azioni, 
personalità civile, perchè non dovranno avere essi pure nello 
Stato alcun valore politico ? 

Ecco dunque, anzitutto, una pluralità di voto che trova 
la sua ragione nella compagine stessa della società moderna. 
Non discutiamo se debbono proprio votare le donne ; ma certo 
per loro ed in loro nome dovrebbe votare il figlio, il marito, il 
padre. E così si dica dei minorenni, i quali hanno un padre 
od un tutore, e dei corpi morali, che hanno chi li rappre- 
senta in giudizio e potrebbe deporre per essi il voto nell’ur- 
na dello scrutinio. Con che si raggiunge anzitutto un vantag- 
gio grandissimo, il quale è stato messo in luce c parve decisivo 
nella riforma dell’ ultima legge elettorale del Belgio, quello 
di accrescere il valore della famiglia, di rafforzarne i vincoli, 
di aumentarne la considerazione sociale. Fuor di dubbio que- 
sto, della famiglia, dovrebbe essere il primo criterio del voto 
plurale, per cui chi ha moglie e figliuoli dovrebbe contare in- 
nanzi all’ urna per due o per tre. In realtà costui ha interesse 
doppio o triplo al buon andamento della cosa pubblica, anzi 
ha interessi che 1’ uomo solo non ha, per esempio quelli della 
scuola. 

Un secondo criterio dovrebbe essere quello del censo. Il 
quale, se non può cssere preso a fondamento esclusivo dell’elet- 
torato, certamente potrebbe aver un peso nel determinare il 
valore del voto. Mettiamo pure che si scelga un criterio assai 
largo per cui si dieno due voti solo a chi paga oltre a 500 
lire d’ imposte dirette l’ anno, e tre a chi ne paga oltre a 
mille, ma fuor di dubbio sopra un voto graduato così, pochi 
troverebbero a ridire. La ricchezza è sempre una differenza 
di per sè sola irritante, e lo è più ancora quando determina 
distinzioni o privilegi sociali; ma qui si tratterebbe di una 
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diversa interessenza sociale, che non può essere in tutti eguale 
per modo da ritenere indifferente che il Comune o lo Stato ca- 
dano nelle mani di non abbienti. Sino a questi ultimi anni 
nelle leggi amministrative della Gran Bretagna era stato ac- 
colto il sistema del voto plurale, graduando il voto da uno a 
sei, conforme all’ imposta, e fiere lotte sono state necessario 
per togliere di mezzo una istituzione, che già molti rimpian- 
gono, e si adoperano a riaffermare. 

Un ultimo criterio sarebbe quello dell’ istruzione e della 
posizione sociale, ed anche questo non dovrebbe procurare 
più di due o tre voti, due a chi esercita professioni per le 
quali si richiede di regola un diploma d’ istruzione seconda- 
ria, tre per quelli che domandano l’ istruzione superiore. 

Sarebbero dunque da uno a nove voti, che il cittadino 
sarebbe chiamato a dare, un po’ più che nella lunga cespe- 
rienza amministrativa inglese, parecchi più che nella breve 
esperienza politica belga. Ma contro a cotesti progetti sì riz- 
zerebbe pur sempre la grande obiezione : sono arbitrii, pos- 
sono essere affermati oggi, negati domani, e poi non hanno 
alcuna certa misura. Se badiamo alla famiglia, ci troviamo an- 
cora a nostro agio, ed è la ragione per cui il legislatore belga 
si attenne a quest’ unico moltiplicatore; ma se aggiungiamo 
quello del censo, allora ecco subito la domanda, perchè due 
voti a chi paga 500 lire d’ imposta come a chi ne paga 999 e 
poi tre a chi paga solo una lira di più, e tre del pari a chi 
ne paga cinquemila o cinquantamila! E peggio per la capa- 
cità, imperocchè se basta ad avcre tre voti l’ istruzione supe- 
riore, mal si comprende come debba averli del pari, a ca- 
gion d’ esempio, il più oscuro azzeccagarbugli od un principe 
del foro come Enrico Pessina o Giuseppe Zanardelli. 

Oltredichè sarebbe grave il pericolo che si accettasse frat- 
tanto il voto politico per tutti con cotesto correttivo del voto 
plurale, salvo a mantenere poi il sufiragio universale c_to- 
gliere di mezzo il correttivo, certo poco o punto democratico 
ec segno a ficili accuse ed a fondati sospetti. A ogni modo, chi 


14 ELEZIONI GENERALI 


conosce le leggi dell'Austria, del Belgio e degli altri Stati, 
nei quali un po’ di voto plurale o per rappresentanza è stato 
accolto, sa bene se è argomento degnissimo di discussione, € 
quanto diverso sia dal metodo vigente in Italia col quale sa- 
rebbero ora chiamati a pronunciarsi gli elettori. Che se può ces- 
sere molto discusso dal punto di vista dei principii della scienza 
e dell’ avvenire della democrazia, nessuno oserà affermare non 
riuscirebbe un efficace stromento di conservazione sociale. Si 
potrà mettere, per i suoi molti difetti, da parte ; ma di fronte 
ai rapidi e paurosi progressi del socialismo, sarebbe errore poco 
degno di uomini di Stato disconoscerne il valore ec 1°’ urgenza. 

Altrettanto o poco diversamente si può concludere del- 
l'obbligo del voto, anche questo accolto coll’ ultima legge 
del Belgio, sperimentato con favore in taluni Cantoni della 
Svizzera, più volte proposto in Francia discusso profonda- 
mente e per poco respinto nell’ ultima legge elettorale olan- 
dese. È una riforma, che suscita a pieno aspetto una ripu- 
gnanza invincibile ed è accolta quasi con un sorriso di com- 
passione. Dunque non bastano l’ obbligo dell’imposta, quello 
della scuola elementare, quello della giuria, che proprio dob- 
biamo desiderare anche quello del voto politico? E con qual 
costrutto poi? Per obbligare al voto coloro che si credono dalla 
coscienza loro obbligati ad astenersi? Ma non si vincolano le 
coscienze; se v’ ha chi reputa dover suo obbedire al non erpe- 
dit, darà scheda bianca ovvero voterà per il suo Santo patrono 
e non avrete raggiunto alcun risultato. La pena contro codesta 
nuova figura di reato sarà odiosa e perciò inapplicata e nes- 
suna legge riuscirà a mettersi al posto degli altri impulsi che 
spingono gli clettori alle urne. 

Ma anche qui, senza disconoscere il molto valore di queste 
obiezioni, senza negare che l’esperienza del voto obbligatorio 
è sino ad ora troppo limitata e poco conosciuta, non bisogna 
negare alcune considerazioni molto pratiche. Appunto perchè 
gli impulsi che stringono l’ elettore al voto sono molteplici, lo 
aggiungerne uno di più può non sembrare vano: al postutto 
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vi sono molti cittadini che si astengono per indifferenza, per 
indolenza, per incuria ; che se fosse obbligo di legge, andreb- 
bero a votare, come vanno alle Assise, come mandano i figliuoli 
alla scuola. E sono quelli che se votassero, darebbero un 
voto coscienzioso, per uomini d'ordine, per conservare i prin- 
cipii fondamentali della civile società. Imperocchè quelli che 
votano per spirito di parte tanto più vivace quanto più la 
parte è estrema, non hanno bisogno d'altri impulsi; per molti 
altri bastano il litro di vino o le poche lire con cui viene pa- 
gato il loro voto; mentre l’ infinita schiera degli indifferenti, 
se fosse spinta dalla legge a votare, sia pure con la paura 
e colla noia di una piccola multa, darebbe voto conforme a 
coscienza e per lo più per candidati conservatori. 

Senonchè di queste duc riforme l’on. Sineo non ha par- 
lato e per quanto sianu state attribuite, se non ai propositi, 
agli studi dell’on. Presidente del Consiglio, non possiamo dire 
che sarebbero state presentate, in forma di ben maturate pro- 
poste di legge alla morente legislatura. Gioverà però che gli 
elettori se ne preoccupino, e sulla platform elettorale siano 
agitate ancor esse dagli uomini più intelligenti ed autorevoli. 

Altre riforme sembravano invece maturamente studiate e 
prossime ad essere iniziate sotto forma di precisi disegni di 
legge: per la presentazione dei candidati, per un nuovo sistema 
di votazione, per meglio determinare le incompatibilità parla- 
mentari, per metter nuovi freni alle corruzioni. Sono progetti 
di due diverse nature, di cui dobbiamo esaminare il contenuto, 
per quello che se ne sa, e l’ efficacia, per quello che se ne può 
presagire. 

La presentazione dei candidati cioè di coloro che inten- 
dono proporsi al voto degli elettori, o che un numero serio 
di questi intende mettere innanzi, ha grandi vantaggi, age- 
volando la costituzione di veri partiti politici, restringendo op- 
portunamente il campo della lotta elettorale, dando maggiore 
schiettezza e sincerità a tutta la vita politica. Quando la pre- 
sentazione del candidato sia fatta da un numero serio di elet- 
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tori — non meno di cinquanta e del cinque per cento degli 
inscritti — presso un pubblico ufficiale che ne possa far fede 
e notificarlo integralmente al Presidente della Corte d’Appello 
ed al sindaco del Capoluogo del Collegio, si mettono veramente 
tutti i candidati davanti all’ elettore, evitando quei falsi ri- 
guardi, quei ti vedo e non ti vedo, quelle incertezze e quelle 
ipocrisie, che sono la peste della vita politica. 

S’aggiunga, che codesto sistema delle candidature preven- 
tive ha due grandi vantaggi, sperimentati già nella gran 
Bretagna, nel Belgio, nel Canada, in Australia ed altrove, 
per non dire delle molte esperienze che ci potrebbero suggeri- 
re le antiche Repubbliche nostre. L'uno è quello di rispar- 
miare la votazione dove l’unico candidato non è seriamente 
contrastato ; l’ altro di consentire un nuovo sistema di vota- 
zione, più semplice ed alquanto più refrattario alle frodi. 

Infatti, perchè mettere in movimento due o tremila elet- 
tori dove neppur cinquanta osano apertamente propugnare 
un nome diverso dall’ unico candidato ? Nella Gran Bretagna, 
dal 1885 in poi, ad ogni elezione generale, circa 170 collegi 
mandano i loro deputati ur0pposed, cioè senza che si proceda al 
poll, o come noi diremmo, allo scrutinio. L’ antichissima usanza 
per cui nel giorno fissato, innanzi alla folla accorsa da tutto 
il collegio, il returning officers proclamava senza più il can- 
ditato contro il quale nessuna opposizione era insorta, durò 
attraverso tutte le leggi elettorali inglesi. In Italia, nelle ele- 
zioni del 1895, furono più di cento i deputati eletti senza op- 
posizione o con oppositori, che neppure raccolsero cinquanta 
voti, e sarebbe tanto risparmio di noie per gli eletti — tra i 
quali sono quasi tutti gli uomini più eminenti della Camera — 
di spese per i Comuni, di tempo per gli elettori. 


La candidatura preventiva consentirebbe anche di pre-. 


parare la scheda, debitamente timbrata e firmata, col cognome 
stampato di tutti i candidati. L’ elettore, consegnatagli la 
scheda, apporrebbe un semplice timbro accanto al nome pre- 
scelto e così si impedirebbero tutti quei mezzi di riconosci- 
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mento che vengono usati dai partiti per comprare, vincolare, 
riconoscere il voto, la scheda girante, la carta asciugante, i 
titoli e qualità aggiunti al nome e cognome, e tutte l’ altre 
soperchierie entrate oramai nelle abitudini del corpo elettorale 
italiano. 

Con codesta scheda le operazioni elettorali potrebbero 
procedere più speditamente, specie incominciando un po’ prima, 
alle otto anzichè alle nove. E tra le ore sedici e le venti, pos- 
sibilmente al tramonto, dovrebbero esser compiute in tutte le 
sezioni, per recare la sera stessa, al più tardi al romper dell’alba, 
il risultato all’ ufficio principale di scrutinio. L’ on. Sineo an- 
nunciò un altro progetto, che riordinava cotesto ufficio prin- 
cipale, e sebbene non conosciamo esattamente quale esso sia, 
possiamo precisamente affermare che nessuna istituzione ha 
fatto peggior prova di questa. I giudici presidenti hanno fatto 
talvolta cose de populo barbaro ; i componenti del seggio poi, 
hanno lecito ogni libito, e la legge non porgeva alcun rimedio 
efficace. Posto che codesto ufficio deve fare il computo dei voti 
e niente altro, basta che ne facciano parte, insieme al giudice 
presidente, due altri presidenti elettivi e due buoni ragionieri, 
con un notaio dei più probi per segretario, e si eviteranno tutti 
gli inconvenienti, massime quelli delle proclamazioni fraudo- 
lente o mancate, che dovrebbero essere davvero punite con 
tre anni di detenzione, tanto sono indecenti. 

Altre riforme si annunciarono per scemare e prevenire la 
corruzione elettorale e si disse che il Ministero non esitava 
davanti alla estrema misura che fece così buona prova nella 
Gran Bretagna. I collegi putridi, o rotten boroughs, che non 
una volta sola, ma due vedono l’e!etto loro annullato per 
corruzioni restino senza rappresentante per tutta la legislatura; 
il candidato che è stato colpito così sia dichiarato per legge 
indegno di sedere alla Camera per cinque anni almeno, e in 
caso di recidiva per sempre. Senza questo estremo rimedio la 
corruzione si estenderà e dilagherà sempre più anche in Italia 
e troppi candidati, sventuratamente tra i migliori, saranno 
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costretti a rispondere agli amici come lord Castlereagh al figlio 
suo « figliuolo mio, non sono ricco abbastanza per compe- 
rarti un collegio, dopo che sono venuti dall’ India i Nababbi 
a crescerne di tanto il prezzo ». 

Anche in Italia abbiamo oramai troppi rabdadbbi, che com- 
prano un seggio alla Camera come un cavallo da corsa, per 
non essere tratti a deplorare che si indicano ora nuove ele- 
zioni, senza avere adottate nuove e più efficaci misure contro 
la corruzione. Una circolare del Ministro guardasigilli ha ri- 
chiamata l’ attenzione della magistratura sulle leggi esistenti 
raccomandandone l’ applicazione, e qualche buon risultato si 
potrà raggiungere per fermo anche con queste, se pretori e giu- 
dici non saranno traslocati per favorire determinate candidature, 
se i reali carabinieri, invece di girare ad accatto di voti, vigi- 
leranno coloro che ne fanno oggetto di compravendita, se tutti 
i funzionari del governo rispetteranno, essi i primi, le leggi, 
di cui fanno, di solito, il più orribile strazio. 

Un ultimo progetto mirava a modificare la legge sulle in- 
compatibilità, ma in verità, nei termini in cui lo annunciò 
a Carmagnola l'on. Sineo, era assai povera cosa. Trattavasi 
solo di dichiarare decaduti dalle funzioni di deputato ed ine- 
leggibili gli ufficiali superiori di terra e di mare in tempo di 
guerra. La proposta è giustificata dalla posizione speciale in 
cui vengono a trovarsi di fronte all’ esercito e al paese, dalla 
convenienza che essi non siano coperti dalla responsabilità cui 
vanno incontro come militari da prerogative parlamentari. 

Ma anzitutto così si provvederebbe per i deputati, ed i 
senatori, che sono molti più, e che si farebbe per gli ufficiali 
superiori inviolabili e per di più dotati di foro privilegiato 
come senatori ? Inoltre io direi che non vale la pena di scomo- 
dare, per così poco l’articolo 82 della legge elettorale. Ben altro, 
ben altro occorre. Poichè si reputa che possano sedere alla Ca- 
mera Direttori generali, che ricevono ogni giorno gli ordini del 
Ministro loro capo gerarchico ; poichè si ammette che l’ ufficio 
di membro d’ un consiglio che si raduna due o tre volte all’anno 
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possa rendere eleggibile chi non è tale per l’ ufticio che eser- 
cita tutti i giorni, è necessario togliere di mezzo un così pue- 
rile strafalcione. Tanto meglio se si farà un altro passo su 
questa via delle incompatibilità, che deve condurci ad esclu- 
dere dalla Camera tutti i funzionari retribuiti, dichiarando 
ineleggibili i Consiglieri d’ appello e gli ufficiali superiori, e 
prescrivendo anche ai professori deputati di fire lezione o 
pagar del loro un supplente nell’ Università che abbandonano 
quasi tutto l’ anno. 

Queste ed altre le riforme elettorali, che il Ministero Di 
Rudinì reputava necessarie, e senza delle quali chiama ora 
gli elettori a costituire la ventesima legislatura. Che se è anti- 
co il dubbio: quid leges sine moribus vanae proficiunt, è il caso 
di domandarci almeno, se, dappoichè non si sono a tempo mo- 
dificate le leggi, si possa attendere a modificare il costume, e 
sia lecito nutrire migliori speranze del nostro corpo elettorale. 

Non esitiamo ad affacciare il dubbio che esso dia risultati 
ancora peggiori, e per parecchie ragioni. 

Prima di tutto da alcuni anni a questa part:, ed oserei 
dire dalla celebre <« levata di scudi » dell’ on. Silvio Spaventa 
a Bergamo, e dell’ on. Marco Minghetti con l’ ultimo suo libro, 
la giustizia nell’ amministrazione ha fatto progressi notevoli. 
E tutti questi progressi, che non è quì il luogo di segnalare, 
costituiscono altrettante materie sottratte alle competizioni par- 
tigiane e quindi alle influenze parlamentari. A questi progressi, 
e nel medesimo indirizzo si aggiungono i primi passi già segnati 
sulla via del discentramento : basta considerare quanta materia 
sia stata sottratta alle ingerenze del deputato nell’ amministra- 
zione e del Governo nelle elezioni con la riforma per cui fu 
tolta al Governo la nomina dei sindaci. 

Questi ed altri progressi, per cui la nostra amministra- 
zione è migliorata, tolgono però agli elettori materia di influen- 
ze sul deputato, ed a questo occasione di servirli, di affezionar- 
seli, di legarli a sè. Indi sorgono altri vincoli, altri desideri, 
altre pretese; vi sono sempre figliuoli da impiegare, funzio- 
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nari malevisi, spesso appunto perchè ottimi, da traslocare, 
favori da conseguire. Il deputato che trova sempre più diffi- 
cilmente modo di contentare gli elettori, perchè anche i mi- 
nistri hanno sempre più le mani legate da provvidi regola- 
menti, si vede facilmente minato da chi promette di più, ap- 
punto perchè l’ esperienza non gli ha insegnato le crescenti 
difficoltà di ottenere. Potremmo fare il nome di più d’ un 
deputato influente e dei migliori, che vede così la sua riele- 
zione compromessa dall’ ultimo dei ciarlatani politici. 

Una seconda cagione ci dà poco bene a sperare che il 
costume elettorale migliori, ed è la condotta che da qualche 
tempo tiene il Governo. Nelle ultime elezioni vi erano candi- 
dati che dovevano riuscire ad ogni costo, e candidati che do- 
vevano a ogni costo soccombere, ed i poveri prefetti soli cono- 
scono le bassezze, le iniquità e le farfanterie d’ ogni sorta cui 
hanno dovuto prestarsi. Adesso è avvenuto che la corda, sopra 
tirata, si è spezzata. Il Governo non ha più modo di farsi 
prestare denaro dalla Banca Romana ; non può più far scon- 
tare le cambiali politiche dei suoi amici o degli elettori in- 
fiuenti dei suoi amici al Banco di Napoli. S’ aggiunge che la 
gran miniera dei lavori pubblici è quasi esausta ; v’ è ancora 
qualche porto, qualche cantiere, qualche caserma, qualche 
piccolo tronco di ferrovia... in distanza, ma sono povere cose 
a paragone del banchetto luculliano cui gli elettori erano abi- 
tuati. Come farà il Governo a difendere i « principi d’ ordine, » 
cioè i candidati che gli promettono fede, specie di fronte alla 
potenza, di tanto aumentata, della parte socialista ? 

Più che tutto ci impaura la corruzione, cresciuta a dismi- 
sura nelle ultime elezioni. L’ impunità oramai assicurata, la 
conosciuta avidità dei godimenti materiali e del denaro che li 
procura, la lontananza dalle urne di ognor più numerosi cattoli- 
ci, che forse, almeno le prime volte, recherebero un voto sincero 
e convinto, l’ indifferenza di molti onesti, per i quali si invoca, 
come vedemmo, persino il voto obbligatorio, hanno accresciuto 
l’importanza del denaro, a tal punto che pochi sono i collegi nei 
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quali si può riuscire eletti senza alcuna spesa. L’ elezione è 
diventata così un tristo affare: l’ avvocato spende perchè 
sa, che in dueo tre anni si rifarà sui clienti, aumentando 
le specifiche ; l’ affarista spende perchè si farà poi pagare le 
decorazioni, le concessioni, i favori che ottiene ; il « signore » 
spende, perchè, se non altro, cercherà di impedire che si voti 
l’ imposta progressiva, e non passerà ad altri clubs più dispen- 
diosi il tempo che sarà costretto a passare al « club di Monte- 
citorio ». 

Con tutto questo, parmi vano sperare che i costumi ci diano 
una parte di quei miglioramenti che il Ministero reputava ne- 
cessario chiedere alle accennate riforme legislative. Ma dove 
fa difetto ]’ analisi, soccorre talvolta la sintesi. Anche il po- 
polo è assalito talvolta da scatti subitanei 


A _ guisa di léon quando si leva, 


ed il popolo italiano ha dato troppe altre prove per meritarsi 
ora l’ epigramma del poeta di 


...vecchio titano ignavo..... 


I disastri militari africani, le ruberie segnalate e solo in 
parte nascoste, gli scandali bancarii che sembrano inesauribili, 
tutto questo deve pure averlo commosso, deve aver modificato 
il suo temperamento, mutate talune sue idee. Sì che può ben 
avvenire che senza le riforme reputate necessarie, con prece- 
denti morali che danno poco a sperare, gli elettori italiani 
siano trascinati da uno di quegli impulsi, che conducono ad 
una vera, sana, profonda ristaurazione morale e politica, di 
uomini e di cose.... | 
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Un giorno della mia dimora in New-Orléans io mi era 
recato sul tram elettrico a fare una passeggiata nel quartiere 
Carrollton, per dare un’ occhiata a questa parte remota della 
città, all’ estremo limite del crescente superiore del tiume, 
al presente in via di formazione e di sviluppo, nella quale 
le strade sono appena tracciate e che ha tutta l’ aria di un 
tranquillo sobborgo di campagna, quando, sul principio del- 
l’ avenue dell’ istesso nome, scorsi alla mia destra un edifi- 
cio sul quale era scritto a grossi caratteri dorati Mc Do- 
moglh n. 23. Io sapeva che trattavasi di una scuola pubblica, 
poichè già altre volte mi era occorso di vedere altri Mc Da- 
nogh con numeri differenti e di più piccole dimensioni c, da 
informazioni assunte avevo saputo che essì erano appunto 
scuole pubbliche ; questa volta però attratto dalla grande bel- 
lezza e singolarità dell’edifizio mi risolsi, senz’ altro, a_ visi- 
tarlo. L’ edifizio aveva l’ aspetto di un tempio greco traspor- 
tato nel suolo dell’ America; quattro belle colonne scanalate 
ne ornavano la facciata ed esse limitavano un portico al di ]à 
del quale si apriva la larga porta ad invetriata della scuola : 
al portico si accedeva per una breve scala in pietra. L’ cdi- 
fizio era tutto intorno circondato da un giardino nel quale sor- 
gevano giovani alberi e chiuso all’innanzi da un cancello dì 


(*) Continuazione e fine, vedi fascicolo del 1° Febbraio, pag. 539. 
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ferro, e nel suo insieme esso attraeva per la vaghezza ed 
eleganza delle sue linee e la fresca vivacità delle sue tinte 
azzurrognole. 

Entrai, dunque, risolutamente attraverso il cancello ed 
aperta la porta della scuola ebbi a scorgere una ragazzina 
bionda alla quale, in un inglese che certamente deve aver 
fatto trasalire e sussultare la graziosa creatura, domandai di 
parlare alla sua maestra. 

Infatti, qualche minuto dopo, da una sala contigua, vidi 
farmisi incontro una signora di una certa età, co’ capelli briz- 
zolati, dal contegno signorile e distinto, alla quale io espressi 
il desiderio di visitare, in qualità di straniero, il locale della 
scuola che tanto mi era andato a genio. La signora che era 
la maestra anziana del luogo, accondiscese di buon gra- 
do al mio desiderio e cominciò col mostrarmi prima l’ aula 
in cui essa insegnava, poi altre sei che erano al pianterreno, 
tutte dirette da signore e signorine. Io rimasi sorpreso ed am- 
mirato al più alto grado, nel vedere la bellezza di quelle va- 
rie aule scolastiche, costruita secondo i più recenti dettami 
igienici, l’ ordine e la nitidezza che vi regnava, la grazia e 
leggiadria delle giovani scolare e sopratutto, la eleganza e 
ricchezza del mobilio scolastico. Era la prima volta che mi 
accadeva vedere una scuola, in cui l’ estetica e ]’ igiene fos- 
sero così ben rappresentate. Le varie scuole che erano al 
pianterreno si seguivano nell’ordine decrescente di età delle 
allieve, o meglio, nell’ ordine de’ loro studi, poichè nelle prime 
aule erano quelle più grandicelle o più innanzi negli studi e 
successivamente, nelle altre, erano raccolte scolare di più te- 
nera età o di classe inferiore, sino ad arrivare ad una scuola 
infantile o materna in cui vi era uno sciame di bambini paf- 
futi e sorridenti. Le aule ricevevano quasi tutte luce dalla 
sinistra delle allieve, ed erano con pavimenti in legno luci- 
dissimo ; i banchi di un modello perfettissimo fatti per una 
o, al più, due scolare; ed invece dell’unica meschina lavagna, 
quale si osserva, pur troppo in molte delle scuole d’Italia, no- 
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tai che tutt’ intorno alle quattro pareti delle aule era disposta 
una serie continua di lavagne che facevano parte della parete 
stessa, che esse tapezzavano come una larga fascia rettangolare: 
su ciascuna di esse, vidi disegnate col gesso, carte geografiche, 
figure di ornato, di fiori, figure geometriche, rilievi di oggetti ; 
oltre le lavagne isolate, alla moda delle nostre scuole, desti- 
nate agli esercizi giornalieri di aritmetica e grammatica, le 
quali vidi coperte di cifre e frasi, regole e precetti. 

Nell’ accompagnarmi attraverso le varie aule, la maestra 
che io aveva avuto il piacere di conoscere, mi dava alcune 
informazioni sommarie sulla sua scuola e sulle altre consimili. 
Mi diceva che questa era una scuola pubblica aperta a tutti, 
ed in cui nessuna ragazza pagava : che in essa erano ammesse 
egualmente ragazze del popolo senza alcuna fortuna e ragazze 
delle più facoltose e benestanti famiglie della città ; che la 
grandezza di ciascun edifizio scolastico ed il numero delle aule 
era proporzionato al numero degli scolari che approssimativa- 
mente dovevano accogliere ; che esse erano state costruite col 
lascito fatto da un ricco e generoso filantropo, il sig Mc Do- 
nogh, dal quale le scuole avevano preso il nome. Mi sog- 
giungeva ancora che le scuole erano frequentate non solo da 
ragazze, ma anche da ragazzi e le une e gli altri, sino al 
limite estremo di 17 anni, e difatti anche nel Mc Donogh n. 23, 
vi erano le scuole per ragazzi in egual numero e con egual 
disposizione di quelle per le ragazze, tranne la scuola infan- 
tile che apparteneva, come si è visto, alla sezione femminile ; 
ed esse erano collocate al piano superiore dell’ edifizio. Però 
l’entrata alle scuole de’ ragazzi era differente da quella delle 
ragazze, ed essa corrispondeva ad uno de’ lati dell’ edifizio. Ma 
il particolare più interessante per me fu l’ apprendere che 
anche le scuole maschili erano tenute o dirette da maestre e 
difatti quando, poco dopo, ci recammo a visitare il piano su- 
periore dell’ edifizio vidi che, a capo delle scuole pe’ ragazzi 
e giovanetti, erano effettivamente maestre e maestrine. 

Terminate queste spiegazioni e compiuto il giro delle aule 
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la maestra mi mostrò i due recinti ne’ quali i ragazzi e le ra- 
gazze passavano separatamente, la loro ricreazione, gli attrezzi 
semplicissimi con cui si esercitavano alla ginnastica e mi disse 
che varii de’ giovani alberi del giardino erano stati piantati 
dagli allievi stessi in un periodo feriale, e che un tal fatto aveva 
costituito una festa, alla quale le sue scolare avevano parte- 
cipato con piacere immenso. Mi comunicò inoltre che il nu- 
mero attuale degli allievi nella scuola da lei diretta era di 570, 
cioè 300 ragazze e 270 ragazzi, che questo numero era venuto 
aumentando di anno in anno e si prevedeva che, fra breve, 
l’ edifizio non sarebbe stato sufficiente ad accogliere tutti gli 
scolari del Distretto cui apparteneva. Infine, nel prendere 
commiato da lei, e ringraziarla di tutte le spiegazioni favori- 
temi, si compiacque darmi l’indirizzo del sopraintendente gene- 
rale delle scuole della città, al quale avrei potuto far capo 
per tutte quelle ulteriori notizie ed informazioni che io desi- 
derassì. 

Questa mia prima visita che aveva avuto luogo proprio per 
mera combinazione, e che mi aveva lasciato tanta grata impres- 
sione mi porse così l’incentivo per ulteriori inchieste e ricerche 
sulla organizzazione delle pubbliche scuole di New-Orléans. 
Feci tesoro dell’indirizzo datomi e la mattina seguente, senza 
mettere tempo in mezzo, mi recai a trovare il signor Warren 
Easton, sopraintendente generale delle scuole della città, in 
Clio street. Non ebbi il piacere di trovarlo in casa, ma fui ri- 
cevuto dalla sua signora, una donnina tutta grazia ed ama- 
bilità, alla quale dichiarai lo scopo che mi conduceva da suo 
marito. E, a proposito del motivo che mi aveva guidato in 
sua casa, ella stessa cominciò a darmi alcune delle notizie e 
schiarimenti che io desiderava ; pure, ad un certo punto, ac- 
corgendomi che essa non era in grado di darmi tutte le in- 
formazioni tecniche che facevano al caso mio e, d’altra parte, 
temendo di riuscire noioso ed importuno, ed abusare della sua 
cortesia, presi congedo da .lei e seguii il consiglio datomi, di 
recarmi ad una prossima scuola pubblica in Calliope street, al 
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Mc Donogh n. 1, dove ilsignor J. V. Calhoun direttore 0 prin- 
cipal di essa, avrebbe potuto darmi tutte le notizie che io desi- 
derava. Ed ebbi a lodarmi di aver seguito tale suggerimento, 
perchè trovai nel signor Calhoun nella cui scuola mi recai imme- 
diatamente, una persona di così squisita compitezza e gentilezza 
quali non avrei potuto desiderare maggiori. Egli dimostrò 
interessarsi molto allo scopo che mi conduceva da lui; si pose 
completamente a mia disposizione per tutte le domande che 
io intendessi rivolgergli, concessione di cui approfittai larga- 
mente, mi accompagnò in seguito in alcune escursioni scola- 
stiche, rimanendo poi con lui ne’ migliori termini di amici- 
zia. Devo quindi alla sua cortesia la più gran parte delle 
notizie che riguardano l’ organamento della pubblica istru- 
zione in New-Orléans; anzi egli mi favorì anche alcuni schia- 
rimenti circa gli stabilimenti d’ istruzione superiore che ebbi 
occasione di vedere in appresso. 

Il Me Donogh n. 1 è una delle scuole superiori maschili 
di New-Orléans, anzi, è l’ unica scuola superiore maschile pub- 
blica che esiste in città, mentre vi ha due scuole superiori 
femminili, in due sezioni differenti della città stessa. La pri- 
ma distinzione a fare circa le scuole pubbliche di New-Orléans 
è appunto quella che le ripartisce in Grammar and Primary 
Schools ed in High Schools. (*) Nelle prime scuole che corrispon- 
dono alle nostre scuole elementari e, per certa parte, a quelle 
d’insegnamento secondario, si accede all’età di 6 anni ed esse 
comprendono otto anni di corso od otto gradi. Non tutte le 
scuole pubbliche di New-Orléans di questa categoria, sono però 
primarie e di grammatica ad un tempo, chè in alcune vi ha sol- 
tanto l’ insegnamento primario od elementare, altre sono sem- 


(*) È probabile che quanto è qui esposto circa l'ordinamento delle scuole 
pubbliche in Nuova-Orléans sia presso a poco conforme a quello che si osser- 
va sulriguardo in ogni altro punto degli Stati Uniti. Non sarebbe stato il caso 
di fare indagini in proposito, nè avrei potuto ampliare queste brevi notizie, 
senza uscire da' limiti del quadro strettamente locale che io ho procurato 
tracciare in queste Nutey 
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plicemente scuole di grammatica ed in entrambe il corso dura 
quattro anni: vuol dire che in esse è diviso il corso che nelle 
prime si fa di seguito nell’ istesso locale. Nelle scuole prima- 
rie si studia successivamente l’ alfabeto, la scrittura, i numeri, 
cui fa seguito al 3° e 4° anno l’aritmetica, e gli elementi in ge- 
nere : vi si danno poi lezioni pratiche di morale e maniere, 
istruzioni elementari d’ Igiene e pratica della vita, e poi Geo- 
grafia ed Aritmetica elementare, Calligrafia e Disegno. Ne’ 4 
anni successivi del corso di Grammatica oltre al continuare, 
ampliandoli, alcuni degli insegnamenti precedenti, vi si ag- 
giunge la Storia degli Stati Uniti e della Luisiana, la Gram- 
matica inglese e la Composizione. I limiti di età tra quali i 
ragazzi sono ammessi alle scuole primarie e di Grammatica, si 
estendono, come ho detto, tra 6 e 16 anni compiuti, ed al di 
là di quest’ età nessun ragazzo potrebbe essere ammesso nelle 
scuole pubbliche ; però è raro, assolutamente eccezionale, che 
questo limite sia sorpassato senza che i ragazzi abbiano co- 
minciato a frequentare le scuole: ciò si verifica per qualche 
ragazzo di colore che venga dalla campagna. Le famiglie della 
città, si fanno la più grande premura per mandare i loro pic- 
cini a scuola ; anzi non attendono nemmeno che abbiano rag- 
giunta l’ età regolamentare, perchè da bambini, li mandano 
alle scuole infantili di cui dirò fra non molto. 

Dalle scuole primarie o di Grammatica si passa in quelle 
superiori od Ifigh Schools, mercè esami, che si sostengono, pe’ 
ragazzi, al Me Donogh n. 1 che io mi ero recato a visitare ; 
per le ragazze nelle altre due scuole superiori di cui ho fatto 
cenno. Nelle scuole superiori si completano gli studi comin- 
ciati in quelli di Grammatica e si aggiungono alle precedenti 
altre materie d’ insegnamento. Queste nuove materie di studio 
sono il Latino, la Matematica (Geometria, Algebra, Trigonome- 
tria), il Francese, le Scienze naturali che abbracciano propria- 
mente la Geografia fisica, la Fisica (studio delle forze), elementi 
di Chimica, elementi di Astronomia; l'Inglese, il cui studio com- 
prende la Rettorica, la Composizione e la Letteratura; la Storia 
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generale seguita dal Self-governement, o storia delle istituzioni 
che reggono gli Stati Uniti, e poi la Scienza commerciale che 
comprende la Ragioneria, la tenuta de’ libri e la legge com- 
merciale. Tutti questi nuovi corsi si compiono in quattro anni. 
Al termine di questi, de’ giovanetti che hanno frequentato la 
scuola, parecchi, i più, si dedicano al commercio; altri, senza 
ulteriori esami, passano all’ Università che esiste nella stessa 
città, dove possono studiare legge, medicina, ingegneria, let- 
teratura, ricevendone i relativi diplomi. Ma dell’ organizza- 
zione degli studi superiori universitarii terrò parola in ap- 


presso. 


& 
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Circa l’ ordinamento di queste scuole superiori, ogni pro- 
fessore, naturalmente, è destinato all’ insegnamento di una 
singola disciplina, tranne che per quelle assai estese, e che 
comprendono varii corsi come l’ Inglese, la Matematica e le 
Scienze naturali, per le quali vi ha due o più insegnanti ; tito- 
lare l’uno e l’ altro assistente od aiuto a cui si dà il nome di 
associate. Nella scuola superiore maschile 1’ insegnamento è 
dato tutto da Maestri, mentre in quelle femminili esso è de- 
voluto esclusivamente a maestre. Non vi ha in esse, come in 
ogni altra scuola pubblica, un direttore nel senso nostrano 
della parola, bensì un principal o professore anziano, il quale 
cumula l’uffizio d’insegnante e direttore ed in quest’ ultima 
qualità vigila sulla disciplina interna dell’ Istituto, sul conte- 
gno degli scolari e professori di cui sostituisce qualcuno in 
cuso di malattia od assenza temporanea, ed è ad esso che gli 
scolari fanno capo per cose di amministrazione e servizio 
interno. 

Ogni professore, prima di entrare in classe, segna il suo 
nome in uno speciale registro di presenza. Nella scuola Mc 
Donogh N. 1 si danno giornalmente tre quarti d’ ora di le- 
zione di Inglese, Latino, Matematica e Storia Naturale ; le al- 
tre materie s’ insegnano ciascun giorno alternativamente. Al 
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termine di ciascuna lezione gli scolari cambiano di classe, per 
recarsi in quella dove devono ricevere l’ insegnamento suc- 
cessivo e nell’occasione essi fruiscono’ di alcuni minuti di 
riposo. 

La più gran parte degl’ insegnanti delle scuole di Gram- 
matica e primarie appartengono al sesso femminino, e sono 
signore o giovanette. Per essere abilitate all’ insegnamento in 
queste scuole esse devono, oltre a’ 4 anni di corso delle High 
Schools femminili, compiere altri due anni di studi normali, 
ed il relativo insegnamento possono riceverlo o nelle stesse 
High Schools dove, dal quarto anno in poi, esiste una sezione 
normale nel cui programma è estesamente rappresentata la 
pedagogia ed i varii metodi d’insegnamento in genere, o presso 
una scuola normale ad hoc. Una di queste esiste nella Lui- 
giana e propriamente a Natchitochez, assai ben organizzata e 
molto rinomata, e da essa escono annualmente molte giovani 
maestre. In queste scuole normali o nella sezione normale delle 
scuole superiori femminili di New-Orléans, le future maestre 
si addestrano all’insegnamento, cominciando a far scuola, sotto 
la sorveglianza de’ loro insegnanti, ad un gruppo di piccoli 
scolari mandativi da altre scuole. In ogni caso, per prendere 
il diploma di maestre, esse devono sottostare ad un’ esame, 
da parte del Board od Ufficio o Comitato della Pubblica istru- 
zione della città; esame da cui sono esentate quelle che pre- 
sentino il diploma di maestra, conseguito in iscuola, il cui no- 
me dia sicuro affidamento di ottima istruzione ricevuta. 


ale 
Ne 


Il numero complessivo delle scuole pubbliche di New- 
Orléans è di 56; di esse 30 portano il nome di Mc Donogh e 
sono 27 primarie e di Grammatica, e le ‘altre tre superiori, 
come ho detto ; le altre appartengono propriamente alla città 
di New-Orléans. Tra le une e le altre ve ne ha poi dieci esclu- 
sivamente destinate a ragazzi e ragazze di colore; chè qui, 
nelle scuole pubbliche, e dappertutto, l’ elemento colorato è 
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affatto separato e distinto dal bianco. Le maestre, in alcune 
di queste scuole sono esse stesse di colore, in altre bianche. 

Oltre queste scuole, esistono poi varii asili o scuole infan- 
tili che qui chiamano Kindergarten Schools, al numero di 7, e 
sono specie di istituti froébeliani ne’ quali, come appunto co- 
stuma in tali scuole, i bambini cominciano ad apprendere giuo- 
cando e divertendosi. Questi asili sono alcuni in locali distinti, 
altri aggregati, come sezioni speciali, ad alcune delle scuole 
primarie. 

Me Donogh, il ricco e generoso benefattore cui tanto deve 
la pubblica istruzione in New-Orléans, era nativo di Balti- 
mora, ma oriundo scozzese. Venuto dapprima, di passaggio, 
per affari commerciali, a New-Orléans in appresso vi si tra- 
sferì di residenza, vi sì arricchi col commercio, e alla sua 
morte avvenuta nel 1850, lasciò un legato di due milioni di 
dollari per la costruzione di pubbliche scuole, di cui un mi- 
lione per la città di New-Orléans ed un altro per quella di 
Baltimora. 

Del fondo lasciato per New-Orléans non fu subito tratto 
partito. Nacquero delle contestazioni, poichè, se ben com- 
presi questo particolare, le località da lui designate per la 
costruzione delle scuole non erano le più adatte per questo 
scopo; poi, del fondo stesso, parve, per un momento, che stes- 
sero per impadronirsi i politicanti del luogo, piaga della so- 
cietà americana, come di ogni altro paese. Nonpertanto il la- 
scito fu potuto salvare dalle loro unghie e le sue volontà po- 
terono, finalmente, essere rispettate ed adempiute. Del fondo 
da lui lasciato rimase un’ eccedenza di 200 mila dollari che, 
convertita in azioni all’interesse del 4°, è destinata per la 
riparazione degli edifizi scolastici esistenti e 1° erezione di al- 
tri, quando ce ne fosse il bisogno. I varii Mc Donogh sor- 
gono poi in punti differenti, in rapporto al numero di scolari 
de’ varii quartieri della città che son destinati ad accogliere. 
Pel mantenimento delle varie scuole sono poi stabilite delle 
tasse cosiddette parrocchiali ed oltreacciò il Municipio di New- 
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Orléans per le scuole che sono di esclusiva pertinenza della 
città spende annualmente una somma di oltre 150 mila dollari. 

Il numero totale degli allievi che frequentano le scuole 
pubbliche di New-Orléans è stata per il 1894, di 25,582. Però 
a tal numero bisogna aggiungere altri 15 mila che frequen- 
tano le scuole cattoliche tenute da’ varii ordini religiosi ed al- 
tri 35 mila sparsi pe’ Collegi ed istituti privati della città e che 
frequentano i corsi universitarii, (‘) il che porterebbe alla bella 
cifra di circa 75 mila il numero complessivo degli scolari e stu- 
denti di New-Orléans ; nel qual numero devono, però, essere 
compresi molti studenti dello Stato della Luigiana e degli Stati 
limitrofi. 

Le scuole pubbliche sono poi, sotto la sorveglianza di un 
Board of school Directors; una specie di Consiglio ammini- 
strativo e direttivo composto di 20 directors, scelti tra’ citta- 
dini più ragguardevoli della città, e di 5 officers, cioè un 
presidente, un vice-presidente, un segretario, un ispettore ed 
un sopraintendente generale che era, nell’ epoca in cui io mi 
son trovato quivi, il signor Warren Easton ricordato. I com- 
ponenti il Board ed il sopraintendente durano in carica 4 
anni, per essere sostituiti al termine di essi, quando succede 
un cambiamento generale negli uomini del governo locale, ed 
in ogni altro ramo dell’ Amministrazione. 

Il numero totale degl’ insegnanti in tutte le scuole pub- 
bliche è di 530, ripartiti naturalmente in varii gradi e cate- 
gorie. Lo stipendio che ricevono è di 35 a 100 dollari per 
quelli delle scuole primarie, con un aumento annuale di 50 
dollari sino a che il maestro arrivi a percepire 50 dollari 
mensili, e poi con aumenti graduali ulteriori; e da’ 50 a’ 200 
dollari per le altre scuole, con passaggi intermedii. Stipendio 
come si vede, non meschino, ma neppure forse eccessivamente 
lauto pel paese in cui si è. Pare però che adesso si abbia in 
animo di aumentarlo. La retribuzione, poi, varia anche in 


(') Credo vi debba essere esagerazione in queste ultime cifre, per quanto 
esse mi sieno state comunicate da persone attendibilissime. 
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ragione del numero degli allievi che ciascun insegnante ha 
nella sua classe, per cui quelli che insegnano a classi più nu- 
merose, sono, naturalmente, pagati dippiù. 


Dopo queste spiegazioni e notizie, io passai, in compagnia 
del signor Calhoun ‘a visitare le varie aule della sua scuola e 
benchè queste, sotto il rispetto igienico, non potessero dirsi 
per ogni verso perfette, pure ad ogni modo erano sempre de- 
gne di nota ed assai pulite, come assai corretta era la tenuta 
degli allievi. Varii di essi interrogati alla mia presenza rispo- 
sero con prontezza e precisione, il che mi dava opinione assai 
favorevole della vivacità del loro spirito. Un’eccellente dispo- 
sizione che trovai in questa scuola e che poi vidi ripetuta in 
quasi tutte le altre scuole che visitai, fu l’esistenza di una gran- 
de sala, la più grande fra quelle dell’edifizio, la quale può conte- 
nere tutti gli allievi — 1’ Assembly-room — e dove, una diecina 
di minuti prima che comincino le lezioni, essi si radunano. Ivi, 
il principal comunica loro le nuove disposizioni che li riguar- 
dano, dà loro consigli e suggerimenti circa il contegno da 
tenere ed i doveri da osservare. In questa stessa sala, in tutti 
i Venerdì, al termine delle lezioni comuni, vi ha riunione di 
tutti gli scolari, disposti per ordine di classi, e allora vi si fanno 
esercizi di declamazione, si recitano squarci di autori in prosa 
ed in versi e vi si leggono i componimenti de’ migliori allievi; 
insomma li si abitua ad esporsi in pubblico e sì comincia a 
stabilire una gara od emulazione tra essi. In questa stessa sala 
vi ha, quattro volte all’ anno, delle tornate o riunioni straor- 
dinarie, cui s’invitano gli amici e famiglie degli allievi e che 
costituiscono delle piccole feste e solennità letterarie, di cui 
gli allievi sostengono la parte principale. 

Nell’ istesso giorno, terminata la visita del Mc Donogh N 1 
ci recammo col signor Calhoun a visitare una delle scuole 
primarie e di grammatica e la scelta cadde su di una scuola 
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di ragazzi di colore a Berlin-street nell’ angolo con Franklin- 
street. Di questa scuola era principal un mulatto, il Signor P. 
William; però tutti gli altri insegnanti erano donne, mulatte 
tutte. La scuola sorge in una zona della città, dove la popo- 
lazione nera è assai densa ed io la trovai perciò frequentata 
da un numero considerevole di scolari neri o mulatti di varia 
età. Era la prima volta che io vedeva una scuola di colore e 
rimasi contento della mia visita, poichè vi trovai tutto soddisfa- 
cente salvo un ingombro eccessivo di ragazzi in alcune classi. 

Nell’ uscire da questa scuola, l’ ora era già troppo inol- 
trata per continuare con profitto il nostro giro scolastico, ed 
io aveva altre occupazioni cui attendere, per cui decidemmo 
colla mia cortese guida di rimetterlo ad altro giorno. 


Due giorni dopo, in compagnia dell’ottimo signor Calhoun 
riprendemmo le nostre. escursioni scolastiche, dirigendoci dap- 
prima ad una delle due scuole superiori femminili di cui ho 
fatto cenno. Una volta queste due scuole ne costituivano una 
sola ; però, per rivalità e gelosie sorte tra l’ elemento ameri- 
ricano genuino e quello creolo che la frequentavano, i quali si 
erano spiegati l’ un contro l’ altro come due fazioni opposte, 
ed anche perchè troppo numerosa, fu scissa in due; in una 
delle quali — quella che io mi era recato a visitare — predomina 
in numero l’ elemento americano ; nell’ altra che è sita nella 
parte vecchia della città, l'elemento creolo. In verità, a voler 
essere sinceri, devo confessare che questa volta, oltre il desi- 
derio di visitare la scuola, che il signor Calhoun mi aveva di- 
pinta assai bella, mi spingeva anche la vaghezza di osservare 
il gran numero di graziosi tipi femminili, biondi o bruni che 
dovevano esservi raccolti e, per entrambi i rispetti, la mia 
aspettativa non fu affatto delusa. 

La scuola superiore alla quale ci dirigemmo sorge nella 
Jackson avenue, una strada assai bella e spaziosa, adorna di 
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graziosi editizii privati sul genere di quelli che esistono nella 
prossima avenue di S. Charles da cui essa s° inizia, e porta il 
nome di Mc Donogh n. 22. È esso stesso un graziosissimo edi- 
fizio a due piani, costruito da pochi anni, con un avancorpo 
in pietra cenerina il cui prospetto è ornato da una balconata 
in pietra, ed il resto dell’ edifizio rettangolare : il tutto assai 
svelto e leggiadro e recinto da un giardino. Fummo ricevuti 
dalla vice-direttrice miss Suter e poi dalla direttrice in per- 
sona miss Stamps, le quali ci fecero gli onori di casa con 
grande cordialità ; lusingate e soddisfatte della nostra visita. 
Dopo aver ragionato di varie cose, cominciammo il giro delle 
aule, tutte ampie, spaziose e benissimo illuminate, dove le 
allieve stavano a tutto loro agio col mobilio scolastico nuovo 
ed elegantissimo. In queste aule l’ordine e la pulizia regna- 
vano sovrane e sembrava che dalla persona di tutte le gio- 
vinette e ragazze che vi erano riunite si diffondesse quel pro- 
fumo soave che si respira in una serra di graziosi e delicati 
fiori. In esse io ebbi occasione di ammirare la più leggiadra 
accolta di tipi femminili, biondi la massima parte e con splen- 
dide capigliature, vestite con elegante semplicità, e con fiso- 
nomia svegliata ed intelligente. Le maggior parte delle in- 
segnanti, signore o signorine, erano anch’ esse giovani e 
leggiadre ; anche quelle applicate ad insegnamenti, come le 
matematiche, le scienze naturali ed altre, a’ quali parrebbe 
dovessero essere preposte delle donne incartapecorite, con 
tanto di occhiali e parrucca, buone a servire, pel loro aspetto, 
di spauracchio agli scolari; trovai anzi fra le altre l’ inse- 
gnante di latino, miss Koppel, la quale era, — Dio l’ abbia 
eternamente in grazia — una così fresca e piacente creatura 
da far perdere davvero il latino non che a me, così facile a 
perderlo, al più rigido, freddo e compassato uomo del mondo. 

Il programma di studi in questa e nell’ altra scuola su- 
periore femminile è affatto identico a quello della scuola su- 
periore maschile del quale mi son già intrattenuto, salvo che 
quivi, in aggiunta alle materie insegnate in quella, vi ha la 
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musica vocale ed il disegno mentre gli studi commerciali non 
hanno l’ estensione che offrono nella corrispondente scuola 
maschile. Anche in esse, vi ha l’ insegnamento della Chimica 
e della Fisica, con piccoli gabinetti annessi. Le ragazze che 
avessero desiderio o necessità di completare i loro studi com- 
merciali, potrebbero farlo in qualcuna delle numerose scuole 
commerciali della città, fra le quali gode una grande rino- 
manza la Soule' s Commercial School. Cosi anche le ragazze 
che volessero dedicarsi agli studi classici e superiori in genere 
possono farlo nell’ Università femminile istituita in questa stessa 
città, di cui dirò fra breve. Per cui, l’ insegnamento che ri- 
cevono le ragazze in questa e nell’ altra scuola superiore, è 
mezzo di preparazione per studi superiori o tecnici cui voles- 
sero applicarsi, ma può dirsi più specialmente destinato alla 
coltura ed abbellimento del loro spirito; ed a me è parso che 
ve ne sia più che tanto per dare ad esse una coltura solida 
e pratica, ad aprire e rassodare la loro intelligenza e perchè 
esse abbiano ad occupare degnamente il loro posto in società. 

Anche in questa scuola il numero delle allieve che la fre- 
quentavano era considerevole, tanto che ciascun corso era di- 
viso in varie sezioni ed il primo lo era in quattro ; esso rag- 
giungeva approssimativamente il 300. Anche qui, come in 
tutte le scuole pubbliche vi ha due sezioni di esami: l’ una 
a’ primi di Febbraio, l’ altra al principio di Giugno. 

Dopo aver visitato ed esserci trattenuti per qualche tem- 
po nelle differenti aule, mentre stavamo per prendere congedo 
dalla direttrice e da alcune delle maestre, vedemmo sfilare 
dinanzi a noi, sul pianerottolo della scala che conduceva al 
piano superiore, uno stuolo di belle giovanette sul fiore degli 
anni: esse erano le allieve della sezione normale dell’ istessa 
scuola, della quale ho fatto menzione più innanzi e che anda- 
vano a riprendere le lezioni interrotte in sul mezzogiorno. 

Usciti da questa scuola ci recammo a visitarne un’ altra 
per ragazzi e ragazze di colore che era il Mc Donogh n 6, 
situata lungo l’ avenue Napoleon, tra Camp e Berlin streets, in 
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una parte un po’ remota della città. Di uno stile di costru- 
zione differente, ma non per questo meno bella e comoda, essa 
risulta di un bel fabbricato in mattoni rossi, a due piani, che 
ha un po’ l'apparenza di un edifizio gotico; e tale stile vidi 
ripetuto per varie altre scuole. Essa era la più frequentata fra 
quelle da me visitate, poichè accoglieva ben 690 ragazzi di co- 
lore di entrambi i sessi, al cui insegnamento erano però prepo- 
ste maestre di razza bianca. Malgrado il numero considerevole 
di allievi che conteneva, questo appena si rilevava nelle aule 
amplissime e bene illuminate, nelle quali non si avvertiva il più 
leggero odore disaggradevole e molesto, nessun lezzo dispia- 
cente che era per lo meno da aspettarsi dalla riunione di tanta 
gente e per giunta di colore. Anche qui il mobilio. scolastico 
era eccellente ed anche qui ci furono fatti gli onori di casa 
con squisita cortesia dalla principal del luogo, miss Alice Cro- 
nan, uno de’ più bei ed intelligenti tipi di ragazza americana 
che io abbia visto ; alta, slanciata, elegantissima. 

L’ attrattiva maggiore per me era però riserbata nell’ ulti- 
ma parte della nostra escursione scolastica di quel giorno, nella 
visita fatta alla Memorial Mc Donogh School, che sorge sulla 
via Chestnut, tra Jackson e Philip-street. Questa scuola è nuo- 
vissima ed è stata costruita, come in parte lo indica il suo 
nome, dal Municipio della città in memoria del benefattore e 
filantropo cui la città deve essere tanto grata. È edificata in 
legno ed è una costruzione civettuola, che ha l’aria di una 
palazzina di campagna. Essa è semplicemente una scuola pri- 
maria, cui è pure annesso un Kindergarten Departement. Ne 
era a capo ‘miss Mc Enery una signorina piena di spirito e vi- 
vacità che mi accorsi metteva una vera passione nell’ inse- 
gnamento, coadiuvata da altre due maestre ; più altre due 
destinate alla sezione infantile, queste ultime giovanissime ed 
all’ inizio della loro carriera. 

Visitammo dapprima le varie classi delle scuole primarie 
e queste erano assolutamente perfette sotto il rispetto igienico; 
rappresentate da stanze non molto ampie, ma graziose, pu- 
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lite, luminosissime. Trattandosi di una scuola eretta in onore 
di un benefattore non si poteva non averla costruita meglio 
e più leggiadramente delle altre. Poi passammo a visitare la 
sezione infantile che era composta di un'unica sala spaziosissi - 
ma :-un vero salone rettangolare illuminato da due de’ suoi lati, 
con pavimento in legno rilucente come specchio e con grandi 
lavagne tutto intorno alle pareti, sulle quali erano disegni e 
motti morali a grandi lettere. Una metà circa della sala era 
libera di ogni mobilio, nell’ altra invece era l'occorrente 
per far sedere e lavorare i bambini. Invece di banchi, qui 
esistevano tre larghi tavoli bassi e tutto all’ intorno delle se- 
die e per ciascuno vi erano gli arnesi scolastici, di trastullo e 
lavoro per i bambini. Dirimpetto alla porta di entrata vi era 
un pianoforte ed accanto il tavolo, presso cui sedeva la mae- 
stra che invigilava i passatempi e le occupazioni de’ bambini. 

Quando noi entrammo nella sala questa era deserta, poi- 
chè i bambiri erano nel giardino sottostante ad attendere alla 
ricreazione. Dopo pochi minuti di attesa essi entrarono, ed 
allora si svolse una delle scene più graziose cui io abbia assi- 
stito. Era una nidiata di bambini e bambine (una sessantina 
circa) rosei, biondi, ridenti; alcuni graziosi come tanti amo- 
rini che si sarebbero coperti e divorati di baci; co’ grandi 
occhi chiari ed ingenui rivolti su noi, in espressione di sor- 
presa e contento ; le tenere labbra aperte al divino sorriso del- 
l’ infanzia. Una delle maestre si pose al piano e cominciò a 
suonare una specie di marcia o ballabile e, al suono della 
musica, dopo avere sfilato dinanzi a noi, essi presero a di- 
sporsi in circolo ed a girare all’intorno, e poi a compiere 
delle evoluzioni battendo i piedini sul pavimento, mentre 
un’ altra delle giovani maestre batteva il tempo colle mani. 
Poi, sempre al suono della musica, si disposero in colonna 
serrata, poi a passeggiare a coppie di due e di quattro, di- 
vertendosi un mondo a tutte le manovre che compivano. In 
seguito, si riunirono nel centro, di dove dopo avere formato 
delle colonne a raggi, ripresero di nuovo a marciare, e poi a 
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disporsi in giro cantando, accompagnati dalla maestra, una 
specie di coro oducativo. Poi eseguirono varii giuochi ; i bam- 
bini si accoccolarono per terra come tanti pulcini poi, saltando 
con un piede solo, passarono sotto le bambine che colle brac- 
cia elevate ad arco formavano tanti gruppi all’ intorno. E 
così, dopo aver compiuti ancora varii altri giuochi e mano- 
vre, la musica tacque ed i bambini si recarono ad occupare i 
loro posti attorno a’ tavoli. 

Quivi si occuparono in varii modi. Alcuni a tracciare sulle 
lavagnette che avevano dinanzi a loro de’ numeri o lettere 
scritte dalle maestre ; altri a ritagliare de’ circoli o triangoli 
o, quadrati; altri a formare delle figure geometriche, con stri- 
scie di carta di differente colore. Alcuni altri si posero a fare 
degli esercizi sui colori. Avendo una tavoletta dinanzi a loro, 
traversata da serie di forellini disposti in linee parallele, ed 
una scatoletta con de’ piuoletti di legno come stecchi di fiam- 
miferi, di differente colore, essi sceglievano tra questi quelli 
della stessa gradazione di colore e li conficcavano lungo ciascuna 
serie di fori ; esercizio utilissimo, come è risaputo, per far svi- 
luppare ne’ bambini il senso de’ colori. 

Insomma io vidi applicati quivi, nella maniera la più 
perfetta e nella forma la più piacevole, gl’ insegnamenti del 
metodo frebeliano per l’ educazione de’ bambini che, cosa assai 
singolare per me, mi capitava veder praticati la prima volta 
in un paese straniero. Forse fu anche per questo, che io provai 
nell’ assistere a’ divertimenti ed esercizi di que’ bambini un 
vero godimento dell’ animo e quando, stretta la mano alle gio- 
vani maestre, uscii di là col signor Calhoun, mi parve di aver 
trascorso un’ ora delle più dilettevoli. 


* 

* * 
Dopo questa, io feci, per mio conto, qualche altra visita 
alle scuole pubbliche della città, come anche volli rivisitare, 


prima di partire, la scuola Mc Donogh n. 23 dalla quale io 
avevo cominciato il mio giro e dove madame Fournier, la 
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principal di essa, ed alcune maestre si compiacquero darmi de’ 
ricordi delle loro allieve che io conservo, come cosa assai grata. 
Avrei voluto, tanto era l’ amore e l’ interesse che io vi avevo 
posto, visitare tutte le scuole della città, ma i giorni della 
mia dimora a New-Orléans erano contati ed io aveva, con- 
temporaneamente, mille altre cose a fare, per cui non mi fu 
possibile soddisfare il mio desiderio. Pure, quel tanto che io ne 
ho visto e detto, varrà a dare un’ idea della loro buona or- 
ganizzazione, della perfetta graduazione e praticità de’ corsi 
che vi si compiono, i quali danno i migliori risultati e, in 
conclusione, esse rappresentano una delle cose più interessanti 
che possano vedersi a New-Orléans. 


XII. 


Era naturale che, dopo aver cominciato a visitare gli sta- 
bilimenti d’ istruzione primaria e secondaria a New-Orléans, 
dai quali avea riportata così favorevole impressione, io avessi 
vaghezza di visitare anche gli Istituti d’ istruzione superiore; 
e ciò io feci contemporaneamente e successivamente alle vi- 
site fatte nelle scuole inferiori. Anche qui io trovai molte cose 
notevoli, degne di essere rilevate dallo straniero e che m'’ in- 
gegnerò di rendere alla meglio nel presente capitolo. 

Esiste in New-Orléans una vera Università di Stato, detta 
Università della Luisiana o Collegio Tulane, o « Tulane Uni- 
versity », dal nome di Paolo Tulane, il benemerito citta- 
dino che arricchì quest’ Università di grandi fondi che le 
hanno permesso di prendere lo sviluppo e l’importanza che 
ha presentemente. Infatti l’ Università era stata fondata sin 
dal 1849 ‘ed era vissuta, sino all’anno in cui Tulane fece ad 
essa la sua cospicua donazione, di vita piuttosto grama e me- 
schina, co’ sussidî che le passava lo Stato. Nel 1882, Paolo 
Tulane, il quale era nato a New-Jersey, ma aveva passato 
quasi tutta la sua vita a New-Orléans dove colla sua grande 
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Operosità avea accumulato un patrimonio considerevole, le fece 
una donazione di oltre un milione di dollari, per l’ incremento 
dell’ istruzione che in essa veniva compartita. Due anni dopo, 
con un atto della Legislatura della Luisiana, confermato poi 
con un emendamento costituzionale del 1888, venne fondata, 
colla dotazione di cui sopra, l’ Università Tulane della Lui- 
siana. In virtù dell’ emendamento, gli amministratori del fondo 
Tulane divennero in perpetuo amministratori dell’ Università 
della Luisiana, al cui incremento e dotazione hanno provvi- 
sto e provvedono colle rendite del lascito. Fu così potuto dare 
un grande slancio all’ Istituzione, costruiti e provvisti i varii 
locali, di cui farò cenno, di tutto quanto poteva essere neces- 
sario per i relativi insegnamenti ; messa insomma l’ Univer- 
sità nelle condizioni di un grande e magnifico Istituto mo- 
derno, che può gareggiare con altri consimili esistenti negli 
Stati Uniti. E l’ Università è presentemente amministrata da 
un Consiglio di Amministrazione designato dall’ istesso Tulane, 
i cui vuoti eventuali saranno riempiti con successive nomine, 
di spettanza del Consiglio stesso. Bisogna poi far bene atten- 
zione sin d’ora alle denominazioni da me trascritte dell’ Uni- 
versità in parola, per non confondere quest’ Istituto con altro 
esistente nella stessa città, presso a poco analogo ad esso per 
gli studi che vi si compiono, senza averne però l’ eccellenza 
e l’importanza, e con designazione presso a poco identica ; 
ma destinato alla gente di colore. Di questo secondo dirò in 
appresso. 

La « Tulane University » comprende : 1° il Collegio Tu- 
lane propriamente detto : 2° un dipartimento o Collegio Me- 
dico ; 3° un dipartimento della Legge. 

Tutti questi vari Istituti debbono essere considerati sepa- 
ratamente, sia per la diversità degli studi che vi si compiono, 
sia anche perchè occupano sedi affatto differenti. — E comin- 
cierò dal Collegio Tulane propriamente detto, tanto più che 
questo è l’ Istituto che mi è parso il più perfetto e completo. 
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Il Collegio Tulane sorge nell’ avenue St. Charles, presso 
a poco al principio dell’ ultimo terzo di questa strada, di fronte 
al parco Audbun che fu sede, anni sono, di una Esposizione 
generale, e sorge esso stesso in una grande distesa erbosa, 
quasi in aperta campagna, realizzando così anche per questo 
rispetto, il desiderato che si dovrebbe soddisfare per ogni 
grande Istituto di educazione, quello cioè di essere costrutto 
lungi dai centri della vita cittadina, in località aperte, tran- 
quille e silenziose, favorevoli al raccoglimento della mente; 
condizione indispensabile, perchè lo studio riesca profittevole. 

Il Collegio stesso comprende quattro edifizi separati; 1’ uno 
più grande e più artistico che è situato sulla fronte della 
strada, dalla quale, però, è separato da un lungo tratto er- 
boso ; altri tre, più piccoli, più allo indietro. Tutti e quattro 
sono di recente costruzione ; quello più grande è stato com- 
pletato solo da qualche anno, e gli altri, se sono completi come 
fabbrica, non lo sono per quanto riguarda la loro installazione 
ed assetto interno, come ebbi a constatare nella visita da me 
fatta. I 

In questa visita io fui dapprima accompagnato dal segre- 
tario generale del Collegio, poi dal professore Alceo Fortier, 
insegnante di lingue romanze nel Collegio e membro del Folk- 
lore americano ; un creolo puro sangue, di origine francese, 
come lo indica il suo nome, il quale mi favorì gran parte 
delle informazioni che seguono sullo organamento dell’ Istituto, 
e, per ultimo da un giovane impiegato addetto alla segreteria, 
che finì di mostrarmi i differenti locali del Collegio. 

L’ edifizio più grande del Collegio Tulane è anche il più 
bello fra i quattro ed esso per la singolarità delle sue linee e 
della sua costruzione attirerebbe senz’ altro l’ attenzione dello 
straniero che vi passasse dappresso. È un lungo fabbricato 
rettangolare in istile bizantino, la cui parte inferiore è in pie- 
tra grigia spulita con un primo piano tutto a larghi finestroni 
a grandi arcatc, ed un secondo piano con finestre ad archi 
binati, sormontato da tetti a sesto acuto e che ricevono luce 
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da finestre della stessa forma. — Quale edifizio di recente co- 
struzione, tutto vi è nuovo e fiammante ed esso risponde come 
locale scolastico a tutte le prescrizioni dell’ igiene moderna. 

Nel primo piano vi ha gli uffizi della Presidenza, della 
Segreteria e del Consiglio di Amministrazione, una sala di 
riunione della Facoltà, alcune sale per signore e, ad uno de- 
gli estremi, un’ immensa sala per riunione degli studenti, ossia 
un’ Assembly-room, adornata de’ ritratti di vari statisti ameri- 
cani e de’ busti di due imperatori romani ; all’ altra, poi, la 
Biblioteca che occupa quattro grandi sale, fra cui una larghis- 
sima per uso di lettura e ricca di 12 mila volumi. Nel 2° 
piano vi ha altre sette aule per lezioni, dne sale di lettura e 
quattro di studio per studenti che possono andarvi a lavorare 
negli intervalli tra una lezione e l’altra, e poi un salone va- , 
stissimo destinato ad uso di galleria moderna nella quale ho 
visto varie belle opere di scultura, numerosi quadri ed oggetti 
svariati artistici, fra i quali una tazza e sotto-coppa di por- 
cellana appartenente a Maria Antonietta. La maggior parte 
de’ quadri, statue e collezioni artistiche sono stati donati al 
Collegio da una gentil donna americana, Mrs Surget, nonchè 
da varii altri privati. — Il 3° piano contiene tre altre sale 
di cui una vastissima nel mezzo, adesso vuota, dovrà contenere 
il Museo di Storia Naturale ; altre dae, agli estremi, sono de- 
stinate a sede di due Società letterarie, sorte tra gli studenti 
del Collegio. | 

Le varie aule scolastiche sono bellissime, quali non si po- 
trebbe desiderare migliori ; in esse non vi ha banchi, ma delle 
serie di poltroncine in legno lucido, sulle quali ciascun stu- 
dente siede comodamente ; e ciascuna è poi fornita di una re- 
trostanza o gabinetto pel professore, nel quale questi può la- 
vorare con tutto agio e libertà, col sussidio anche di una spe- 
ciale libreria. 

L’ edificio di cui ho parlato è destinato unicamente a sede 
del Collegio delle Arti e Scienze ; e quì è il momento di dire 
dell’ organizzazione del Collegio Tulane e degli studi che vi 
sì compiono. 
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Il Collegio Tulane, propriamente detto, adunque com- 
prende : I°. Il Collegio delle Arti e Scienze — Il°. Il Collegio 
di Tecnologia. — III°. Un Corso pei graduati. 

Il Collegio delle Arti e Scienze, contrariamente alla sua 
denominazione, la quale farebbe supporre che quivi si com- 
pissero eclusivamente studi di belle arti e scienze, corrisponde, 
presso a poco, alla Facoltà di belle lettere delle nostre Uni- 
versità ed Istituti superiori, insegnandovisi però anche alcune 
materie tecniche e scientifiche. 

L’ insegnamento è ripartito in quattro rami o corsi di- 
stinti : quello classico, quello letterario, quello latino scientifico 
e quello scientifico e la caratteristica essenziale di questi vari 
corsi è questa che : in quello classico gli studi principali sono il 
greco ed il latino ; nel corso letterario le lingue moderne ed 
il latino con completa esclusione del greco ; in quello latino 
— scientifico il latino e poi la Fisica, la Chimica e la Biolo- 
gia in genere; in quello scientifico, in ultimo, il programma 
è perfettamente analogo al precedente salvo che in esso il la- 
tino è sostituito dal Disegno e dallo Shop-tcork. | 

Pure avendo un obbiettivo differente, ciascuno di questi 
corsi ha un fondo di materie comuni ; 1’ Inglese, la Storia, la 
Fisica e la Chimica, le Matematiche, la Biologia, la Filosofia 
e l’ Economia, salvo, che nei vari corsi esse s’ insegnano con 
maggiore o minore diffusione. Ad ogni modo è cosa che fa 
meraviglia e, sino ad un certo punto potrebbe sembrare as- 
sai strana, a chi arrivi dall’ Europa, questa mescolanza di ma- 
terie letterarie con scienze esatte e con materie tecniche che 
colle prime non hanno nulla a vedere se, forse, non si spie- 
gasse per la tendenza pratica e positiva degli Americani, cui 
informano ogni genere di studi. Ma io non avrei il tempo, nè 
la volontà, nè l’ autorità di fare la critica di una organizza- 
zione siffatta ; a me basta rilevare unicamente il fatto met- 
tendolo a confronto con quanto sì verifica da noi, sorvolando 
oltre. o 

Per ciascuno di questi corsi la durata degli studi è di 
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quattro anni e, per ciascun anno, lo studente riceve un nome 
speciale ; così chiamasi freshman lo studente di primo anno 
(quello che noi chiameremmo novizio o matricolino), sophomo- 
re quello del secondo ; junior quello del terzo e senior quello 
del quarto. Dippiù vi ha una differenza nell’ ordine di questi 
corsi, secondo le varie stagioni di studî che sono tre : l’ au- 
tunnale, l’ invernale e la primaverile. 

Al termine di uno dei tre primi corsi di studio, superati 
felicemente gli esami, il singolo studente riceve il diploma di 
baccelliere in arti, quello dell’ ultimo corso di baccelliere in 
scienze: come si vede neanche questa terminologia è molto 
esatta o, per lo meno, rispondente a quellò che noi intendiamo 
comunemente col nome di arte e scienza. 

Molto più esatta e precisa è la denominazione dei corpi 
e la loro rispondenza colle relative materie d’ insegnamento 
pel Collegio di Tecnologia. — Anche qui i corsi sono quattro 
e sono quelli dell’ Ingegneria meccanica, di quella chimica, 
di quella civile e dell’ architetturale. Il programma di questi 
vari corsi è designato dalla loro denominazione, salvo, però, 
a far notare che il nome generico d’ Ingegneria (Engineering) 
non devesi intendere alla maniera italiana, che in tal caso sa- 
rebbe un pleonasmo, ma esso deve risvegliare l’ idea di mac- 
chine ed apparecchi di cui si fa uso in ciascuna di queste 
branche ; o meglio che in ciascuna di esse si realizzano le 
forze ed i materiali della natura, e la scienza che ne trae par- 
tito è appunto qui detta, in termine tecnico, Engineering. An- 
che pei vari corsi del Collegio di Tecnologia come per quelli 
del Collegio di Arti e Scienze, ve ne ha un certo numero di 
accessori o di fondo comune, e tali sono la storia, l’ inglese, 
il francese, il tedesco e le lingue romanze. Anche quì, poi, 
ogni singolo corso si espleta in 4 anni, al termine dei quali 
sì riceve il diploma di baccelliere in ingegneria. 

Per l’ insegnamento pratico di tutte quelle materie che 
richiedono le prove sperimentali, il Collegio di Tecnologia pos- 
siede i relativi laboratori ripartiti in tre distinti edifizî : il 1° 
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comprende il laboratorio fisico ; il 2° quello chimico ; il 3° 
quello meccanico con le sale di disegno ed i locali per lavori 
di bottega (Work-shops). Questi vari laboratori sono, adesso, 
in via d’ installazione ed assetto definitivo, perchè i relativi 
edifizi sono appena ultìmati, e non ancora, perciò, si è co- 
minciato a tenervi lezioni. — Nel momento in cui io li vi- 
sitai, mi accorsi che si lavorava febbrilmente per metter ogni 
cosa a posto ed inaugurarli al più presto. — Non pertanto nel 
visitare i locali, ebbi subito ad accorgermi che questi labora- 
torii risponderanno a quanto di più perfetto si possa deside- 
rare nel genere, sia per ciò che riguarda la ricchezza del ma- 
teriale scientifico dei singoli gabinetti, sia per l’ opportunità 
e l’agio concessi agli studenti di poter lavorare per proprio 
conto. Per dare un’idea di ciò, dirò che l’edifizio che va 
sotto il nome di laboratorio di Fisica, comprende tre grandi 
laboratorii per esperienze del più svariato genere, oltre un la- 
boratorio o gabinetto speciale per il professore ; e poi un ga- 
binetto speciale per lavori sul calorico, un altro per lavori allo 
spettroscopio, un altro per lavori fotometrici, un altro per la 
fotografia e qualche altro ancora, e poi la sala per lezione lar- 
ghissima e spaziosissima, quelle per uso di biblioteca, ed altra 
ancora per riparazione di apparecchi. — Il tetto dell’ edifizio 
sarà poi utilizzato per l’ installazione di apparecchi metereo- 
logici e le esperienze relative. 

Il laboratorio di chimica che ripete la stessa forma e gran- 
dezza del precedente e l’ istessa disposizione di locali possiede 
anch’ esso la stessa ricchezza di materiale scientifico e le stesse 
comodità di lavoro e ricerche per professori e studenti, con 
una profusione di laboratorii e gabinetti per ricerche speciali 
che lo renderanno, completato che sia, un Istituto chimico di 
prim’ ordine. 

Quanto al laboratorio meccanico ed alle officine esse oc- 
cupano un fabbricato principale e due altri secondari a breve 
distanza. 

Nel 1° piano del fabbricato principale vi ha la sala di 
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lezione d’ Ingegneria meccanica e l’ ufficio del professore, e poi 
una sala per disegni di macchine, una per Biblioteca e poi un 
grande laboratorio di macchine : il secondo piano è esclusiva- 
mente destinato ad uso di sale di disegno, al numero di cin- 
que. In uno de’ due edifici separati sono installati i Work- 
Shops costituiti da differenti laboratori io cui si lavorano i 
metalli, si eseguono modelli e si fanno lavori da carpentiere, 
da fabbro-ferraio e da fonditore; nell’ altro vi ha uno stu- 
pendo laboratorio elettrico che contiene le macchine dinamo- 
elettriche le più perfette, che, oltre al servire di dimostrazione 
pratica pel corso d’ Ingegneria elettrica, servono anche a for- 
nire di luce tutti i fabbricati del Collegio. i 

Oltre il Collegio delle arti e scienze e quello di Tecno- 
logia, ho detto che l’ Università Tulane comprende anche un 
Corso per i graduati. — Questo sarebbe un corso superiore 
o di perfezionamento che si compie per acquistare titoli su- 
periori, tanto nella branca delle arti e scienze che della Tec- 
nologia. Infatti, dopo aver preso il diploma di bacciellere és 
arts o és sciences, proseguendo gli studi per altri due anni, 
si riceve il titolo di maitre ès arts o ès sciences. E conti- 
nuando gli studi per altri due anni ancora, con preva- 
lenza di quelli filosofici, si riceve il titolo di Dottore in Fi- 
losotia ; denominazione copiata da quella tedesca e che ha la 
sua corrispondenza nel titolo di Dottore és lettres dato in Fran- 
cia, ed a quello di Dottore in belle lettere e Filosofia asse- 
gnato da noi, per coloro che si dedicano a studi siffatti. 

E questo sarebbe il titolo massimo che è dato acquistare 
nel Collegio Tulane. E così egualmente nel ramo tecnologico 
si riceve successivamente il diploma d’ ingegnere e quello di 
Dottore in matematiche. 

A compiere questi corsi di perfezionamento sono ammessi 
non solo quelli del Collegio Tulane ma anche altri che, pro- 
venendo da altri Istituti, presentino titoli equivalenti a quelli 
che si acquistano nel Collegio istesso. 
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Ciò che è il Collegio Tulane per gli studi superiori ma- 
schili è il Sophie Necomb' s Memorial College per gli studi 
femminili : questo Collegio è dunque un’ Università femminile 
dedicata all’ alta istruzione delle giovanette. L’ amministra- 
zione di questo Collegio è la stessa del Collegio Tulane; però, 
mentre anch’ esso fa parte dell’ Università della Luigiana è, per 
altro verso, di fondaziovi interamente privata e questa de- 
vesi alla generosità e filantropia di una nobilissima Signora, 
Giuseppina Newcomb, la quale lo fece erigere nel 1887 in 
memoria della sua unica figliuola Sofia, morta qualche anno 
prima nel fiore degli anni. E non solo essa fece costruire i 
locali per il Collegio e lo provvide di tutto quanto occorreva 
alla sua installazione, dedicandovi l’ egregia somma di 250 mila 
dollari, ma, dalla fondazione di esso, ha pagato e continua a 
pagare del suo gli stipendi ai professori e sempre provvede 
per tutto quanto sia necessario all’ ampliamento ed arreda- 
mento del Collegio che è diventato, mercè la sua opera bene- 
fica ed intelligente, una delle migliori Università femminili 
degli Stati Uniti. 

Il Sophie Newcomb' 8 Memorial College sorge lungo la 
Washington avenue a tre blocks da Prytania street, e risulta 
di due grandi fabbricati in bello stile moderno in mezzo ad 
uno spazioso recinto in cui si ammirano tronchi di palme, al- 
beri di magnolie e quercie, larghi viali ed ajuole di fiori. 

La sua situazione è dunque delle più acconcie come Isti- 
tuto di educazione, e la sua disposizione e ricchezza interna 
lo rendono davvero un Istituto modello. 

La visita che io feci a questo Collegio fu indimenticabile 
per me. Cominciai col dirigermi all’ edifizio principale del 
Collegio, e come tile me lo indicava la splendida gradinata 
in pietra che vi portava, e dopo pochi minuti di attesa in 
un sontuoso salone fui raggiunto dal Direttore attuale, il quale, 
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alla sua volta, mi affidò alla gentilissima Segretaria, miss 
Cage, la quale mi fu di guida nell’ interessante visita. 

La prima cosa che fui invitato a vedere, fu la Cappella 
dell’edifizio o, per meglio dire, 1’ Oratorio, semplice ed elegan- 
te ad un tempo, dove non si celebra la messa ma dove tutte le 
ragazze del Collegio, senza distinzione di confessione religiosa, 
vanno a raccogliersi e pregare : la vera cappella dove saranno 
celebrate le funzioni religiose, è, al presente, in costruzione. 

In quell’ Oratorio mi fu mostrato il ritratto, in pittura, 
di miss Sophie Newcomb, la giovane ragazza così immatura- 
mente rapita all’ affetto dei suoi genitori e, sotto di esso, si 
leggevano queste semplici parole che io trascrissi integral- 
mente : 

In memory of Harriott Sophie Neuwcomb only daughter of 
"Warren and Josephine Louise Lemonnier Newcomb, aged of 15 
years, this chapel is erected and this College has ben founded. 

Poche volte in mia vita io ho provato una commozione 
ed uno struggimento così profondo e subitaneo come nel vedere 
il ritratto di questa giovanetta di una bellezza paradisiaca, 
con tale purezza e soavità nel volto e nell’ espressione degli 
occhi dolcissimi, da far pensare che essa fosse davvero una 
creatura del cielo, venuta in terra « a miracol mostrare » — 
Quale immenso strazio, quale dolore ineffabile deve essere stato 
per il cuore di una madre, cui sorridono tutti gli agi e con- 
forti della vita, il vedersi privata per sempre dell’ unica sua 
figliuola, e di un tale miracolo di grazia e leggiadria; e quale 
monumento più nobile poteva essa dedicare alla memoria della 
sua diletta creatura, quale opera innalzare più altamente be- 
netica e civile di un Collegio modello che ne eternasse per 
sempre il ricordo, nel mentre torna il lustro e decoro alla 
città ; nel quale centinaja di giovanette ricevono un’ educa- 
zione completa che le pone in grado di acquistarsi una ono- 
rata e vantaggiosa posizione in Società ! 

Non avrei saputo staccarmi più oltre dalla contemplazione 
di quel ritratto, ma sarebbe stato indiscretezza far attendere 
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a lungo la mia cortese guida, colla quale avevamo tante cose 
a vedere. l)iscendemmo di nuovo al pianterreno, dove visi- 
tammo la Biblioteca che occupa due sale spaziose, nella quale 
vidi disposte in bell’ ordine ed elegantemente rilegate un gran 
numero di opere scolastiche e letterarie moderne e dalla Bi- 
blioteca, usciti all’ aperto, ci recammo in un edifizio basso, af- 
fatto distinto dagli altri, e che era la Sezione del Collegio 
dedicata alla Ceramica. In questa Sezione vidi varie giova- 
nette, intente al lavoro, eseguire delicati disegni su piatti di 
porcellana che avevano dinnanzi. Di lì passammo all’ altro dei 
due edifizi principali del Collegio dove son riunite tutte le aule 
delle scuole preparatorie e la maggior parte di quelle del corso 
superiore. Visitammo, al pianterreno, la palestra ginnastica, 
nella quale mi accorsi con piacere che vi erano pochi e sem- 
plici attrezzi, poichè il sistema di ginnastica adottato è quello 
svedese. Poi, successivamente, il Museo di arti plastiche, le 
sale per disegni originali e di prospettiva, quella di disegno 
all’ acquarello, un’altra per disegno da modelli viventi che 
vengono a posare giornalmente, la sala di disegno dalla natura, 
quella della pittura ad olio ece. | 

Tutte queste varie sale dovranno, fra non molto, essere 
riunite in un unico locale da costruire, che potrà dirsi esclu- 
sivamente dedicato alle belle arti. 

Poi passammo a vedere il laboratorio di Fisica e quello 
di Chimica. Quest’ ultimo era davvero grandioso, installato 
in una sala amplissima, che può contenere comodamente un 
numero grandissimo di allieve e fornito di tutto il necessario 
per lavorare bene. Fu per me una vera novità quella di ve- 
dere delle giovanette lavorare in Chimica, con tutta la serietà 
e compostezza di piccole scienziate, ed esse erano davvero 
graziosissime colle loro blusc di tela grigia da lavoro, nell’ atto 
di prestare la più grande attenzione alle loro esperienze. Ed 
assai volentieri in quel momento io mi sarei spogliato di ogni 
mia gravità dottorale, per mettermi a lavorare in loro com- 
pagnia. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. & 
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Poi visitammo le sale di riunione generale, vastissima, poi 
altre aule scolastiche, tutte belle, eleganti e luminose, proprie 
da Collegio modello e, per ultimo, ritornammo al primitivo 
punto di partenza. | 

Adesso che ho detto alla meglio dei locali, dirò breve- 
mente dell’ organizzazione dell’ Istituto. 

Questo comprende, oltre il Collegio propriamente detto, 
una Scuola preparatoria che dura tre anni, e che è detta anche 
« Accad:my », de’ Corsi speciali e delle Classi speciali per l’ in- 
segnamento artistico. 

La Scuola fu fondata dopo il Collegio, quando si vide che 
la preparazione delle ragazze che venivano dal di fuori non 
era sufficente od adatta per il genere di studi che dovevano 
compiersi nel Collegio, ed il programma di studi che vi si 
svolge, corrisponde, presso a poco, a quello delle High-schools 
già ricordato. 

Il Collegio, propriamente detto, comprende tre corsi spe- 
ciali: quello classico, quello delle lingue moderne (modern 
language course) e quello scientifico. Come si vede, 1’ analogia 
è evidente coi corsi che si compiono al Collegio Tulane; qui 
manca soltanto il corso latino scientifico che, come si è visto, 
è un corso misto. — Ciascuno dei tre corsi è poi ripartito in 
quattro anni, in ciascuno dei quali l’ allieva è contrassegnata 
dall’ identico appellativo da me ricordato, a proposito del Col- 
legio Tulane, e, al pari che in quello vi ha, per ciascun 
corso, delle materie d’ insegnamento, che si studiano a prefe- 
renza, ec sono quelle che danno il nome e l’ intonazione al 
corso ; altre chie costituiscono il fondo comune dei varii insc- 
gnanenti. 

Le materie e comuni a tutti i corsi sono l’ Inglese (Ret- 
torica, Esercizi di lingua, Letteratura in genere); le Mate- 
matiehe che abbracciano la Geometria tutta, 1’ Algebra, la 
Trigonometria ; la Storia che abbraccia quella delle antiche 
nazioni, la romana, la medio-evale e la moderna e la Storia 
costituzionale ; — poi la Fisica, la Chimica, Elementi di astro- 
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nomia, Geologia e Psicologia. Il corso delle lingue moderne 
comprende come materie principali di studio il francese — 
Grammatica e poi Letteratura e Storia francese, con partico- 
lare riguardo agli scrittori moderni, — ed il tedesco, con pro- 
gramma di studio presso a poco analogo al precedente ; poi 
una materia elettiva che varia tra il latino ed il disegno, nei 
primi due anni; mentre nel 3° e 4° vi ha due materie elet- 
tive ad abbracciage, da scegliere tra il latino e matematiche, 
il lavoro artistico, la fisica, la chimica e la biologia. 

Il corso classico comprende quali materie fondamentali il 
latino ed il greco, e quali elettive il francese e il tedesco nei 
primi due anni ; queste due e la matematica nel 3°, e nel 4° 
la fisica e la chimica ed il lavoro artistico. 

Nel corso scientifico le materie fondamentali sono il latino 
ed il disegno nei primi due anni; le matematiche, la fisica, la 
chimica e la biologia nel 3° e 4° e, presso a poco, le stesse 
materie elettive del corso classico, coll’ aggiunta del latino. 

Da questo programma di studi mi pare si possa chiara- 
mente rilevare che negli Stati Uniti — a giudicarne almeno 
da quanto succede a New-Orléans — anche nei corsì pura- 
mente letterarî e classici e che riflettono il sesso femminile si 
dà larga parte alle scienze esatte e naturali, il che, secondo 
il nostro modo di vedere, dovrebbe sembrare un controsenso 
se tale indirizzo di studì non si spiegasse, come ho fatto rile- 
vare più innanzi, coll’ indole pratica e positiva della gente 
del luogo, per la quale, in qualsiasi programma di studi, si 
ama vedere rappresentate le scienze in parola. Comunque si sia, 
a prescindere da ciò, non si può negare che non vi sia una 
mescolanza un po’ eterogenca di materie nel programma ac- 
cennato dei varî corsi, come non saprei darmi ragione, fra Val- 
tro, dello studio del latino in un corso scientifico o tecnico, il 
che costituisce un ravvicinamento assai forzato e poco giusti- 
ficato; ammenochè esso non sin determinato da ragioni spe- 
ciali che io non ho avuto il tempo di indagare e vagliare. 

Al termine dei quattro anni di corso si riceve il diploma 
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di baccelliere in arti, pei primi due corsi, ed in iscienze pel 
terzo ; analogamente a quanto succede nel collegio Tulane. 
Quelle giovanette che, dopo conseguito tale diploma, volessero 
progredire nei loro studî, possono farlo, passando al Collegio 
Tulane ed inscrivendosi al corso pei graduati, del quale ho 
fatto menzione. 

I Corsi speciuli, dei quali poi ho fatto cenno, sono quelli 
compiuti da giovinette che, senza voler abbracciare uno dei 
tre corsi suddetti, vogliano perfezionarsi in qualcuna delle 
branche che essi comprendono. A capo di 4 anni di studî, 
esse ricevono un diploma di eccellenza nella branca prescelta, 
diploma che le abilita all’ insegnamento della branca istessa. 

Il Collegio di Sophie Newcomb comprende poi anche una 
| sezione speciale per le arti belle che va sotto il nome di Special 
and normal art classy, nella quale si studiano tutte le varie 
specie di disegno, la pittura, la ceramica e la plastica. 

Si sarà già notato che il Disegno in genere entra come ma- 
teria d’ insegnamento per i corsi speciali del Collegio, ma in 
essi entra come materia elettiva, anzichè quale branca spe- 
ciale di studio. Invece il corso delle arti belle o corso arti- 
stico di cui qui è parola, è un corso speciale affatto indipen- 
dente dagli altri ; esso dura quattro anni, al termine dei quali, 
la giovanetta che lo ha frequentato, riceve un’ attestazione 
speciale ce si mette in grado di lavorare per proprio conto nel- 
l’arte prescelta. 

Il Collegio di Sophie Newcomb è presentemente frequen- 
tato da 220 allieve ed esse appartengono non solo alla città 
di New-Orléans ed allo Stato della Luigiana, ma anche agli 
altri Stati del Sud. Per le giovanette che vengono di lontani 
paesi vi ha poi una specie di pensionato, proprio di fronte al 
Collegio istesso, che ha sede in un bell’ edifizio, conosciuto col 
nome di Josephine Louise Cottage, dove ciascuna con una retta 
assai modesta e sotto la vigilanza di una signora anziana, 
gode di tutte le comodità materiali e delicate raffinatezze com- 
patibili colla vita di studentessa. 
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Il Dipartimento medico (Medical Department) della Uni- 
versità della Luigiana ha la sua sede in un bell’ edifizio che 
sorge: a metà circa di Canal Street, tra la via Villére e Ro- 
bertson, edifizio che io avea notato e visitato anche prima di 
sapere della organizzazione dell’ Università della Luisiana. — 
L’ edifizio è in pietra, a tre piani poggianti su di un largo 
basamento, ed è anch’ esso di recentissima costruzione ed oc- 
cupato solo da qualche anno dalla Facoltà medica dell’ Uni- 
versità che prima avea sede in altra parte della città. A questo 
proposito occorre che io dica che l’ Università della Luisiana 
sino a qualche anno fa, e non certo collo sviluppo che ha as- 
sunto oggigiorno grazie alla cospicua dotazione Tulane, avea 
sede in varî locali esistenti nell’ Avenue Tulane in uno dei 
quali, adesso destinato ad altro uso, si legge ancora il nome 
del Medical Department, stato poi qui trasferito. 

Nel nuovo edifizio a Canal street sono riunite le sale per 
le lezioni teoriche ed i varii laboratorii. Le sale per le lezioni 
sono costruite in forma di anfiteatri, alcuni di una vastità 
considerevole, in guisa da poter contenere parecchie centinaja 
di studenti. Ciascuna di queste sale serve per uno o varii in- 
segnamenti e quivi il professore o lecturer tiene la sua lezione 
o lecture, come qui costuma dire, col sussidio di tavole, dise- 
gni, preparati ed altri mezzi dimostrativi. Ad una lezione di 
Anatomia chirurgica alla quale ebbi occasione di issistere, te- 
nuta dal prof. Matas. ebbi l'opportunità di osservare un me- 
todo bellissimo di dimostrazione pratica, nel quale si trae 
partito della luce elettrica. Questa projetta su di una tela bi- 
gia da pittura, ingrandendole straordinariamente, delle negati- 
ve fotografiche di preparati di qualsiasi genere, ottenendosi così 
una precisione ed esattezza ammirevole nelle figure che pos- 
.son0o essere rilevate anche a grande distanza. 

Quanto ai laboratorii e gabinetti Scientifici del Collegio 
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vi ha quello di Anatomia descrittiva, di Chimica e Farmacia, 
di Istologia e Batteriologia, questi ultimi notevoli per la gran- 
dezza delle sale da lavoro e la ricchezza del materiale scien- 
tifico di ricerca. Mi fece, però, maraviglia di non trovare nes- 
sun Laboratorio di Fisiologia, il cui insegnamento pratico si 
riduce a qualche esperienza sugli animali, nè di Anatomia 
patologica, benchè per quest’ ultima i materiali’ per la sua 
formazione non mancherebbero. In complesso, però, può dirsi 
che i laboratorii esistenti, sono assai bene forniti ed in con- 
dizione di poter essere sempre migliorati ed ampliati. 

Circa all’ insegnamento clinico esso viene dato nell’ ospe- 
dale della Carità — Charity Hospital — che sorge nell’ Avenue 
T'ulane, a poco distanza dalla sede delle lezioni teoriche. Questo 
Ospedale è ragguardevole per la sua mole ; e per il gran nu- 
mero di ammalati che contiene e per quelli che vengono negli 
Ambulatorii annessi, fornisce un largo materiale di studio 
pratico. Le sale per gli ammalati sono assai pulite e ben te- 
nute ; però vi ho notato le condizioni di un eccessivo ingom- 
bro di letti, posti in molte delle sale in quadruplice fila ed assai 
ravvicimati fra loro, come ancora in qualche cosa non ho tro- 
vato realizzato alcuno dei più recenti progressi dell’ Igiene 
Ospitaliera. Bisogna però notare che 1’ Ospedalè è in via di 
ampliamento e restauro, con chè alcuni degli inconvenienti 
notati potranno essere definitivamente tolti. All’ ospedale è 
anche annesso un servizio di pronto soccorso, assai bene or- 
ganizzato e che dà ottimi risultati. 

Gli studi di medicina in questo Collegio si compiono in 
tre anni e le materie d’ insegnamento sono identiche a quelle 
delle Università europee, tranne che fra esse, non sono affatto 
comprese quelle che da noi fanno parte dei primi due anni 
del corso medico, supponendosi forse sufficiente quello che lo 
studente ha appresso di csse in istudi antecedenti, o consideran- 
dole forse di non assoluta spettanza del, corso medico. Dippiù 
ho notato che, parecchie delle materie che da noi formano 
oggetto d’ insegnamenti distinti, ed aftidati a differenti pro- 
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fessori, qui sono riunite in un unico insegnamento e collo 
stesso professore. Tale è il caso della Fisiologia, dell’ Igiene 
e dell’ Anatomia patologica; della Chimica medica e Medicina 
legale ; della Materia Medica e Clinica medica e così di alcune 
altre. 

Ciò lascia supporre che non si dia forse all’ insegnamento 
di tali materie tutta quella estensione che esso ha presso noi ; 
ed astraendo da ciò a me è sembrato che gli studi medici 
qui pecchino per eccessiva brevità, e che pertanto i tre anni 
di corso assegnati ad essi non debbano bastare per una suffi- 
ciente assimilazione di tutte le ponderose cognizioni mediche 
de’ varii insegnamenti e soprattutto a far acquistar al giovane 
laureando quella pratica completa, necessaria per affrontare 
l’ esercizio professionale. 

Aggiungerò come notizia storica e statistica che la prima 
origine dell’ attuale Dipartimento medico di New-Orléans, ri- 
monta al 1834, nella quale epoca esso fu fondato come Col- 
legio medico della Luisiana, che poi cambiò nel 1847 in quello 
di Dipartimento medico dell’ Università della Luisiana. 

Esso assunse, in questi ultimi anni, più vigoroso sviluppo 
ed incremento, oltre che per il lascito Tulane, anche per una 
donazione di 100 mila dollari, fatta a suo benefizio dalla si- 
gnora Ida Richardson, vedova del D.r Richardson stato per 
lunghi anni decano del Collegio medico della città. Con tale 
donazione fu potuto costruire il nuovo bellissimo locale or ora 
descritto. In ragione di data esso è il più antico collegio me- 
dico del Sud-Ovest degli Stati Uniti e dall’ epoca della sua 
fondazione a tutt’ oggi ne sono usciti oltre 10 mila tra me- 
dici e farmacisti. 


» 
wo» 


Mi sbrigherò in poche parole di quanto concerne l’ inse- 
gnamento della legge e la Facoltà di legge di New-Orldans. 
Il Lauw-Department dell’ università Tulane pare che abbia 
tuttora la sua sede provvisoria in uno degli edifizî dell’antica 
Università accanto al Medical Department. Dico, pare, perchè 
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nessuno ha saputo confermarmi la cosa con assoluta certezza, 
nè io, per mio conto, avea poi grande interesse nell’ andare 
in fondo a tale particolare. 

Basterà dire che le materie d’ insegnamento sono poche 
e, alcune, d’ interesse esclusivamente locale. Esse sono la 
legge civile e quella relativa alle terre degli Stati Uniti, la 
legge comune e quella delle corporazioni, la legge criminale, 
quella internazionale e la costituzionale, il codice di pratica 
della Luisiana e poi tre materie; l’ Admiralty, Equity e l’Evi- 
dence Law, di cui non saprei dire la esatta corrispondenza 
italiana. i 

Per queste varie materie vi ha solo cinque insegnanti che, 
conforme il costume locale, espletano il loro corso mercè una 
serie di lectures o conferenze. “e | 

L’ intero corso di studi non va al di là di due anni, al 
termine dei quali si riceve il diploma di baccelliere in legge, 
che apre la via a molte lucrose carriere ed all’ esercizio del- 
l’ avvocatura. 


* 
* 


Tutto quanto ho riferito circa l’ organizzazione degli studi 
superiori in New-Orléans, riguarda la popolazione bianca della 
città, dello Stato della Luisiana e degli altri Stati del Sud: 
una organizzazione presso a poco analoga di studi ed affatto 
indipendente dalla precedente, vi ha per la popolazione di co- 
lore. Ciò mostra il profondo distacco che esiste tra le due po- 
polazioni, o meglio la distanza alla quale la popolazione bianca 
preponderante e dominante tiene quella di colore. Alla gente 
di colore sono stati concessi tutti i diritti cui poteva aspirare, 
permesso il suo accesso agli uffizi pubblici ed in parte anche a 
quelli elevatissimi ; essa è stata insomma messa sull’ istesso 
piede di eguaglianza della popolazione bianca : solo però che 
non si è mai voluto sapere di un contatto intimo, di una fusione 
gon essa, e nella vita pubblica come nella privata le due razze 
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procedono perfettamente separate e distinte. Ed il pregiudizio 
circa 1’ uomo di colore, che si considera come appartenente 
ad una razza inferiore, domina ancora, benchè non così ap- 
pariscente in tutti gli Stati del sud, perchè quivi non hanno 
ancora dimenticata l’ epoca, del resto abbastanza recente, in 
cuni il nero ed il mulatto erano tenuti assoggettati al bianco ed 
impiegati nei lavori più faticosi. Come nell’ uomo di" colore 
quivi a me è parso aver sempre riscontrato il contegno umile 
e dimesso dell’ individuo che, assorto a nuova vita, e messo a 
godere dei benefizî della libertà, non ancora ha dimenticato i 
momenti del doloroso servaggio e la condizione d’ inferiorità 
in cui la sua razza è stata tenuta per tanti anni. Ciò, dunque, 
spiega perchè, pur facendo godere alla popolazione di colore 
tutti i vantaggi di una buona educazione, questa a New-Or- 
léans venga ad essa impartita, tanto nelle scuole d’ insegna- 
mento primario e secondario quanto in quelle superiori, in 
modo affatto distinto e separato dalla bianca. 

Esiste in New-Orléans una Nev:- University of Louisiane la 
quale è per la gente di colore della Luisiana e degli Stati del 
Sud quello che è l’Università Tulane per la popolazione bianca, 
salvo che il programma degli studi non è in essa così esteso 
come in quella, nè abbraccia come quella tanti diversi rami, 
nè dispone di mezzi così cospicui. 

Pure essa è una istituzione fiorente, fornita di fondi con- 
siderevoli e che può provvedere perciò alla educazione supe- 
riore di un gran numero di giovani di colore. Questa ed altre 
istituzioni consimili, quali la Leland University, la Straight 
University esistenti nella città, sono sorte e si reggono in parte 
per donazioni fatte da filantropi di varie parti degli Stati Uniti. 
e col fondo raccolto da missionarî, e in parte anche per qualche 
sussidio che ad esse coricede il governo della Luisiana; in 
parte infine con una piccola contribuzione che pagano i gio- 
vani che le frequentano. 

La New-Orléans University sorge lungo l’ avenue S. Char- 
les, un bel tratto a sinistra prima di arrivare al Collegio Tu- 
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‘lane ed occupa un bello e grande edifizio in mattoni, a _varî 
piani, situato nel mezzo di due altri grandi edifizî, un Asilo 
per gli orfani americani ed un altro Asilo per gli orfani ebrei; 
questo ultimo veramente notevole per la sua mole ed eleganza 
di linee. Oltre il fabbricato principale la Università ne com- 
prende parecchi altri secondari, destinati ad uso di scuole 
o per ‘qualcuna delle varie sezioni in cui }' Università è ri- 
partita. 

La New-Orléans University comprende un collegio propria- 
mente detto, che abbraccia tre ordini di studi — quello clas- 
sico, quello filosofico e quello scientifico ; un corso di studi pre- 
paratorii per il Collegio stesso — College preparatory — ; un 
Corso normale ed un corso così detto d’ Inglese. Qest’ ultimo dura 
sei anni ed è un corso di preparazione per gli studi che si com- 
piono nel Collegio stesso, perchè in esso si comincia dagli ele- 
menti per arrivare ad un grado abbastanza inoltrato di istru- 
zione ; il programma degli studi corrisponde presso a poco a 
quello che si compie nelle Primary and Grammar Schools ; però, 
al termine di esso, sì ottiene un certificato od attestazione che 
abilita, chi ne è provvisto, all’ insegnamento in una pubblica 
scuola elementare per ragazzi di colore. Compiuto questo corso 
di studi sì può passare al corso normale, che dura tre anni, 
al termine dei quali si consegue un diploma che permette d’in- 
segnare in una scuola di categoria superiore a quella prece- 
dente. Al termine dello stesso corso d’ inglese si può passare 
agli studi preparatori pel collegio e, al termine di questi, 
nel Collegio propriamente detto. | 

I tre anni di studi che si compiono nel Collegio, corri- 
spondono, con un'estensione minore, a quelli della stessa cate- 
gorta del Collegio Tulane coll’ avvertenza che quello che vien 
qui chiamato Corso filosofico non comprende assolutamente 
nessun insegnamento filosofico, ed esso corrisponde invece al 
corso latino scientifico del collegio Tulane e, come in quello, 
oltre al latino, che è materia principale di studio, è dato parte 
larghissima agli studi di matematica. — Anche il corso scien- 
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tifico, come |’ analogo corso del collegio Tulane, è una miscela 
di studi di latino, matematiche e scienze naturali. Come si 
sarà osservato, manca poi qui il corso delle lingue moderne. 

Come al Collegio Tulane anche qui, al termine dei quattro 
anni di corso, si riceve il diploma di bachelor és arts, bachelor 
of sciences e bachelor of philosophy. — Si riceve poi il titolo di 
maître és arts, continuando, dopo aver conseguito il grado di 
bachelor of arts, gli studi per altri tre anni. 

Oltre ai corsi letterari e scientifici vi ha poi in questa 
Università un dipartimento o sezione musicale, una industriale. 
una meccanica, una per il disegno, un’altra per l’arte del 
cucire, ed una tipografica; ciascuna indipendente dal?’ altra, 
e tutte non hanno nulla a fare coi corsi precedenti. 

Quale materia speciale d’ insegnamento nella New-Orléans 
University vi ha quello della Bibbia inglese, che fa parte del- 
l’ insegnamento del 4° e 5° anno del corso d'inglese, del 
1° anno normale e del 1° preparatorio. Oltre a questo vi ha 
poi un corso speciale della Bibbia che si compie in 4 anni, 
fatto per coloro che vogliono seguire la carriera di missio- 
nario. 

Nella visita che io feci ai varî locali del Collegio fui ac- 
compagnato da una gentile giovinetta mulatta, miss Anna 
De Blene, figlia di padre francese, nativa di Lafayette, ed 
allieva del Collegio. Anche qui, come negli altri posti, vi era 
un’ acconcia disposizione delle aule, buon ordine e pulizia dap- 
pertutto. Quello che vi notai di speciale fu questo che 1’ inse- 
gnamento, affidato esclusivamente a maestri e maestre di colo- 
re, veniva impartito promiscuamente a maschi e femmine, 
ciò per tutte le classi, dalle inferiori a quelle più elevate. 

Dopo aver visitati i locali scolastici passammo a vedere 
l’ Assembly room, la Cappella, il refettorio e le camere desti- 
nate per alloggio ai giovanetti e ragazze affatto separate le 
une dalle altre. Trattandosi di un Collegio che accoglie stu- 
denti di colore di varî Stati del Sud dell’ Unione, i quali per- 
ciò devono venire di lontantissimi paesi, così era naturale si 
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pensasse anche al loro alloggio nell’ interno stesso dell’ Uni- 
niversità, ed a ciò appunto si è provvisto col destinare una 
parte dell’ edifizio principale a questo scopo. 

Gli studenti pagano per loro alloggio e vitto una tenue 
retta, ma sono trattati assai bene ed occupano stanze che non 
lasciano nulla a desiderare per quanto possa essere loro ne- 
cessario. L’ Università accoglie, al presente 200 pensionati, 
ed il numero totale degli studenti che la frequentano è di 770. 


* 
è * 


Dalla Neu-Orléans University dipende anche un Diparti- 
mento medico o Collegio medico per la gente di colore, ed esso 
ha la sua sede in Canal Street proprio di fronte al Medical 
Department del Collegio Tulane. 

È un piccolo e modesto fabbricato che non si supporrebbe 
mai sede di una Facoltà medica, tanto più modesto quando 
lo si paragoni allo splendido edifizio che ha di fronte. Nel vi- 
sitarne le varie sale ebbi a constatare che esso è un Collegio 
medico a sezioni ridottissime, dove gli insegnamenti sono cioè 
ridotti alla loro massima semplicità, con numero assai scarso 
d’ insegnanti e di allievi, e dove per giunta non vi ha nes- 
sun sussidio di Gabinetti, laboratorii e cliniche. Perciò, a ter- 
mine della mia visita, io ebbi a domandarmi quale necessità 
impellente esisteva per la popolazione di colore di qui, di avere 
un insegnamento medico siffatto, dal quale, a differenza degli 
altri Istituti di cultura generale così ben organizzati, non 
possono venir fuori che dei professionisti assai mediocri, il 
cui bisogno per giunta non era affatto sentito dato il numero 
grande di medici che anche qui esiste. 

Un tempo esisteva anche un Dipartimento legale per la 
fabbrica degli avvocati di colore, ma poi si vide che la cosa 
non andava, e che i professionisti che ne uscivano raccoglievano 
scarsa fiducia e simpatia nel pubblico, per cui si ebbe il buon 
genso di smettere, 
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* * 


Altri collegi destinati all'istruzione superiore de’ giovanetti 
di colore sono la Leland University e la Straihgt University. 
Quest’ ultimo porta il nome del principale benefattore di esso ; 
un filantropo dell’ Ohio, il quale anche adesso provvede di 
molti fondi questo Istituto. Esso ha sede in Canal Street, in . 
acconcio ed elegante fabbricato. Questo Collegio comprende un 
sol corso di studi — quello classico — che si compie, como 
altrove, in 4 anni, ed un corso di studi preparatorii al Collegio 
(College Preparatory Department) che si compie in tre. Vi ha 
poi un Dipartimento o scuola normale che dura 4 anni ed un 
Common english departement, analogo a quello della Nerw- Or- 
léans University che dura cinque. Anche qui vi ha poi un 
Dipartimento per la musica, ed uno industriale che comprende 
l’ insegnamento de’ lavori di falegname c tornitore, quello da 
sarto e la tipografia; anzi questi varii dipartimenti mi son 
parsi assai meglio organizzati che nell’ altro Istituto preceden- 
temente visitato. Anche qui vi ha inoltre un Dipartimento tco- 
logico che abbraccia tre anni di corso. Il numero degli allievi 
che frequentano il Collegio è di 560 e per quelli che vengono 
da Stati lontani vi ha due appositi fabbricati ad uso dei pen- 
sionati, l’ uno pei maschi e l’ altro per le femmine. | 

E qui pongo termine alle mie note sullo insegnamento 
superiore di New-Orléans. Dalle quali il lettore avrà potuto 
rilevare che quì come in altri punti degli Stati Uniti, l’ istru- 
zione superiore al pari della secondaria è assai bene orga. 
nizzata, e che la ricchezza de’ mezzi e del materiale tecnico 
e scientifico di cui ogni singolo Istituto dispone e le cure che 
vengono date all’ insegnamento lasciano supporre che questo 
debba riuscire il più proficuo, il più pratico cd il più com- 
pleto possibile. Per me poi è oltremodo grato dichiararmi ri- 
conoscente della grande cortesia e cordialità con cui, oscuro 
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ed indiscreto curioso, fui dappertutto ricevuto e degli schia- 
rimenti e notizie che, ovunque, si compiacquero fornirmi. 


XIII. 


4 


New-Orléans occupa, per importanza commerciale, il terzo 
o quarto posto tra le città degli Stati Uniti ed essa è certo uno 
tra’ più grandi empori commerciali del mondo. Tutto il'com- 
mercio dell’ immensa vallata del Mississipì può dirsi affluisca 
e faccia capo in essa e di qui si irraggia alle varie parti del 
mondo che hanno stabilito colla città dirette comunicazioni. 
Come mercato del grano è il secondo per importanza negli Stati 
Uniti, venendo immediatamente dopo Chicago, :e quale mer- 
cato di cotone, al quale prodotto deve specialmente la sua pro- 
sperità,. è il primo del mondo. Sino all’ epoca della guerra 
civile, la floridezza commerciale della città era andata sempre 
aumentando sino a raggiungere proporzioni addirittura favo- 
lose e nel 1860 si calcolava il valore del suo commercio in 366 
milioni di dollari. La gucrra cd i torbidi terribili che ad essa 
successero, dettero al commercio della città un colpo fatale, 
dal quale a stento riescì a rilevarsi mentre, contemporanea- 
mente, il valore della proprietà in tutta la Luisiana, e per 
effetto della guerra e per la mancanza dell’ elemento servile, 
decadde in una maniera spaventevole. — Dipiù, si aggiunga 
che da quell’ cpoca la costruzione di varie nuove linee ferro- 
viarie cominciò a distrarre per altri punti il commercio che 
affuiva alla città benchè, d'altra parte, la rettificazione della 
foce del Mississipì controbilanciasse in gran parte l’ effetto di 
quelle, attirandovelo nuovamente per altre vie e facendo ac- 
correre in essa navi di ogni nazionalità e di ogni portata che, 
per quel lavoro, videro facilitata la loro entrata nel fiume. 

In questi ultimi anni il commercio si era notevolmente 
rialzato, ma una crisi generale recentemente sopraggiunta, 
nel bel mezzo dell’ attività degli affari, ne ha depresso al- 
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quanto il movimento ; pure anche da questa crisi che ha col- 
pito contemporaneamente altre città dell’ Unione ed a cui 
New-Orléans ha, anzi, resistito meglio di qualsiasi altra, essa 
tende ad uscire e, da qualche anno si comincia a notare un 
nuovo risveglio nel commercio del cotone e di altri prodotti 
della contrada, che fanno sperare un'attività ed un incremento 
sempre maggiori. 

Il cotone che si esporta da New-Orléans, proviene non solo 
dalla Luigiana, ma anche dagli Stati limitrofi e da quelli lungo 
la vallata del Mississipì, quali il Texas, l’ Alabama, il Missis- 
sipì, l’ Arkansas, il Missouri, il Tennessee, il Kentucky, ed altri 
ancora. Si calcola in media a circa due milioni di balle la quan- 
tità di cotone che viene esportato annualmente, anzi in questi 
ultimi anni questa media è stata di gran lunga sorpassata, ben- 
chè, d’altra parte, il prezzo del prodotto sia contempora- 
neamente rinvilito e molto ne sia rimasto invenduto. ll 
valore della merce annualmente esportata è calcolato appros- 
simativamente a circa 103 milioni di dollari, con variazioni 
in più o in meno: questo commercio pertanto è tra’ più ri- 
munerativi the esistano ed il più profittevole per la popola- 
zione della città. 

In tutti i vari Stati cotonieri, dove esistono le grandi 
fattorie destinate esclusivamente alla sua coltivazione, il cotone 
si pianta dal seme ciascun anno, crescendo comunemente sino 
all’ altezza di quattro piedi. In Giugno la pianta dà fiori, ed è 
l’ovario di questi che alla maturità si trasforma in una capsula 
ovoide a varii loculamentì nel cui interno son contenuti i semi 
coperti da una peluria filamentosa bianca, la quale è appunto 
la sostanza tessile che va sotto il nome di cotone. Ora è 
quando la capsula scoppia, spargendo a terra i semi, che co- 
mincia la raccolta del cotone e questa s’ inizia al settembre e 
dura sino al Dicembre. 

I semi raccolti da’ campi vengono portati nelle cosìdette 
gin-houses dove la peluria viene separata dal seme, mercè un 
apparecchio speciale detto gi, il quale è composto di una se- 
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rie di seghe circolari racchiuse in una cassa. Ottenutane così 
la sostanza tessile questa viene imballata e compressa e poi, 
dalle singole fattorie, per mezzo de’ treni ferroviarii o de’ pi- 
roscafi che discendono il fiume, il cotone viene trasportato in 
città. 

Sbarcate che siano sulla banchina e riunite in varii cu- 
muli, contrassegnate ciascuna da una banderuola di colore 
differente, le balle di cotone state precedentemente commissio- 
nate da’ rispettivi commercianti, vengono fatte portare nelle 
differenti presses esistenti in città lungo la via Tchoupitoulas, 
il nome delle quali corrisponde a quello de’ varii Stati da cui il 
cotone proviene e qui esso rimane immagazzinato sino a che 
non venga trasportato negli stabilimenti industriali della città, 
o per mezzo de’ sensali di cotone, non venga ceduto alle varie 
case o negozianti esteri che ne facciano richiesta. E la mag- 
gior parte del cotone è appunto destinata all’ esportazione ne’ 
vari Stati esteri e sopratutto in Inghilterra ed in Francia. 
Secondo il colore, lunghezza e chiarezza delle fibre, il cotone 
viene variamente classificato e designato con nomi differenti 
che ne indicano la qualità; ed il suo prezzo varia naturalmente 
in relazione alla sua bontà. I contratti ed i prezzi di vendita 
si stabiliscono sui differenti campioni offerti a’ sensali e da 
questi a’ compratori. Una volta che il contratto sia concluso, 
il cotone viene nuovamente compresso nelle pressess e ridotto 
circa alla metà del suo volume primitivo e poi, involto in 
balle, cerchiate di correggie di ferro, viene noleggiato e tra- 
sportato su’ singoli piroscafi. 

Si comprenderà ora facilmente che per ricevere, imma- 
gazzinare, vendere ed esportare tutta 1 enorme quantità di 
cotone che arriva in città sia necessaria l’ opera di un vero 
esercito di commercianti, seusali, commessi, funzionari ed 
impicgati di vario genere, nonchè di caricatori, facchini, etc. 
Difatti circa due terzi della popolazione della città, possono dir- 
sì occupati in questo commercio cusì rimunerativo per tutti. 
Le strade che portano il nome di Carandolet e Gravier, sono 
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quelle che rappresentano il centro degli affari del cotone; 
quivi, come ho ricordato, esiste la Borsa del cotone per le 
transazioni commerciali; lungo di esse sorgono varii grandi 
depositi pel cotone trasportato in città, e quivi anche i prin- 
cipali uffizii e case commerciali per le trattative di ogni af- 
fare concernente questo articolo di esportazione. 

Dopo il cotone, i generi principali di esportazione della 
città sono il grano, lo zucchero, la melassa, il riso, l’ olio ed 
altri prodotti del seme di cotone. Tra questi varii prodotti, lo 
zucchero è quello che rappresenta un genere di produzione 
speciale della contrada, poichè tra gli Stati del Sud la Lui- 
giana è quella in cui la coltivazione della canna da zucchero 
è più diffusa, da superare essa sola, e di gran lunga, la pro- 
duzione di tutti gli altri Stati presi insieme. Prima della guerra 
civile la produzione raggiungeva circa 400 mila botti, poi essa 
diminuì specialmente per effetto dell’abolizione della schiavitù; 
ma poi, in seguito agli incoraggiamenti a tale produzione dati dal 
governo Americano essa aumentò nuovamente, sino ad aversi, . 
come ho accennato altrove, una pletora nella produzione sud- 
detta, la quale nel precedente anno commerciale raggiunse 
circa 597 milioni di libbre. La coltivazione della canna da 
zucchero ha luogo, a preferenza, da New-Orléans al Sud, men- 
tre la coltivazione del riso e del cotone si compie nelle zone 
più al Nord. 

Un articolo d’ importazione assai notevole è quello della 
frutta e specialmente delle banane il cui commercio si è ve- 
nuto attivando in modo straordinario in questi ultimi anni in 
guisa che può dirsi che New-Orléans ne abbia assunto com- 
plietamente il monopolio fra gli Stati del Sud. Per dare una 
idea dell’ attività di questo commercio basterà ricordare che 
mentre nel 1886 s' importavano a New-Orléans 50 mila grap- 
poli di banane, nell’ ultimo anno né sono stati importati ol- 
tre 3 milioni e mezzo. Vi ha 28 piroscafi e 3 schooners desti - 
nati esclusivamente al trasporto di tale frutto dalle coste del- 
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l’ Honduras e dalle Antille in città, ed anche questo è un 
commercio molto rimunerativo. Il commercio della frutta, ol- 
tre che alle banane, si estende anche alle frutta tropicali di 
ogni fatta ed agli aranci e limoni ; questi ultimi provenienti 
dalla nostra Sicilia, ed essi rappresentano, per quanto io mi 
sappia, uno dei pochi articoli importanti di esportazione del 
nostro paese colà. Il valore di questa esportazione raggiunge 
in media una cifra annua di oltre mezzo milione di dollari. 

Completerò questi brevi cenni col ricordare che il valore 
complessivo degl’ introiti della città, per l’ anno commerciale 
1893-94, riferibili al commercio pel fiume ed altre vie di acque - 
eda quello per le ferrovie fu di 160 milioni di dollari di cui 
oltre la metà è rappresentata dal cotone, e di essi 96 costitui- 
scono il commercio coll’ estero; e che il numero comples- 
sivo de’ piroscafi e bastimenti qui approdati durante l’ istesso 
periodo di tempo, è stato di 1135, di cui 887 appartenenti a 
porti stranieri. 

Per farsi un’ idea del movimento commerciale del luogo 
nulla è più adatto cd anche più interessante pel forestiere che 
fare una passeggiata lungo la banchina in legno che recinge 
la città lungo tutto il lato che guarda il fiume, ossia per un con- 
torno di 20 chilometri, la cui larghezza raggiunge o supera 
gli 80 metri; banchina che riposa su di una fitta serie di 
pali conficcati nell’ acqua e che contribuisce anche assieme 
alla contigua levee, a riparare la città dalla piena del fiume. 

A fianco di questa banchina, direttamente attaccati ad essa, 
si vede disposta una lunghissima fila di piroscafi di varia gran- 
dezza e nazionalità differente ; alcuni di una mole enorme, in 
varii punti serrati in duplice fila, i quali sono in attesa di 
scaricare o completare il loro carico e sulla banchina è un in- 
gombro c confusione di gente e mercanzie, quale rare volte 
capita vedere l’ eguale. Innumerevoli balle di cotone sì ele- 
vano in pile o cumoli o si seguono in lunga serie sull’ in- 
tavolato, sorvegliate da impiegati di dogana e da commessi 
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delle case commerciali, mentre pesanti carretti guidati da 
neri e da mulatti ne depongono su di esso sempre di nuove — 
E, accanto a’ piroscafi, è un tramestìo ed affaccendarsi con- 
tinuo, un lavoro febbrile ed affrettato che comincia dalle pri- 
me ore del mattino per cessare di sera, un muoversi e scor- 
rere di grue e catene per caricare le balle o scaricare le 
merci portate dal di fuori, un trasmettersi di ordini impe- 
riosi in lingua differente da parte degli ufficiali di bordo, 
una ressa di marinaj ed uomini di colore addetti al carica- 
mento e, tutto ciò, di unita al movimento che si osserva 
daccanto agli elevatori del grano che sorgono in varii punti 
della banchina, al va e vieni de’ vapori che salgono e scen- 
doné il fiume, al fischio acuto e stridente quale bramito di 
belva ferita de’ ferry-boats, che vanno da un lato all’ altro 
della riva, costituisce uno spettacolo interessante al più alto 
grado dal quale si va via colla testa stordita e confusa. 

Oltre all’ essere un centro commerciale di primissimo or- 
dine New-Orléans comincia a divenire una città industriale di 
notevole importanza e le sue industrie prendono di giorno in 
giorno sempre maggior slancio e vigore. I suoi principali sta- 
bilimenti industriali sono rappresentati da quelli per il netta- 
mento e pulitura del riso, dalle raffinerie e distillerie di zuc- 
chero e melasse, da quelli per la fabbricazione dell’ olio di 
cotone e di altri prodotti del seme di cotone e da varie birrerie ; 
vi ha poi oltreacciò molte fabbriche di sigari e tabacco, stabi- 
limenti per manifatture di abiti, altri di masserizie e materiali 
di costruzione, altri per fabbriche di tessuti di cotone, di 
biscotti e confetture, di oggetti di cuoio e varii minori. — In 
questi varii stabilimenti è impiegata la considerevole somma 
di 33 milioni e mezzo di dollari e lo stipendio corrisposto an- 
nualmente agli impiegati che vi lavorano ascende a circa 14 
milioni di dollari. 
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Il clima di New-Orlèans offre i caratteri di un clima sub- 
tropicale e come quello di tutta la Luisiana in genere, non 
è molto salubre. Ciò che contribuisce a renderlo tale è la 
grande umidità del suolo e la gran copia delle pioggie che vi 
cade nonchè l’ uniformità della temperatura o, meglio, la poca 
variabilità nelle oscillazioni di questa. 

Si è già accennato alla grande quantità di acqua che im- 
beve il suolo della città, la quale ha reso necessario, sin da’ 
primi anni della sua fondazione, l’ apertura di grandi canali di 
drenaggio perchè vi si potesse raccogliere l’ acqua sotterranea, 
rendendo così più asciutto il terreno circostante. Varie strade 
ed avenues della città sono presentemente traversate da questi 
canali come un tempo lo era Canal street; i più lunghi tra 
essi, oltre il bayou S. John che rappresenta il drenaggio na- 
turale della città, sono quelli esistenti lungo l’ avenue Caran- 
dolet, Claiborne e Galvez; canali alberati per tutto il loro 
percorso. 

L’ istessa circostanza del suolo straordinariamente umido 
ha reso impossibile attuare qui un sistema di fognatura e la 
maggior parte de’ liquidi di rifiuto delle case e delle officine, 
correndo lungo i gutters che fiancheggiano i marciapiedi nella 
parte vecchia della città vanno a mettere capo in uno de’ ca- 
nali di drenaggio, e l’ acqua in questo contenuta, mercè potenti 
macchine a pompa, esistenti lungo l’ avenue Hagan, viene ri- 
gettata in un altro canale e di qui nel prossimo lago. Gli altri 
materiali di rifiuto delle case e delle officine vengono raccolti 
su’ carri e buttati direttamente nel Mississipì. In città non 
vi ha poi — ricordo questa «circostanza a titolo di semplice 
curiosità — monumenti vespasiani di sorta, ed il passeggiere 
che abbia qualche urgenza cui soddisfare, può entrare a tale 
scopo nella retrobottega di qualche birreria, saloon, bar-room 
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o restaurant che sia, senza essere tenuto a chiedere alcun 
permesso. — Pare, del resto, che tale singolare usanza sia co- 
mune a molte, se non a tutte le città degli Stati Uniti. 

Anche il rifornimento dell’ acqua potabile lascia qui molto 
a desiderare. — Per bere viene adoperata l’ acqua del Missis- 
sipì filtrata, o più comunemente l’ acqua piovana raccolta in 
specie di grandi serbatoi conici tenuti all’ aperto ne’ recinti 
o giardini che per solito circondano le case, specialmente nel 
quartiere americano. 

L’ aria della città, per quanto ho potuto giudicarne dalla 
mia breve dimora quì, oltre all’ essere impregnata quà e là 
di odori tutt’ altro che igienici e grati all’ olfatto, mi è parsa 
molto calda e snervante, benchè io mi ci trovassi proprio nel 
cuore dell’ inverno. La rendono tale specialmente l’ influenza 
preponderante de’ venti di S. e di S. O. — provenienti dal 
golfo del Messico — ed il dominare della nebbia che nelle pri- 
me ore del mattino ed in sulla sera, ricopre di un velo assai 
fitto la città. 

La temperatura media annuale della città — almeno per | 
quando è dato rilevare dalle osservazioni meteorologiche di 
questi ultimi anni — è di 20°,6 con una media temperatura 
del mese più freddo, che è il Gennaio, di 12°,7 ed una mas- 
sima estiva, che si riferisce al mese di Luglio, di 27°,8. Come 
potrà rilevarsi da queste cifre, non vi ha distacco notevole 
negli estremi di queste medie, e la temperatura del paese può 
dirsi perciò notevolmente uniforme. Vi ha però a considerare 
che la media delle escursioni mensili delle temperature è di 
gran lunga più rilevante e spiccata d’ inverno che non in 
estate ; difatti, mentre nella stagione invernale essa raggiun- 
ge i 259,9, nell’ estate si eleva appena a 13°,1, il che lascia ap- 
punto supporre che l’estate nella città debba correre estrema- 
mente afosa e non mitigata da variazioni subitanee di tempe- 
ratura, le quali invece devono verificarsi nel verno. 

I medii calori estremi nell’anno sono rappresentati, nel 
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periodo invernale, dalla temperatura di 4°,9; da quella di 359,7 
per l’estate. L’ altezza annuale delle pioggie è di centi- 
metri 140. 

Le malattie d’ infezione dominano con grande intensità 
nella città e fra esse più frequenti la febbre tifoidca, la difte- 
rite, le febbri malariche che si svolgono soventi in forma assai 
grave nella stagione estiva. Così anche è assai frequente la 
dissenteria, sopratutto nelle campagne limitrofe, favorita, se 
non cagionata direttamente, dall’ uso dell’ acqua del Mississipì 
non filtrata. — Per tutte queste malattie d’ infezione ed altre 
ancora, fra cui la tubercolosi, la mortalità è assai grande ed 
essa oscilla da’ 28-30 per 1000 abitanti. Del resto, senza con- 
sultare cifre e statistiche, lo straniero che dimori qualche tempo 
a New-Orléans, può facilmente rilevare un tal fatto, quale 
diretta impressione personale, e dal gran numero. di cimiteri: 
che esistono in città, e dalle persone vestite a lutto che, con 
tanta frequenza s’ incontrano per le strade. 

Sino a pochi anni fa New-Orléans era flagellata dalla 
febbre gialla, per solito importatavi da navigli provenienti da 
Vera Cruz e dalle Antille, e una triste celebrità ne era perciò 
venuta alla città. Varie terribili cpidemie di febbre gialla hanno 
quì avuto luogo e, fra di esse, le più gravi che si ricordino 
oltre quelle del 1841, 1843 e 47, sono quella del 1853, nella 
quale morirono 7 mila persone e quella del 1878 in cui circa 
25 mila persone furono colpite dal male e 4500 ne morirono, in 
maggioranza stranieri residenti nella città. L’ epidemia in 
quell’ occasione si estese da New-Orléans in su, invadendo altre 
località assai distanti, molte delle quali parevano dover rima- 
nere immuni dal male a causa del loro isolamento. Tale epi- 
demia lasciò traccie tremende del suo passaggio, ed oltre al 
numero considerevole di vittime che mietè, fu causa di danni 
immensi per il sospendersi di ogni relazione commerciale, lungo 
la vallata del Mississipì ed, ancor oggi, essa viene ricordata 
con terrore. 

Da quell’ epoca vi furono successive invasioni epidemiche, 
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ma fortunatamente assai leggiere ed essendo state spente in 
sul nascere, le loro conseguenze non furono gravi. Oggigiorno 
poi la città può dirsi perfettamente al sicuro da ogni invasione 
del male, per la eccellente organizzazione del suo Board of 
Health e per la istituzione di stazioni quarantenarie sorte da 
qualche anno in que’ punti della regione che offrono passaggio 
a’ navigli di ogni paese che ricercano New-Orléans. Queste 
stazioni sono al numero di cinque e rappresentate, la 12, dalla 
Lake Borgne Canal Station. Il canale in parola mette in co- 
municazione il lago Borgne col fiume Mississipì e fu aperto 
al commercio nel 1890. Esso è il più breve cammino pe’ ba- 
stimenti costieri e pe’ piccoli navigli che da Cuba e da qual- 
che altra delle Antille si dirigono a New-Orléans. — Per 
garantirsi da possibili importazioni di febbre gialla da quelle 

isole, fu istituita nel 1891, una stazione quarantenaria presso 
lo sbocco del canale nel Mississipì — La 2, dall’ Atchafa- 
laya Station sul grande bayou dell’istesso nome, che può 

considerarsi come un vero fiume, ad 80 miglia al disotto di. 
New-Orléans, in direzione di Occidente ed a tre miglia sotto 
la Morgan-City. Tanto questa, quanto la 32 — la Lake Charles 

Station — sul lago dell’ istesso nome (uno dci tanti laghi del 

delta Mississipì a destra ed al disotto dì New-Orlcans) che è 

una stazione succursale, furono stabilite per garantire la città 
da’ navigli infetti provenienti da Vera Cruz e da altre loca- 
lità del Messico, nonchè dalle coste dell’ America Centrale — 

La 48 è la Rigolets Station allo sbocco del canale dell’istesso no- 
me nel lago Pontchartrain; — la 52, la Mississip) river Station. 

Quest’ ultima è la stazione quarantenaria più grande ed impor- 
tante tra tutte, come quella Situata sul cammino tenuto dalla 
maggior parte da’ piroscafi e legni di ogni genere che son 

diretti a New-Orléans — Questa stazione quarantenaria, ha la 
sua sede in Port-Ead, 80 miglia al disotto di New-Orléans, 

la prima località abitata che lo straniero osserva quando ri- 
monta il corso del fiume ; l’ ultima che noi avremmo dovuto 

vedere al nostro ritorno. 
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XIV. 


Erano passati diciassette giorni dal nostro arrivo a New- 
Orléans ed essi erano trascorsi per me così rapidamente, così 
febbrilmente ed anche così faticosamente, tra la varie gite, 
escursioni, passeggiate, visite e ricerche da me fatte, che io 
non me n’ero avveduto o piuttosto, mi pareva aver perduto 
l’ esatta nozione del tempo. La mia lunga e laboriosa giornata 
di escursionista alla ventura c di curioso non mai soddisfatto 
d’ interrogare e di prendere conoscenza delle cose del luogo, 
era talmente occupata che io,non avevo avuto agio, durante 
la mia dimora quivi, non dirò di riposarmi, ma di prendere 
fiato e, al termine di essa, quando a notte alta io ritornave sulla 
mia dimora galleggiante, non è a meravigliare che mi sentissi 
stanco morto. Perciò bene spesso mi accadeva di maledire la 
mia insana smania di andare alla ricerca di notizie ed im pres- 
sioni locali ed il furore morboso di reportage da cui all’ improv- 
viso ero stato assalito : spesso anche mi toccava perciò sentire 
gli scherzosi commenti de’ miei compagni di bordo i quali non 
sapendo darsi ragione di quel mio strano e continuo affaccen- 
darsi, almanaccavano in mille guise sul mio conto, supponendo 
che il mio da fare nascondesse straordinarie e meravigliose 
avventure o scopi segreti e misteriosi che mi rendevano a’ loro 
occhi un personaggio bizzarro e singolare. 

Nel frattempo il Montebello, dopo avere sbarcato il carico 
di agrumi portati dalla Sicilia, si era trasferito dal suo pri- 
mitivo ancoraggio presso il north eastern Warf, più in su del 
fiume, quasi nel mezzo della grande curva del crescente su- 
periore in corrispondenza della sixtà street e quivi, ne’ giorni 
successivi, l’ equipaggio aveva atteso a caricare balle di co- 
tone per il ritorno, assieme agli altri piroscafi che gli erano 
vicini, ed il carico oramai poteva dirsi completo. Anche la 
lista dei nuovi passeggieri di ritorno poteva dirsi al completo; 
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null’ altro tratteneva il piroscafo al suo posto, per cui si av- 
vicinava pur troppo per me il momento di ripartire. — E dico, 
purtroppo, poichè a furia di correre qua e là e di ricercare 
delle cose del luogo, io mi era talmente famigliarizzato colla 
vita della città, col suo movimento e con ogni sua singolarità, 
che mi pareva oramai formar parte di essa. Mi sembrava per- 
ciò increscevole separarmene proprio nel momento in cui, su- 
perate e vinte le prime impressioni ingrate e sgradevoli, co- 
minciavo ad apprezzarla convenevolmente, in cui mi ero, per 
così esprimermi, appassionato al mio soggetto e quando, oc- 
corre pur dirlo, mi pareva poter godere di qualche giorno di 
meritato riposo. 

L’ ultimo giorno di mia dimora in New-Orléans fu dei 
più belli e ricordevoli fra tutti. Il tempo era stato splendido, 
come sovente deve accadere di veder qui nella stagione inver- 
nale ; un dolce tepore primaverile era diffuso nell’ aria ; il sole 
vivo e luminoso pareva aver colorito di allegri e scintillanti 
riflessi la città ed il paesaggio attorno e mai, come in quel 
giorno, io aveva visto Canal street, che aveva corso e ricorso 
varie volte sino all’ imbrunire, così gaia, così animata, così 
brillante nella sua folla varia e cangiante, nè mai, come in 
quell’ ultimo giorno, mi era parso così meravigliosa e sedu- 
cente la bellezza delle signore della città. La sera poi, allo 
scopo di solennizzare il nostro ritorno e ricevere il commiato, 
eravamo stati invitati il comandante del Montebello ed io, 
nonchè i rappresentanti della Navigazione generale a New- 
Orléans, ad un pranzo di addio al West-end, l’ ameno luogo 
di ritrovo sulle rive del lago Pontchartrain e con noi furono 
della partita anche parecchi signori americani, alcuni dei 
quali io già conosceva, ed altri conobbi sul posto. 

Durante il desinare, nel quale erano riuniti in amichevole 
connubio, i prodotti della cucina americana e di quella ita- 
liana, regnò la più schietta cordialità : esso fu condito dal più 
sincero appetito, sicchè tutti fecero onore alle squisite vivande; 


- 


74 DA PALERMO A NEW-ORLEANS 


rallegrato da mille {bizzarrie ed incidenti piacevoli, allietato 
dalla musica che i nostri anfitrioni avevano avuto cura di 
farci trovare sul posto in persona di due suonatori siciliani. 
Non mancarono naturalmente i brindisi ed io invitato ripetute 
volte a parlare, bevvi alla salute delle belle signore della città, 
le quali purtroppo brillavano per la loro assenza, a quella 
de’ nuovi amici italiani ed americani conosciuti sul posto, a 
quella del comandante del Montebello, il valoroso ed esperto 
marinaio che avrebbe saputo ricondurci sani e salvi in patria, 
alla prosperità di New-Orléans e persino — attribuendomi il 
compito di un personaggio grave ed ufficioso — al consolida- 
mento de’ buoni rapporti italo americani : dichiarazioni tutte 
che i commensali ebbero la bontà di accogliere con fragorosi 
applausi. Di quello che avvenne dipoi, quando le frequenti 
libazioni cominciarono a produrre i loro effetti, conservo così 
confusa memoria che mi sarebbe pressochè impossibile darne 
un esatto conto all’ amico lettore. Come lontana reminiscenza, 
mi par solo ricordare di canti e cori intonati nella sala da 
pranzo, di una ridda infernale a cui ci abbandonammo, di 
mille effusioni di tenerezza scambievole, delle espressioni di 
straordinaria ammirazione che diceva risentire per me uno 
de’ commensali il quale mi giuocava nello stesso tempo i tiri 
più birboni; eppoi il ritorno in città in un gran carrozzone, 
attraverso i boschi che fiancheggiano il nuovo bacino, i ter- 
ribili sobbalzi e scosse del veicolo, il ritornello di una canzone 
americana, allora molto in voga, cantata fino a sgolarsi da’ 
miei compagni e che mi zufola ancora nell’ orecchio : 


Daisy, Daisy, give me your answer, do 


e, per ultimo, una fermata in un bar ancora aperto, dove dopo 
aver bevuto il cocktail dell’ addio, ci separammo tutti con 
infinite strette di mano e dichiarazioni di eterna amicizia. 


DA PALERMO A NEW-ORLÉANS 75 


Il mattino seguente — 1° Febbraio — spuntò livido e 
fosco. Pareva che dopo la splendida giornata precedente, il 
tempo si fosse messo in collera con noi e volesse dimostrarci 
il corruccio della nostra dipartita : il cielo era coperto di nu- 
volaglie grigiastre, 1’ aria pesante ed afosa ; le acque del fiume 
più che mai mostravano de’ riflessi torbidi e giallastri. Sin 
dalle prime ore del giorno il tratto della banchina presso cui 
si era ancorati era gremito di gente ; una folla di neri e mu- 
latti, facchini e caricatori di cotone, impiegati della Dogana, 
curiosi, parenti ed amici degli emigranti di ritorno; questi 
ultimi più numerosi fra tutti, poichè ben 450 di essi dovevano 
imbarcarsi sul Montebello, di cui solo pochi si erono fissati a 
bordo dalla sera precedente. — Fra questi emigranti ve ne 
erano parecchi sofferenti ed esausti per malattie contratte. 
nelle piantagioni di zucchero, che mostravano nel volto scarno 
e patito le traccie delle loro sofferenze, e ve n’ erano alcuni 
altri poverissimi, privi di ogni risorsa, stati fatti imbarcare 
a spese del Consolato. — Furono necessarie tre buone ore per 
fare 1’ appello di tutti e mettere tutti a posto e, dopo che 
questo compito fu esaurito, occorsero ancora altre due ore 
per completare i preparativi dell’ imminente partenza. 

Il Montebello cominciò allora a discendere rapidamente 
il corso del fiume: la sua velocità abituale era, nella discesa, 
aumentata da quella della corrente, rapida ed impetuosa. Così 
ben presto oltrepassammo la lunga serie de’ piroscafi e basti- 
menti ormeggiati lunga la banchina, gli edifizi della città 
che si affacciano sul fiume e, suceessivamente, sì ripresenta- 
rono alla vista le ville, le piantagioni e le campagne al di- 
sotto di New Orléans — Avevamo disceso da un paio d’ ore 
il fiume, quando cominciò a levarsi dalla superficie delle ac- 
que una nebbia che, dapprima fine e sottile come vapore e 
fluttuante lievemente sulle acque, divenne poco a poco sempre 
più densa, invadendo le sponde del fiume e la campagna cir- 
costante. Le lunghe file di salici schierati sulle rive del fiume, 
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involte da quel grigio lenzuolo, assumevano l’ aspetto di un 
corteo di spettri o di fantasmi che ci tendessero le braccia in 
atto di addio o di minaccia, mentre i grossi alberi di quercia 
e gli alti abeti, colle lunghe stalattiti di spanish moss, che 
pendevano da essi, prendevano parvenze strane e mostruose di 
esseri di un mondo sconosciuto e soprannaturale. Una fitta 
caligine ricoperse poi il cielo ed un velo di tristezza e malin- 
conia si sparse su tutto il paesaggio che si svolgeva sotto i 
nostri occhi, atto ad infondere i più neri presentimenti nel- 
l’ animo nostro. Più tardi, gli alberi, le case ed i contorni 
delle rive divennero affatto impercettibili e la nebbia, crassa 
e densa da tagliare col coltello, ci avvolse in una notte pro- 
fonda. 

Era impossibile continuare a discendere il fiume in quelle 
condizioni, per timore d’ investimenti, e tanto meno sarebbe 
stato prudente avventurarsi nel mare, sicchè fu necessario fer- 
marsi, prima di sera, al di sotto di porto Fad, di cui appena 
si era scorto nel passarvi dappresso i contorni indecisi de’ suoi 
edifizi, e qui fu dato fondo e ci rassegnammo a passare la 
notte. Ma, era deciso che il principio del nostro viaggio di 
ritorno non dovesse correr liscio, e non per niente si era par- 
titi di Venerdì. — Eravamo tutti raccolti attorno alla mensa 
comune, facendo delle previsioni sulla prossima traversata la 
quale si iniziava con un tempo così male augurato, quando, 
all’ improvviso, si scatenò il più tremendo uragano cui mai ab- 
bia assistito in mia vita e di cui non avrei mai saputo imma- 
ginare 1’ eguale. Frequenti lampi cominciarono a solcare l’aria, 
si levò un vento di una furia inaudita e dal cielo cominciò a 
rovesciarsi una pioggia torrenziale. Le scariche elettriche du- 
rarono, ravvicinate, oltre due ore ed ebbero un’ imponenza 
grandiosa ; quale spettacolo nuovo per me non avrei potuto 
osservare nulla di più terribile, bello e straordinario ad un 
tempo : tutto il cielo e l’ atmosfera ne erano ad un tratto illu- 
minate in una luce sinistra da incendio, trasformandosi come in 
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un vasto scenario abbagliante e sfolgorante, dal quale, volta a 
volta, si ripiombava nelle tenebre più nere. — La velocità del 
vento era quella di un ciclone, tale da temere che il Montebello, 
benchè solidamente ancorato, fosse strappato dal suo posto come 
un tenero arboscello, e sospinto in una corsa vertiginosa verso 
1’ Oceano, senza che potesse opporre alcun riparo alla sua fu- 
ria impetuosa. Era un soffio di vento unico, continuo, uguale, 
capace di abbattere case e sradicare alberi secolari che, pure, 
nella sua eguaglianza aveva qualche cosa di armonioso e dolce, 
come una colossale e solenne sinfonia dell’ aria — E l’acqua 
cadeva come un vero diluvio che volesse tutto sommergere e 
ricoprire. La coperta del piroscafo ed i passaggi lungo la mac- 
china ne furono ben presto inondati : lungo questi ultimi si 
vedevano scorrere due veri fiumi rapidi e gorgoglianti, impos- 
sibili ad attraversare, nei quali si sarebbe guazzati sino alle 
ginocchia. Quale sconvolgimento degli elementi e che serata 
d’ inferno! Cosa sarebbe successo di noi, se, in quel momento, 
invece di trovarci saldamente ancorati nel Mississipì, l’ uragano 
ci avesse sorpresi in alto mare? Questo ci domandavamo, 
muti, cogli occhi, mentre la tempesta imperversava, lividi di 
angoscia e di terrore. Chi sa dove la furia irresistibile del 
vento ci avrebbe trascinati, ed in quale gorgo dell’ Oceano ci 
avrebbe inabissati! E questo uragano fu come il preludio della 
terribile traversata di ritorno, in cui le tempeste c’ incalzarono 
continuamente con violenza sempre più crescente, in cui il 
cielo non ci concesse mai un solo de’ suoi raggi, nè il mare 
un solo de’suoi sorrisi; traversata funestata da pericolose avarìe 
che posero a repentaglio la nostra vita e da svariati accidenti 
spiacevoli, nella quale nessuno di noi potè godere di un istante 
di tregua edi riposo, che a me non fu dato provare neppure 
quando arrivammo a Palermo, dopo un mese di navigazione 
disastrosa. 

Verso la mezzanotte, la furia dell’ uragano mitigò, e potci 
allora trasportarmi nella mia cabina, dove mi addormentai 
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in breve di un sonno greve e pesante. Ed era giorno fatto 
quando mi risvegliai e mi accorsi che il piroscafo si era ri- 
messo in movimento. Dovevamo già essere prossimi allo sbocco 
del Mississipì nel golfo del Messico, e mi affrettai perciò ad 
uscire in coperta per contemplare ancora una volta le acque 
del Padre de’ fiumi che non sapeva se avrei più avuto occa- 
sione di rivedere in appresso, e le sue sponde basse e fuggenti 
che rapidamente 8’ involavano, delle quali ogni particolare si 
ripresentava a’ miei sguardi nel grigio chiarore di quella mat- 
tinata invernale. Ben presto raggiungemmo ed oltrepassammo 
le dighe e si offrì alla vista la grande distesa giallastra delle 
acque del fiume e del mare confuse in un fraterno amplesso. 
Poichè allora io ebbi dato un ultimo sguardo alle coste lon- 
tane che si perdevano nelle brume dell’ orizzonte, detti un 
addio alla Luisiana, non senza un segreto rammarico «i la- 
sciare un paese del quale riportava tanta copia di grate o 
nuove impressioni. 


A. LOMONACO 


Il nuovo Palazzo di Giustizia 9 Koma 


Fino dai primi anni, dacchè Roma fu congiunta all’ Ita- 
lia, 8° era manifestata tra le più urgenti necessità per la deco- 
rosa sistemazione della capitale del Regno, quella di provvedere 
senza ritardo alla costruzione di un nuovo palazzo di giustizia, 
in sostituzione dei locali indecenti ed angusti, dove s’ erano 
rifugiati i Tribunali, dopo che erano stati tolti dall’ antica 
loro sede di Montecitorio, per collocarvi la Camera dei De- 
putati. E già fino dal 1881, quando deliberavasi che lo Stato 
avrebbe concorso nelle spese edilizie della città di Roma colla 
somma di 50 milioni, la commissione parlamentare per mezzo 
del suo relatore Quintino Sella deplorava che l’ amministra- 
zione della Giustizia avesse in Roma tal sede da costituire 
una permanente offesa al rispetto debito alla più alta fun- 
zione di Stato. Tutto avrebbe dovuto quindi concorrere a 
far dare la preferenza a quest’ opera supremamente necessaria 
e ad affrettarne il compimento, per togliere al più presto i 
Tribunali dall’ indecente edificio dei Filippini e degli altri 
locali inadatti ed incomodi sparsi per la città e raggrupparli 
in un nuovo e decoroso edifizio. 

Eppure oggi ancora, dopo trascorso quasi un ventennio 
da che ufficialmente dichiaravasi ch’ era assolutamente intol- 
lerabile il non provvedere sollecitamente, il nuovo tempio di 
Temi sorge appena dalle fondazioni, e sarà dovuto all’ ener- 
gia di propositi e alla risolutezza di provvedimenti del Mini- 
stro Prinetti se tra quattro anni il lavoro potrà esser compiuto. 

E non eredasi che gravi difficoltà tecniche o finanziarie 
sieno sopravvenute ad inceppare e a sospendere la prosecuzione 
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dell’opera. La legge del 14 Maggio 1881 e le successive, compre- 
sa quella del 6 agosto 1893, assicuravano già il concorso dello 
Stato alla spesa che dovevasi fare dal municipio di Roma ed 
esonerarono poi quest’ ultimo dall’ obbligo di tale opera, che do- 
vevasi fare per conto dello Stato, fissandosi il fondo in 8 milioni 
di lire. Le cause del deplorevole ritardo a compiere un’ opera di 
tanta necessità debbonsi riconoscere nel soffio di megalomania 
che turbò le menti dei nostri governanti durante il fortunoso 
periodo dal 1880 al 1890, quando si credette duraturo e cre- 
scrente il risveglio commerciale ed economico d’ Italia, che 
per qualche anno portò ricchezza e larghezza di credito, ama- 
ramente poi scontate negli anni tristi dei fallimenti e dell’ ina- 
sprimento delle imposte. 

Ed infatti, scostatisi dalle prudenti e modeste idee che 
prevalsero nei primi studi sui lavori edilizi della capitale, an- 
zichè stabilire che il nuovo palazzo di Giustizia dovesse pre- 
sentare le comodità necessarie, e un decoroso e severo aspetto, 
ma nello stesso tempo, per la spesa e per l’ entità del lavoro, 
offrisse la possibilità di venir compiuto in breve periodo d’an- 
ni, si fuorviò dal primo e più serio proposito e si deliberò di 
costruire un sontuoso edificio, degno dei tempi d'Augusto, che 
desterà ammirazione e sarà degnissima sede della giustizia, 
ma che non sarà per molto tempo in armonia colle condizioni 
economiche d’ Italia e di Roma, c farà deplorare la poca sa- 
viezza di quelli che, avendo l’ obbligo di riparare presto agli 
inconvenienti della indecenza della sede attuale dei tribunali, 
per seguire l’ impulso di sentimenti di malintesa grandezza 
permisero che perdurassero e si aggravassero per auni cd anni 
le condizioni indecorose della provvisoria dimora della giu- 
stizia. 

Quando nel 1881 si stipulò tra Governo e Municipio la con- 
venzione per il concorso dello Stato nelle opere edilizie della 
Capitale, si stabilì che il Comune avrebbe dovuto costruire oltre 
a cinque altre opere pubbliche governative, quali 1’ Accademia 
delle Scienze, il policlinico, tre caserme, un ospedale militare e 
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la piazza d’armi, prima di tutte il palazzo di giustizia, concor- 
rendo lo Stato per tutte queste opere con 30 milioni da ripar- 
tirsi in 25 esercizi. (ili studi preliminari fatti allora dal Muni- 
cipio prevedevano una spesa non inferiore ai 6 milioni, e da 
principio parve che il (roverno non volesse discostarsi troppo di 
questa cifra, quando con R. Decreto 6 maggio 1883 bandiva 
il primo concorso fra gli architetti italiani per il progetto del 
Palazzo di Giustizia. La spesa non doveva eccedere gli otto 
milioni, ecceettuate le decorazioni e le ornamentazioni da ese- 
guirsi anche dopo il compimento dell’ editicio. Il Palazzo do- 
veva sorgere nel nuovo quartiere dei Prati di Castello di fronte 
al Ponte Umberto I, oggi già costrutto, che mette in comu- 
nicazione quel quartiere colla popolosa regione, che ha per 
centro Piazza Navona. Il quartiere dei Prati della estensione 
di m. q. 1,300,000 è sorto nuovissimo sulla sponda destra del 
Tevere, sui vasti terreni che si stendevano alle spalle di Castel 
S, Angelo, e quantunque al di là del fiume, non è eccentri- 
co, essendo in diretta e prossima comunicazione col cuore 
della città mediante cinque ponti. È situato in piano ed in 
posizione amenissima, lambito nel lato curvilineo dal Tevere 
che da Nord passa sotto il Ponte Margherita e quello di Ri- 
petta, per ripiegar verso Ovest a Ponte S. Angelo. Il lungo- 
tevere Milvio, esposto a levante, prospetta le alture dei Monti 
Parioli e del Pincio, e il lungo-tevere Mellini seguendo la curva 
del fiume tocca il Castel S. Angelo, attorno al quale si sten- 
derà un grande giardino. A Ponente il quartiere confina colla 
Città Leonina e sui nuovi edifizi torreggia la cupola di San 
Pietro e sovrastano i palazzi e le terrazze del Vaticano, e al 
Nord si stende la vasta piazza d’ armi che ha per sfondo Monte 
Mario e le alture della Farnesina. 

Il Palazzo di Giustizia, che dovrà essere fonte di vitalità 
e di movimento per il nuovo quartiere, doveva avere quattro 
fronti con almeno un accesso in ciascuna, doveva elevarsi di 
due piani principali oltre il piano terreno e presentare, come 
diceva il bando per il concorso, un aspetto grandioso e severo. 
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L’ edifizio doveva in complesso contenere quattro aule 
grandissime, altre diciotto di diversa ma minore ampiezza de- 
stinate per le pubbliche udienze dei vari magistrati e per la 
biblioteca e non meno di 278 sale, camere e Gabinetti dei varî 
uflici giudiziari, e cioè, Corte di Cassazione, Corte d'Appello, 
due Corti d’Assise, il Tribunale Civile e Penale, le tre Pro- 
cure del Re presso le due Corti e il Tribunale, la Pretura Ur- 
bana, i Consigli d’ ordine degli avvocati e procuratori, 1’ uf- 
ficio di Registro e la Biblioteca. 

Il primo concorso non diede buoni risultati e la commis- 
sione esaminatrice non trovò alcun progetto meritevole di con- 
siderazione, scostandosi tutti dal tema proposto, e banditesi 
due nuove gare tra gli architetti italiani quantunque nessun 
progetto rispondesse perfettamente al programma del con- 
corso, tuttavia la commissione artistica composta dei più va- 
lenti ed illustri architetti riconobbe che il progetto del pro- 
fessore Guglielmo Calderini di Perugia meglio di qualunque 
altro offriva elementi tali da poter essere modificato e comple- 
tato per corrispondere al concetto pretfissosi dal Governo nel 
bandire il concorso. | 

Il Ministero di Grazia e Giustizia, che ritenevasi special- 
mente competente e interessato a dirigere e sorvegliare l’ese- 
cuzione dell’ opera, propose al Municipio, che s’ affrettò ad 
annuire, di sostituirsi a lui nell’ incarico predetto per mezzo 
di una Commissione Reale in allora presieduta da S. E. Za- 
nardelli. Erano frattanto trascorsi parecchi anni e nel 1888 
il progetto definitivo era ancora allo studio e soltanto alla 
fine di quell’anno veniva presentato ed otteneva l’approva- 
zione della Commissione artistica, nonchè di quella Reale, rico- 
noscendosi che il progetto aveva pregi tali da essere annove- 
rato tra le opere più insigni dell’ arte moderna. 

L’ edificio ideato dal Calderini, secondo il concetto del- 
l’ architetto è dello stile del secolo XVII, essendosi proposto 
l’autore di « assimilare dal Bernini e dal Fontana la grandiosi- 
tà e la sapiente proporzione delle masse, l’ arte e la forza del 
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chiaro-scuro, contenendo però 1’ accento decorativo per modo 
da ripartirne i particolari in quella compostezza di forme che 
fu caratteristica del Secolo innanzi, e specialmente dell’Alessi, 
del Sanmicheli e dell'’Ammanati ». 

I. impressione che si riceve alla vista del disegno prospet- 
tico è quello dell’ imponenza, e tale intento s’ era prefisso 
l’autore che distinse il suo progetto col motto Imponente. Però 
questo effetto è stato pienamente raggiunto a danno della 
semplicità e della correttezza delle linee architettoniche, e la 
varietà delle forme dei vani e l’ eccessiva ripetizione di mo- 
danature e di rilievi danno impronta di pesantezza all’ insieme 
che la vastità delle dimensioni non basta a correggere. 

La facciata principale prospetta la Piazza dei Tribunali, 
il Tevere e il Ponte Umberto, attraverso il quale per una larga 
via da aprirsi si arriverà in linea retta a Piazza Navona. 
Essa ha una fronte di 180 metri e si divide in un corpo cen- 
trale ed in due ali. La parte centrale è a tre piani, quello 
terreno con sei grandi arcate d’ ingresso e quelli superiori 
con undici vani amplissimi intercalati da colonne e da nicchie 
decorate con statue. 

Caratteristica di questa facciata è la grande arcata di 
mezzo che costituisce l’ ingresso d’ onore e si sviluppa dal 
piano terreno occupando col suo arco tutta la parte centrale 
del piano nobile. Sotto l’ arco si eleva una porta colossale, che 
divide l’ ingresso in tre parti, e che è composta da quattro co- 
lonne abbinate che sostengono un timpano su cui posa il grup- 
po gigante della statua della Giustizia e di due altre figure 
allegoriche. Sopra l’ arcata centrale si aprono al secondo piano 
tre grandi finestroni sostenuti da colonne e da pilastri in istile 
lombardesco. Sopra l’ attico su di un carro a quattro cavalli 
sì libra il genio della giustizia all’ altezza di oltre 40 metri. 
Sotto l’ attico corre una balaustrata, che corona pure le due 
ali minori a due soli piani con cinque vani per piano. Limi- 
tano alle estremità la facciata due corpi di fabbrica lievemente 
rilevati con colonne e riporti che riproducono il motivo del 
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corpo principale e sono ornati da due bassorilievi archeggiati, 
con statue e tigure. Alcune statue dei grandi giureconsultì 
abbelliscono le nicchie interposte tra le colonne dei tre piani 
del corpo principale. 

Una scalinata di 17 scalini corre lungo tutta la fronte 
del palazzo interrotta verso le estremità da due rampe che si 
stendono a raggiungere l’ ingresso principale per dar adito 
alle carrozze. I pedoni accedono separatamente per una gra- 
dinata che conduce direttamente all’ atrio, al piano terreno e 
alle scale. 

Oltre ai gruppi statuari, alle statue isolate, ai maschervni 
ed altre decorazioni scultorie, dovrebbero ornare la facciata 
principale due grandiose fontane, sboccanti di sotto le arcate 
del corpo centrale, sormontate dai colossali stemmi d’ Italia e 
del Comune di Roma. Due leoni in posa di sfinge guardano 
l’ ingresso d’ onore. Da molti ingressi e ambulatori si accede 
al piano terreno, sede della Corte d’ Assise, del Tribunale Pe- 
nale e della pretura urbana e di altri oftici secondari. Vi sono 
tracciate tre aule per l’ Assise, una più grande per l’ ordina- 
ria edue minori per le straordinarie, tutte e tre disposte in 
modo da aver molta luce e molta aria e collocate nell’ interno 
per evitare i disturbi dei rumori di fuori. 

Dal Cortile d’ onore, vastissimo, per mezzo della gran 
scala che immette direttamente il pubblico nell’ ambulatorio. 
del piano nobile, e da due scale d’ onore a destra e a sinistra 
dell’ ingresso principale si accede alla Corte di Cassazione e 
alla Corte di Appello, e nel secondo piano dovrebbe aver sede 
il Tribunale Civile. Attraverso locali interni e.vasti cortili 
per una lunghezza di 150 metri si esce dalla parte posteriore 
del palazzo prospicente la Piazza Cavour. Questa facciata è 
meno sontuosa della principale, mancando dell’ arcone centrale 
ed essendo spezzata la linea da due ordini di ammezzati. Il 
motivo architettonico del corpo centrale è posposto e la sagoma 
dei vani del piano nobile della facciata principale, trovasi nel 
terzo piano di questa. Vi sono però decorazioni di statuc e 
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fontane, e si ripete la scalinata con le rampe di accesso ; in- 
vece del gruppo equestre, decora l’ attico lo stemma sabaudo 
sorretto da due statue allegoriche. L’ altezza del corpo centrale 
è di 40 metri. 

I due prospetti laterali del palazzo si sviluppano per me- 
tri 150 lungo le vie Triboniano e Ulpiano, sono a due piani 
con ammezzato e riproducono il motivo architettonico delle 
parti minori delle facciate. Per togliere la monotonia delle 
linee l'architetto ha tracciata una risoluzione prodotta da un 
intercolunnio, di buon effetto. 

L'area da occuparsi dall’ edifizio è di 28.100 metri qua- 
drati e nei diversi piani del palazzo sarebbero contenuti oltre 
600 ambienti di varie dimensioni ; la loro distribuzione è stu- 
diata in modo che gli accessi ed i passaggi destinati al pub- 
blico riescano affatto indipendenti da quelli riservati all’ uso 
dei magistrati, pur disimpegnando in maniera facile ed evi- 
dente i vari riparti, in guisa che il pubblico non sia obbligato 
ad uscire dal palazzo per’ passare da uno ad un altro riparto. E 
utilizzato pure il piano sotterraneo che spunta dal livello del 
terreno circostante e fa da basamento a tutto l’ edifizio, ed in 
esso dovrebbero collocarsi le carceri per i detenuti, il corpo 
di guardia, i magazzini di custodia dei corpi di reato, i locali 
per deposito di suppellettili e oggetti servienti al palazzo. 
L’ immenso fabbricato dovrebbe essere rivestito di pietra da 
taglio di travertino con bugnature al piano terreno e piano 
nobile delle due facciate principali. 

Il cortile e le scale d’ onore sarebbero rivestite di pictra 
di Rezzato o Botticino in provincia di Brescia, che presenta 
minori porosità ed irregolarità del travertino, e meglio si 
presta alla lavorazione e alla pomiciatura. 

Questo gigantesco progetto, in brevi cenni descritto, avreb- 
be dovuto integralmente essere eseguito per conservare l’im- 
ponenza e la grandiosità delle linee, che costituiscono il suo 
maggior pregio. Ma poichè la spesa enorme che esigeva sembrò 
impari alle condizioni presenti del paese e quindi fu necessa- 
ria una riduzione di cui si farà cenno in appresso, è da temersi 
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che la semplificazione del progetto e più di tutto la soppres- 
sione del secondo piano pongano in evidenza tutte le parti 
tozze e barocche della composizione architettonica, che nello 
sviluppo grandioso di 40 metri di altezza si fondevano, o me- 
glio si confondevano nell’ insieme maestoso. 

In tal guisa se l’ ispirazione dell’ architetto non troverà 
un espediente felice, la mole gigantesca figurerà tronca e 
schiacciata e aumenterà il numero delle opere incomplete, che 
l’ insipienza dei nostri amministratori malamente ideò e peggio 
costrusse. 

È facile comprendere che la grandiosità di un simile pro- 
| getto richiedeva per l’ esecuzione una spesa immensamente 
superiore alle modeste previsioni del 1881 ed un tempo rela- 
tivamente lungo, senza possibilità di abbreviarlo stanti le co- 
lossali proporzioni dell’ edificio. Ma in quel tempo, quantun- 
que gravi sintomi forieri della depressione economica dovessero 
fare accorti i più audaci, non si badava a spesa e a cuor 
leggero s' impegnava lo Stato in un lavoro di cui non s’ era 
neppur approssimativamente calcolato il costo definitivo. 

Basti dire che al momento in cui veniva approvato il pro- 
getto dal Consiglio superiore di Lavori pubblici e dal Consi- 
glio di Stato, la somma da prelevarsi dai 30 milioni e da 
destinarsi a tale opera non raggiungeva i 5 milioni e mezzo, 
mentre il progetto, se eseguito come era stato approvato, 
avrebbe costato 37 milioni, come constatò la commissione go- 
vernativa nel 1894! 

Si è detto prima che il Municipio di Roma accettò la pro- 
posta di sciogliersi da ogni ingerenza sulla direzione di tale 
lavoro. Strani sono i patti della convenzione stipulata tra il 
Comune e il Ministero di Grazia e Giustizia per tale esonero, 
essendosi stabilito che il Ministero avrebbe provveduto agli 
appalti, alla stipulazione dei contratti, alla direzione, all’am- 
ministrazione, e alla contabilità dei lavori, mentre ai paga- 
menti avrebbe provveduto la Cassa Comunale coi fondi della 
parte dei 30 milioni assegnati al palazzo di giustizia, rima- 
nendo integra la responsabilità giuridica del Comune rispetto 
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all’ appaltatore ed ai terzi. Per fortuna del Comune, a libe- 
rarlo da questo pasticcio intervenne la legge 20 luglio 1890, 
che lo esonerò dalla costruzione delle opere governative, ri- 
conoscendo il fondo già esaurito. 

La prima pietra dell’ edifizio fu collocata con grande so- 
lennità il 14 Marzo 1889 coll’ intervento dei Sovrani e subito 
dopo fu posto mano ai lavori di fondazione, che principal- 
mente consistevano in un’ immensa platea di calcestruzzo per 
tutta l’ ampiezza dell’ area destinata al fabbricato. Questa 
massa compatta ed omogea dello spessore di 4 metri sor- 
gente dalla profondità di 9 metri sotto il livello stradale, 
doveva sostenere la gigantesca mole. Il primo lotto dei lavori 
fu appaltato per la somma di 4 milioni circa alla ditta Bel- 
luni e Baseri che non stette molto a sollevare eccezioni e 
proteste sull’ esecuzione del contratto, chiedendo maggiori com- 
pensi e modificazioni a sè vantaggiose, per cui tra il Ministero 
di Grazia e Giustizia e l’ impresa corsero lunghe trattative per 
un accordo. Questa controversia e altre circostanze relative 
alla sorveglianza e direzione del lavoro, suscitarono recrimi- 
nazioni e sospetti e la stampa aprì violente polemiche che eb- 
bero eco nella Camera dei Deputati. Fatto è che con R. De- 
creto nel 12 Decembre 1891 il servizio tecnico amministra- 
tivo del palazzo di Giustizia passò sotto la dipendenza del Mi- 
nistero dei. Lavori Pubblici. Allora sì potè constatare che 
eravi la enorme differenza di 2 milioni e mezzo di lire tra 
le previsioni di spesa per ultimare il rustico del piano ter- 
reno, e la quantità effettiva necessaria per tale lavoro ; che 
l’ impresa pretendeva maggiori compensi per circa 4 milioni, 
e che non vi era più un soldo per proseguire lavori e deti- 
nire la controversia colla ditta appaltatrice. Il Ministero per 
non arrestare di un tratto i lavori, li fece proseguire stan- 
ziando nel suo bilancio un milione di lire e provvedendo in 
economia, perchè l’ impresa Belluni e Baseri aveva cessato il 
suo appalto. Frattanto il Ministero dei Lavori Pubblici preoc- 
cupato dal fatto che la perizia definitiva per il compimento 
del piano terreno dall’ edifizio ascendeva a 9 milioni di lire 
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e cioè quasi il doppio della spesa prevista, volle veder chiaro 
quale fosse la gravità degl’ impegni che avrebbe incontrato lo 
stato se avesse voluto disporre l' esecuzione del progetto nella 
sua integrità. 

Già l'architetto Calderini, invitato a presentare un rias- 
sunto estimativo, aveva calcolato il costo dell’ intero palazzo 
in 26 milioni di lire; ma il Ministero, avendo rilevato che 
l'architetto non aveva tenuto conto di talune opere, provvi- 
ste e decorazioni, volle rifare i conti nel modo più esatto, e 
così potè convincersi della spaventosa verità che il costo com- 
plessivo dell’ edifizio, se fosse stato costruito secondo il  pro- 
getto adottato, non sarebbe stato inferiore ai 537 milioni di 
lire, escluso l arredamento. Tale rivelazione imponeva al Go- 
verno due obblighi, primo quello di far studiare tutte le mo- 
dificazioni e riduzioni del progetto per contenerne la spesa 
entro limiti convenienti e l'altro di chiedere al Parlamento 
i fondi necessari per la prosecuzione e il compimento dell’opera. 
La commissione incaricata degli studi per la riduzione del 
progetto ebbe ad incontrare non poche difficoltà, non essendo 
facile far dei tagli e delle semplificazioni su di un corpo archi- 
tettonico, per quanto farraginoso e sovracarico di ornamenta- 
zioni, senza offenderne ]’ armonia delle lince generali, e frutto 
de’ suvi studi furono nove proposte distinte e diverse, tutte 
dirette ad ottenere una diminuzione di spesa. 

Il Governo si dichiarò propenso ad accettarne alcune e pre- 
cisumente: soppressione dell’ intero secondo piano, che era pro- 
gettato soltanto nei due lati principali del palazzo limitando 
la costruzione al solo piano nobile, il rinvio a tempo indeter- 
minato dello scalone d’ onore del primo ripiano in su; ridu- 
zione dello spessore di molti muri interni, omissione di alcune 
statue di ornamentazione. 

Con tali riduzioni si prevedeva una spesa massima di 20 
milioni oltre i 6 già erogati e se ne chiedeva lo stanziamento 
graduale in bilancio, che fu autorizzato colla legge 6 Ago- 
sto 1893. Di tal guisa, dopo tanti sacrifizi fatti e dopo tanto 
tempo impiegato nella scelta del progetto, mentre la magistra- 
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tura, il foro ed il pubblico reclamavano ad alte grida una 
sede più decente per la giustizia, si è dovuto riconoscere che 
il grandioso e babilonico editicio era troppo costoso per la 
finanza italiana, e che dovevasi ridurre la spesa e conseguen- 
temente il progetto col pericolo che la stroncatura delle lince 
principali possa nuocere alla grandiosità dell’edificio, suo pre- 
gio maggiore, e guastare l’effetto artistico dell’insieme ideato 
dall'architetto. E non potendo il bilancio sopportare in breve 
periodo l’ingente spesa di 20 milioni, si dovette ripartire l’ o- 
nere per lunga serie d’anni, prevedendosi solo nel 1905 il pa- 
gamento dell’ultima rata. 

Volle fortuna che il Ministero dei lavori Pubblici fosse 
retto da un uomo giovane, energico, desideroso di fare, che 
non mise tempo in mezzo a studiare la soluzione di quel ro- 
vinoso problema che affaticò inutilmente i suoi predecessori. 
L'on. Prinetti intuì che la più urgente e più necessaria opera 
da compiersi in Roma era il palazzo di giustizia, e non potendo 
chiedere maggiori sacrifici al bilancio, studiò e trovò un fe- 
lice espediente finanziario, che fu attuato colla legge 14 Gen- 
naio 1897, col quale posponendosi altri lavori meno urgenti e 
prelevandone i fondi, si avranno disponibili entro quattro anni 
i sedici milioni occorrenti per porre a termine il Palazzo. 
Quindi bene o male, incompleto e spoglio di molte ornamen- 
tazioni, il palazzo di (riustizia sarà finito per il 1900 e potri 
degnamente ospitarvi la magistratura. 

(Questo avvenimento, tanto sospirato e ancora così lonta- 
no, fa sollevare tuttora amare riflessioni sulla insipienza e leg- 
gerezza di quelli che incoraggiarono e iniziarono tale lavoro. 
Chiunque non si tosse lasciato trasportare dalle ali della fan- 
tasia e della rettorica, all’ ombra delle quali s’ appiattarono 
speculatori e affaristi, delle cui gesta non è spento il ricor- 
do, avrebbe dovuto riflettere che sopratutto la magistratura 
romana abbisognava di un edificio che fosse pronto in pochi 
anni. E quindi abbandonando il concetto di grandiosità e il 
criterio sbagliato e non giustificato di unire in un solo fab- 
bricato le Corti supreme e i Tribunali, avrebbe potuto in breve 
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spazio di anni dotare.la Capitale di una decente e severa sede 
dei Tribunali, riservando la costruzione di un sontuoso, ma non 
gigantesco palazzo, per la Corte di Cassazione in quel giorno 
in cui il bisogno di semplificare il nostro organismo di Stato, 
avesse riunita in una sola anche le nostre Corti supreme civili. 
Ed il concetto di un palazzo grandioso quale sede della Supre- 
ma magistratura Italiana era logico ed apprezzabile e ofiriva 
la giustificazione che dovesse esser fatta a spese dello Stato 
completamente, non così l’idea di collocare in una sede egual- 
mente grandiosa la Corte d’appello, i Tribunali e le preture. 

Come può venire in mente di insediare la magistratura 
ordinaria in saloni splendidi per pitture e decorazioni, di ap- 
prestare aule e gabinetti sontuosi per i loro lavori, quando si 
è così mal provveduto al decoro, al benessere materiale di 
questi giudici, così scarsamente retribuiti, che guadagnano’ 
talvolta meno di qualche scrivano di avvocato ? E che si fa- 
rà per l'arredamento di così vasti e ricchi ambienti? La 
polverosa e tarlata mobiglia dei Filippini non sarà servibile 
certamente per il nuovo edifizio e le tende, i tappeti, gli 
stalli dei giudici dovranno armonizzare colla grandiosità dei 
locali. E se ciò accrescerà prestigio agli atti della giustizia e 
alle sue alte funzioni esercitate in Roma, quale sarà il con- 
fronto con gli altri tribunali delle più cospicue città Italiane, 
in parecchie delle quali come Firenze, Milano, Venezia, senza 
parlare di Napoli che soffre quanto Roma attualmente, la se- 
de dei Tribunali e delle Corti è decente e abbastanza comoda, 
ma non assurge a grandiosità come quella che si sta per co- 
struire in Roma, e che se dovesse esser tale esigerebbe i tesori 
di Creso ? Si dovrà forse pensare che i giurati di Roma me- 
ritano maggior riguardo di quelli di Napoli di Bologna, di 
Genova ? A tener conto di certi verdetti, sarebbe da sugge- 
rire all’ architetto che 1’ aula della Corte d’ Assise sia piccola 
e poco armonica, affinchè l’eco si disperda e sia scarsa l’im- 
pressione del pubblico! 

S. 


LÌ 


Il sentimento religioso alla” Festa dell'Arte” 


(Appunti ed osservazioni) 


Girando qua e là per le belle sale della Mostra Fioren- 
tina ove pur tanta copia di nobili forme pitturali e statuarie, 
tanta cara audacia di giovani, tanta saggia perfezione di 
adulti si è raccolta, in una felice varietà di espressioni e di 
intendimenti artistici, una sola cosa colpisce quanti amano di 
puro amore la divina luce dell’ arte, Ed è una cosa presso che 
comune ed assai triste. Campagne ubertose e desolate, lumi- 
nosità meridiane ed ombre notturne, città popolose o deserte, 
figure di uomini, di donne, di fanciulli, grandiose scene co- 
smiche, ed umili parvenze familiari, fogge diverse di tempi, 
di luoghi, di costumi ; presso che tutto, quanto li occhi umani 
possono vedere od aver veduto, rivive nella magia delle tele 
e dei disegni, dei gessi e de’ bronzi. Ma il mondo delle idee 
e dei pensieri, delle passioni e dei sentimenti, è, meno poche 
eccezioni, quasi un libro chiuso ai pittori ed alli scultori dei 
tempi nostri. 

Di mille voci arcane e meravigliose parla — è ben ve- 
ro — la Natura: ma di più alte ed intime e fascinatrici parla 
all’ uomo l’uomo stesso. Se i guardi e l’anima si perdono 
nella malinconica soavità di un tramonto, nella terribile forza 
di un oceano burrascoso, è perchè dalle esteriori visioni na- 
scono i sogni: ma dalla materiata significazione di un’ idea, 
nasce il Pensiero : non forse è meglio pensare che ‘sognare ? 

Una delle Idee delle quali più scarseggia la espressione 
nella nostra bella Mostra Artistica è il sentimento religioso, 
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che è pure stato ai Grandi tanta fonte di grandissime opere. 
Forse perchè la Fede è morta ? — Io non credo che sia; ma 
quando pur fosse, troppa sete ha questo secolo che muore di 
una morale rinnovazione, perchè ella non riviva. Nella im- 
mensa vita palpita un soffio di nuovi e più puri bisogni : i 
cuori e le braccia si tendono in alto: perchè l’ Arte, sovru- 
mana esplicatrice, non porgerà in più larga parte l’ orecchio 
alle malcerte ma sì dolci Parole ? 

In tanto, costatando e non discutendo, vediamo per ora 
assai scarsa l’augurata messe. Fra 683 opere, di pittura o 
di scultura, presentate ed accolte in questa Esposizione, non 
ve ne sono che 24 accennanti ad una espressione di senti- 
mento religioso. La cifra è proporzionalmente minima, benchè 
estesa anche alle riproduzioni di Chiese e di Tempî, ed alli 
studi dei loro interni. Delle 24, tre sole appartengono all’ arte 
plastica, le altre tutte alla grafica. 

Fd ora esaminiamole brevemente. 


* 
* >* 


Per un certo ordine di logica osservazione, e per quella 
innata tendenza a classificare che è di ogni cervello umano, le 
distinguerò in tre gruppi : il primo, delle esteriori, che ci rivi- 
vono innanzi alli occhi la immaginosa solennità dei tempi, la 
umile dolcezza delle campestri chiesuole, o delle cappelle aperte 
in mezzo alla sorridente dovizia della buona natura ; il secondo 
delle interiori, sia che ci diano le forme del culto o la santa 
poesia delle aspirazioni ; il terzo, delle vere e proprie opere reli- 
giose, le sacre visioni e li ieratici simboli. 

Fra le prime, bellissimo è il « Tiburio del Duomo di Mi- 
lano » di Angiolo Morbelli — N° Catal. 101. — Siamo nel 
centro della croce disegnata dalla gotica cattedrale, e precisa- 
mente nella parte più alta delle superbe navate. 

Da un lato traverso alle istoriate bifore un fascio di luce 
irrompe fra le ombre solenni, ponte ai sogni fra la terra ed 
il cielo. Nel basso, forse, fremono le orazioni della folla pro- 
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strata, forse è il silenzio dei deserti meriggi. Ma nell’ alto è il 
mistero, nell’ alto, nude, maestose, circontuse di luce, le vec- 
chie pietre guardano ; e qualche cosa ancora in esse vive 
dell’ antica audace anima cristiana. 

Fra i quattro interni di Domenico Pesenti « Coro della 
Chiesa di S. Maria Novella » (n° 231) Coro del Duomo di Fi- 
renze (n° 232) « Altare della Madonna in S. Spirito » (n°233) 
« Ricordo del Duomo di Firenze » (n° 254) più di tutti a me pia- 
ce il primo. La tecnica, come sempre per il ben noto artista, è 
presso che impeccabile, ma di più che nelli altri, 1’ ambiente, 
in questo, rivive della sua più nobile significazione. La lumi- 
nosa quiete, le pure forme dei vecchi arredi, il riflesso delle 
indimenticabili pagine murali, ne fanno una soavissima visione 
di pace e di preghiera. Non fra le parvenze delle cose, pel 
tempo venerande, la tormentata e dolorosa orazione dei poveri 
cuori umani sanguinanti; ma un ritmico mormorare di salmi. 
e la beata contemplazione dei bianchi frati, a che S. Domenico, 
cessate le ardue battaglie della predicazione, concede una soa- 
ve vigilia alli eterni riposi. 

Domenico Rabioglio ci presenta due quadri « l’ Altare 
della Madonna » (n° 111) e « Una preghiera » (n° 112). Questo 
secondo è dolcissimo. In mezzo all’ aperta campagna, tutta 
costellata di fiori fra l’oro delle messi, sorge una povera 
edicola con l’ imagine della Vergine. Innanzi ad essa, una 
fanciulla, inginocchiata, prega : sopra è I’ azzurro del cielo di 
Giugno. d’ intorno il sole: nessuna altra visione di viventi. 
Te farfalle s° inseguono da fiore a fiore, i calabroni ronzano, 
le api appaiono e spaiono nei rapidi voli, e la fanciulla, gaia 
ed innocente, racconta le piccole istorie della piccola anima 
alla sua Madonnina. 

Nelli altri lavori simili « Interno a Venezia » di Luigi 
Rosa (n° 209) « Interno del coro di S. Maria Novella » di 
Augusto Marrani (n° 477) « Il Novizio » di Salvatore Mar- 
chesi (n° 214) e « Ricordo del Duomo di Firenze » di Vin- 
dizio Nodari (n° 484), è assai correttezza di disegno, buona 
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tecnica di pittura, se ben talora un po’ di soverchio leccata, 
ma non vive l’anima delle cose. — Si può ritrarre una. 
chiesa come un’ osteria, e darne, a mezzo delle linee e dei 
colori una esatta traduzione visiva, senza però aver fatta opera 
d’ arte. Se nell’ osteria non si senta ]’ odor del vino, e i fumi 
delle grevi ebbrezze e la gioconda canzone della sensuale 
vita; — se nella chiesa non viva lo spirito dell’ Orazione, 
l'incenso dei sogni e delle speranze, la luce dell’ Idea, 1’ una 
e l’altra saranno incomplete. — Ora, incompleto, in arte, vale 
presso che falso. 
4 

Minori per numero, maggiori per efticacia di pensiero, e, 
secondo me, anche per robustezza di espressione, sono le opere 
del secondo gruppo, quelle cioè nelle quali il sentimento re- 
ligioso splende, per così dire, di una luce interiore, segno di 
una più intima spiritualità. 

Prendendo ad esaminarle nell’ ordine in che ce le indica 
il catalogo, troviamo prima « Fides » di Giovan Gualberto 
Guiducci (n°% 241). Sulla tela dai morbidi e luminosi colori, 
fiorisce un’ assai semplice e soave visione. Un ristretto angolo 
di chiesa o di cappella, e su una panca, inginocchiate e volte 
ai riguardanti, una suora di carità cd una bambina. Questa 
ha le mani giunte e alcune rose ha posate innanzi a sè, 
sull’ oscuro fondo della panca. Io penso che debba essere il 
gaio tempo di Maggio, il dolce mese di Maria. La bimba 
guarda, con i chiari occhi infantili, la suora giovine e di 
grazioso aspetto nella candida aureola della cornetta, prega. 
Sulle due fisonomie di eguale purezza, poichè 1!’ una è pic- 
cola e l’ altra è vergine, una istessa fede traspare, una fede 
d’innocenza e di sonvissima feminilità. Il quadro è buono, 
ben disegnato e ben colorito : — forse un po’ troppo ben co- 
lorito, e questo è anche un difetto. 

Viene appresso « Fiat voluntas tua » di Carlo Orsi (n° 359) 
Una vecchia, inginocchiata ad una sedia di paglia, òra in si- 
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lenzio, dolorosamente. Sulla povera faccia rugosa e cadente, — 
tradotta con assai forza di verità -- molte amare lacrime deb- 


bono essere strisciate. Ma secchi sono gli ardenti occhi ; l’ a- 
nima affranta, la umile anima di ignara campagnola, si ac- 
coglie tutta in una suprema dedizione. Quale sventura ha su 
di lei pesato ? Noi non lo sappiamo: ma Dio che nel segreto 
suo conta del pari il pianto dei miseri e quello dei grandi, le 
darà la pace. Tanto bene si dorme sotto le zolle fiorite del 
piccolo Cimiterio, che non sa di marmorei sarcofaghi o di 
epitafti pomposi ! 

« La Parabola delle Vergini » di Arturo Viligiardi, 
(n 444) è un buon disegno, forse un po’ troppo oscuro, im- 
prontato al noto simbolo Evangelico delle Vergini stolte e delle 
Vergini sagge. — Sopra i gradi di una larga scalinata, s’ erge 
fredda, nera, chiusa la disiata Porta. Dentro è la gioia del 
nuziale convito ; fuori, nelle tenebre della notte, la tristezza 
delle misere troppo tardi giunte, e delle lampade che prive 
d'olio si spengono. Le figure delle Vergini, in varî atti di 
dolore, sono tratteggiate con secura e franca mano, e nel com- 
plesso la spirituale significazione è raggiunta. 

Certo è che questi precedenti lavori non possono neppur 
lottare con la intensità di espressione, e la individuale e ro- 
busta fattura del quadro di Giovanni Segantini, « Il dolore 
confortato dalla Fede » (n° 565) — È un quadro, questo, in- 
nanzi al quale ognuno che passi è come violentato a sostare. 
— Sotto un cielo grigio e freddo, un Camposanto coperto di 
neve: una croce nera si stacca sul livido biancore circostante, 
e presso a lei una donna ed un uomo, coperti di oscure vesti, 
piangono e pregano : in fondo, una catena di montagne ne- 
vose, da oltre le quali irradia la luce di un corto meriggio 
invernale : in alto, in una apoteosi, due angeli recano verso 
il cielo un bambino morto. — Tutta la energia di una fortis- 
sima concezione passa nel segno esteriore dell’ idea. Ira il 
pensiero e la forma, di una nobile ‘audacia, di una tragica 
esiguità di mezzi, non è stato alcun velo d’ incertezza. Noi 
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vediamo come l’ artista ha veduto : — a questa sublime eftica- 
cia di arte concorre, oltre la perfetta e purissima visione della 
natura circostante, anche la volontaria sprezzatura di un troppo 
contornato disegno, e la individuale robustezza della tecnica 
pitturale. Noi vediamo come l'artista ha veduto: — fra l’ a- 
nima sua e la nostra la forma dell’ arte è un simbolo, non 
una cosa in se stessa. Così, sulla tela, vive la terribile c di- 
vina Verità. 

Una dolcezza di visione angelicata, una soavità di sogno 
Dantesco è invece nell’ « Ave Maria » di Dante Sodini (n° 693). 
È un busto in marmo: una tanciulla, di esile grazia adole- 
scente, con li occhi levati in alto, e le labbra dischiuse alla 
dolce salutazione. Un collo sottile ed un po’ lunghetto — il 
collo di cigno che amano i Preraffaelliti — sostiene una testi- 
na di una espressione più che umana. Nell’ armonia delle lince, 
nella molle soavità dei contorni, essa appare quasi una liliale 
parvenza di purezza e di fede. Che vedete, freddi occhi di 
marmo, freddo cuore di marmo, a che sogni ? Ed intorno pa- 
ion risuonare i divini concenti della Cantica immortale. — 


Ed eccoci così al gruppo delle vere e proprie estrinsceca- 
zioni del sentimento religioso, alle sacre imagini, ai simbolici 
raffiguramenti «della fede. — Però fra le opere di questa ultima 
nostra divisione, due mi sembrano duversi considerare a parte, 
poi che in esse non si avvera il vecchio nomina sunt consequen- 
tia rerum. 

La « Maria Maddalena » di Carolus Durand (n° 514) è 
una tela quasi perfetta, di un disegno ammirabile, di una 
potenza e di una verità di colore da offrire la illusione di una 
imagine vivente. — Ma, ahimè, la formosa figura feminile, 
dalle lunghe e flave chiome disciolte, dal caldo e roseo pallore 
delle carni superbe, è ella proprio la dolorosa peccatrice di 
Magdala? — Dall’ ombre di una grotta che 1’ accerchiano di 
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un sapiente contrasto di oscure tonalità, essa guarda lontano, 
verso l’ aperta campagna, in un silenzioso e plastico raccogli- 
mento ; ma il bello e fiorente corpo più che a mezzo svelato, 
sembra più rimpiangere che piangere. Il cupreo manto del- 
li ondati capelli non ha mai pietosamente asciugatii piedi del 
Rabbi, cenante presso il Farisco; il petto è leggermente fati- 
ticato, ma non sa il gesto crudele della penitenza e della umi- 
liazione. — Ci perdoni l’ illustre maestro : una bellissima figura 
femminile, — finchè vuolsi : — ma la compagna della divina 
agonia, la visitatrice del vuoto sepolero — non mai! — 

Simile appunto — ed è doloroso perchè anche questa è 
un’ opera d’ arte in sè stupenda — dobbiamo farlo alla 
« Santa Luglia martire » di Alberto Keller (n° 535) E forse 
l’ appunto, in questo caso, è anche più profondo, poichè se la 
< Maddalena » di Durand non ci dice quanto dovrebbe, la 
« Santa Luglia » ci dice quanto non dovrebbe: ed cgnuno 
comprende la ideale differenza. Su di una croce, alta in un 
soavissimo cielo lunare, è inchiodata e legata una giovine 
donna interamente nuda. — La pallida testa reclinata su di una 
spalla, le belle braccia aperte, i seni intatti e aderti, le larghe 
anche in una formosa contrazione, ne fanno una visione assai 
suggestiva, e quale meglio poserebbe su di un talamo, che su 
una croce. — Io non sono un Tartufo : amo tutta la bellezza; 
— ma non amo nè le profanazioni nè i Sadismi. Questa « Santa 
Luglia » è l’una o l’altra cosa. « Martire » dice il titolo. 
« Martire di chi ? Martire di che cosa ? Se uno spasmo guizza 
pel bellissimo corpo, non è certo di quelli che hanno a corona 
la simbolica palma: meglio il mirto di Venere intorno alla 
pallida faccia. — O per cessa, per la sun impudica nudità, 
è profanata la croce che la regge, — cd allora non toccate 
la Croce, che è troppo universale e divina idealità : — o l’ ef- 
figiato tormento è un artificio di lussuria; ed allora non sa- 
remo noi — non sarà nessuno per un’ opera d’ arte — ad am- 
mirare. 


La Rasseyna Nusionule, Vol. XCIV. 7 


98 IL SENTIMENTO RELIGIOSO ALLA FESTA DELL'ARTE 


Lasciamo adunque questo scottante argomento, e proce- 
diamo oltre. — Ripigliando la consueta guida del Catalogo, 
troviamo il « Cristo deriso » di Fabio Fabbi (n° 270) — È una 
grande tela, folta di figure, e che ci mostra il Cristo coro- 
nato di spine e legato alla colonna, mentre i Farisei lo ir- 
ridono, ed il popolo lo insulta. La scena è ben disposta e 
vivace; lo sfondo della Piazza Pretoria, pieno di luce e di sole; 
le giudaiche fisonomie, in specie quelle dei Farisei, argute ed 
efficaci, ma la figura del Protagonista, non risalta a mio pa- 
rere, secondo che dovrebbe. Altra luce negli occhi, e nella 
faccia dolorosa dovevi tu avere, o divino Maestro, sotto l’ ob- 
brobrio e l’onta del popolo fratello! Tu vedevi il Golgotha, 
la vergogna del patibolo, li strazî della inconosciuta morte : 
ma oltre luceva l’ aurora della Redenzione. Tu eri un uomo, 
ma eri pure un Dio: sulla tela tu appari come un comune 
condannato ; ed il dolore e l’ angoscia sono troppo umilmente 
e troppo solamente umani. Ed io penso a quel sublime poema 
di passione che è « il Cristo alla Colonna » del Sodoma, nella 
Galleria di Siena, a quella tormentosa e sovrumana visione 
che fa pensare e fa piangere! — 

Viene appresso un quadro di assai minori dimensioni ma 
di molta maggiore efficacia, che è « Il Cristo coronato di spi- 
ne » di Jean Berand (n° 510). — È una sola testa, disegnata 
e colorita con maestrevole larghezza, la quale ricorda un pò 
il fare della Scuola Olandese. Per le scarne guance colano 
lagrime e gocce di sangue ; li occhi, bruciati dal dolore, guar- 
dano intenti. Ma nella espressione della fisonomia, nel lungo 
e tristissimo sguardo è tale robustezza di pensiero che l’ anima 
ne resta da una nuova pietà esulcerata. Solo a parer mio, 
l’ artista ha troppo insistito sulla significazione dell’angoscia, 
un po’ a scapito della tragica passionalità, poichè, in vero, 
Ja parvenza del divino martirio non deve tanto in noi susci- 
tare la compassione, quanto la adorante ammirazione. 

Una semplicità antica di mezzi, una ammirabile castiga- 
tezza di ambiente è nella « Decollazione di S. Giovanni Bat- 
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tista » di Puvis de Chavannes (n° 521). — Tre sole figure: in 
un canto Erodiade che perfidamente sorridendo aspetta, con 
in mano il bacile, 1’ orrendo dono ; dall’ altra parte un mani- 
goldo, dalla larga sciabola già alzata per il supplizio, e nel 
mezzo il Battista, inginocchiato, con le braccia pendule e tese 
e con le mani aperte, nella ultima aspettazione. La figura di 
lui è perfettamente in faccia ai riguardanti, in un atteggia- 
mento rigido e privo di qualunque posa artificiata. Ma nella 
faccia, alla quale naturalmente, per la mancanza di ogni altro 
allettamento di forme, convergesi tutta la attenzione, è una 
intera sinfonia di mille stati d’ animo diversi, riuniti e fusi 
in una sintesi meravigliosa. La tensione spirituale per la im- 
minente catastrofe, la virile purezza e la forte onestà dell’ in- 
flessibile Asceta, lo stoico disprezzo della morte, la imaginosa 
concentrazione del Precursore, la fede incrollabile nell’ Idea 
del Rinnovamento, e la scontitta nella lunga battaglia contro 
il potente Peccato, tutto si legge in quei tratti duri ed asce- 
tici, ma circonfusi di una luce suprema. — Tre sole figure, 
una nuda corte la uniformità della quale è rotta soltanto da 
un grosso fusto di sicomoro, nulla di accessorio o di inutile. 
E pure il ferro del carnefice, il semplice atto di Giovanni, il 
piatto aurco di Erodiade compendiano e raccolgono e vivificano 
un intero dramma, lampeggiato dalle più forti e crudeli pas- 
sioni umane. Saltavit et placuit la impura figlia di impura ; 
tu, voce che gridi nel deserto, spengiti : la grande era dei 
morienti per un’ Idea s’ inalba da te! — 

Assai bene modellata, ma fredda ed accademica è, a parer 
mio la «< Statua della Religione » di Alessandro Lazzarini 
(n° 613), la quale del resto non è che parte di un monumento 
funebre dei Borboni, principi di Capua. In ogni modo, come 
fattura commendevole e come simbolo chiara e ben composta, 
pur se non abbia grande pregio di originalità, non devesi 
porre in disparte. 

Finalmente la nostra rivista ci conduce ad un’ opera la 
quale per idgazione e per espressione del concetto è senza dub- 
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bio una delle ottime di tutta quanta la Mostra: il « Crocefisso » 
di Attilio Formilli (n° 630). Nelle inenarrabili tenebre divine 
sono già squillate le estreme parole « Consummatum est!» — 
La sublime tragedia si è compiuta ! Dalla croce, pendulo, nelle 
ultime contrazioni agoniche terribilmente vero, il cadavere 
del Cristo si accascia. Li occhi guardano ammirati a tanta 
potenza di arte, c l’anima, compresa da un sacro terrore, 
trema nella divina evocazione. Oh! ben so quanto intorno a 
questo stupendo Crocefisso, si sia discusso ed in prò ed in 
contro : e quante critiche, non sempre benevole, abbiano, 
per esso, colpito il valoroso e forte artista : ben so che alli 
uni, troppo formalisti credenti, è dispiaciuta la impronta di 
sano verismo di che l’ opera è forte, ed alli altri, troppo cie- 
chi indagatori, 1’ aureola, simbolico segno di una fede! Ma a 
che tutta questa logomachia ? Si è detto: « Ma è questo il 
Cristo di Renan, o il Cristo della Chiesa ? » — Lasciamo che 
l’ obiezione non è profonda: ma all’ opera d’ arte quale ap- 
punto verrebbe dal pugnace dilemma? — Se è il Cristo di 
Renan, uomo e solamente uomo, umanamente doveva mo- 
rire: — ed è quella una morte verissimamente umana : se è 
il Cristo della Chiesa, uomo e Dio, come solamente da uomo 
aveva sofferto, così solamente da uomo doveva morire : — ed 
è quella una morte verissimamente umana. — Si è detto 
« Come mai la testa così abbandonata sul petto, così già morta, 
se permangono ancora delle contrazioni nelli arti e nel resto 
del corpo ? » Tacendo anche che 1’ opera è conforme all’ Evan- 
gelico « Reclinato capite, emisit spiritum » v’ è a ciò una ra- 
gione puramente scientifica. La testa, centro nervoso per il 
cervello, doveva già essere abbandonata e morta, quando an- 
cora qualche guizzo di vita rimaneva lungo le masse musco- 
lari: poichè i centri nervosi sono a punto i primi morientes 
c la vita periferica, la vita di relazione, come suol dirsi, non 
li segue che dopo un certo intervallo. — Si è detto: « Ma 
così come stanno le cose, la faccia non si scorge, e manca 
una completa visione » Ma ponete l’ opera, là, dove l’ artista 
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deve averla sognata, sul massimo altare di una delle nostre 
immense cattedrali, e vedrete che l’ appunto cadrà da per se. 
E del pari cadrà l’ altra molto superficiale critica di una so- 
verchia rudezza ed asperità nella forma. Questo Crocefisso è 
un gesso, ed è propria della materia e volontà dell’ Autore la 
speciale impronta di rude trascuranza : quando nitido bian- 
cheggi nel marmo o splenda nel nobile bronzo la tecnica 
istessa della riproduzione farà scomparire tal menda — se pur 
menda essa sia. — E poiè egli forse un didelot per un mon- 
dano salotto, o la santa imagine per una cappellina di mo- 
nache? — 

Così nella tragica visione di una purissima arte, il no- 
stro breve giro si compie. 

Riassumendo : il sentimento Religioso non è, alla Festa 
dell’ Arte, frequente inspiratore di opere grafiche o plastiche: 
ed è dolorosa constatazione. — Però dove si riscontra ha 
presso che sempre avute felici estrinsecazioni ; in varî casi, 
ottime. 

Del resto queste mie osservazioni non vogliono essere 
una critica d’arte, — troppo ci corre — ma una semplice 
costatazione di fatti. — 


Firenze, 27. 1. 97. 


G. B. PRUNAI. 


Gli utmi principi della Casa de’ Medici 


e la fine del Granducato di Toscana (*) 


V. 


Francesco Maria, fratello del granduca, destinato alla 
carriera ecclesiastica era, nonostante, compagno del nipote 
Ferdinandu nella vita dissipata. Non mancava d’ ingegno, e 
nella società fiorentina era assai apprezzato. 

Nel 1686 fu promosso cardinale ; il seguente 22 di set- 
tembre giunse in Firenze monsignore Alessandro Sforza, ca- 
mericre di Sua Santità, incaricato di portare a questo principe 
la berretta cardinalizia e tre brevi, uno diretto al nuovo 
porporato, uno al granduca, l’ altro alla granduchessa Vittoria 
Della Rovere. Due giorni dopo nella cappella particolare della 
granduchessa nel palazzo Pitti, fu celebrata la funzione della 
consacrazione, dall’ arcivescovo di Firenze. Monsignore disse 
la messa, poi sedutosi sul faldisterio, consegnò la berretta 
al granduca, che la messe in testa al fratello. 

Il senatore Panciatichi lesse ad alta voce il breve pa- 
pale. Il 31 di marzo seguente il Cardinale andò a Siena da 
dove proseguì per Roma ove doveva ricevere il cappello car- 
dinalizio dal papa. 

Alla solenne funzione il nuovo porporato fu accompagnato 
dal numeroso seguito della gente della corte Medicea, ma vi 
sì vollero unire molti fiorentini che si trovavano in Roma ed 
altri che vi andarono in questa circostanza. 


(°) Continuazione, vedi fascicolo prece lente del 16 febbraio. 
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Il principe Ferdinando mal disposto verso il padre, ap- 
pena giunse all’età maggiore scosse il freno dell’ autorìtà pa- 
terna, si diede a fare la vita del giovane indipendente, del 
tutto diversa per progetto a quella del padre. Era, se si deve 
dire il vero, la speranza degli amici della dinastia e lo so- 
steneva la simpatia generale. 

Il principe adunò intorno a sè una brigata di giovani 
brillanti ed anche scapestrati, con lo scopo non solo di di- 
vertirsi, ma anche di imporsi al padre, il quale poi per ca- 
rattere era solamente prepotente con i deboli, così temeva 
l’ ardire del figlio. 

Ferdinando, dotato di molta cultura, ebbe un segnalato 
gusto per la musica e per le belle arti, ed anzi Francesco de 
Castris, uno di questi artisti, divenne il suo favorito confì- 
dente. Alle giovanili baldorie, al sempre crescente liberti- 
naggio, prendeva parte il suo giovane zio, il principe Fran- 
cesco Maria, che aveva le medesime tendenze. Questi due 
giovani abitavano in qualche villa reale, e venivano in Fi- 
renze quando era assente il granduca, ed in fatto di vita 
disordinata, si completavano. 

Il gran principe ereditario nel 1685 avendo raggiunto 
l’età di ventidue anni, fu consigliato di intraprendere un 
viaggio di istruzione, ma preferì di andare a passare il car- 
nevale a Venezia, ove era il richiamo di tutta la gente, che 
avendo molto danaro, desiderava di goderlo nel libertinaggio 
più raffinato. 

Il granduca, per temperare il troppo ardente suo figlio, 
come per assicurarsi una successione, propose al figlio di pren- 
der moglie, ed intanto si occupò di cercare una principessa 
adattata «i propri desideri più che alle simpatie di Ferdi- 
nando. 

In questo tempo, stava trattandosi un matrimonio fra il 
duca Vittorio Amedeo di Savoia e la Infanta Isabella figliuola 
di Pietro II Re di Portogallo. Questa principessa aveva la pro- 
babilità di divenire l’ erede al trono, ed in conseguenza una 
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delle principali condizioni che si imponevano al pretendente 
alla mano della Infanta, era quella di prendere stabile dimora 
a Lisbona. Questa condizione non potè essere accettata dal 
duca di Savoia e le trattative furono rotte. 

L’anno dopo Cosimo domandò la principessa per il figlio, 
ma persistendo le stesse pretensioni non fu possibile di inten- 
dersi. 

Il vedovo Re di Portogallo passò a seconde nozze ed ebbe 
ben presto successione, dimodochè dopo qualche anno furono 
riprese le trattative fra l’ infante Isabella ed il principe Ferdi- 
nando di Toscana, ma queste proseguivano lentamente, sem- 
bra che il granduca non volesse cedere alle pretensioni della 
corte di Lisbona che esigeva per il principe un appannaggio 
che Cosimo III non voleva assegnare; il fatto è che furono ri- 
volte altrove le mire, e sentito il consiglio di Luigi XIV, venne 
alla fine concluso il matrimonio fra il gran principe di To- 
scana con la principessa Violante Beatrice figlia dell’ Elettore 
Ferdinando di Baviera, sorella della Delfina di Francia. 

Fra le case dei Medici e di Baviera vi era pendente una 
lite assai importante. Durante la guerra d’ Ungheria, l’ Elettore 
Massimiliano di Baviera, aveva mandato al granduca la somma 
di trecento mila ungheri, perchè li custodisse con sicurezza. 
L’ elettore aveva in seguito, ritirato un terzo della somma, la- 
sciando nelle mani del granduca il resto del capitale. Questi 
intendendo di meglio provvedere agli interessi del creditore 
depositò questa somma nella cassa del Monte di Pietà di 
Firenze. 

Nel 1645 l'istituto di credito fallì, e portò un grave danno 
agli azionisti. Naturalmente fra gli altri defraudati creditori, 
vi fu l’ Elettore, che dovè essere compreso nella liquidazione. 

L’ Elettore pretendeva di tenere responsabile il granduca 
ed i suoi successori, della perdita subita dei capitali, e senza 
altro ricorse ai tribunali, il granduca dovè difendersi, e così 
crearono una lucrosa occupazione ai curiali, i quali erano ben 
alieni dal trovare una soluzione che sarebbe stata contraria ai 
jJoro interessi professionali. 
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Mentre questi legali studiavano d'amore e d’ accordo il 
modo di rendere interminabile la lite, la casa Medici in vista 
del futuro parentado, unitasi con quella di Baviera, trovarono 
subito il modo di comporre la vertenza, e dopo che questa fu 
stabilita, si passò a discutere i patti nuziali per la conclusione 
del matrimonio fra il principe Ferdinando e la principessa 
Violante. Fu fra i patti stabilito, che la sposa non condur- 
rebbe in Toscana alcuna persona appartenente alla corte di 
Baviera, ed accetterebbe di essere servita da quelle persone 
che le destinerebbe Sua Altezza il granduca. 

Il sovrano diresse al senato fiorentino il seguente indirizzo 
in data del 2 di agosto 1688: 

« Cosimo terzo per la grazia di Dio granduca di Toscana. 

» Carissimi Luogotenenti consiglieri e senatori nostri di- 
lettissimi. 

» L’ amorosa sollecitudine, che obbliga il principe, e l’ af- 
» fetto di padre, hanno sempre nutrito in noi, di provvedere 
» ugualmente al bene dei nostri sudditi ed alla prosperità del 
» nostro sangue, siccome ci preme di applicarsi seriamente 
» ad accasare il principe Ferdinando nostro primogenito, già 
» maturo alle nozze, così è piaciuto alla somma Provvidenza 
» di esaudire le nostre preghiere, con aprire l’ adito a trovarli 
» Una sposa, che per la sublimità dei natali, e per la segnalata 
» virtù dell’ animo, ci promette di portarci nei nostri stati la 
» pienezza delle celesti benedizioni. 

» Questa è la Serenissima principessa Violante della glo- 
» riosissima Casa di Baviera nata dal Serenissimo Elettore 
» Ferdinando Maria e dalla Serenissima Elettrice defunta prin- 
» cipessa Adelaide di Savoia, sorella del regnante Elettore 
» Emanuele e di Madama la Reale delfina di Francia. 

» Con Essa rimanendo per Divino volere stabilito gli 
» sponsali e segnate le scri.ture stimiamo conveniente di por- 
» tare questo lieto avvenimento a notizia vostra per chiamarvi 
» a parte della nostra consolazione, come quelli che rappresen- 
» tando l’ universale dei nostri amatissimi popoli, avete con 
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» noi comune l'interesse nella felicità di questo dominio, e 
» della casa che per suprema disposizione lo regge. 

» Non dubitiamo dunque che vorrete ricevere dalla stima 
» ed affezione nostra questo verace segno, che cordialmente 
» vi diamo delle medesime corrispondenze dell’ amore sincero 
» che professiamo di avere sempre in tutti voi sperimentato, 
» edel quale speriamo che sarete per farci godere nuovi ef- 
» fetti anche‘nella solenne congiuntura delle nozze da cele- 
» brarsi, mentre confermando tutti disposti alla soddisfazione 
» e benefizio vostro gli ingenui sentimenti del nostro cuore, 
» preghiamo Dio che vi riempia della sua stimatissima grazia. 

» Dalla nostra Camera in questa Capitale di Firenze 


» Vostro 
» IL GRANDUCA DI TOSCANA. >» 


In questo stesso giorno fu adunato il senato per leggere 
ai senatori l’ indirizzo — Appena terminata la comunicazione 
tutte le campane della città suonarono a festa. I trentacinque 
senatori presenti, in più carrozze si diressero al palazzo Pittì, 
al portone del quale furono incontrati dal senatore Carlo di 
Leonardo di Baccio Ginori gentiluomo di Camera del gran- 
duca. Introdotti alla presenza del sovrano, prese la parola il 
senatore Alessandri, il quale in nome proprio e dei colleghi, 
offrì in dono ai serenissimi sposi, la somma di duegento mila 
scudi. Cosimo III si preoccupava del matrimonio della figlia 
Anna Luisa, che avrebbe desiderato collocare in una eminente 
posizione. 

In questo tempo era morta Maria Luisa d’ Orleans, mo- 
glie di Carlo II Re di Spagna senza lasciare figli. 

La salute del Re era talmente vacillante, da preoccupare, 
dimodochè secondo il parere dei suoi partigiani, la scelta di 
una nuova regina non ammetteva possibile dilazione. 

I consiglieri della corona d’ accordo sulla massima, non lo 
erano sulla scelta della persona. — Alcuni volevano che la prin- 
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cipessa appartenesse ad una famiglia di rango inferiore, per- 
chè avesse meno pretensioni, altri che la sposa fosse indicata 
dall'imperatore. — I primi tenevano per la figlia del granduca, 
con la considerazione che non avrebbe portate influenze poli- 
tiche ed una dote alle altre principesse superiore. I secondi 
figuravano di temere gli csempi materni, e proponevano la 
principessa di Neoburgo figlia dell’ Elettore palatino, preferi- 
bile per i vincoli di parentela con la casa d’ Austria. 

Cosimo III mandò in Spagna un’ inviato, che mentre do- 
veva fare le sue condoglianze per la morte della regina, facesse 
sentire che il granduca avrebbe assegnato alla figlia una dote 
eguale a quella che ricevè Maria, moglie di Enrico IV di 
Francia. Nonostante, l’ influenza Austriaca fece cadere la scelta 
sulla principessa di Neoburgo. 

Il principe Ferdinando che faceva una sistematica oppo- 
sizione al padre, era poi irritatissimo che questi non gli som- 
ministrasse tanto danaro quanto avrebbe desiderato per sodi- 
sfare ai suoi smodati desideri. 

Era uno strano destino toccato a Cosimo de Medici. Non 
erano terminate le liti scandalose con la moglie, che comincia- 
vano quelle con il figlio, condotte con un’ asprezza di linguag- 
gio e di sentimenti vergognosi per un figlio, ed indegni di 
un principe. Se al fine si sedarono le discussioni penose, ac- 
cettando il principe un assegno di mille doppie al mese si 
dovè alla mediazione del noto favorito Francesco de Castris. 

Alle domestiche preoccupazioni succedevano nel 1690 i 
continui movimenti guerreschi che tenevano agitate le grandi 
potenze d’ Europa ed i piccoli stati Italiani. La morte di Inno- 
cenzo XI accresceva la confusione essendo incerto sopra quale 
persona cadrebbe la scelta del nuovo pontefice — Cominciò la 
lotta dei partiti, la casa Medici mandò a Roma il suo Cardi- 
nale, il quale influì sulla elezione del veneziano Ottobuoni, 
figlio di quel segretario della repubblica già residente a Fi- 
renze, e favorevole alla casa de’ Medici. 

I ministri imperiali per vincolare maggiormente il gran- 
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duca agli interessi Austriaci, proposero il matrimonio fra la 
principessa Anna Lodovica con Giovanni Guglielmo di Neo- 
burgo Elettore Palatino. 

Questo principe era fratello della imperatrice Eleonora 
Maddalena, di Maria Anna regina di Spagna e di Maria Sofia 
regina di Portogallo; era vedovo di Maria Anna figlia del- 
l’imperatore Ferdinando III, tutte senza dubbio parentele il- 
lustri ed influenti, ma purtroppo per se stesso questo principe 
si trovava in una posizione ben modesta e troppo inferiore ai 
personaggi con i quali erano stati trattati dei matrimoni pre- 
cedenti, come quelli del Re Carlo II, del Re Pietro di Porto- 
gallo e del Delfino di Francia. Nonostante, fu creduto non si 
dovesse attendere una migliore occasione, molto incerta, per 
il suo collocamento. 

Questo Elettore si occupò subito degli interessi della fa- 
miglia della sposa, per guadagnarsi il favore del futuro suo- 
cero, e riescì per mezzo della sorella imperatrice che Cosi- 
mo III ottenesse dall’ imperatore il tanto desiderato tratta- 
mento regio. 

Il diploma imperiale porta la data da Vienna del 5 di 
febbraio 1691. Nella narrativa si rammenta la devozione della 
casa Medici verso l’ impero, e si dichiara che si confermano le 
prerogative già accordate dagli imperatori Massimiliano e Ro- 
dolfo II, con le quali le si accordava il trattamento regio nella 
Stessa forma come era stato accordato al duca Vittorio Amedeo 
di Savoia. 

Cosimo III fu sollecito a farsi attribuire il titolo di Al- 
tezza reale dai sudditi, ma le altre corti e specialmente quelle 
dei minori principi, glielo contrastavano per invidia. 

Alla pubblicazione del decreto imperiale, tenne dietro quel- 
lo del matrimonio della principessa Anna Lodovica coll’ Elet- 
tore Giovanni Guglielmo, il quale mandò a Firenze il principe 
d’ Heidersein gran priore di Germania, con carattere di amba- 
sciatore plenipotenziario per trattare gli interessi reciproci. — 
Questo individuo, per i suoi modi scortesi, avendo disgustato il 
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granduca, fu subito richiamato e sostituito dal conte d’ Amilton. 
Il 29 di aprile ebbe luogo la celebrazione del matrimonio in 
Firenze ; per procura rappresentava lo sposo suo fratello il prin- 
cipe Ferdinando. 

Il granduca nelle feste di famiglia, nei ricchi doni in 
preziosi gioielli appartenenti a quelli della corona, volle dimo- 
strare quanta fosse la sua parzialità per questa figlia bena- 
mata. La sposa partì da Firenze il 6 di maggio diretta a Bolo- 
gna, era accompagnata dal fratello Giovangastone, ed in quella 
città incontrarono il marito con la corte che le aveva desti- 
nata. Proseguirono il viaggio per Innsbruck, ove fu ricevuta 
dalla vedova del duca Carlo V di Lorena. 

Dopo le feste date in suo onore in questa città, partirono 
per la loro residenza di Neoburg, ove malgrado il malumore 
con i francesi, furono fatte pubbliche onorevoli manifestazioni 
di omaggio alla sposa. Questo matrimonio, se favorì i rap- 
porti più intimi della casa Medici con l’ Austria, li fece di- 
venire più tesi con la Francia. 


VI. 


Il sei di marzo 1694 moriva in Pisa la granduchessa Vit- 
toria della Rovere nella età di settantadue anni. Essa si trat- 
teneva in quella città ove tutta la famiglia reale aveva l’ abi- 
tudine di passare l’ inverno, perchè vi si trovava meglio di 
salute, soffrendo da diversi anni di una pinguedine morbosa 
della quale ci da una chiara idea quel bellissimo ritratto di 
Carlo Dolci che si trova nella Reale galleria del palazzo Pitti 
in Firenze. 

Il figlio Cosimo, che tanto amava la madre, fu desolato 
della perdita, non così il pubblico, che le attribuiva di avere 
aumentato e rinfocolati quei dissensi coniugali che sconvol. 
sero la famiglia. Vittoria della Rovere cedè troppo alle adu- 
lazioni dei frati intriganti, ne accrebbe la importanza nel go- 
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verno dello stato, sistema che il figlio granduca poi portò 
all’ eccesso. | 

Cosimo III si era dovuto, suo malgrado, convincere che 
dopo molti anni di aspettativa, non sembrava possibile che la 
virtuosissima principessa Violante potesse aver figli. Di fronte 
alla probabile estinzione della famiglia, era un dovere di 
provvedere facendo prendere moglie al secondogenito il prin- 
cipe Giovangastone allora giunto alla età di 23 anni. Que- 
sto principe era un bel giovane, alto, di portamento digni- 
toso, disinvolto, dotato di ingegno svegliato, vivace, arguto, 
pronto, parlava correttamente diverse lingue, nell’ insieme 
amabilissimo. Il cardinale Noris era stato suo precettore, gli 
aveva fatto rendere gradita l’ occupazione dell’ antiquaria, per 
lo studio della quale mostrava qualche disposizione, oltre che 
sì interessava della coltivazione dei fiori. 

Purtroppo fino dalla adolescenza, la condotta morale di 
questo principe lasciava molto a desiderare, e provò che quel- 
l’ impronta che si riceve nascendo, può essere modificata in 
bene o anche pervertita dall’ ambiente nel quale si vive, ma 
la disposizione originaria resta inalterabile per legge di na- 
tura. Nel caso di questo principe, vedremo come le circostanze 
sfavorevoli, lo resero indegno della elevata posizione alla quale 
in seguito fu chiamato. 

Divenne al pari del fratello, intimo dello scostumato suo 
zio il cardinale Francesco Maria, e questo favorì sempre più il 
suo ingolfarsi in una vita disordinata. 

Giovangastone si cra trovato poco curato dal padre, di- 
‘ sprezzato dal fratello col quale era d’accordo solo nel disappro- 
vare sistematicamente qualunque azione del padre. 

Il granduca, che un tempo aveva avuto il progetto che 
Giovangastone prendesse la carriera ecclesiastica, ora arden- 
temente desiderava che prendesse moglie, Interessò alla rea- 
lizzazione di questo suo progetto la figlia, la quale era 1’ unica 
che possedesse la intima confidenza del granduca, e la Elet- 
trice ed il marito presero a cuore di cercare la persona adat- 
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tata alle esigenze della situazione. Non mancarono per essere 
più sicuri di interessarvi tutti i residenti toscani alle diverse 
Corti, e principalmente fra questi l’ abate Anton Francesco 
Montauto che si trovava alla corte di Vienna. Il principale 
requisito che il granduca esigeva da questa principessa era, 
che avesse personalmente la maggiore possibile ricchezza ed 
al tempo stesso, non esigesse dal marito un mantenimento sfar- 
zoso della nuova famiglia, come era molto supponibile essa 
ne avesse la pretenzione, anche giustificata. — Il granduca 
dichiarava, che per lo stato delle sue finanze non era in grado 
di potere assegnare al figlio un corrispondente appannaggio, 
sufficiente alle presumibili esigenze della futura sposa, ne pari 
al rango del principe, ed in questo in parte aveva ragione. 

La principessa Anna Maria di Lauemberg sembrò vera- 
mente la persona la più adattata a corrispondere ai desideri 
della Casa dei Medici, era una cognata del genero del gran- 
duca, ed ecco come. 

L’ Elettore Filippo Guglielmo della casa di Neoburg ebbe. 
due mogli, la prima Caterina figlia di Sigismondo III Re di 
Polonia, la seconda, Elisabetta, figlia di Giorgio II Elettore 
di Hesse Darmstadt, le quali gli diedero nove maschi e otto 
femmine. Fra i maschi Giovanni Guglielmo, che sposò la figlia 
di Cosimo III, ed un suo fratello minore di dieci anni per nome 
Filippo, che sposò il 29 di ottobre 1690 Anna Maria Francesca 
figlia del duca Giulio Francesco di Sassonia Lauenburg il 
quale morì il 10 aprile del 1693 lasciando una figlia Anna 
Maria Carolina, la quale alla morte del padre aveva due mesi 
e venti giorni. 

La giovane vedova compiva ventun’ anno, di aspetto sa- 
na, robusta come una vera campagnola ; infatti, sebbene nata 
a Praga, aveva sempre vissuto a Raitstad occupandosi di ca- 
valli ce di caccia. 

Teneva intorno a sè una Corte quale richiedeva il suo ran- 
go, ma veramente il numero principale dei suoi domestici era- 
no impiegati nelle scuderie, trattandosi di dovere custodire un 
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centocinquanta o centosessanta cavalli. La voce pubblica la 
faceva ritenere molto ricca, essendo con la sorella Francesca 
Sibilla, le ultime eredi del loro ramo. Questa sorella avendo 
sposato fino dal 1690 Lodovico Guglielmo Margravio di Baden, 
della residenza di Raitstad circondata da diverse signorìe, era 
restata per le segulte compensazioni, proprietaria unica Anna 
Maria. 

Ad Anna Lodovica de’ Medici ed all’ Elettore suo marito 
questa vedova sembrò fosse la sposa più adattata per il prin- 
cipe Giovan Gostone, e la proposero al granduca, il quale ac- 
colse con piacere il progetto che ne facessero domanda alla 
principessa. Perquanto l’ Elettore fosse cognato, non volle di- 
rettamente indagare la volontà della principessa, e ne incaricò 
il padre Giovanni Weser generale dei cappuccini e confessore 
della principessa. — Questa accolse la domanda con cortesia, 
disse era stata richiesta in sposa dal duca di Parma, ma lo 
aveva ricusato perchè era troppo recente la perdita del marito 
per potere pensare a qualunque proposta. Infatti non era nep- 
pure passato l’ anno del lutto ed il padre Weser aggiunse che 
col tempo sperava di riescire a concludere questo matrimonio. 

Il granduca incaricò il residente abate Montauto di pre- 
gare l’ imperatrice a favorire del suo appoggio questo progetto, 
ed anche l’ Elettore ripetè le sue premure alla sorella, ritenen- 
do questo fosse un fortunato matrimonio per il cognato Gio- 
van Gastone. 

L’ Imperatrice accettò con impegno di occuparsene. Non 
contentandosi di questi sollecitatori, vollero incaricare il conte 
e la contessa Lizzau cd un certo inglese Hanieston che il 
Montauto scrive Amilton. — Una delle difficoltà che affacciava 
la serenissima vedova era, che non voleva maritarsi, avendo 
il progetto di comprare dalla sorella i beni che questa aveva 
in Boemia, pagarli con i suoi risparmi, per poi far ricca la 
sua bambina, e maritarla all’ arciduca Carlo. 

Non faceva poi un mistero con nessuno, che in qualunque 
modo, maritandosi, non accetterebbe un principe che dovesse 
trovarsi a mantenerlo. 
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Quella contessa Lizzan nata Wiernovizza pare volesse 
avere un premio, se fosse riescita a persuadere la principessa 
ad accettare per marito il principe toscano, ed il granduca 
le rilasciò una obbligazione che dice « che stabilendosi il 
» matrimonio della vedova del principe Filippo elettore pa- 
» latino con suo figlio il principe Giovangastone, si obbli- 
» gava dopo consumato il matrimonio, di pagare alla signora 
« Wiernovizza moglie del conte Lezzan la somma di quindici- 
» mila Ungheri inoro, più di accordarle un annua pensione 
» vitalizia di duemila fiorini, per il merito di avere agevolato 
» questo matrimonio. » Per sicurezza della detta signora, un 
mercante tedesco sarebbe designato a fare garanzia ('). Questa 
obbligazione porta la data del 23 di novembre 1694 (?). 

L’abate Montauto giornalmente scriveva voluminosi rap- 
porti al granduca direttamente, ragguagliandolo di tutte le 
più minute notizie anche inconcludenti. — Finalmente il 21 di 
gennaio del 1695 gli riferì intorno ai preliminari delle trattati- 
ve e Sua Altezza risponde se ne augura bene. | 

Il seguente 10 di febbraio erasi veramente cominciato a 
trattare gli articoli concernenti i reciproci interessi, e l’ abate 
Montauto scrive al granduca che gli mandi la procura che chia- 
ma <« plenipotenza » per potere trattare con la necessaria au- 
torità. Il Granduca rispose « viva pure certa vostra signorìa che 
» atale notizia si è riaperto, ripieno di giubilo infinito, l’animo 
» mio, vedendo che ben presto possano venire esauditi e bene- 
» detti da Dio i miei desideri ». 

Dopo questa manifestazione di contento continua facendo 
le sue osservazioni sulle condizioni che ha presentate la prin- 
cipessa. Si sapeva in corte che il granduca aveva detto che subito 
che avesse ricevuta la sicurezza che il desiderato matrimonio 


(') Allora a Praga vi erano due noti Banchieri, i Petroni cd i Tausch, dei 
quali si servi in seguito il principe Glovangastone per mezzo del suo maggior- 
domo Conte Biringucci. Vedi filza Giovangastone N°, 5912. 

(3) R. Arch. di stato di Firenze, Vienna, corrispondenza del Residente Mon- 
tauto. 
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era concluso, anderebbe col principe Giovangastone a fare un 
pubblico e solenne ringraziamento alla Madonna di Loreto per 
la grazia ricevuta. Appena il principe Ferdinando ne fu infor- 
mato per spirito di contradizione e per favorire le proprie incli- 
nazioni partì da Firenze ed andò a passare il Carnevale a Vene- 
zia, ove si fece notare per le proprie intemperanze e per essersi 
abbandonato al più sfrenato libertinaggio. 

A quaresima il principe Ferdinando tornato a Firenze e 
saputo che il matrimonio del fratello poteva dirsi quasi con- 
cluso, lo disapprovò considerandolo una sventura per lui e 
per la famiglia, ed in questo pur troppo ebbe ragione. Il 
Granduca non la pensava così, e sembrandogli che il matri- 
monio fosse assicurato, partì da Firenze con Giovangastone 
per tare quello che chiamava un pellegrinaggio al Santuario 
della Santa Casa il 25 di aprile del 1695. 

Cosimo III sempre fastoso volle condurre seco un seguito 
di centocinquanta persone. 

Faceva parte dei gentiluomini della Corte in servizio del 
sovrano, come segretario di stato, l’ abate cavaliere Quaratesi, 
come cameriere il cav. fra Filippo Canigiani, come maestro 
di camera del principe il conte Montani di Pesaro, coppiere 
Manfredo Macinghi e scalco fra Giulio Ginori. 

I molti barrocci per il trasporto dci bagagli erano scor- 
tati da sessanta birri, e tutto lo stradale era perlustrato da di- 
verse bande di soldati sotto gli ordini del conte cavaliere Bi- 
ringucci. Giova rammentare che anche allora non erano di- 
strutte quelle compagnie di masnadieri o associazioni numerose 
di malfattori che infestavano la campagna romana, spesso 
condotti dai gentiluomini delle più illustri casate. 

A dispetto di tutto questo moto, che si davano l’ Elettore 
e l’ Elettrice, delle continue corrispondenze che sul soggetto 
del matrimonio si scambiavano fra il Granduca ed i suoi cor- 
rispondenti cravamo già all’ agosto del 1696 e a dir vero non 
si era indictreggiato, ma neppure si era avanzati. Quando la 
principessa Anna Maria Francesca cedendo alle preghiere ed 


tn 
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alle sollecitazioni dei parenti acconsentì di andare a Dusseldolff 
per incontrars?, nella residenza del suo cognato, col principe 
Giovangastone. Sembra l’ impressione che ricevè dell’ aspetto 
del giovane fosse favorevole, ed in segno che accettava in 
massima di essergli fidanzata, mandò al principe un anello con 
una lettera affettuosa alla quale questo rispose il 25 di ago- 
sto 1696 (‘') « Con singolare giubilo del mio cuore ho veduto 
» comparirmi l’ anello di cui in corrispondenza della sua fede 
» edaffetto ha voluto favorirmi, ne minore contentezza avendo 
» risvegliato in me le tante obbliganti e gentili espressioni 
» con le quali l’ altezza vostra si è compiaciuta di accompa- 
» gnare un tal dono, non debbo lasciare per l’ una o per l’ al- 
» tro di ritornarle grazie vivissime. » 

Nemmeno ora il granduca era rassicurato sul felice esito 
delle trattative, e ne scriveva nel settembre seguente al Mon- 
tauto il quale procurava di calmarlo scrivendoli « tutto va 
bene ». 

Vi fu una sospensione di trattative. Il 13 di ottobre il re-- 
sidente scrisse, che il conte Lizzan li aveva fatto sapere che 
la bambina della principessa era stata colpita dal vaiolo, che 
in quelle località faceva molte vittime, ed inconseguenza per 
qualche tempo era impossibile che la principessa si occupasse 
di qualunque affare. 

Il granduca, ora per quando, munì il Montauto di un re- 
golare passaporto « onde potesse da Vienna andare a Dussel- 
» dorff o a Raitstad o dove lo chiamassero gli interessi del 
» suo sovrano » questo foglio di via dice : 

« Cosimo III per la grazia di Dio granduca di Toscana, 
» manda l’ abate marchese Antonio Francesco Montauto dalla 
» corte di Vienna a quella di Dusseldorff con il carattere di 
» plenipotenziario, o altrove. 

» Prega i principi le Repubbliche i Potentati e Signori o 
» altri a dare al suddetto passo libero per andata e ritorno. 

» Dato da Firenze il 18 corrente decembre 1696. » (?) 


—_— 


(') R. Arch. di Stato di Firenze, Giovangastone, filza N° 5913. 
(*) R. Arch. di Stato di Firenze, Giovangastone de' Medici, filza N° 501]. 


116 GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 


Guarita la bambina, la principessa riprese le trattative de- 
gli affari fra i quali quello importante della compilazione dei 
patti nuziali. Come accade, le discussioni furono lunghe, mi- 
nuziose seccanti, finalmente dopo qualche tempo fu redatta 
una prima scrittura che stabiliva le convenzioni preliminari. 

I contraenti che vi figurano sono, Cosimo III per la grazia 
di Dio granduca di Toscana, il principe Giovangastone e la 
serenissima principessa Anna Maria Francesca principessa Pa- 
latina del Reno, i quali dovevano firmare il contratto. Si di- 
chiara che questo viene stipulato previo il consenso dell’ au- 
gustissimo imperatore e coll’ assistenza del serenissimo Giovanni 
Guglielmo Elettore Palatino del Reno come tutore della bam- 
bina lasciata orfana dal suo fratello. 

I serenissimi Giovangastone ed Anna Maria Francesca 
dichiarano che, avevano solennemente promesso di sposarsi e 
di contrarre gli sponsali de futuro, i quali dovranno quanto 
prima cclebrarsi secondo il rito della Santa Chiesa Cattolica. 

La principessa assegna al marito una dote di trenta mila 
fiorini del Reno, i quali intende di garantirli sulla sua signorìa 
di Michovitz, libera da qualunque ipoteca, dichiarando che se 
per la eventualità di guerra o altro, questa signoria non 
dasse sufficiente garanzia si obbliga di permettere si vincoli 
un’altra delle sue signorìc. Sopra questa dote pagherà l’ inte- 
resse annuo del sei per cento, con la dichiarazione che di 
questa rendita il marito ne possa disporre a suo talento. 

Il granduca costituisce al figlio una contro dote per una 
somma eguale assicurandola sulla contea di Pitigliano e So- 
rano, che già apparteneva alla famiglia degli Orsini. 

La principessa si riserva l’ assoluto dominio e diritto di 
amministrazione sopra tutti i beni propri, meno le signorìe di 
Ploschovitz e Polix, per le quali pagherà tutte le gravezze, ec. 
obbligandosi di passare al marito le rendite perchè possa so- 
stenere gli oneri matrimoniali. Resta inteso che la principessa 
Maria Anna, figlia di primo letto della serenissima princi pessa, 
sin mantenuta con le dette rendite. La principessa Auna Ma- 
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ria Francesca vuole, che al suo sposo dai suoi ministri e ser- 
vitori sia giurata fedeltà, senza però che questo sia a detri- 
mento della propria autorità. 

La serenissima si obbliga, ora per quando, di lasciare ai 
figli di primo edi secondo letto la metà dei suoi capitali, ri- 
servandosi di disporre dell'altra metà, secondo il proprio 
volere. Il granduca dichiarando di farlo in ossequio all’ im pera- 
tore, ed in favore della futura sposa del figlio, le assegna l’ an- 
nua rendita di ventiquattro mila fiorini da pagarsi in rate tri- 
mestrali in Praga, liberi da qualunque spesa. 

Le leggi della Boemia disponevano, che la metà della pro- 
prietà della madre venisse ereditata da tutti i figli, e di questa 
metà, due parti appartenessero ai maschi e l’ altra parte fosse 
da dividersi fra le femmine. Se vi fosse una sola femmina, co- 
me in questo caso, sarebbe unica erede di questa terza parte. 

La principessa volle dare alla figlia, oltre la legittima as- 
segnatale per legge, cinquantamila fiorini di dote, a titolo di 
eredità paterna, alla condizione che si maritasse col suo con- 
senso, e diecimila fiorini, per i regali che la principessa aveva 
ricevuto dal suo defunto marito, il principe Filippo. 

La principessa dichiara, di far ciò oltre che per dimostrare 
il proprio affetto per la figlia, per ottemperare al desiderio delle 
loro maestà Cesaree, e del suo carissimo cugino e cognato il 
serenissimo Elettore Palatino del Reno. 

Questa somma dovrà cavarsi dalle due signorie, impegnate 
e riservate e da qualunque altra proprietà, sebbene impegnata 
per il mantenimento matrimoniale. 

Il granduca assicura alla principessa, se restasse vedova 
di suo figlio, che le ritorni libera la dote, più l’ usufrutto del 
vitalizio della somma dei trentamila fiorini che li ha assegnato 
alla ragione del frutto del cinque per cento, più dodici mila 
fiorini di rendita annua libera da qualunque spesa pagabile in 
Praga a titolo di vedovile finchè resterà vedova. 

Questa rendita dovrà alla morte della principessa, o que- 
Sta rimaritandosi, passare ai figli da questo matrimonio, senza 
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pregiudizio di quello che potrà loro spettare per la liquidazione 
dei fidecommessi della eredità paterna, calcolata di una ren- 
dita di trentasei mila fiorini circa. 

Se il principe Giovangastone lasciasse uno o più figli, do- 
vrà ciascheduno ricevere una parte della somma dei predetti 
ventiquattro mila fiorini, e per tale mantenimento si obbliga 
anche la principessa Anna Maria Francesca, congruamente, 
non solo per le femmine ma ancora per i maschi. 

Il granduca sopravivendo si riserba la tutela dei figli del 
figlio, ed il diritto di farli ventre a Firenze per educarii. 

In questo caso, a questi figli sarà dovuta la loro parte 
della somma dei trenta mila fiorini che costituiscono la dote 
del padre. La principessa si riserba il diritto di restare in Boe- 
mia ed in Germania a di venire a Firenze. In questa ultima 
ipotesi le si assegna per abitazione quel palazzo denominato il 
Casino di San Marco. 

Questo documento porta la data di Dusseldorff del di 4 di 
marzo 1697. Venne copiato in cinque esemplari parte in tede- 
sco, e parte in Italiano, e porta le firme del granduca, di Gio- 
vangastone, di Anna Maria Francesca Palatina del Reno nata 
duchessa di Sassen Lauenburg e dell’ assistente e tutore Gio- 
vanni Guglielmo Elettore Palatino. 


VII. 


La principessa Anna Maria aveva insistito di riservarsi 
il diritto di restare in Boemia ed in Germania, ed a questo 
patto di famiglia allora non fu data alcuna importanza, per- 
chè non solo viveva il granduca, ma anche il gran principe 
ereditario che nessuno supponeva dovesse morire così presto. 
Cosimo poi vagheggiava un altro progetto cioè di formare con 
Giovangastone una famiglia di principi Tedeschi. Era una 
idea che non aveva base, perchè anche i magnati Boemi avreb- 
bero escluso dal loro consorzio un principe straniero, 
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Invece questa condizione, che la principessa potesse a suo 
talento dimorare in Boemia o altrove, senza che alcuno la po- 
tesse obbligare mai a venire a Firenze, era per la sua libertà 
una valvola di sicurezza, e divenne una delle tante cause 
concomitanti, delle ultime sventure della famiglia Medicea. 

A rendere validi i patti stabiliti fra i contraenti era ne- 
cessaria la sanzione dell’ Imperatore, il quale privatamente, 
non solo conosceva le trattative di questo matrimonio, ma 
dichiarò che le approverebbe dopo il parere della cancelleria. 

La principessa Anna Maria scrisse all’ imperatore per sol- 
lecitare la sua annuenza, ed il Montauto il 17 di aprile del 1697 
informò il granduca <« che mercè l’ opera dell’ Elettore Gio- 
» vanni Guglielmo, del gesuita padre Wiser confessore della 
» principessa, dopo lunghi contrasti finalmente l’ affare del- 
» l’ annuenza dell’ imperatore fu concluso, ed ecco la lettera 
» di Sua Maestà Cesarea diretta alla principessa Anna Maria 
» Francesca di Lauenburg » che il Montauto rimesse tradotta 
dall’ originale tedesco in Italiano ('). 

« Serenissima. 

» Dalla lettera di vostra dilezione del 7 marzo scorso 
» ultimamente passato, come anche da quella della dilezione 
» dell’ Elettore, ho diffusamente inteso quello che nell’ inten- 
» zionato matrimonio fra vostra dilezione e la dilezione del 
» principe Giovangastone di Toscana è stato stabilito e con- 
» cluso. 

» Primieramente auguro alla nostra dilezione in questa 
» mutazione di stato, ogni fortuna, e pure che vostra dilezione 
» sia decentemente provveduta e trovi la sua convenienza per 
» se ed anche perla sua minorenne figliuola, io per mia parte 
» all’ arrivo della dilettissima del granduca di Toscana non 
»> mancherò di nessuna cosa, mentre già adesso mi sono be- 
» nignamente dichiarato di conferire non solamente il neces- 
» sario incolato (la naturalizzazione) nel regno di Boemia e 
» dei paesi incorporati al medesimo, ma anche la dispensa circa 
“ (*) Arch, di Stato di Firenze, Archivio Mediceo, Giovangastone, filza 5011 
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» la contutela desiderata dal dilettissimo granduca, preceden- 
» dol’arrivo della ratifica, come tutto è contenuto nella mia 
» risposta, che sotto data di oggi invio tanto al dilettissimo 
» Elettore Palatino, quanto al mio residente inviato a Dussel- 
» dor Filippo Guglielmo conte di Zinzendorff 


» Benevolo Cugino 
» LEOPOLDO. » 


Accadeva che gli Austriaci dopo la vittoria di Orbassano, 
avevano acquistata una superiorità in Italia; questo portò che 
i diversi principi dovessero di nuovo pagare una contribuzio- 
ne: il granduca senza indugio fece pagare la sua quota per 
rendersi favorevole l’ Imperatore al matrimonio. 

A questo si aggiunga. che avendo il granduca mandato 
un ambasciatore ad ossequiare in suo nome e riconoscere il 
principe d’ Orange, come Re d’ Inghilterra, si cattivò la sim- 
patìa dei collegati ed in conseguenza cadde nella disapprova- 
zione dei Francesi. — Per Cosimo III la sua politica era uni- 
‘© camente diretta a concludere il desiderato matrimonio. 

Poco dopo firmato il contratto nuziale, vi furono nuove 
discussioni per meglio spiegare la dizione del medesimo che 
non sembrava chiarissima in certi articoli, e si stipularono dei 
contratti addizionali. Intorno ai suoi beni allodiali sottoposti 
a fidecommesso il granduca ne volle fare la divisione fra i figli, 
per evitare possibilmente future liti. — Anzi siccome il car- 
dinale Francesco Maria, invece di alcuni beni che gli erano 
stati assegnati ne godeva altri, Sua Altezza Serenissima ordi- 
nò, che volendo il principe di Toscana, ricuperare detti beni 
dal cardinale Francesco Maria, dovesse in tal caso dargli al- 
trettanti beni dello stesso fidecommesso, o di altra parte dei 
beni, purchè sieno di egual rendita. 

Si dichiarava, che premorendo il granduca al Cardinale, i 
figli del primo, non abbiano diritto, allegando il vincolo fide- 
commissario, di pretendere di più in beni, della rendita di ot- 
tomila scudi, che è la metà dell’ intera rendita di quello che 


Mr 
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ha posseduto Sua Altezza serenissima, nella massa dei beni 
fidecommissati ; che ogni avanzo sulla detta somma e sopra 
ciascheduna parte, premorendo il granduca al cardinale, spet- 
tino al principe di Toscana ; il quale però dovrà sborsare an- 
nualmente scudi mille novecento annui al Cardinale come li 
ha pagati S. A., per conguaglio del minor frutto che rendo- 
no i beni liberi assegnati al cardinale in luogo del fidecom- 
messo ad esso devoluto alla morte del granduca Ferdinando II. 
Che dopo la morte del cardinale debba ciascheduno dei detti 
principi conseguire l’ altra metà del fidecommesso, secondo 
le divisioni che sopra. 

Questo atto del 30 aprile 1697 fu firmato dal granduca, 
dal principe Ferdinando, e dal principe Giovangastone ; con- 
trasegnato da Carlo Antonio Gondi. Sembra, che dopo le ul- 
time delucidazioni tutto fosse combinato e concluso. 

Il 24 di maggio 1697 da Firenze veniva fatta una spedi- 
zione diretta in Boemia di quindici colli, conteneva ciasche- 
duno di questi colli, casse, bauli, cassette, valigie, ed altro. 
per servizio del principe Giovangastone. Vi era un corredo 
sufficiente da fornire il bisognevole al servizio della casa del 
principe, essendovi seggiole, letti, stoviglie da cucina. Tutta 
questa spedizione fu calcolata del peso di 10,142 libbre. Il 
corredo dell’ argenteria assegnata al principe fu calcolato del 
valore di quattromila dugento dieci fiorini. 

Più importante, come valore, erano le gioie, divise in due 
categorie separate, perchè le prime dovevano essere donate 
in libera proprietà alla sposa, le altre date alla medesima non 
come proprietà ma perchè ne facesse uso. 

L’ abate Montauto scrisse il 2 di luglio 1697, come circa 
le ore nove di sera alla tedesca, cioè a mez’ ora di notte, fu 
dato dal serenissimo principe Giovangastone alla serenissima 
principessa Anna Maria Francesca di Sassonia Lauenburg, 
l’ anello nuziale nella cappella dell’ Elettore Palatino. 

La cappella era riccamente ornata con stoffe, illuminata 
da numerosissime candele, poste sopra una quantità di lampa- 
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dari e molti candelieri. Dalla parte del vangelo era situato 
un inginocchiatoio, messo di fianco, coperto di un velluto 
cremisi. i 

‘ All’ ora stabilita, fra il rimbombo dei mortaletti, il suono 
dei timpani, tamburi, trombe, ed il suono dell’ organo, com- 
parve in chiesa lo sposo in mezzo al gran maestro dell’ Ordine 
Teutonico, ed il cognato l’ Elettore Palatino, scguìti, dai loro 
gentiluomini. La sposa era accompagnata dalla Elettrice, se- 
guìte dalle loro dame, e da alcune signore del paese. Il conte 
di Grousfeld, vescovo suffraganeo di Osnabrueck, andò all’ al- 
tare accompagnato dall’ abate Altemberg e dall’ abate Eys- 
terback, vestito in abito pontificale. Tutta la comitiva prese 
i posti assegnatili, monsignor Vescovo, in tedesco, fece un di- 
scorso parlando del sacramento del matrimonio. Dopo seguì 
la benedizione nuziale e la dazione dell’ anello. — Fu intuo- 
nato l’ inno ambrosiano accompagnato dall’ orchestra. Intanto 
dai baluardi intorno alla città, l’ artiglieria con i suoi fre- 
quenti spari annunziava al pubblico, quello che era creduto 
un fausto avvenimento. Monsignor Vescovo terminò la sacra 
funzione con la benedizione Papale. 

Il giorno seguente alla residenza Elettorale fu dato un 
gran ballo campestre al quale presero parte gli sposi e. la 
Elettrice Anna Lodovica de’ Medici. — Vi fu pure un concerto 
musicale ed un canto dei campagnuoli. 

Sebbene Firenze non vedesse mai questa sposa, il gran- 
duca ricolmo di gioia, per aver potuto effettuare questo matri- 
monio, volle fossero fatte delle pubbliche feste nella capitale 
del suo stato, ed era ben lieto delle congratulazioni che rice- 
veva dai suoi cortigiani, o da chiunque avesse occasione di 
avvicinare il sovrano ('). 

Il 4 di ottobre del 1697 il marchese cavaliere priore 
abate Anton Francesco Montauto dopo avere accompagnato 
gli sposi in un viaggetto, si trovava a Raitstad da dove infor- 


(1) R. Arch, di Statodi Fire: ze, Arch. Mediceo, Giovangastone, filza 5011-5202 
6018-5014, 
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mava il granduca delle buone notizie del figlio e della nuora, 
racconta di aver ricevuto dal principe Giovangastone un ric- 
chissimo dono, consistente in due vasi di argento, uno per il 
Thè, l’altro per il caffè, con dodici tazze di finissima por- 
cellana ('). Il principe Giovangastone lasciò alle persone di ser- 
vizio delle corti di Raitstad e di Dusseldorff 6736 fiorini della 
quale somma consegnò 130 fiorini ai Cappellani e 600 alla 
Camera dell’ Elettrice sua sorella. 

Fra tutto, questo matrimonio costò assai a Cosimo III. Le 
gioie date alla principessa in proprietà, e quelle perchè ne fa- 
cesse uso, superavano il valore di qualche milione di lire. 

Il granduca si era già dimenticato che la sua nuora po- 
teva dimorare dove più le piaceva, ed ora cominciava a fare 
premure perchè gli sposi venissero in Toscana. La ragione di 
queste premure stava, che ben conosceva i difetti di carattere 
del figlio, ed avrebbe voluto averlo vicino per sorvegliarlo. 
Ma la principessa stava bene a casa sua, nel proprio paese, cir- 
condata dai suoi sudditi e non intendeva muoversi, nè a caso 
aveva voluto che nella scritta matrimoniale vi fosse inserito 
quell’ articolo, in mancanza del quale mai avrebbe sposato 
Giovangastone, e sarebbe stato bene per tutti. 

Informato Cosimo III che gli sposi se ne stavano contenti 
a Raitstad scriveva il 28 di decembre dello stesso anno « è 
» meglio che si lassi correre, e lasciare che a poco a poco, col 
» tempo e dolcemente, la principessa vi si disponga, com- 
> prenda cosa è la Toscana, e che il principe mio figlio, non 
» è così pezzente da aver bisogno di andare a sfamarsi in 
» Boemia alle spese delle entrate della sua moglie, e nel ritorno 
» in Germania possa ingenerare rispetto e stima verso il ma. 
» rito ed il nostro bel paese. » 

Dopo qualche mese venne rappresentato al granduca che 
la casa della principessa Anna Maria era mal regolata, si 
spendeva esageratamente troppo nel mantenimento, special- 
mente nella scuderia, per il numero veramente inutile dei 
“UR. Arch. di Stato di Firenze, Vienna — Moutauto, filza N° 5014 N° 501%, 
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cavalli che si tenevano, e la disonestà del personale addetto al 
custodimento dei medesimi. 

Anche nel mantenimento della casa vi erano molti abusi, 
ed una disonestà conosciuta dell’ intendente, il quale per potere 
rubare per se, lasciava si ingegnassero gli altri. Era una lima 
sorda che logorava le rendite. Giovangastone nelle sue lettere 
al padre diceva che la principessa fosse favorevole ad una ri- 
forma, ed il granduca scrivendone al Montauto gli dice « che la 
» principessa si sarebbe levata dalla stalla quaranta o cinquanta 
» cavalli e che ne aveva un poco di disgusto, sicchè presa 
» peril verso del genio, S. A. non è così lontano dal convin- 
» cerla a fare ciò che sia più espediente. » Venne chiamato 
da Vienna il Montauto, ed il giorno 4 di gennaio si trovava 
a Praga, di là andò a Raitstad. 

La principessa lo condusse nelle scuderie gli fece esaminare 
tutti i cavalli, da se stessa gli apriva la bocca per fargli vedere 
l’età, si fece un progetto di scarto, per venderne una quan- 
tità che erano veramente inutili, perchè la principessa non si 
serviva che di pochi. Non cavalcando più, i cavalli da sella a 
nulla servivano. 

Il Montauto constata che su questa gran quantità di ca- 
valli, tanta gente faceva una lucrosa speculazione, compreso, si 
capisce, l’ intendente Sikardt. Dopo che il Montauto ebbe lun- 
gamente parlato col noto intendente, e sentito gli ordini della 
principessa, fu redatta una nota di quello che si doveva fare, 
che consisteva. 

1. Nel nominare una persona capace di rivedere i libri di 
amministrazione, e che abbia intelligenza di campagna per 
visitare i possessi, e mettersi al fatto del loro fruttato. 

2. Assicurarsi se il principe Giovangastone riceva le ren- 
dite che gli si devono per il contratto matrimoniale. 

3. Indicare le riforme da potersi applicare, sotto la di- 
rezione del Biringucci e dell’ intendente Sikardt. (*) 


(‘) Pietro di Giovan Carlo Biringucci era discendente di una famiglia patri» 
zia senese, originaria, come l' altra dei Fondi, del pari estinta, dal comunello di 
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Il Biringucci era la persona più onesta ed abile che avesse 
con se il principe, ma si trovava legatt le braccia non potendo 
licenziare l’ autore e sostenitore di tutti gli abusi quale era 
il vecchio Intendente. Così come sempre accade in casì simili, 
si parlò molto, si scrisse anche troppo, e nulla si concluse, an- 
che perchè il principe Giovangastone ben presto si annoiò della 
vita di famiglia e desiderava di andare a godere la società di 
Praga. La principessa da prima vi si oppose, poi se ne stancò 
e prese il suo partito di tollerare le sregolatezze del marito ; 
finalmente era in casa propria e questo la consolava. 

Giovangastone entrò in contratto di un quartiere nel pa- 
lazzo del conte Wontylau, il quale ne voleva di pigione an- 
nua mille fiorini, con una scrittura per più anni, e se per poco 
tempo, esigeva mille talleri. 

Il quartiere fu fissato, ed il principe partì subito per Pra- 
ga, conducendo seco il suo confessore, con il compagno del 
medesimo, quattro gentiluomini, tre aiutanti di camera, un se- 
gretario, il cuoco, il credenziere, sei servitori di livrea, curioso 
accozzo di gente. Da Praga con fina ipocrisia scrive al gran- 
duca di aver ricevuto dai buoni padri dell’ Ambrogiana certi 
santini, prega di farli ringraziare. 

Cosimo III fu addoloratissimo della risoluzione di Giovan- 
gastone di andare a domiciliarsi a Praga, tanto più che sem- 
pre vagheggiava, come una cosa possibile, di vedere giun- 
gere a Firenze da un mese all’ altro il figliv e la nuora. 

Il 6 di maggio Giovangastone scrisse a suo padre per in- 
formarlo, che in cinque giorni da Praga era arrivato a Franco- 
forte, qui si è dovuto fermare perchè gli si è rotta la carrozza. 


Toiano nella vallata dello Spino presso Siena. I Biringucci prima si dissero 
Vapnocci, figurarono fra i residenti dell’ ordine dei Riformatori nel 1372. 

Pietro Biringucci fu prima aio di Augusto Chigi, nipote di papa Alessan- 
dro VII, e dopo del principe Giovangastone de’ Medici — Per le molte sue be- 
namerenze il granduca Cosimo III lo creò conte maggiordomo e Maestro 
di Camera del figlio quando andò in Boemia. 1° ultimo dei Biringucci fu Lat- 
tauzio che morendo nel 26 novembre 1726 istituì col suo patrimonio quei posti 
di studio tuttora esistenti in Siena. 
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Nell’ intinerario che ha stabilito per il suo viaggio vuol 
fare ultima la visita alla sorella « perchè se ci fossi andato 
» adesso da lei, non mi riescirebbe di vedere altro, essendo 
» quella una Corte che impecia. » 

Trovasi solamente otto giorni lontano da Parigi pensa di 
andarvi per fare una visita a sua madre « vedere quella bella 
» corte, e poi passando dai Paesi Bassi portarmi dalla Elet- 
» trice. > 

Deve notarsi che i figli di Cosimo non facevano alcun 
mistero di vedere, ed avere corrispondenza con la madre, così 
in urto con il padre. 

Il granduca, il 28 di maggio del 1698, scrisse alla nuora, 
quanto fosse stato amareggiato nel sapere che suo figlio era par- 
tito da Raitstad e del viaggio intrapreso, dicendo: « quanto io 
» ne abbia teneramente compianta Vostra Altezza le avrà già 
» significato il conte Biringucci. » Aggiunge si raccomanda lo 
attribuisca ad effetto di gioventù. Un padre bisognava dicesse 
così, senza credervi, mentre del fatto ne era addoloratissimo, 
apprezzandone tutte le conseguenze. 

Il granduca scrisse alla figlia, impegnandola ad implorare 
l’ autorità dell’ Imperatore, perchè questo obbligasse la princi- 
pessa Anna Maria a venire a Firenze, ed allo stesso tempo 
che ordinasse a Giovangastone di tornare subito dalla moglie 
servendosi del mezzo del residente Toscano a Vienna, che in 
questo tempo era il fiorentino Marco Martelli. 

Qualche piccola cosa si ottenne, ossia il principe tornò a 
Raitstad, rivide la moglie. 

Il granduca per mezzo del marchese Ginori mandò a Gio- 
vangastone, un bello e ricco orologio perchè l’ offrisse in dono 
alla principessa, e poi ricomincia la corrispondenza, e torna a 
battere sul solito argomento del viaggio in Toscana. 

Il granduca si trovava alla sua villeggiatura della Petraia 
quando il 4 di giugno 1781 serisse in risposta alla nuora, la 
seguente lettera, che mostra la preoccupazione di Cosimo III : 

« Ricevo la gentilissima lettera di Vostra Altezza, in cui 
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scorgo i motivi che ritengono l’ A. V. dal risolversi a la- 
sciarsì da me servire per qualche tempo; ed i lamenti che 
Ella mi fà, del procedere del principe mio figlio, e della 
presenza quà di V. A. che non puole accettare, che sarebbe 
tanto frutto per rimediare ai disordini, supponendo che la 
mia sola autorità possa farlo, non volendo Ella risicare di 
prostituirsi in un paese straniero, priva di ogni necessaria 
assistenza. | 

» Primieramente si contenti che io le dica, Ella fa un 
gran torto alla fede che Ella deve avere in me, nel potere 
credere di essere abbandonata e prostituita in casa mia, 
dove Ella può aspettarsi piuttosto tutte le convenienti sod- 


disfazioni e riguardi, con stima ed affetto, entrandogliene 


io stesso garante. 

» In secondo luogo come vuole che da lontano possa con 
la mia autorità correggere il principe mio figlio, senza avere 
giustificati fatti che lo contamini. Però desidero di vederla 
e potere con la viva voce, rimediare a quei disordini che . 
mantengono la poca unione fra di loro, poichè per lettera 
nulla vi è da concludere. » 

Sebbene il granduca in questa lettera mostrasse per il 


figlio una immeritevole benevolenza, perchè non era questio- 


ne di inesperienza, il principe era null’ altro che un ozioso 
cattivo soggetto, come vedremo in seguito. 


>» 


> 


» 


La principessa scrisse di nuovo: « La benegnissima lettera 
di V. Altezza mi ha recata allegrezza straordinaria, e la 
ringrazio infinitamente della paterna affezione e dell’ invito 
a Firenze, che io tengo per una grazia singolarissima e vi 
accondiscenderei volentieri, purchè fossi certa della sicura 
coabitazione coniugale del serenissimo principe mio consorte, 
ma non avendo di ciò da lungo spazio di tempo in quà 
nessuna sicura riprova, duro fatica a risolvermi così presto 
per la lontananza del pacse, ed i disagi del viaggio. 

» Poichè le violenze succedute per l’ addietro contro di 
me, nella mia propria casa, non solo in pregiudizio della 
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» 


vw 


mia persona, ma anche di tutta la famiglia mia, mi sugge- 
riscono nella mente pensieri contrari. 

» Non sono persuasa che la mia presenza a Firenze po- 
trà essere di tanto frutto quanto lo sarà la paterna auto- 
rità di vostra Altezza, e la sua necessaria e premurosa 
intercessione, che devono ridurre il serenissimo mio con- 
sorte a sentimenti più ragionevoli, quando ciò avvenga, al- 
lora io sarò pronta a fare seco il viaggio di Firenze, ma 
sintanto ciò non segue non so perchè io debba mettere in 
rischio di prostituirmi di nuovo, ed incontrare molti altri 
inconvenienti, in un paese straniero, dove io sarei priva di 
ogni necessaria assistenza. 

» Vostra Altezza sa molto bene come Ella ha ordinato di 
contribuire ventiquattro mila fiorini per il mantenimento di 
ambedue. 

» La medesima somma negli anni passati è stata spesa 
inutilmente, e vogliono obbligare me, di somministrare il 
bisognevole per tutte le due corti, di Praga e qui, con 
grave dispendio, e fornire di più dei danari per impiegarli 
infruttuosamente nel giuoco, e pure a questi eccéssi e ad un 
procedere di tanto pregiudizio non si ha mai rimediato. 

» Il mio signor principe pensa forse di avere ricorso a 
Vostra Altezza, come a suo signor padre, ma quando io 
avessi intanto a consumare insensatamente i miei cffetti, 
venendo i medesimi impiegati nel giuoco, ed in altre spese, 
senza speranza, come è successo per il passato, di alcun soc- 
corso, non saprei dopo a chi attenermi, e sarei più burlata 
e beffeggiata, come attualmente mi suecede, e mi è successo 
negli anni trascorsi. 

» Misono presa la libertà di soggiungere questo a Vostra 
Altezza, perocchè ciò è uno dci punti più principali e con- 
cerne più particolarmente me medesimo. 

>» Suppongo che Vostra Altezza abbia aggiunto persone sì 
fedeli al serenissimo mio consorte, come io lo desiderercei ben 
di cuore, le quali lo avranno ragguagliato di altre partico- 


GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 129 


» larità che devono essere rimediate, conforme che sono ob- 
» bligati in coscienza, in virtù di fedeli servigi. 

» Ma se ciò non accade, mi rincresce che Vostra Al- 
» tezza sia male informata mentre che quelli vi trovano il 
» loro interesse, e V. A. resta con me dai medesimi ingannata. 
» Poichè non attribuisco la colpa degli sconcerti al mio signor 
» principe ma ai sopradetti. — Mi raccomando alla paterna 
» affezione di V. A. e resto fino alla morte 

» di Raiehstatt, 14 aprile 1701 
» fedele reverente figliuola e serva 
» A. M. FRANCESCA principessa di Toscana. » 

Che Giovangastore si fosse dato ad un giuoco rovinoso 
era un fatto conosciuto, ed è sempre accaduto che quando la 
moglie, o anche le amiche, di questi sciagurati non forniscono 
loro tanti danari quanto fa loro bisogno, non rifuggono dalla 
violenza per averli: ne abbiamo pur troppo dei frequenti 
esempi. 

Il granduca non ne restava sorpreso, ben sapendo che per 
il pubblico in generale, questi sono fatti di poca importanza; 
ciò tanto è vero, che la buona società, non li respinge, come 
onestamente meriterebbero. 

Intanto, che la principessa volesse lasciare la propria casa 
con l’ unica prospettiva di avere la compagnia di un uomo di 
condotta così riprovevole, non si poteva pretendere. 

La Corte della principessa era interessata che restasse 
nella sua residenza, per usufruire ed anche abusare della 
fiducia della loro signora, ma la colpa del marito era evidente 
ed innegabile. 

Il granduca volle essere informato da Marco Martelli re- 
sidente a Vienna, se era vero che suo figlio avesse perduto 
delle rilevanti somme al giuoco, e fu confermato dal conte 
Trantmenstroff « che in casa dell’ Ambasciatore di Venezia il 
» signor principe Giovangastone aveva giuocando con Alvese 
» Foscari, perduto quarantamila fiorini e più al Picchetto e 
» poi a Bassetta e che al Picchetto giuocavano di cinquanta 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. 9 
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» Ungheri d’ oro per partita sul cominciare del giuoco, ma 
» dopo crescevano le poste in modo da andare molto alto ». (*) 

Da Venezia si fece scrivere all’ Ambasciatore per sapere se 
queste informazioni erano esatte, e sì ebbe la conferma del 
fatto. Anche le persone che capitavano in casa del principe 
assicuravano che quanto si diceva era vero; come era pur- 
troppo verissimo che il principe si era contornato di una pes- 
sima compagnia, di uomini e di donne. 

Quando Giovangastone andò in Germania per sposare la 
principessa Anna Maria Francesca, fra i suoi servitori, tutta 
gente poco rispettabile, condusse seco il più spregevole di tutti, 
Giuliano Dami. 

Quest’ uomo era nato in bassissima condizione nella bor- 
gata di Mercatale presso Prato e faceva il taglialegna. Per 
migliorare la sua condizione volle andare a cercare fortuna a 
Firenze e si impiegò prima nei bassi servizi di pubblica net- 
tezza. 

Il Dami essendo giovane di aspetto gradevole ed avendo 
una bella persona, potè essere preso al servizio del marchese 
Ferdinando Capponi in qualità di lacchè. 

Il marchese trovatolo intelligente, lo teneva seco come ser- 
vitore di confidenza vestito da Ussero, per accompagnarlo in 
carrozza. Questi Ussari erano allora come i così detti caccia- 
tori che costumarono dal 1830 al 1860. 

Giuliano Dami stando in piedi dietro la carrozza del mar- 
chese quando andava a Corte, fu veduto dal principe Giovan-. 
gastone che lo chiese al Capponi e questi glielo cedè. 

Il Dami per la sua pieghevolezza ben presto divenne il 
favorito del principe. Infatti era quegli che accompagnava 
Giovangastone quando travestito, passava la notte nelle taverne 
di Praga in stato di ubriachezza, e si trovava presente alle 
baruffe, alle risse che in quei luoghi spesso accadevano e più 
volte Giovangastone riportò la faccia sfregiata dai suoi compa- 
gni di deboscia. 


(') L'Ungaro valeva quattro fiorini e tre grossi. 
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La gente di Corte insinuava un altro timore alla princi- 
pessa, cioè, che lo scioperato suo marito, Appartenendo alla 
famiglia de’ Medici, che si diceva abituata ai delitti domestici, 
l’ avrebbe uccisa, approfittandosi di essere in paese straniero. 

Il granduca continuamente scriveva al figlio esortandolo . 
a correggere i suoi costumi, a riunirsi con la moglie, ed infine 
vagheggiava sempre, dopo tutto quanto era accaduto, fosse 
possibile di stabilire in Firenze la principessa ed il figlio. 

Questi intanto andava a Venezia, ove sempre più si im- 
pegnava nel giuoco. Il granduca scriveva al gesuita Wesen, al 
conte Kinsk, al conte Staremberg, perchè il figlio partisse da 
Venezia, ma questi non si muoveva. 

Il granduca ordinò allora al Martelli di pregare l’ Impera- 
trice ed anche l’ Elettrice Anna Lodovica a persuadere la prin- 
cipessa Anna Maria, ma questa rispose a Sua Maestà, che 
almeno per ora, non aveva alcuna inclinazione di portarsi in 
Italia, che supplicava S. M. a perdonarla se non poteva com- 
piacerla. 

Giovangastone tornò a Praga e ne fece informare il padre, 
per mezzo del Martelli, poi finì col chiedergli del danaro al 
aveva molti debiti. 

Infatti nell’ aprile del 1706 comparve una nota di credi- 
tori per perdite di giuoco fatte a Praga dal principe Giovanga- 
stone per la somma di 18,800 fiorini. Vi figurava per una cifra 
importante monsignore Giovanni Giuseppe Breuner, allora 
arcivescovo di Praga. Vi erano altri personaggi di alto lignag- 
gio, tutti Boemi. 

A Venezia, il principe aveva lasciato a titolo di giuoco un 
debito di 343,400 fiorini; però, salvo Alvise Foscari, gli altri 
creditori erano tedeschi, e vi figuravano varie donne di di- 
verse condizioni, grandi dame, cortigiane ecc. 

Altra sorgente di litigio fra il principe e sua moglie, era- 
no le gioie, quelle cioè che all’ epoca del matrimonio, Giovan- 
gastone aveva consegnate alla sposa. Come sappiamo, una parte 
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di esse erano state regalate, e dell’altra la principessa ne ave- 
va solamente l’uso. Il principe glie le aveva carpite, biso- 
gnoso di ricavarne del danaro. Erano accadute scene violenti 
con la moglie, la quale, senz’ altro, era ricorsa ai tribunali, 
perchè giudicassero sulla interpetrazione dell’ articolo del con- 
tratto nuziale. 

Il Martelli ne informò il granduca, proponendo si facesse 
arbitro della questione, che transigesse, pure di potere ottenere 
che la principessa venisse a Firenze. Mentre si impegnava il 
cancelliere a sospendere il corso della querela, si presentò una 
supplica all’ Imperatore pregandolo a dare il suo parere. 

Sua Maestà rispose, che la principessa Anna Maria aveva 
torto, perchè l’ articolo della scrittura matrimoniale era chiaro, 
la principessa di questa parte delle gioie non ne aveva che 
l’ uso. 

Il conte Kinscky riteneva che la sua padrona avendo il 
diritto di usare queste gioie non le potevano essere tolte, e 
non diceva poi tanto male. Venne terminata la vertenza con 
un generoso regalo alla principessa ; ormai le gioie erano state 
giuocate, e perciò impossibile le fossero rese. 


(') R. Arch."di Stato di Firenze, Archivio Mediceo, Giovangastone, filze Nu- 
meri 50915 e 5016. 
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Era un sogno d’ amor ne l’ opalina 
Luce diffuso ; era tra terra e. cielo 
Un divino concento; a l’erbe, a i fiori 
L’ Oriente ridea ; a l’ oriente 
I fior, l’erbe ridean; come da un' ara, 
Da la terra saliano, incensi e preci, 
D’ amor voci e desii; e ne’ svreni 
Il tutto 8’ accoglieva in un amplesso 
Non mortale. Da l’alto colle arriso 
Dal matutino albore, tra i silenzî 
De l’ ora armoniosa, ai dolci inviti 
De la terra scendea: soendea il Divino, 
E susurravan tra le rame in fiore 
Del giorno i primi incantamenti; al lieve 
Passo fiorian, d’ oro e di luce accese, 
Le vie deserte; e al mite occhio pensoso 
Fiammeggiavan le stelle e le rugiade ! 
Non ne la calma de gli olivi scende 
Ai misteri d' amor ? la liliale 
Luce de l'alba al sovrumano sguardo 
Non ha sorrisi ? non ha rose e gigli 
La terra? e in su la ripa sinilosa 
Non ha murmuri arcani la tranquilla 
Onda del mare? non da gli smeraldi 
Del tenue fondo una novella luce 
Sale in desio ? O luce, o cieli, o mare, 
È Amor che passa, è de gli afflitti il mite 
Consolatore, è dei fanciulli il padre, 
È l’amico dei poveri! Versate 
Su la chioma divina ambrosie, e splenda 
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Più che il sol la sua fronte: aprite, abissi, 
Le vie profonde, e in armonia serena 
Dite l’inno di gloria! A Lui sul capo 
Brilli il pianeta, e sotto ai piè trascorrano, 
Come cavalli incalzanti a la pugna, 
Le bufere! l 
O voi tutti, che il dolore 
E la miseria curvano pervia, 
A Lui, protesi gli animi, venite; 
A Lui che sa le lagrime: venite 
Voi che passate per la terra acerba, 
Come in esilio e vi darà una patria 
Ove il sol non tramonti, ove s'’ affisi 
In calma ogni desio : a Lui venite 
Voi che piangete, a Lui che del dolore 
Le vie tutte conosce: a Lui ch’ è fonte 
Viva di grazie; a Lui che tra gli umani, 
Benigno e pio, letiziando move, 
A Lui tutti venite! 
Ecco s' irraggia 
Su la fronte divina il primo albore, 
E l’ occhio nei sereni antelucani 
Par che a lontane, a luminose piagge 
Splendido arrida! 
O su la molle cima 
Lieve ondeggiante ai palpiti del vento 
Scintillanti pianeti, o dei profondi 
Cieli armonie, o cantici, o divini 
De le stelle per l' albe rugiadose 
Leni concenti, o anime, o profumi 
Che sul mattino a la novella luce 
Manda il creato, dite se v'è raggio 
Simile a quello che da gli occhi piove 
Del Nazareno, se fulgente imago 
In lor non ride de gli eterni Elisi; 
Dite se canto v'è, se v'è armonia 
Simile a quella che dal labbro scende 
Del Figliuol de la Vergine: sì mite 
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Parla quel labbro; tanto amor ne gli occhi 
Splende, se altrui gli volge quel Pietoso, 
Ch’ ogni dolore, ogni miseria allieta ! 

Madri, che sopra i tumuli recenti 
Date lagrime e voti, ah non piangete: 
Non son fredde le tombe ; ed è conforte 
Ai morti il sole, i fiori e de le stelle 
La notturna carezza; ed è sollievo 
Dei viventi la prece a quei che dormono 
Placido il sonno de la morte. Vive 
Oltre tomba una speme ; oltre i confini 
Di quest’ ombra terrestre arde una luce 
A la qual tutti, luminosi raggi, 
Faran ritorno gli esseri! Sospiri 
Nei murmuri del vento a le notturne 
Querimonie del bosco, in su lo stelo 
Agil dipinga d’ odorata lista 
Vaga corolla, voli in su l’ acute 
Lingue di fuoco, cenere fecondo, 
L’ umil materia ; non dirò che spenta 
Ne l’ oblio de la breve urna riposi 
Di noì la miglior parte: ad altri lidi, 
Ad aure più serene e più vitali 
È il suo destino: a la comune madre 
Torni la stanca creta; agile spirto, 
L’ anima volerà, varcando i cieli, 
Fuoco d’ amore, ne le braccia a Dio! 
Egli l’ ha detto. 

E voi, sole a la terra, 

Che in una nebbia di dolor passate, 
D' amorose parole e di soavi 
Ombre leggiere consolate l’ urne 
Dei vostri cari: come in sogno, lievi 
Le sentiranno. Quasi fiamma ascenda 
{1 desiderio, e troverà ne gli astri 
Il palpito d’amor che a lui risponda! 


È un cielo, oltre gli spazi, ove fiammeggia 


Il riso de gli eletti; ove la morte 
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Da la pallida fronte è un vivo giglio, 
Ove l’angel di Dio, simile a fuoco, 
Ne l'armonia de le rotanti sfere 
Versa fiori immortali ! A questa patria, 
Anime stanche de la lunga guerra, 
Peregrinando andremo; a questa patria 
Da la qual piove ne gli azzurri eterni, 
Misterioso raggio, arcana possa, 
La parola di Dio, da l' umil fango 
Salirem saliremo, agili e forti, 
Luce a la luce, e folgore a la folgore. 

Egli l’ha detto: che sul sacro monte 
In nuvola d’amoré ascese al Padre: 
E cantavano i cieli, e da la terra 
Salia l’ aprile a le stellanti aurore. 

O giovinette che, dischiuse appena 
A gl’ incanti d’ amor, pallidi fiori 
Inchina il vento de la morte, è dolce 
Sentir tra le rugiade il lene oblio 
De le cose mortali, e, nuovi soli, 
Viver la vita de le stelle! oh nuovo 
Miracolo gentil de l’ universo! 
A noi la terra in mille vaghi aspetti 
Rende vostra bellezza ; e rende il cielo 
L’anima vostra in luminosa fiamma! 

Egli l’ha detto; che dal chiuso avello, 
Ove sorsero gigli e fiori accesi 
Dal sacrifizio, a la seconda vita 
Più splendido del sol, più de la neve 
Candido uscì. 

Vieni, o divino, vieni: 

Pronta è la terra, i secoli son pronti; 
Di te, di te son piene le favelle ; 
Andran del nome tuo, fulgide schiere, 
Superbi i di venturi, o attesa speme 
Dei di che furo. Ai figli del dolore 
Torna, amoroso : del novello regno 
Segna i confini; e sia novella legge, 
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Una legge d'amor. Volgi ai passati 
Giorni il sospiro, ed ai futuri il mite 
Splendor de gli occhi, e in un amplesso solo 
Sarenio in te fratelli! 
Oh date al vento 
Negli eterni zaffiri il glorioso 
Orifiamma di pace, e via trascorra 
Un novo canto, e nei purpurei vespri 
Alto risplenda, ove la terra ai cieli 
Si ricongiunge e dolci cose mormora 
Tra i velari de l'oro, alto risplenda 
Il segno di salute onde a gli umani 
Il grande amplesso protendevi! Osanna 
Cantino i cieli, e al sacrosanto segno 
Faccian corona i secoli. Tu, mite, 
Non forse da la terra odi i richiami 
Che fanno i fiori? non sul tuo passaggio 
Freme una nova vita? e d’ ogni plaga 
Sale un desio d’amor? non ha la luce 
Nove blandizie ; e su la bella fronte 
Non è più dolce l’ armonia de gli astri? 
Passa, o Divino ; e fiorirà la via 
Di sole e di desii; volgi a chi soffre 
Un pensiero, un sospiro, e tu vedrai 
Levarsi a mille a mille a Te d’intorno 
Grati e festanti gli animi; vedrai 
Recar palme giolive e canti e fiori 
Sul tuo cammino; e un correr di fanciulli 
Al padre dolce, e giovinette spose 
Offrir ghirlande, e vedove dolenti 
Cercar conforto a l’ amoroso petto ! 
Passa, e perdona: e tremulo dal pianto 
Volgerà l’ occhio a la sua dolce aurora 
La Maddalena! 
A servile opra intenti 
Gemeano i figli del dolore, i figli 
De la madre comune; e quei che un sole 
Ed una fede unia, liberi e servi 
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Barbara legge proclamava : ed era 

Duro il servaggio : e dei fumanti lari 

E de le cene opime e de’ schiamazzi 

Vile l’insulto : ai coronati Cresi 

Davan rose i garzoni e le trilustri 

Giovinette gli amplessi, invan negati 

A più lecito amore. E tu parlavi 

D'un amore infinito, e a tuiti un padre 

Additavi ne l'alto; e tutti al seno, 

Liberi figli, la tua man stringeva! 
Passa, o Divino: de’ profeti il canto 

Pei secoli fremente, e la presaga 

Voce Te chiama; e impara l’ armonia 

Di mille arpe squillanti il novo cielo! 

Non senti ne le notti radiose 

Il ventilar di mille penne d’ oro 

Su la chioma divina ? e nova stella 

Per i liquidi argenti errar non vedi? 
Stan su la vetta i sacrifici; e grato 

Da gli altissimi monti il fumo ascende : 

Tutta incensi è la terra! e il dì che primo 

Vide il soffio di Dio agitar questa 

Misera polve che sospira ed ama, 

Chinò l’ uomo la fronte: e nei percossi 

Nembi, e ne l’ ira dei ‘cozzanti venti, 

Nel folgore che sibila, nel truce 

Sanguigno stuol de le comete in fuoco 

Adorò Te, gran Dio! Vite e germogli 

Diede la terra vergine, e fecondo 

A l’ opre di Natura arrise il sole! 

Ai sacrifici arrise; e nugolette 

D’ amor saliano nel tepente velo 

Da mille altari! Talamo di: rose 

Ai primi amplessi, e maledetta coltre 

Fu l’ odorata gleba : in faccia al cielo 

Onde fuggia la luce, e de le stelle 

Tacque il concento, in dolce atto d’ amore 

E di perdono, l’innocente giacque. 
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E muto ascese il taticoso monte 
D' Abramo il figlioletto : avea sul dorso 
Legna pel sacrificio: il padre vecchio 
Gli era da presso. Non tremava fronda; 
E queto per le valli e per le piagge 
Era il meriggio : o, ne la calma immensa, 
Quali presagi al cor d’un padre! lungi 
Su la vetta del monte il fuoco ardea! 

Tal da la terra germogliò lo stelo 
Vermiglio, e i cieli attinse ne la muta 
Sera, levando il calice d’ amore 
Pei misteri de l’aria: alto, ne gli astri, 
Lo spasimo sali; e l’ ombra impressa 
Fu su la terra del vermiglio stelo ! 

Passa, o divino; e l’ amorose braccia 
Tendi a gli umani. Vedi di che pianto 
Piena è la terra; e quanto dei mortali 
Travaglioso è il cammino : e tu l’ infiora 
Di rose eterne! Ha sue tempeste il core ; 
E tu sorridi: ed ai sereni eterni 
Tornerà lieve l’ animo! Sorridi, 
E premeranno in fuga l’ addensate 
Nuvole e bello, per gli aperti cieli, 
Riderà il sole. 

Tale un di del colle, 

Ove di gigli e d’ odorata ambrosia 
Te circonfuse la nascente aurora, 
Per la fiorita balza amor ti mosse : 
E tacque la commossa ira del mare 
Sotto l’ orma leggera, e tacque il vento, 
E il curvo lido mormorò d’ amore! 


Roma, 1896. 


Fagsrizio Massimo. 


Amore in montagna‘ 


III 


Il domani fu su col giorno, e appena pronta uscì a pas- 
seggiare, avviandosi pel così detto Sentiero dei Sospiri ; viot- 
tolo di campagna assai pittoresco che da Courmayeur, e più 
propriamente dalla sorgente dell’ acqua Vittoria, conduce a 
Pré S. Didier, lungo la sponda destra della Dora : un sen- 
tiero che offre svariatissimi punti di vista, procedendo quando 
in salita, quando in piano, attraversando volta a volta folti 
boschi e nudi terreni franosi, fiancheggiato sempre dalla Dora 
che, spumante e frettolosa, segue la sua via nel letto roccioso 
che le para innanzi innumerevoli ostacoli di pietre grosse e 
piccole, e di massi enormi precipitati dall’ alto nei giorni bur- 
rascosi. Adriana preferiva a ogni altra quella passeggiata ombro- 
sa eamena, e quando aveva oltrepassato il villaggetto di Cham- 
pex, e prima di giungere a Pré S. Didier, soleva sedersi al- 
l’ ombra di un annoso castagno, e di là stava ad ammirare 
la valle smaltata di verdi campi, resa in quel punto più pit- 
toresca da un vecchio mulino sull’ altra sponda della Dora, 
al quale era attaccata una povera casa di contadini. Adriana 
vedeva spesso il capo della famiglia lavorare da legnaiuolo 
sotto una vasta tettoia di abete; la moglie, una giovine e 
bella montanara, accudire alla mulitura delle granaglie, men- 
tre due vispi ragazzetti ruzzavano allegramente sulla sponda, 
trastullandosi con la ghiaia. 


(°) Continuazione, vedi fascicolo precedente, 16 febbraio, pag. 743. 
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Le destava sommo interesse quella famigliuola di gente 
povera, ma laboriosa e ordinata, spirante una pace serena, 
che le fuceva pensare come la pace ci venga dall’ anima, e 
non dai beni esteriori e materiali della vita. 

Quella mattina però Adriana, giunta alla solita mèta, se- 
dette sopra un tronco rovesciato, e invece di stare ad ammi- 
rare il paesaggio, si mise a leggere un libro che aveva por- 
tato seco e che la interessava. Ne scorreva le pagine avida- 
mente, con l’ attenzione tesa, senza mai levarne gli occhi, e 
quando fu alla fine, chiuse il volume con un sospiro, e alzò 
gli occhi..... A pochi passi da lei, il conte di Chiusi stava 
fermo a guardarla. 

Perchè la guardava così? e perchè non sapeva essa 80- 
stenere con disinvoltura quello sguardo, che pur essendo di 
una persistenza strana, non l’ offendeva ? 

Prima che il rossore del volto le si fosse dileguato, egli 
le si avvicinò dicendo : 

— Le domando perdono dell’ intrusione ; ma volevo do-. 
mandarle se appartiene a lei questo foglio, e non osavo in- 
terrompere la sua lettura. | 

In così dire le porse il foglio, che essa riconobbe, e prese 
tra le mani. 

— È suo, non è vero? — insistette lui. 

— Sì, è mio. Lo avevo messo come segno in questo vo- 
lume, e il vento me lo avrà portato via mentre leggevo. 

— L'’ ho trovato qui presso, proprio a pochi passi da lei; 
‘ma credo che anche se lo avessi trovato lontano, avrei sem- 
pre supposto che dovesse appartenerle. 

— E perchè? 

— Perchè in quella scrittura nitida, chiara, uguale, senza 
affettazioni di calligrafie esotiche, ho subito indovinato lei. 

— Ella mi ha visto troppo poco per potermi conoscere, 
— disse Adriana con un sorriso. 

— Sono buon fisonomista. 

— Davvero?.... E non si è mai ingannato ne’ suoi giu- 
dizi? 
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Il conte non rispose subito a questa domanda. Dopo una 
breve pausa disse solo: 

— Sì..... una volta. 

Adriana avrebbe avuto una gran voglia di sapere quando 
e come egli si fosse ingannato ; ma il suo fine istinto di donna 
le diceva che ogni domanda in proposito sarebbe stata inop- 
portuna, e tacque aspettando che parlasse lui. 

Egli si era messo a sedere su di un masso di faccia a lei, 
e guardava lontano senza parlare. 

— Molto pittoresco questo punto di vista, — disse final- 
mente accennando al rustico paesaggio che presentava la valle 
e la sponda del fiume. i 

— Anche lei lo trova bello? A me è piaciuto sin dalla 
prima volta che lo vidi; e spesso torno a sedermi sotto que- 
sto castagno pel solo piacere di contemplarlo. C° è una così 
bella armonia nelle linee e nelle tinte! 

— E anche molta poesia. Vede lei sotto la tettoia di le- 
gno, quella giovine che cuce mentre veglia alla culla che le 
sta vicina, e il marito (supponiamo che sia il marito) che la- 
vora poco discosto da lei? 

— Sì, è proprio il marito, — affermò Adriana. 

— E come lo sa lei? 

— Un giorno dovetti domandare a quella brava gente 
notizie su talune scorciatoie che conducono a Courmayeur, e 
poi vi son tornata per portare un po’ di pane bianco ai bam- 
bini. Se vedesse che festa fanno! 

— Brava! Lei fa da piccola provvidenza ai poverelli di 
questa valle. 

— Così potessi! — fece Adriana scotendo la vaga testa 
bionda. 

— Non immagina forse lei il bene che può fare un pane 
offerto con un sorriso, con una buona parola ? offerto da una 
mano gentile, che non si ritrae schifiltosa al contatto di una 
mano ruvida e nera ? 

— Sì, lo immagino, perchè tutti abbiamo provato il con- 
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forto della commiserazione altrui ; ma le confesso che io son 
tornata in quella capannuccia più per procurare a me stessa 
un senso di benessere anzichè per recarvelo. 

— E come? 

— Non me lo domanderebbe se avesse visto da vicino 
1’ ordine, l’ armonia, la pace che regna in quella povera fa- 
migliuola. E fa bene al cuore vedere tanto affetto, tanta sem- 
plicità di sacrifizio fra gli stenti, le difficoltà, le durezze di 
una vita di lavoro indefesso ! Che dovremmo fare noi che vi- 
viamo fra gli agi, a cui tutto è facile e agevole? 

— Avrei molti argomenti da opporre a questa sua nobile 
filosofia ; ma farei male, e preferisco parlare d’ altro. Mi dica 
un po’ ; le massime da lei scritte in quel foglio sono sue ? 

— Oh! no, — rispose Adriana ridendo; — non sono da 
tanto. 

— Le ha dunque copiate ? 

— Si. 

— Dal libro che ha tra le mani? 

— No, — disse ancora lei, e un delicato rossore le in- 
vase il volto. — Le ho prese dall’ Imitazione di Cristo. 

— Si?.... Strano..... direi che sieno poco spirituali in 
bocca di un asceta. 

— Si riferiscono all’ amore che dobbiamo al Creatore, e 
non alle creature. 

— Permette che le rilegga ? 

Adriana, leggermente imbarazzata, gli porse il foglio. 

Ugo lesse a voce alta: 

» Gran cosa è l’ amore, gran bene per ogni conto ; chè 
» esso solo fa lieve ogni peso, e tollera con animo uguale ogni 
» disuguaglianza. Perchè porta il peso senza sentirlo, e fa 
» dolce e gustosa ogni amarezza. 

» Amore tende all’ alto, nè soffre di esser trattenuto da 
» veruna cosa bassa. 
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» L'amore veglia, e anche dormendo è vigilante. 
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» Affaticato non si stanca; pressato non opera per forza; 
» minacciato non si turba; ma come fiamma vivace e ar- 
» dente fiaccola, si spinge in Alto, e va oltre securo! » 

— Son belle parole, — disse il conte, quando ebbe finito, 
e nobilissimo il concetto. — E lei sente così l’amore per Iddio? 

— Non saprei, — rispose lei portando su lui il limpido 
sguardo. — È difficile a spiegare, e forse è male il dirlo ; 
ma l’amore per Iddio, a cui mio padre e mia madre mi hanno 
educata, ha qualche cosa di più mistico : un sentimento tra 
riverenza e timore, che mi fa adorarlo a capo chino, in gi- 
nocchio. Non è l’ amore di cui ho visto amarsi i miei geni- 
tori, di cui si ama il fratello o la sorella, l’ amore impavido, 
securo, da uguale a uguale, per cui si va pel cammino ri- 
dente o fosco, appoggiati all’ essere che si ama, da cui si ri- 
ceve quanto si dà, a cui, talvolta, sì può dar più di quanto 
si riceve. Che possiamo dar noi a Dio più di quanto Egli ci 
dona nella sua bontà infinita ? 

— Sicchè lei, queste parole che ha copiate dal libro santo, 
non le intendeva per Iddio ? 

— Leggendole pensavo che se nel mondo l’ amore s’ in- 
tendesse così, tutto si nobiliterebbe, e tante brutture spari- 
rebbero. 

— E che sa lei delle brutture del mondo, povera bam- 
bina ? — disse lui con voce di affetto protettore, come di padre 
che parli alla sua figliuola. 

— È vero; forse ben poco, per grazia di Dio: ho visto 
così poco del mondo! | 

Un lungo silenzio seguì queste parole della giovanetta. 

— Si è fatto tardi, — disse a un tratto Adriana, alzan- 
dosi } — e mio padre mi aspetta. 

— Suo padre impone dunque un limite alla libertà che 
le concede ? — chiese il conte, alzandosi a sua volta. 

— La stupisce la libertà con cui mio padre mi lascia an- 
dare per queste campagne ? 
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— Non mi stupisce, ma mi giunge nuova in un signore 
siciliano. 

— Infatti a nessuna delle mie amiche di Sicilia sarebbe 
concesso di menar la vita che io conduco ; e mentre forse tutte 
vi aspirano, tutte sarebbero pronte a gridarmi la croce ad- 
dosso. Ma sa qual’ è la chiave dell’ enimma ? Mia madre era 
inglese ; ed essa che, rispettando gli usi del nostro paese, non 
permetteva che a Palermo io facessi differentemente di come 
fanno le giovinette della mia condizione, durante i mesi di 
estate, che passavamo tutti gli anni in una bella campagna 
del Dorsetshire, appartenente a un suo fratello, mi dava li- 
bertà intera, e mi lasciava andare sola dove volevo, per 
monti e per valli, a cavallo o a piedi, a piacer mio. Dacchè 
non ho più la mamma, — aggiunse Adriana con tristezza, il 
babbo ha seguitato lo stesso sistema, certo di agire con ocu- 
latezza e buon senso. Talchè in Sicilia non vado che dove il 
babbo può accompagnarmi senza strapazzare le sue povere 
gambe ammalate ; fuori di Sicilia, riprendo la mia libertà; 
ben inteso sempre che si tratti di campagna. 

— Ella dunque non rimpiange la vita cittadina della sua 
bella Palermo ? 

— No davvero: preferisco mille volte la campagna alla 
città. 

— Forse perchè non ha gustato tutti i piaceri della vita 
del gran mondo. 

— Credo anzi di averli gustati tutti, sin da quando vi- 
veva la mamma. 

— E non è rimasta soggiogata da quella vita vertiginosa 
di un continuo avvicendarsi di veglie, teatri, partite di pia- 
cere e altro ? 

— Le confesso di no. Che vuole ? sono un po’ marmotta 
di gusti. 

— E il suo signor padre sarà felice di questa figliuola 
che non lo mena in giro da una veglia a un’ altra. 

— Povero babbo! Egli farebbe sacrifizi di ogni sorta per 
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vedermi contenta ; ma soffrirebbe tanto se lo si distogliesse 
dalla sua tranquilla vita metodica, dalle sue lunghe ore di 
studio ! 

— E lei, da quella piccola provvidenza che è, provvede 
al benessere e al riposo del babbo. 

— Non ne ho alcun merito, creda. Gliel’ ho detto, non 
ho gusti mondani. Il merito poi, se mai ce ne fosse, sarebbe 
tutto di mia madre, la quale, con l’ esempio, m’ insegnò una 
deferenza cieca pei gusti, pei desiderii, per la volontà di mio 
padre, che, a sua volta, ebbe sempre la delicatezza di non 
prenderne che quel tanto che era necessario ad affermare le 
sua autorità di capo di famiglia, che regge e governa, amando. 

— Da questo si può dedurre che ella non è, come io sup- 
ponevo, una tiranna che comanda a sua voglia quanti le 
stanno attorno. 

— Sono anzi una tiranna, precisamente come ella aveva 
supposto ; però tutta la mia tirannia si riversa solo sul babbo, 
poveretto. Ma creda che se lo lasciassi fare, sarebbe la sua 
rovina. 

— Proprio? 

— Proprio, sì. Deve sapere che il babbo è uomo di studi, 
e studi seri. Non per vantarlo, sa; ma il suo nome non è 
sconosciuto fra i contemporanei. 

— Lo so, è uno de’ più pregiati archeologhi. 

— Ah! lo sapeva? Bene, egli sin da ragazzo ha avuto 
una grarde passione per questo ramo di scienza, e a strap- 


parlo dal tavolino non ci voleva meno dell’ amore di mia ma- 


dre, la quale non gli concedeva che certe date ore di studio. 
Allora sì che sapeva comandare la mamma. 

— E ora lci ha ereditato questo diritto. 

— E ne uso; oh se ne uso! 

— È dunque despota addirittura lei ? 

— Nè più nè meno, lo confesso. Ma dica un po’ se posso 
lasciarlo rovinarsi la salute su quegl’ insopportabili libracci ! 
Così, quando i medici gli hanno ordinato le acque della Saxe 
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per le sue povere gambe, che egli ha reso quasi inerti per la 
lunga immobilità a cui le ha condannate, io, con un atto 
di autorità ho detto : libri non se ne portano. 

— E suo padre si è ribellato alla sua autocrazia ? 

— Non ha osato; ma di nascosto ha messo in fondo alla 
valigia certi volumi di mia conoscenza. 

— Senza che lei abbia saputo impedirglielo. 

— Me n’è mancato il coraggio, povero babbo! Però ho 
usato un sotterfugio anch’ io, cioè, gli ho lasciato portare 
i volumi, ma non gli ho dato il tempo di prenderli, metten- 
do avanti un po’ le prescrizioni del medico, un po’ le mie pre- 
tensioni di figliuola esigente, e così siamo contenti tutti e due. 

— Babbo telice! — esclamò il conte, — che può essere 
malmenato, comandato, tiranneggiato da una figliuola co- 
me lei! 

Mentre egli diceva così, una piccola contadina, che ve- 
niva loro incontro, si era fermata innanzi ad Adriana, e 
offrendole un mazzolino di bellissime edelweiss, le diceva: 

— « Madame, voulez-vous me les acheter? Elles sont 
» toute fraiches. | 

— » Hélas, ma petite! je n° ai pas d’ argent; j’ ai oublié 
mon porte-monnaie, — le rispose dolente Adriana. 


— » Eh bien, demandez-en à votre époux ; il en aura 
bien de l’ argent, lui; et il sera bien content de vous 


» offrir un si joli bouquet. » 

Adriana sentì una vampata al viso, e tacque imbarazzata. 

Il conte, con l’ usata compostezza, tolse di mano alla ra- 
gazza il mazzetto di fiori, e dandole una moneta d’ argento : 

— « Tues unegentille petite fille, » — le disse, e le fece 
una carezza. 

La bambina, felice di quella grossa moneta lucente, corse 
via pel sentiero come un cerbiatto. 

— Sono per lei, — disse il conte, offrendo ad Adriana il 
mazzo di fiori alpini ; poi che la piccola contadina si fu allon- 
tanata. — Non mi faccia il torto di ricusarmeli, — soggiunse 
con voce di preghiera. 
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Adriana, che di rossa si era fatta bianca come un gelsomino, 
prese esitante i fiori, mormorando un « grazie » che il conte 
potè appena udire. 

— Sa come chiamano quei fiori da queste parti? — do- 
mandò poi Ugo che pareva divertirsi dell’ imbarazzo della 
giovinetta. 

— Edelweiss, mi pare, — rispose lei, guardando i fiori 
che andava aggiustando con le dita. 

— No. È dalle parti di Gressoney che li chiamano edel- 
weiss ; su questi alpi li chiamano eternelles. 

— Perchè? perchè durano molto forse ? 

— Sì; ei giovani li offrono alle fanciulle da loro pre- 
scelte, in pegno di amore. 

— È un uso gentile, — mormorò lei in preda a un tur- 
bamento che non conosceva. 

— Le fanciulle, se gradiscono l’ amore così tacitamente 
offerto, ricambiano il dono con un altro fiore, — disse ancora 
lui, senza distogliere gli occhi dal volto della fanciulla, soave- 
mente pallido. 

— E quale? — domandò lei a fior di labbra. 

— Il Bleuet; il fiore di cui ella porta un mazzolino alla 
cintura. 

— Vogliamo affrettare il passo, signor conte, — disse 
Adriana che si sentiva tremar le gambe, e le pareva di andare 
a tentoni. — Si fa tardi, e il babbo potrebbe stare in pensiero, 
— aggiunse, sollevando finalmente a lui i dolci occhi azzurri. 

—, Non si può e non si deve affrettare il passo qui, dove il 
sentiero si restringe e diventa scosceso per la natura franosa 
del terreno, — rispose lui. — Sarebbe pericoloso ; e se io fossi 
suo padre, non le permetterei di andare sola, giacchè è così 
poco prudente. 

— Ho passato questa frana tante volte senza mai pen- 
sarvi ; e solo ora che lei mi fa avvertire il pericolo, mi sento 
meno sicura di me. 

— Vada adagio dunque; c per questo breve tratto mi 
dia la mano. 
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Adriana non osò opporsi a quella gentile voce di comando, 
e non riavuta ancora del suo turbamento, stese timidamente la 
mano al conte. Ma in quel momento, sia per la difficoltà che 
presentava il sentiero fatto angusto e sdrucciolos», sia perchè un 
po’ scossa com’ era si confondesse alla vista del fiume che a’ suoi 
piedi scorreva spumante e veloce, sentì girare il capo, e istin- 
tivamente si fermò e chiuse gli occhi. Egli, senza parlare, 
strinse con forza la mano di lei dentro la sua. Poteva essere pe- 
ricoloso se in quel punto a lei fosse mancata la forza di reggersi; 
ma egli si sentiva di poterla strappare ad ogni pericolo. 

Dopo un brevissimo istante, che a lui parve eterno, ella 
riaperse gli occhi, dicendo dolcemente : 

— Andiamo. l 

Egli neppure allora disse nulla; ma gli occhi suoi parla- 
rono per lui, e Adriana credette leggervi un linguaggio così 
bello e così nuovo, che ne rimase pensierosa l’ intero giorno. 

Il domani, lievemente indisposta, essa non fu veduta fuori 
della sua stanza. Nel pomeriggio del giorno seguente, il conte 
di Chiusi si recò di persona a prenderne notizie, e avendo 
bussato all’ uscio del salotto, invitato a entrare, trovò Adriana 
che leggeva. Essa, al vederlo, si alzò tra sorpresa e confusa 
della presenza del giovine; mentre lui, con perfetta padro- 
nanza di sè, diceva: 

— Permette che venga a prendere notizie della sua salute? 

— Entri, entri pure, — rispose Adriana rimettendosi to- 
sto. — Mi rincresce solo che il babbo sia fuori. 

— Rincresce anche a me; ma io venivo per domandare 
di lei. Ieri il suo signor padre ci disse che ella stava poco 
bene, e voglio augurarmi che oggi sia tutto passato, e che 
avremo il piacere di rivederla a pranzo. 

— Per oggi bisogna che mi rassegni ancora alla reclu- 
sione, — disse lei con un sorriso. -- Ho avuto un noiosissimo 
mal di capo, che mi ha fatto passare una brutta notte, e il 
babbo vuole che stia ancora in riposo. 

— Nè possiamo darle torto, per quanto ciò sia contrario 
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ai nostri desiderii. Spesso, a chi non è avvezzo, l’ aria della 
montagna dà di questi disturbi ; per cui sulle prime biso- 
gna badare a non strapazzarsi, e affrontare per gradi la fa- 
tica delle lunghe passeggiate per le vie erte. 

— Ma io ho sopportato benissimo l’ aria della monta- 
gna, nuova per me, e credo che il mal di capo sia stato ca- 
gionato semplicemente dall’ essermi esposta troppo al vento. 
Ad ogni modo, credo che faccia più male guardare queste belle 
campagne dalla finestra, senza potere uscire a goderne. 

— Forse ha ragione lei. E così ella ha dovuto rinun- 
ziare alla gita di stamane? 

— Al Piccolo S. Bernardo? Già, il babbo non ha voluto. 

— Povera signorina Adriana! quante penitenze le im- 
pongono ! 

— Questa qui non è stata grossa come lei crede. 

— No? e perchè? 

— Si andava in carrozza. e io detesto la carrozza per 
tal genere di gite. 

— Poteva andare a piedi. 

— Sola? 

— Era facile trovare compagnia. 

— Pare di no invece, perchè l’ avevo cercata invano. 

— Se avesse domandato a me non avrebbe avuto al- 
cuna disillusione. 

— Oh! sapevo che ella non è alpinista ; — e il volto le 
si colorì di una leggiera tinta rosca. 

— Dipende: so diventarlo quando voglio. 

— Intanto neppur lei è andato, — disse Adriana per 
dare un altro giro alla conversazione. 

— Dovevo andare: ma poi ho mutato di avviso. Non 
c’ era nulla che mi allettasse in quella gita. 

— Nemmeno la curiosità di conoscere l’ ospizio ? 

— Lo conosco. 

— Non ha dunque rimpianti. 

— No, tranne quello di avere interrotto testè la sua let- 


tura, 
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— Le pare! sfogliavo un libro già letto. 

— Il che mostra che è un libro che deve piacerle molto. 

— Mi piace infatti : c’ è spirito, brio, molta verità di ca- 
rità e di sentimenti: ma in certe cose è esagerato. 

— Chi n’è l’ autore? 

— Helen Mathers, inglese. La conosce ? 

— Sì, la conosco. E quale l’ opera? 

— Comin’ thro' the rye. 

— Ricordo. E che vi trova di esagerato, se è lecito ? 

— Per dirne una, il carattere di Silvia. Si rammenta di 
Silvia ? 

— Del tipo sì, mi rammento benissimo. 

— Ebbene, le pare che possa esistere una donna falsa e 
cattiva come lei ? 

— Mi dica precisamente qual genere di delitto commette. 

— Per via di menzogne e raggiri riesce a separare due 
giovani che si amano, e giunge a farsi sposare dall’ uomo 
che ha strappato a una buona e innamorata giovinetta. 

— Se lui la sposa, non sarà migliore di lei. 

— Può darsi: ma Silvia intanto ? Crede lei davvero che 
vi siano al mondo donne tanto perverse ? 

— Mi rincresce dirglielo, ma di tali esseri ne sono sem- 
pre esistiti, sempre ne esistono, e sempre ne esisteranno. 

— Donne? 

— Donne, e anche uomini. 

Adriana tacque. 

Egli riprese : 

— Pare che ella faccia differenza tra uomo e donna. Ha 
maggior fede nella bontà della donna? 

— Non per virtù essenziale di essa, — rispose Adriana, 
non volendo offendere il conte nel suo amor proprio d'uomo; — 
ma perchè la vita di famiglia, minutamente occupata a cui 
essa in generale è costretta, la tiene al riparo delle tempeste 
del mondo. ‘ 

Il conte la guardò, fece per parlare e si trattenne: egli 
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non voleva scuotere quella bella fede di fanciulla ignara della 
vita. Poi disse: 

— Ella dice bene. Quando la donna sa farsi il suo re- 
gno nella famiglia, si può dire che per lei gran parte delle 
difficoltà della vita abbiano trovato la loro soluzione. Ma non 
sempre è quello l’ ideale a cui essa mira. Spesso è dominata 
dalla vanità, dal desiderio di piacere, di essere ammirata, di 
conquistare cuori e fortune, e allora non c’ è affetto, non sen- 
timento, non dovere che essa non sia pronta a calpestare, senza 
rimorso. 

— È assai severo per noi povere donne, — disse Adriana 
sorpresa di quel linguaggio veemente. 

— Se ella conoscesse più il mondo, forse non sarebbe me- 
no severa di me. 

— Meglio non conoscerlo allora. 

— Non credo. Meglio conoscere il male e fuggirlo, o trion- 
farne. Permette che le racconti un fatto avvenuto a..... un 
mio amico ? 

— Dica pure. 

— Si era innamorato di una fanciulla. Corrisposto, ne 
chiese e ne ottenne la mano e credette di aver raggiunto il 
sommo della felicità. Però, poco tempo dopo il suo fidanza- 


mento, egli fu obbligato ad allontanarsi ; e se da un lato sof- 


friva della separazione, dall’ altro erano così riboccanti di 
amore le lettere della sua fidanzata che egli ne ritrasse con- 
ferma al giuramento di fedeltà che ne aveva ricevuto. E gli 
tardava l’ ora del ritorno e se ne riprometteva gioie ineffabili 
per sè e per colei che da lontano gli faceva giungere la dol- 
ce eco dell’ anima sua innamorata. Dopo tre mesi di separa- 
zione venne finalmente l’ ora sospirata, e a rendere più gra- 
dito il rivedersi, egli volle giungere inaspettato alla casa di 
lei. Ma traversando il giardino, gli parve di udirne la voce 
tra le piante. Ristette turbato, tendendo l’orecchio..... Alle 
calde parole di amore che egli aveva colte a volo, udì rispon- 
dere la voce appassionata di un uomo.... La fidanzata, men- 
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tre scriveva lettere di fuoco a quel povero baggeo lontano, si 
permetteva un convegno amoroso con un aspirante vicino. 
Come le pare? 

— E lui? — domandò Adriana, senza rispondere all’in- 
terrogazione del conte. 

— Lui, — rispose Ugo, — ebbe tanta forza su di sè da non 
perdere il lume della ragione. Si mostrò a quei due i quali 
furono poco piacevolmente sorpresi della sua apparizione, au- 
gurò loro buona fortuna, e lasciò quella casa. Il domani ri- 
partiva per lontani paesi. 

Adriana sospirò col volto atteggiato a pietà profonda. 

— Per disgrazia, quella brutta commedia ebbe una fine 
tragica — aggiunse il conte con voce appena più bassa, — 
mentre un amaro sorriso gli contraeva il volto abbronzato. 
Era lontano ancora quando ricevette la notizia della morte del 
padre, avvenuta per un disgraziato accidente. Allora il cuore 
lo spinse tra le braccia dell’ infelice vedova madre, e a pre- 
cipizio rifece la via di ritorno..... Ma della madre non trovò 
che il cadavere, steso ancora sul letto di morte. Anch’ essa lo 
aveva lasciato, colta da male repentino.... ed egli restava so0- 
lo !.... senza il conforto di aver composto nella bara i resti 
del padre; senza aver raccolto dalle labbra materne l’ ulti- 
ma benedizione! 

Il conte tacque. Adriana, commossa, non osava inter- 
rompere quel silenzio. Essa aveva indovinato il conte Ugo di 
Chiusi nel giovine sfortunato per cui si sentiva presa da com- 
passione profonda; e a un tratto, sollevando a lui i grandi 
occhi azzurri lucenti di lacrime, gli stese la mano, dicendo : 

— Ha dovuto assai crudelmente soffrire il suo povero 
amico ; ma creda, anche dal mondo di là giungono ai figli 
le benedizioni delle madri. 

Il conte sempre in silenzio, strinse con forza dentro la 
sua la mano della giovinetta, e la loro conversazione venne 
interrotta dal giungere del marchese di S. Andrea, che tor- 
nava dalla sua passeggiata vespertina, 
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IV. 


Nei giorni seguenti il Conte di Chiusi mantenne verso di 
Adriana lo stesso contegno di premurosa simpatia. 

Non lasciava sfuggirsi occasione di avvicinarla ; trovava 
il destro di accompagnarsi alle passeggiate del marchese, al 
quale usava le cortesie più squisite, e di cui si era guada- 
gnato tutte le simpatie; e la sera non mancava mai di pre- 
gare Adriana che sonasse, chiedendole ora questo pezzo, ora 
quell’ altro, domandandole il parere su i diversi autori, su 
tale o tal altra composizione, ascoltandola con interesse e at- 
tenzione, come se gli premesse di conoscere e analizzare ogni 
cantuccio di quell’anima semplice che gli si rivelava intera, 
incoscia di rivelarsi, inconscia di alimentare un nuovo senti- 
mento dolcissimo che ogni giorno prendeva sempre più radice 
nel suo cuore. 

Gli ospiti del Mont Bianc non potevano non accorgersi 
che il conte di Chiusi aveva pel marchese e per la figlia at- 
tenzioni particolari, e le signore non potevano non adontarsi 
della manifesta preferenza di lui, e se qualcuna di esse ne 
prendeva pretesto per tagliare i panni addosso al prossimo 
con un po’ più di acredihe, le altre si lusingavano che il 
conte non era pesce da lasciarsi prendere all’ amo, e che se Si 
dava un po’ di spasso in quei brevi giorni di villeggiatura, 
avrebbe saputo ritrarsi a tempo per uscire illeso da un gio- 
chetto pericoloso. 

Beatrice però, forse perchè era la più giovane della co- 
mitiva, vedeva più addentro, e diceva all’ amica con più ma- 
lizietta che soddisfazione : 

— Pare che tu abbia avuto il potere di liquefarlo quel 
masso di ghiaccio. 

Adriana rideva delle parole di Beatrice; ma quando era 
sola ci ripensava ; riandava con la mente i discorsi e le pa- 
role di Ugo, e le pareva d' indovinarvi un senso ascoso ; ri- 
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vedeva quello sguardo intenso, penetrante, e pensava che 
non l’ avrebbe tanto dolcemente turbata se fosse stato ani- 
mato da semplice « curiosità di scrutar le coscienze », come 
una volta le aveva detto Beatrice. 

Aveva tanta dolcezza quello sguardo, e tanto potere a un 
tempo! n’ era così chiaro il linguaggio, che Adriana senza 
resistenza si abbandonava al nuovo senso di felicità, che 
le dava visioni ed estasi deliziose; e l’ anima sua si inal- 
zava sino alle più alte regioni dell'ideale, là dove l’ amore 
è gioia perchè è purezza e abnegazione. E la vita le appariva 
come una lunga via sparsa di fiori, che essa avrebbe percorso 
a fianco dî colui che aveva, primo, destato il suo giovine 
cuore ; di colui che, triste e solo sulla terra, veniva a lci per 
chiederle conforto e amore. Come le appariva bella la sua 
sorte ! e come sentiva in sè il potere di far dimenticare a lui 
i dolori che gli avevano amareggiato la vita! 

Più di una volta Adriana nel ridestarsi da tali sogni, eb- 
be a domandarsi se non era suo dovere aprire al padre l’ani-. 
mo suo, e confidargli i suoi sentimenti e le sue speranze ; ma 
che gli avrebbe detto ? Suo padre non ignorava quanto era 
seguito tra lei e il conte. Poteva dirgli, sì, che il cuore le’ 
batteva più forte all’ udire la voce di Ugo; che sotto l’ ar- 
dente suo sguardo un senso di arcana dolcezza le ricercava 
ogni fibra : che 8’ ei le stringeva la mano un’ ebbrezza a lei 
sino allora ignota l’ avvolgeva dal capo alle piante ; che di 
lui le parlavano gli astri e i fiori ; che ogni stormire di fronda 
pareva che le ripetesse il suo nome; che amava infine, ama- 
va con tutta la foga, con tutto l’ardore di un’anima che per 
la prima volta si desta ai palpiti divini dell'amore ; sì; ma... - 
e poi? Amava essa riamata ? Il cuore le diceva di si; ma la 
certezza dov’ era ? E allora a che turbare la dolce quiete in 
che viveva il suo povero babbo? E Adriana chiudeva dentro 
di sè quella nuova, purissima gioia, mista già a dubbi pe- 
nosi, paga degli arcani godimenti che le procurava. 

Una sera di domenica gli ospiti del Mont Blanc erano, 
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come di consueto, radunati nel gran salone; ma una certa 
aria di noia pesava sulla scarsa comitiva. | 

Il conte non si era più visto sin dalla colazione, Adriana 
non avea voglia di sonare; Beatrice si era ricusata a cantare 
sol perchè ne l’ aveva pregata Soranni, la signora Arduini 
non aveva trovato chi volesse ascoltare le sue lamentazioni, e 
il pianoforte strideva sotto le dita poco esperte di una ma- 
tura signorina inglese, senza pietà pe’ suoi ascoltatori, mentre 
il marchese di S. Andrea, nel salotto vicino, era riuscito a com- 
binare una partita di whist. Il dottore fremeva di non aver sa- 
puto trovare il mezzo di ridurre al silenzio l’instancabile musico- 
mane inglese quando un idea luminosa gli si affacciò alla mente. 

— Signore, — disse, — se ripetessimo il miracolo di Mao- 
metto ? 

— Cioè? — chiese Adriana, che seduta a una tavola con 
Beatrice, sfogliava i giornali illustrati. 

— La musica non tace ; scappiamo noi! 

— E dove? — domandò Beatrice ridendo del tono tra- 
gicomico del dottore. 

— A Pré S. Didier. 

— A far che cosa? 

— A ballare. È la festa del patrono, e i contadini bal- 
lano sulla piazza sino alla mezzanotte. 

— Oh! che bravo! Sì, sì andiamo subito, — esclamò Bea- 
trice, battendo le mani dal piacere. 

— Figliuola mia, a quest’ ora ? — obiettò la signora Ar- 
duini con voce piangente. — È lo stesso che voler prendere 
un malanno. 

— Ma chè, ma chè! — ribattè Beatrice con fare risoluto. — 
C’ è un aria così mitel E poi, non c’è bisogno che tu venga 
mamma ; andremo col dottore. Alla sua rispettabile età può 
benissimo fare da chaperon a due signorine, senza paura che 
il mondo ne mormori. Tu vieni, Adriana ? 

Adriana assentì, e pochi minuti dopo erano sulla strada 
maestra che da Courmayeur scende a Prè S. Didier, le due 
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giovinette dandosi il braccio, seguite dal fedele Soranni, e la 
signora Arduini appoggiata al dottore, lieta di avere in lui 
un ascoltatore adatto a cui narrare ancora une volta le soffe- 
renze che le davano i nervi più indisciplinati che mai. 

— Chi di voi, signori, sa qualche cosa del conte di Chiu- 
sÎ ? — domandò Beatrice a un tratto. 

— Ho io la fortuna di poterla levar di pena — rispose 
Soranni, che non sapeva dissimulare le sue gelosie. 

— Lei? Bravo! Dica allora: quando ha visto il conte? 
dove lo ha visto? come lo ha visto ? 

— Al bureau dell’ albergo, pronto a montare a cavallo 
con una cèra da funerale, che ordinava un /andau per A0- 
sta per domani alle sei. 

— An! sì? Prende già il largo ? — disse Beatrice, forse 
col desiderio d’ indovinare. 

— Dolentissimo di non potere appagare quest’ altra sua 
curiosità ; ma non ho l’ onore di essere nelle confidenze del 
signor conte. 

— E lei, dottore? che sa dirmi? 

— Non saprei.... cioè, no, saprei, anzi so che oggi nella ° 
sala del bigliardo gli hanno portato un telegramma ; glie- 
l’ho veduto aprire e leggere; 1’ ho udito borbottare un «che 
matta » ! che ignoro a chi fosse indirizzato ; dopo di che si 
è cacciato nervosamente in tasca il mal capitato telegramma, 
e ha lasciato la sala. 

— E lei non ha avuto la curiosità di appurare di che si 
trattasse ? 

— Avevo anzi tutta la curiosità di appurare; ma, per 
disgrazia, me lo vietava la buona creanza. 

Intanto si giungeva alla piazza del piccolo comune di 
Prè S. Didier, illuminata per l’ occasione con lampioncini di 
carta colorata. Nel mezzo della piazza sorgeva un’ impal- 
catura circolare di legno, in centro della quale era piantato 
un alto e frondoso ramo di abete, adorno di nastri a diversi 
colori. Su quella impalcatura, illuminata anch’ essa da lam- 
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pioncini attaccati ai pali che la circondavano, i contadini bal- 
lavano a coppie, uomini e donne. 

La gente si pigiava attorno allo steccato per veder me- 
glio, e le ragazze, vestite di festa, con fazzoletti di seta a fiori 
sul capo, e poveri vezzi legati al collo con nastri a colori sma- 
glianti, cercavano di mettersi in veduta, con la speranza di 
essere scelte da’ più bravi ballerini. E le coppie si formavano 
numerose, e al suono di un organetto giravano instancabili, 
con la testa appoggiate l’ una all’ altra, e movimenti sobri, 
lenti, compostissimi. A render più gaja e anìmata la festa, 
molti giovani villeggianti erano venuti a confondersi tra le 
coppie dei contadini, mostrando di prendervi parte con un 
piacere e un buon umore da disgradarne le più aristocratiche 
veglie cittadine. 

— Dottore, la prego, faccia fare un giro anche a me; ne 
ho una voglia matta, disse Beatrice, contenta così di ballare, 
come di fare un dispetto al suo sfortunato ammiratore. 

E appoggiandosi alla spalla del dottore, insieme a lui si 
perdette tra la folla danzante, mentre Soranni indispettito si 
disponeva ad allontanarsi ; ma con poco suo gusto, la signora 
Arduini lo scquestrò al passaggio : essa era stanca, non po- 
teva rimanere li in piedi durante tutto il tempo che le ra- 
gazze ballavano ; la folla l’ opprimeva, le dava capogiri, e si 
fece condurre a un caffè vicino, dove c’ erano tavole e seg- 
giole preparate per fa gente che volesse riposarsi. 

Adriana, appoggiata a uno dei pali che sostenevano lo 
steccato, stava a guardare silenziosa quella gioventù che go- 
deva e si divertiva. Guardava Bcatrice, che sorridente e gaja 
non si stancava di girare, e si stupiva di non sentire il desi- 
derio di prender parte anch’ essa alla festa campestre. Si sen- 
tiva triste; e quell’ allegria chiassosa, anzichè diradare le nu- 
vole dalla sua fronte un -po’ pallida, carezzata dalla fresca 
brezza notturna, le accresceva la malinconia. Perchè si sen- 
tiva così sola ? Perchè quel senso di scoramento? Perchè avea 
voglia di piangere? Mentre si faceva queste domande, una 
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voce che il suo cuore aveva imparato a conoscere, la fece tra- 
salire, dicendole dolcemente : 

— Vuol fare un giro? 

Adriana volse il capo senza rispondere. | 

— Leggo sul suo volto che la gajezza generale non la 
tenta, — aveva ripreso il conte, guardandola con occhi così 
buoni che la fanciulla ne fu tutta rimescolata; — ma è un 
favore che le domando. 

Senza aspettare risposta, allacciò del suo braccio la vita 
morbida e snella di lei, e la trasse con gentile violenza tra le 
coppie dei ballerini. Adriana in preda a un senso di souve 
abbandono, si lasciò condurre senza resistenza, e col capo 
biondo reclinato sulla spalla di lui, sentiva la dolce stretta di 
quelle braccia vigorose, che parea volessero rapirla alla terra, 
sentiva le ciocche de’ suoi capelli d’ oro sfiorare la barba bruna 
del giovine, e le pareva di essere trasportata lontano, in un 
nuovo mondo di luce, in un’ ebrezza ineffabile, e che la vita 
così era assai bella. 

— Basta, — mormorò a un tratto con un fil di voce. 

Egli si fermò, e ritraendo lentamente il braccio, l’ offerse 
alla giovinetta. Adriana vi si resse con tutto il suo peso. 

— È stanca?... Le ho fatto male? — chiese Ugo, guar- 
dandola ansioso nel volto così bello in quel pallore diffuso. 

Adriana fece di no col capo, sollevando lo sguardo sino 
a incontrare gli occhi di lui, ignara che in quello ‘sguardo 
essa aveva trasfuso l’ amore di cui si sentiva l’ anima invasa. 

— Adriana, Adriana, — si udì intanto chiamare da Beatri- 
ce. — Ah! è lei, signor conte? — soggiunse poichè ebbe veduto 
Ugo dare braccio all’ amica. — Bravo! Temevo che Adriana 
non avesse ballato. Infatti se aspettava le buone grazie di So- 
ranni, stava fresca... Meno male che non c’è stato bisogno di 
lui. Animo, Soranni, dia il braccio alla mamma. E lei, dottore, 
si rassegni alla mia compagnia ; come vede, non ce’ è scampo. 
Pensare che la mamma non voleva venire!... Sarchbe stato 
mostruoso perdere un’ occasione come questa... Non è vero, 
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Adriana ? Pazienza se abbiam fatto fare un po’ di vigilia alla 
mamma. E ora dietro front; la mezzanotte non può essere 
lontana. 

L’ aria era mite come un soffio di primavera; la cam- 
pagna silenziosa e solitaria pareva immersa nel sonno; mi- 
riadi di stelle ingemmavano il breve spazio di cielo che guar- 
dava la valle, in quel punto ristretta e profonda, e dal lato 
di oriente una luce limpida e chiara annunziava il sorgere 
della luna mancante. Il suono dell’ organetto sulla piazza di 
Prè S. Didier era andato facendosi sempre più indistinto, sino 
a che si era perduto nella lontananza, e per la muta campa- 
gna non si udiva che lo scorrere frettoloso e precipitato della 
Dora, come la voce affannosa dì un dolore che non si acqueta. 

— Non le da un senso di tristezza questo grido incessante 
della Dora? — disse Ugo, rompendo pel primo il silenzio. 

— Forse; ma è una tristezza che non fa male, rispose la 
fanciulla. Spesso la sera, prima di andare a letto, io sto ad 
ascoltarla, c mi pare che culli dolcemente i miei pensieri, e 
che li spinga su, in alto. 

— E che cosa trova nelle regioni elevate, dove porta a 
vagare la sua fantasia ? 

— Trovo l’immagine di mia madre che mi sorride e 
m’ impone le mani sul capo, come fuceva quando era presso 
di me; trovo... 

— Che altro? 

— La fede... 

— Quella fede che la manda in pellegrinaggio al santu- 
ario di Berrier? — domandò lui con un sorriso indulgente. 

— Chi le ha detto? — fece Adriana tra sorpresa e mor- 
tificata. 

— Ho buone orecchic. 

— Non pensavo che anche lei potesse mettermi in canzo- 
natura, — mormorò lei, dopo una pausa, 

— Dio me ne guardi! — esclamò Ugo, stringendo contro 
il suo petto con moto involontario il braccio che si appoggiava 
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al suo. — La Fede è una forza troppo nobile, troppo bella per- 
chè io abbia ia tristizia di metterla in canzonatura ; in un’anima 
come la sua poi, è come un raggio di luce divina, che 8’ ir- 
radia anche su chi ha la ventura di starle vicino. Le facevo 
quella domanda solo perchè mì è rimasta sempre curiosità di 
sapere a che alludesse la sua amica Beatrice quando il giorno 
del mio arrivo le domandò qual voto ella fosse andata a scio- 
. gliere quella mattina al santuario di Berrier. 

Adriana non rispose subito. Intese egli forse contro il suo 
braccio i battiti violenti di quel cuore turbato ? 

— Vede? — soggiunse il conte, — sono curioso come di- 
cono che sieno le donne, ed ella pare voglia castigare la mia 
curiosità. 

— Non scioglievo un voto, — disse con voce un po’ bassa, 
— andavo per un semplice atto di ringraziamento. 

— Per una grazia ottenuta ?... Qualche cosa che la inte- 
ressava molto ? 

— Avevo domandato la salvezza di qualcuno, e il cuore 
mi diceva che la mia preghiera era stata esaudita. 

— E il cuore non l’aveva ingannata ? 

— No. 

— Era dunque un pericolo grave che minacciava questo 
qualcuno a cui ella 8’ interessava tanto... Si trovava forse tra 
le giogaje di queste erte montagne nell’ imperversare di qualche 
tremendo uragano... 

— Forse, — balbettò Adriana col cuore in tumulto. 

Tacquero. Egli sentì il braccio di lei tremare sotto il suo. 
Si fermò e le prese le mani. La luna si era levata sulla mon- 
tagna, e il volto di Adriana appariva bianco come la neve 
dei monti a quella luce argentea. 

— Che cos’ ha? — le domandò Ugo. 

— Nulla, — rispose lei dolcemente. 

— Perchè ha tremato così ? Ha freddo? Le sue mani 
sono ghiacciate. 

— Non è nulla, grazie. L’ aria fresca della notte mi avrà 
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dato un brivido ; ma è passato... sto bene. È così bello! — S0g- 
giunse con voce appena intelligibile. 

Egli la guardò ancora, poi le riprese il braccio e si ri- 
mise a camminare. 

Perchè l’ aveva guardata così ? Perchè le aveva prese le 
mani? Qual era il linguaggio ascoso di quella voce penetrante? 
E per tutte queste domande non aveva che una sola risposta 
il cuore di Adriana : ti ama! ti ama! le andava ripetendo 
dal più profondo. E a lei pareva che come una dolce eco quelle 
stesse magiche parole le venisse susurrando la brezza notturna, 
il fiume che scorreva a’ suoi piedi, la luna che dall’ alto la 
guardava con faccia benigna. 

— Quando dalla finestra della sua cameretta — prese a 
dire Ugo dopo una lunga pausa, — nel silenzio della notte, 
ella sta ad ascoltare la voce della Dora, pensi che non lungi 
da lei, forse altri ascolta quella medesima voce querula, ma 
senza averne conforto. Egli domanda pace; ma la voce non 
ne ha per lui; desidera riposo, ed essa par che gli gridi af- 
fannosa : « cammina, cammina, il riposo, per te, non è di questo 
mondo. Evoca la memoria de’ suoi cari perduti, e quelle im- 
miagini accrescono lo sconforto dell’ anima sua: la malvagità 
di una donna impedì ch’ ei raccogliesse l’ ultima parola da 
quelle labbra mute per sempre. Allora stanco, rifinito, scorato 
.dell’ isolamento che lo circonda, egli getta la sua ultima àn- 
cora di salvezza e richiama alla mente la dolce visione della 
montagna, la visione apparsagli il dì ch’ei si recava in pel- 
legrinaggio per queste vette nevose. La rivede bianca, dritta 
su di un poggio, col capo rifulgente di una bionda aureola 
dorata, e col volto atteggiato a pietà divina, par che gli dica : 
fermati! eccoti l’ asilo sospirato, qui è il riposo da te lunga- 
mente atteso ; per me non sarai più solo ; la fonte degli affetti 
che tu credevi disseccata nel tuo cuore, io farò rivivere, e 
manterrò viva per volgere di anni e di fortune. Egli stende 
avidamente la mano verso la bianca visione, gli par già di 
possederlo il bene che aveva creduto irrisione di Nemesi 
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crudele...... ma la voce gli grida ancora con sardonico stridare: 
Che speri? Sei pazzo ! Va’ solo! solo! solo! 
— Oh! non l’ascolti quella voce spietata, — esclamò 


commossa Adriana. 

Essa aveva udito le parole di Ugo con un senso di gioia 
arcana, misto a pietà e tenerezza ; si chinò a raccogliere uno 
dei dieuets che al pallido chiaro di luna facevano pompa del 
delicato azzurro dei loro petali frastagliati, e con mano tre- 
mante lo porse al giovine, dicendogli : 

— Dia questo fiore al povero solitario, e gli dica che 
glielo manda la visione della montagna, che prega per lui, e 
non desidera che il suo bene. 

Ugo prese il fiore, portando alle labbra la mano che glielo 
porgeva. su cui impresse un lungo bacio di fuoco. 

Quella notte Adriana si trattenne più dell’ usato alla fine- 
stra della sua cameretta, e lung’ ora stette ad ascoltare i subli- 
mi canti di amore, che la natura tutta versava nell’ anima sua 
innamorata. | 


(Continua). 


ELEoNoRA MERLO. 


NOTIZIARIO ECONOMICO 


Noi continuiamo nelle scuole commerciali e nelle scuole 
di agricoltura (scuole d’ industria non ne conosciamo all’ in- 
fuori di quelle di Vicenza e di 
Scuole commerciali Fermo) ad insegnare in larga 
| misura, spesso eccessiva, la teoria 
pura che è còmpito esclusivo di professori e di scienziati, men- 
tre ogni dì più la pratica reclama ì propri diritti. È singolare 
la difficoltà che 8’ incontra a trovare dei buoni insegnanti di 
agricoltura a cattedra ambulante, mentre abbondano tanto a 
cattedra ferma. Gl’ Inglesi stessi furono indolenti a porre a 
lato degli studî classici gli studî commerciali. Non si decisero 
che da pochi anni sull’ esempio meraviglioso dei Tedeschi che 
di agenti commerciali vennero popolando il Regno Unito, e che 
una forte concorrenza lor fanno nei mercati esteri. Insomma 
dove tale insegnamento è in ritardo sono i paesi dalle razze la- 
tine ; nei quali se abbiamo, è vero le istituzioni antiquate delle 
Camere di commercio, chiunque da noi intenda consacrarsi 
al commercio seriamente deve compire il proprio insegna- 
mento fuori d’ Italia, perfino nel Belgio, ma particolarmente 
a Zurigo. 
La Svizzera infatti ha scuole — modello, particolarmente 
a Zurigo e a Ginevra. Ogni Cantone essendo padrone di sè in 
materia d’ istruzione, il governo federale non interviene che 
per le questioni d’ ordine generale, ma in questa importante 
materia fu il governo stesso che nel 1891 fece un decreto, pel 
quale sotto certe condizioni esso accorderebbe delle sovven- 
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zioni alle scuole e società commerciali esistenti o da crearsi 
nei singoli Cantoni : 
1.° i corsi della scuola non devono durar meno di 3 anni. 
2.° gli allievi devono aver 14 anni almeno. 


3.° le sovvenzioni non saranno date che alle spese reali 
d’ insegnamento : trattamento di professori, acquisto di ma- 


teriale ec. ec. 
4.° la sovvenzione non dovrà eccedere la metà delle 
somme assegnatevi dalle autorità locali al medesimo scopo. 
In compenso della sovvenzione le scuole sono tenute a 
sottoporre alle autorità designate dal dipartimento federale il 
programma dei corsi, il risultato degli esami, e il bilancio. 
Devono inoltre rimanere sempre aperte alle anzidette autorità. 
A studenti poveri e meritevoli si accordano delle borse 
per continuare i loro studi dove credono, alle vicine università, 
all’ estero. Se vanno all’ estero sono ammoniti di entrar subito 
in una casa di commercio o in una banca, e di fornire ogni 
sei mesi essi stessi una relazione. 
Nell’ ultima annata scolare gli allievi delle scuole svizzere 
erano 728 di cui 167 stranieri : a questi è imposta una tassa 
di 200 franchi. Nel 1895 le spese di queste scuole raggiun- 
sero fr. 243,903 ; le sovvenzioni governative fr. 63,250. 
Sull’ esempio della Germania havvi in Svizzera un’ altra 
istituzione che porta alle scuole un grandissimo giovamento, 
e sono le società commerciali, di cui la prima fondata a Zu- 
rigo nel 1863, moltiplicatesi poi nei principali centri industriali 
Svizzeri, cd anche a Parigi e Londra. Sono ora 43 con 5319 
membri contribuenti e appartengono quasi tutti alla Società 
svizzera di Commercianti che siede a Zurigo avente a scopo la 
mutua assistenza e lo sviluppo insieme delle cognizioni commer- 
ciali. Sovvengono i corsi serali, danno esami, distribuiscono 
diplomi, e certificati che agevolano poi l’ entrata in carriera 
dei giovani. Anche queste sono assistite dal governo federale 
e l ammontare del 1894-95 si elevò fr. 555,885. Tale è l’ in- 
segnamento commerciale senza del quale è inutile attendersi 
uno sviluppo del commercio all’ estero. 
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Un vigoroso impulso all’ insegnamento commerciale venne 
dato in Germania dal Congresso di Brunswick del 1895. Au- 
mentate le scuole, creati nuovi corsi, si fondò 1’ Unione Tede- 
sca per l’ insegnamento commerciale coll’ aggiunta di vecchi 
negozianti emeriti al corpo dei professori, e coll’ aiuto dello 
Stato, dei Comuni, ma sovratutto delle Camere di Commercio 
(quanto dalle nostre in questo diverse !). Un’altra Società dopo 
di quella si formò tra Direttori e professori allo scopo di aiutar 
quella. Il 7 e 8 ottobre 1896 si riuniva il Comitato delle due 
Società per pubblicare un bollettino comune e procedere alla 
organizzazione di gruppi regionali in ogni Stato tedesco, non 
già secondo le divisioni politiche ma secondo i centri aventi 
gli stessi interessi industriali e commerciali. 

La Francia che è discesa così rapidamente al di sotto della 
Germania nella sua esportazione, pare che si voglia ravvedere. 
Essa attribuisce la causa del suo arenamento commerciale al- 
l'estero alla mancanza di buoni agenti, e questa ]’ attribuisce 
al servizio militare obligatorio di tre anni, che avrebbe di- 
stratto intieramente i giovani della classe media dal commercio. 
In Germania quell’ impedimento regge del pari, ma è diversa 
la natura dei giovani. In ogni modo è nato un movimento a 
Parigi per chiedere al Parlamento di ridurre ad un anno solo 
il servizio militare di quei giovani che volessero seguire la 
carriera del commercio e che, ad esempio, s’impegnino a sta- 
bilirsi per tre anni in una colonia prima di raggiungere lì 
6 anni, oppure a fare dieci spedizioni commerciali entro lo 
stadio di tre anni. 

IL’ Italia si trova in condizioni peggiori ancora per agenti 
proprì commerciali, senza dire che nessun giovamento ritrae 
nè dal Ministero degli esteri pei consoli, nè da quello del Com- 
mercio. Il poco che fa l’ Italia fuori è affidato in gran parte 
a Case non italiane stabilite all’ estero. 

Il vero è che in linea d’ insegnamenti pratici, per tornare 
a quelli ed a noi, noi sembriamo di non conoscere nè i pregi, 
nè i difetti, così dell’ accentramento come del discentramento. 
Se vi hanno iniziative private, lungi dall’ incoraggiarle si di- 
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rebbe che il governo ne ha gelosia, se una scuola di provincia 
non fa miracoli, se ne mutila o si sopprime il sussidio. 

Ma i Licei, le Università, guai chi le tocca! 

E così avviene che mentre i produttori, e gli esportatori 
cercano dei buoni agenti commerciali, dei poliglotti, non in- 
contrano che avvocati, medici, ingegneri e professori. Chi mai 
sognerebbe in’ Italia di aprire una gara di onore sugl’ usi, i 
commerci, le industrie, i salarî, i noli del Giappone ? sull’ av- 
venire del commercio chinese? a chi la palma dei contendenti 
a quel mercato ? sulle correnti diverse che prendono le merci 
europee, specie le inglesi, nei nuovi continenti? A nessun 
ministro d’ Italia, che dimori alla Minerva o a Trevi, verreb- 
bero a mente così volgari idee. 

Non importa ; non vogliamo con ciò essere pessimisti ; il 
paese ha in sè più forza vitale che non appaia, e le lagnanze 
del senatore De Vincenzi al Senato del 12 Gennaio sulla pro- 
duzione agricola, specie per quanto riguarda l’Alta Italia, fu- 
rono alquanto esagerate. Ma quanto più rapido, quanto più evi- 
dente sarebbe il nostro progresso economico se, come fanno 
gli Americani del Nord, mandassimo al limbo tanti dottrinari 
di scienza pura, i quali senz’ avvedersene non fanno che spaz- 
zare la strada ai socialisti ; che se avessero essi da ammini- 
strare un podere, una banca, una industria, anderebbero in 
malora ; e sì chiamassero piuttosto a coprire le loro cattedre 
degli uomini d’ azione, alla corrente del mondo militante a 
sbarcare il lunario giorno per giorno, che è poi il còmpito, 
giovani o vecchi, di tutta la società del 1897! 


se 
* * 


Il console generale di Francia a Genova manda al suo 
Governo la relazione sul movimento marittimo di quel porto 
durante il 1895 valendosi della 

Genova e Marsiglia statistica italiana al Ministero 
delle Finanze in Roma. Loda 

l'attitudine proverbiale agli affari dei Genovesi, i capitali con- 
siderevoli di cui dispongono, le costruzioni navali di Sestri 
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Ponente e di Sampierdarena, e confessa che l’attività com- 
merciale di Genova anderà gradualmente ad aumentare. 

Nel complesso .però il movimento di maggior rilievo nella 
importazione, scrive il console, sta nel carbone inglese che 
l’ Italia non ha, e negli emigranti alle due Americhe quello 
della esportazione. Infatti 1’ emigrazione è la dolorosa conse- 
guenza delle condizioni economiche ed agricole dell’ Italia che 
obbligano i suoi figli a cercare î mezzi da vivere lungi dalla 
madre patria. Le esportazioni in merci al Brasile e alla Re- 
pubblica Argentina non sono che la conseguenza della espor- 
tazione di abitanti pel luro consumo. Questo, secondo il console 
francese, il fondamento della prosperità del porto di Genova, 
aggiungendovi l’ importazione del grano negli anni di cattive 
raccolte di cereali. 

Anche il bene e il meglio dei navigli marittimi italiani 
serve al trasporto di emigranti. Fanno scalo a quel porto le 
navi tedesche ed olandesi, che ci vengono dal Nord, ma sol- 
tanto come tappa per passare all’ Estremo Oriente. Con ciò si 
giova alla statistica di entrata e di uscita dal porto, scrive il 
console, ma le operazioni si limitano a qualche sbarco od im- 
barco di passeggieri, di merci si sbarca poco o nulla, per cui 
può dirsi un movimento di tonnage d vide. 

Il console confessa che alla lunga poi si finirà per con- 
chiudere degli affari reali ; fino ad oggi però nulla di straor- 
dinario } anzi la marina mercantile italiana non ha seguito il 
movimento ascensionale delle altre marine; nei velieri dal 
2." rango è discesa al 4°, nei vapori al 6°. Bensì per il fatto 
che il commercio generale viene portandosi, anzichè dall’ Est 
all’ Ovest come finora, verso 1’ Oriente, attesa l’importanza del 
bacino mediterraneo (meno male !) Genova è chiamata a un 
prospero avvenire. 

La morale della relazione del console generale di Francia 
a (renova è di dimostrarare che non ne soffre, e non ne sof- 
trirà detrimento Marsiglia, pur dovendo confessare che sotto 
il sole c'è posto per entrambe. I commenti della stampa 
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francese però non sono così ottimisti. Il traffico di Genova, 
dicono, in accordo colle tariffe svizzere, tedesche e belghe, 
va di più in più sviluppandosi anche per le vie di terra 
colla ferrovia del Gottardo a destinazione dell’ Europa Cen- 
trale. È chiaro, soggiungono, che Genova diverrà funesta a 
Marsiglia, e tanto più che per l’ allargamento del porto anche 
quella ch’ era una superiorità di Marsiglia viene a cessare. 

I fatti non mutano per essere dipinti in un verso o nel- 
l’altro, ma della relazione del console francese abbiam voluto 
far notare lo stile che non concorda affatto coi toast dei nostri 
cosmopoliti quando a Milano bevono all’ amicizia della Francia. 


Dal giorno 8 Dicembre 1894 al 4 Agosto 1896 duravano 
le trattative tra la Francia e il Giappone per venire ad una 
convenzione commerciale che 
Francia e Giapponè sarà sottomessa ad una Com- 
missione della Camera fran- 

cese e poi al voto di questa. 

Le condizioni principali sono la tariffa minima dal lato 
della Francia e il trattamento della nazione più favorita da 
parte del Giappone. | 

Quanto all’ exterritorialità, il diritto di giurisdizione ri- 
mane ai tribunali Giapponesi. I Francesi non potranno posse- 
dervi proprietà fondiarie ; il reggime di cabotaggio resta sot- 
toposto alle leggi interne dell’ Impero. Il trattato, conchiuso 
per 12 anni, non produrrà suoi effetti se non tre anni dopo 
la firma, cioè al minimo il 4 Agosto 1899. La Repubblica Fran- 
cese si riserva di por fine alla clausola della nazione più fa- 
vorita in materia di tariffe doganali anche entro li 12 anni 
con la denuncia di preavviso di un anno. 

Non ci pare che ci sia da stare allegri per una simile 
convenzione. Del resto 1’ esportazione francese nel Giappone 
non rappresenta che 12 ‘, milioni di franchi. 
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sk 
* * 


Riesce un vero conforto l’aver potuto riconoscere nella 
inchiesta fatta alla occasione dell’ assegnazione dei premi in- 
dustriali, la cui festa è fissata 

Seterie italiane al 14 Marzo p. v. in Roma, 

e seterie francesi che la difesa equamente pro- 
tettiva delle nostre seterie ha 

giovato assai alla introduzione del telaio meccanico, al pro- 
gresso del gusto artistico nelle seterie di valore, ed a quello 
economico nei tessuti di lotta correnti. 

Ed un altro conforto fu quello che dalla rottura dei nostri 
rapporti colla Francia è venuta via via rafforzandosi la nostra 
esportazione negli stati europei e transatlantici. 

Ora come avviene di tutte o quasi le Camere di com- 
mercio che di loro natura son tratte ad essere libero-cambiste, 
mentre le Industrie non hanno nella rappresentanza nazionale 
nessuna voce, nè esse nè l’agricoltura — e questo perchè 
trattiamo ufficialmente 1’ economia pubblica oggi come i dot- 
trinarî la trattavano 50 anni or sono — anche la Camera di 
commercio di Lione ne ha fatto una delle sue. 

È comparsa oggi, oggi soltanto, la relazione che sulla 
Esposizione svizzera del 1896 tre operai setaioli tessitori di 
Lione hanno redatta, e colla quale intesero di confutare le 
critiche che si sono mosse generalmente contro le conseguenze 
della convenzione franco-svizzera sulla industria dei tessuti di 
seta. Il Journal des Debats, ed il Siécle, libero-cambisti im- 
penitenti, portano quella relazione alle stelle e la Camera di 
commercio di Lione sta zitta. 

Ma i tre tessitori si sono lasciata scappare nella relazione 
la confessione che se hanno potuto visitare la Esposizione sviz- 
zera lo dovettero ai sussidî della Camera di commercio di 
Lione, come la presente pubblicazione, il cui scopo a momento 
così ritardato è evidente : la risposta, cioè, alle proteste degli 
industriali. Infatti ai tre tessitori risponde il syndicat de 
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l’ Union des tisseurs et similaires che sfida la Camera di com- 
mercio a negare certi fatti che parlano più alto di tutti gli 
opuscoli, tra altri quello che dopo la convenzione franco-sviz- 
zera numera le tessitorie chiuse, e triplicate le domande di 
soccorsi alla Mairie di Lione. 

Noi ci limitiamo a dire: onore ai tessitori di seterie ita- 
liane che chi scrive qui ebbe la soddisfazione di visitare con 
altri colleghi in autunno. Fra protezionismo e libero-scambio 
essi seppero tenere la via di mezzo: nulla ci consiglia a 


mutarla. | 
Entro questo medesimo spazio di tempo che la seteria ita- 


liana fece tanto cammino all’estero, (V. La Réforme Econo- 
mique 22 Novembre 1896 pag. 1094) la esportazione francese 
ha diminuito del 50 ‘, e la importazione di seterie estere in 
Francia aumentò di più del 100 °/,. 

Si comprende benissimo che gli Amici della Pace e quel 
brav’ uomo presidente della Camera di commercio francese 
che siede nella Camera di commercio di Milano e ch’ ebbe il 
merito d’ insegnare a Milano l’ industria dei trasporti, si ac- 
cordino ad acclamare al futuro accordo colla Francia; ci stia- 
mo anche noi, ma alla larga! a partita pari! alla larga, Mon- 
sieur Bourgeois. 

na 

Avviene in Italia tra i cotonieri un fenomeno singolare. 

I tessitori esportano cotonerie all’ estero in undici mesi per 25 
milioni (il bollettino del decem- 

Cotonieri italiani bre non l'abbiamo ancora per- 

e tedeschi chè in Francia si contentano di 

dare le cifre provvisorie salvo 

la revisione dei prezzi, mentre da noi conviene attendere il 
comodo dei periti doganali e il prodotto di studî e di discus- 
sioni non brevi ; per cui 55 giorni dopo il 31 Dicembre non 
si conoscono ancora gli stati del 1896 in Dare ed Avere), men- 
tre i filatori che riboccano di filati nei loro magazzini, si fanno 
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anch’ essi promotori di una legge sociale, colla quale il Governo 
è pregato di proibire ad essi filatori il lavoro notturno, onde 
per quella via diminuire a poco a poco l’ ingombro dei ma- 
gazzini. 

Come si spiega cotesto arenamento ? abbiamo voluto ri- 
correre alle statistiche ed ai bilanci publici delle Compagnie 
cotoniere tedesche per conoscere come sono andati i loro affari 
nell’ anno 1896, ed abbiamo trovati i bilanci seguenti : 


Compagnia cotoniera di Colonia dividendo 6 ‘/, 
» » Esslingen Wirtemberg » 10%, 
> » Kempten > 123: 
, » Giggingen » 15° 


Questa nel 1895 aveva dato 12 ‘|, soltanto. 

Dunque delle due una : o i filatori italiani valgono assai 
meno dei tedeschi, od aspirano a dividendi maggiori di quelli. 
Ma lo Stato, salve le tutele vigenti, in che ci deve entrare ? 
E perchè Tizio vuole costringere Sempronio ? 


* 
* * 


Il Governo Prussiano ha deposto alla Camera dei Deputati 

la relazione sulle miniere con- 

L’assicurazione dotte in regìa. Esso vi espone 

obbligatoria le passività che per la parte 
in Germania padronale governativa impor- 
tano le assicurazioni contro 
gl’ infortunî, le malattie, la vecchiaia e la invalidità. 

Nelle miniere carbonifere di Saarbriich sono impiegati 
31,092 operai e per quelle assicurazioni vennero versati 177 
marchi per ogni operaio nella somma di M. 5,520,900, dei 
quali spettano agli operai M. 2. 365.304 

ed allo Stato 
che figura il padrone » 3. 155,006. 
Questa ultima somma, distribuita sul costo di T. 6.521,096 di 
carbone venduto, equivale a 48 pfennings, ossiano 60 centesimi 
di franco per T. 


= der —_—==_ cis) 


= ———— ——————r —-—-s ore 
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Se si considera l’ utile presente delle miniere di carbone 
in Inghilterra e nel Belgio (la media del beneficio annuo di 
tutte le cave di Namur è di f. 0,41 la T.) si domanda quale 
possibilità esista di seguire l’ esempio della Germania senza 
pro7vedimenti di controparte legislativa. 


4a 
Uno dei metodi più in voga in Germania per affrontare il 
problema dei disoccupati è quello delle Colonie del lavoro, 
istituite dal pastore von Bodel- 
Le Colonie del lavoro schwingh in Vestfalia. 
in Germania Il fatto che esistono ora 
nell’ Impero 26 Colonie del la- 
voro può essere considerato come una prova che esse occupano 
un posto negli schemi sociali della Germania. 
Tali colonie, tranne quelle di Berlino e d’ Amburgo, sono 
agricole. Gli statuti, brevemente riassunti, sono: . 
1° — Le Colonie sono istituzioni di carità cristiana, nelle. 
quali chi abbia fatto naufragio, o sia sul punto di farlo, viene 
ricevuto e rialzato. 
2° — Tutti gli uomini capaci o disposti a lavorare sono 
ammessi senza distinzione di carattere o di religione, quando 
siavi posto. 
3° — I dipsomani non sono ammessi, o possono essere 
licenziati. 
4° — Lo scopo speciale delle colonie è di assicurare l’edu- 
cazione morale dei coloni. 
5° -- Il vitto e l’ alloggio sono misurati al puro ne- 
cessario. 
6° — La tariffa dei salari dev'essere più bassa della 
media giornaliera predominante nella località. 
71° — Il licenziamento è l’ unica forma di castigo. 
8° — I coloni mandati via per mala condotta non saranno 
ammessi in un’ altra colonia senza il consenso della colonia 
che li licenziò. 
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Le colonie non si occupano che di uomini non ammo- 
gliati o separati dalla loro famiglia, non havvi che l’ unica 
eccezione della colonia « famigliare » di Friedrich Wilhelm- 
sdorf. Le lunghe residenze non sono incoraggiate, il massimo 
è di due anni. 

L’ applicante appena entrato riceve un posto e viene aum- 
messo appena riconosciuto ch’ egli non è ricercato dalla giu- 
stizia. Per quindici giorni viene mantenuto, non salariato. 
Dopo di ciò, oltre il vitto e l’ alloggio, riceve dai 20 ai 30 
pfenning al giorno. Gli abiti, occorrendo, sono forniti a credito. 
I salari non vengono liquidati che all’ uscita del colono, ed il 
gerente è autorizzato ad aggiungervi gratificazioni qualora i 
coloni uscenti siensi bene comportati. Generalmente i coloni 
restano in debito, causa il tabacco e la spesa dei vestiti. 

Ecco il programma giornaliero: nei giorni di lavoro i co- 
loni si alzano dalle 5 alle 5,30 nell’ inverno, alle 4,30 in pri- 
mavera, alle 4 nell’ estate. Nelle feste si alzano dalle 6 alle 
6,30 per l’ inverno, alle 6 nelle altre stagioni. Venti minuti 
dopo si distribuisce la prima colazione (caffè, pane moro, com- 
posta di barbabietola). Venti minuti dopo comincia il ser- 
vigio della mattina. Alle 9 d’ inverno, alle 8,30 nelle altre 
stagioni è servita un’ altra colazione (pane moro con lardo, 
burro o formaggio.) Il pranzo è servito a mezzogiorno e con- 
siste in legumi, patate, grasso di maiale tre volte per settima- 
na. Un pasto è portato sui campi alle 3,30 p. in primavera e 
d’ estate (caffè, pane, lardo); la cena è distribuita alle 5 1]2 p. 
in inverno, alle 7 in primavera, alle 8 nell’ estate (minestra 
di latte, riso o piselli, patate, qualche volta arringhe). 

Il 75°, degli ammessi nel 1857 erano stati in prigione. 
La colonia propriamente non rimedia alla mancanza d’ occu- 
pazione nella vera classe industriale ; il suo scopo essenziale è 
di rialzare i naufraghi come vien detto nello Statuto. Ottiene 
dessa molto inquesta direzione ? Si può rispondere ; sì : Il 20, 
il 25 °, degli uscenti dalle colonie ritrovano impiego. Molti 
coloni se ne vanno volontariamente. I licenziamenti raggiun- 
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gono il 12°,. In questi termini, la proporzione dei salvati è 
ancora molto soddisfacente. 
(Manchester Guardian, 5 febbraio 1897) 


de 
d* * 


In Germania, dove il socialismo, indirettamente viene favo- 

rito dalle così dette leggi sociali (alle quali più di un ministro 

fa all’amore anche in Italia, ma 

Impiegati ferroviari senz’ avere i denari della Ger- 

socialisti mania), temono un grande scio- 

pero negl’ impiegati ferroviari 

che recentemente si diedero una organizzazione con Amburgo 
per centro. l 

Si parla che avrebbero il concorso anche dei minatori, i 

quali verrebbero su dai centri della terra col canto di Victor 

Hugo : « caves de Lille, on meurt sous vos plafonds de pier- 

re!» Tale eventualità che si dice lontana, non desta per que- 

sto minori inquietudini nel Governo, e qua e là dalla stampa 

si grida : il paese è in pericolo, si domanda l’ immediato licen- 

ziamento degli addetti alle ferrorie, sospetti (sic) di socialismo, 

e la introduzione de’ militari nel servizio delle strade ferrate. 


* 
* * 


Ecco i mezzi, grida Erberto Spencer nella sua Z‘losofla 

Sociale, di cui si servono i suoi connazionali a cristianizzare i 

popoli dell’ Africa e dell’Asia. 

La Bibbia Si comincia dai missionari, 

e il cannone poscia vengono dei delegati a 

| stabilire nei trattati certe con- 

cessioni reciproche. Una volta là si accendono le querele tra 

i capi locali, e quindi, dopo i missionarî, i soldati cristiani 

per mettere a posto i selvaggi a colpi di cannone. Se gli 

agenti perdono si simula un processo nella madre patria, se 

vincono , piovono i titoli nobiliari e le decorazioni ; l’ aristo- 

crazia fa loro largo, il popolo li innalza sugli scudi in nome 
del prestigio, dell’ energia inglese. 
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Il giudizio di Spencer è severo verso i suoi compatriotti. 
Infatti dai Clive e dai Warren Hastings in giù si potrebbero 
citare terribili fatti, senza parlare di Spagnuoli nè di Porto- 
ghesi. Pur tuttavia gran parte della civiltà si è introdotta a 
quel modo nel mondo. 

Havvi però nella stessa Inghilterra chi non approva quella 
politica inglese. Così si espresse lord Rosebery : « durante 
» l’ultimo decennio (dunque anche sotto il suo ministero! ) 
» avete posto la mano con frenetica avidità sovra ogni tratto 
» di territorio adiacente al vostro, o desiderabile per qualsiasi 
» altra ragione. Come primo risultato avete portata all’ apice 
» l'invidia delle altre nazioni colonizzatrici ; e questo è av- 
» venuto verso imperi e verso paesi che altre volte erano 
» vostri amici; ora potete contare non sulla loro benevolenza 
» ma sull’attiva loro malevolenza. Avete acquistata una tal 
» mole di territorìî che ci vorranno anni ed anni per coloniz- 
» Zarli, o controllarli, o anche soltanto porli in stato di difesa 
» e adattarli al vostro sistema d’ amministrazione ». 

Udiamo ora i Francesi : 

Paul Louis nella Revue Socialiste del 15 febbraio p. p. 
fulmina la colonnizzazione sotto la terza repubblica chiaman- 
dola niente altro che scoppio di cupidigia capitalistica, sacri- 
ficio di milioni di cittadini a un pugno di Millionarî, colla 
coda del militarisno per giunta. In Francia come in Italia, 
conchiude l’A. valendosi del suffragio di Colajanni, il socia- 
lismo rifiutando ogni credito alle spese coloniali « preferisce 
la coltura intensiva alla coltura estensiva ». La società con- 
temporanea, invece di massacrare i neri ed i gialli ha ben altro 
da fare che la inevitabile evoluzione delle cose le impone con 
rigore inflessibile. L’A. si scaglia contro gli economisti, e il 
loro problème des d&bouchés, e contro la borghesìa finanzia- 
ria ecc. ecc. 

Schiettamente a noi sembra che il dottrinarismo dei so- 
cialisti sia tuttora più embrionale di quello degli economisti. 
Soltanto i giudizî di Dio sono imprescrutabili ; sono, si direbbe, 
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a lungo corso, e i suoi mezzi coi suoi fini nel volgere dei se- 
coli si trovano in un’ armonia incomparabile di suprema giu- 
stizia. La redenzione dalla barbarie è sempre un grande be- 
neficio alla umanità ; soltanto Dio non ha fretta. 

nia 

Questa la divisa dei socialisti che fondarono la vetreria 

di Alby di fronte a quella di Carmaux che essi nominano 

« dei capitalisti. » Sostituire 

Ceci tuera cela una società di cooperatori ad 

una di azionisti era infatti un 

lodevole tentativo e si danno già molti esempî pei mestieri 

che hanno potuto legittimarlo, ed anche in qualche industria. 

L’ organizzazione però che nell’ industria si rende necessaria 

col principio gerarchico della direzione, non.fosse altro perchè 

ogni industria va diventando ogni giorno più scientifica, fece 
subito mostra di mancare alla vetreria di Alby. 

Ecco i fatti avvenuti dopo che ne abbiamo discorso in 
questa ‘assegna. Quattro operai hanno incorso la disgrazia dei 
loro capi e vennero congedati, prima dal loro sindacato stesso 
e poi dal Consiglio d’ amministrazione. Il loro avvocato sig. 
Berbié chiese giustizia al giudice di pace in nome della parola 
Egalité che fronteggia l’ entrata alla vetreria. L'avvocato An- 
drieu, pegli amministratori, risponde : poi che li 4 operai tro- 
vavano il nostro salario insufficiente, non avevano che a di- 
rigersì altrove. E come in aggiunta, informò il giudice che 
distribuivano opuscoli anarchici nelle sale di lavoro, cosa in- 
compatibile, secondo il sig. Andrieu, col regolare procedi- 
mento di un opificio. | 

Intervenne in loro favore l’ Assemblea generale dei Sin- 
dacati azionisti votando il reintegro dei 4 operai a questi patti 
che vennero accettati anche dal Consiglio d’ amministrazione : 

1.° Fare il loro dovere come tutti gl’ altri operai. 

2." Riconoscere l’autorità del Consiglio d’ amministrazione 
nominato secondo lo statuto. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. 12 
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3.° Sottomettersi ai regolamenti che verranno deliberati 
e votati nell’ assemblea generale. 

Non sappiamo ancora se i 4 espulsi accetteranno, ma ecco 
un imbroglio nel Consiglio medesimo. Il sig. Granger che ne 
fa parte ebbe un dì la sorpresa di vedere la sua firma a piedi 
di una protesta riprodotta dai giornali, alla quale non. avea 
mai aderito, gli era anzi ignota. L’ istessa festa della inaugura- 
zione, fatta da uomini politici, venne organizzata all’ insaputa 
del Consiglio di cui il Granger fa parte. 

Di là le dimissioni date ed accettate, c quindi la neces- 
sità riconosciuta che I’ ofticina operaia dovette sottbmettersi a 
una disciplina ancora più rigorosa di quella d’ una ofticina 
patronale. Questi conflitti dimostrano che la vetreria d’Alby 
non può ancora servire di modello a far regnare il buon or- 
dine, la concordia, la perfett' armonia. 

È poi venuto in chiaro da parte dell’avvocato Andrieu 
un altro fatto che riguarda il capitale di 109,000 franchi do- 
nato dalla signora Dembourg. Rochefort che diftidava di certi 
gruppi politici tenne in proprie mani quel denaro costituen- 
dosene garante presso il costruttore dei forni vetrari, sig. 
Ovine, tino alla concorrenza di quella somma ; ne risulta 
quindi legalmente che Rochefort va creditore verso la vetreria 
di 100,000 franchi. E saputo che il preventivo totale fu di 
franchi 400,000, e oltre il dono della Dembourg non havvi 
che qualche altra diecina di mille. La sottoscrizione aperta 
dalla Mtevue socialiste, in tre mesi, a tutto 15 Gennaio 1897 


diede franchi 729,65: nel Febbraio nulla. 


ALESSANDRO RossI. 


Cosmopolis 


Non è del romanzo di Paolo Bourget, che voglio ora par- 
lare, ma di una rivista internazionale in tre lingue, fondata 
l’anno scorso a Parigi; rivista, che ha per direttore il signor 
F. Ortmans e per editore il sig. Armand Colin, capo dî una 
delle principali case editrici di Parigi ('). 

Ogni fascicolo di Cosmopolis si divide in tre parti pressochè 
eguali. La prima è scritta in inglese, la seconda in francese, 
la terza in tedesco. Cotesto periodico internazionale, — si po- 
. trebbe dire senza esagerazione il più internazionale dei perio- 
dici —, è ricco sopra tutto di lavori letterarì e di cronache 
politiche, drammatiche e letterarie. Non trascura la, storia e 
le scienze, ma le lettere vi hanno il primato. Il direttore di 
Cosmopolis ha cercato di arruolare nel proprio esercito i mi- 
gliori scrittori francesi, inglesi e tedeschi. Sarebbe troppo 
lungo citarli tutti e credo che basti nominarne alcuni, quali 
il Max Muller e lo Stuart Mill, Paolo Bourget ed Eduardo 
Rod, Anatolio France e Francis de Pressensé, Paolo Heyse e 
Benno Riittenauer. Questi nomi, a parte le critiche, che si 
possono fare alle opinioni manifestate negli scritti di tali au- 
tori, bastano per dare un concetto della grande importanza 
della nuova rivista internazionale di Parigi. 

—__ Lecronache politiche, letterarie e drammatiche sono molto 
accurate e vengono pubblicate frequentemente. Ogni fascicolo 
contiene una cronaca letteraria francese di Emilio Faguet ; 
ogni due mesi vengono inserite le cronache letterarie inglesi 
e tedesche di Andrea Lang e del dottor Antonio Bettelheim., 
Ogni tre mesi sono pubblicate cronache teatrali: quella fran- 
cese è affidata a Giulio Lemaître, quella inglese ad A. B. 


(') La Cosinopolis, Rerue Internationale (5, rue de Mezières, Paris) esce 
il 1° di ogni mese per fascicolo di 288 a 2300 pagine; abbonamento annuo (per 
l’Italia) 4? franchi, semestrale 2 fr. Per tutta l'Italia ha la rappresentanza 
la Casa Fratelli Bocca con libreria a Torino-Milano-Firenze-Roma. 
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Walkley, quella tedesca ad Otto Neumann-Hofer. Le riviste 
politiche, francese, inglese e tedesca, vengono stampate in 
ogni fascitolo. Ne sono autori Francis de Pressensé per la 
Francia, Henry Norman per l’ Inghilterra ed un distinto scrit- 
tore berlinese, che si nasconde sotto lo pseudonimo di /9notus, 
per la Germania. Sono lavori, che possono essere criticati, ma 
che, al pari delle cronache letterarie e teatrali, meritano |’ at- 
tento studio delle persone colte. 

Io certo non posso portarmi garante della ortodossia e 
della moralità di tutti quanti i notevoli scritti, che Cusmopolis 
pubblica. Delle riserve debbo farne, massime quando veggo 
fra i collaboratori, per non citare che un esempio, Anatolio 
France, il quale se è certamente uno dei migliori scrittori 
della letteratura francese contemporanea, è anche un renanista 
convinto cd impenitente. Ora il professare, in punto a religione 
ed a morale i principî — o, per meglio dire, l’ assoluta man- 
canza di principî — di Ernesto Renan non è certo una cosa 
da poco per un cattolico, e quindi io non potrei, senza offen- 
dere la mia e l’ altrui coscienza, non dire, massime ai giovani, 
che la lettura degli articoli del France è fra le più pericolose. 
Questa è una riserva necessaria ; altre potrei farne, ma ciò 
non toglie che, per le persone colte ed esperte, Cosmopolis 
non offra pregi singolari, poichè tiene in corrente il lettore del 
movimento letterario, politico ed artistico di gran parte del- 
l’ Europa. Per leggere questa rivista ci vuole spirito critico ed 
occorrono principî sodi, per non lasciarsi fuorviare da qualche 
articolo disforme dalle rette idee cattoliche ; ma chi ha forti 
convincimenti religiosi ed è fornito di buoni studî può leg- 
gere con vero profitto molta parte di Cosmopolis. 

Non posso naturalmente fare l’ analisi di tutti gli articoli 
ultimamente stampati da questa rivista internazionale ; ciò 
mi obbligherebbe a lungo e farraginoso lavoro: mi piace 
però di citarne uno, che è molto notevole e che dà un concetto 
dell’ importanza degli scritti pubblicati da Cosmopolis : quello 
del Jusserand intorno a Shakespeare in Francia sotto l'Antico 
Itegime. È uno studio importantissimo di storia letteraria, ricco 
di aneddoti e pieno di dati curiosissimi. Oggi Shakespeare è 
ammirato in Francia non meno che in Inghilterra ;} ma quanto 
tempo ce’ è voluto per farlo accettare come un genio da un 
popolo, che pure possiede un gusto letterario finissimo! 

Prima del 1789, Shakespeare non fu solo combattuto dagli 
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ammiratori dei grandi classici del secolo di Luigi XIV, il più 
glorioso che conti la letteratura francese ; ebbe per nemici 
acerrimi anche i filosofi, i famosi enciclopedisti. — I letterati 
del principio del secolo XVIII erano scandalizzati dall’ origi- 
nalità del genio di Shakespeare e lo maledicevano perchè si 
scostava dal genere classico di Corneille e di Racine, illustri 
imitatori dei Greci. Non capivano che ciò che li urtava era. 
appunto quello che dava il suggello alla grandezza letteraria 
dell’ insigne Inglese, e che più l’ opera letteraria di un autore 
porta le traccie di una profonda originalità, accompagnata da 
altre esimie doti, e più questo autore merita 1’ ammirazione 
delle persone colte. Il genio ha un carattere proprio e non 
batte le vie comuni, e Shakespeare fu grandissimo, fu uno 
dei maggiori geni della letteratura moderna, appunto perchè 
ebbe una maniera propria, che si scostava da quella degli 
antichi autori e dei loro seguaci. La perfezione è sempre dif- 
ficile, anche quando, come accadde per Corneille e per Raci- 
ne, si pigliano per modelli i più celebri poeti della Grecia; 
ma è assai più ardua la via di chi vuol fare da sè, e Shake- 
speare fu dei pochi, che, facendo da sè, si elevarono a sublime 
altezza ed egli sorpassò di mille miglia i classici francesi. Sic- 
come egli fu un novatore, incontrò l’ opposizione di chi non 
ammetteva altra maniera, che quella già seguita da Corneille 
e Racine. È la solita storia di coloro che crederebboro di rin- 
negare un autore se ne ammirassero un altro, che non batte 
la medesima via. 

I classici del secolo XVIII gridavano alla profanazione 
perchè Shakespeare non aveva seguìto la medesima strada che 
Corneille e Racine, i nostri odierni neo-tomisti negano il genio 
di Galileo e di Copernico, perchè, invece di ammirare in San 
Tommaso d'Aquino quello che è veramente sublime, preten- 
dono che la scienza debba ammettere come colonne d’ Ercole 
la fisica di Aristotile e l’ astronomia tolemaica. Per loro il 
sole continua a girare attorno alla terra e non s’accorgono 
che, così procedendo, rimpiccoliscono S. Tommaso invece di 
esaltarlo. Del pari quelli che rinnegavano Shakespeare per 
rimaner fedeli ai grandi tragici francesi e greci, non sì av- 
vedevano che facevano torto, oltre che a sè stessi, ai celebri 
letterati pei quali avevano un culto indiscreto. 

I filosofi, Voltaire sopra tutto, non furono meno ostili allo 
Shakespeare dei classici. Questi enciclopedisti, benchè empiì e 
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beffardi, benchè fautori di novità, erano quanto altri mai 
fermi ne! difendere l’ intransigenza del classicismo. Paganeg- 
giavano e non ammettevano che, dopo il paganesimo, vi fosse 
stato chi, senza misconoscere il genio greco e romano, avesse 
potuto lasciare nella letteratura drammatica una impronta 
propria ed originale. Costoro accusavano gli ammiratori di 
Shakespeare di anglomania. Diderot, il filosofo, I amico di 
Voltaire, scriveva il 18 decembre 1776 a Tronchin, altro amico 
di Voltaire: « Ah! signore, questo Shakespeare era un terribile 
mortale ; non è l’ antico gladiatore, nè 1’ Apollo del Belvedere ; 
ma è l’ informe e grossolano colosso di Notre-Dame (sic) i!) : 
colosso gotico, ma fra le gambe del quale noi passeremmo 
tutti! » 

Un altro filosofo, La Harpe, diceva che l’ Amleto, uno 
dei capolavori di Shakespeare, era un mostro di tragedia, nè 
più nè meno. Il Le Tourneur, che aveva tradotto Shakespeare 
in francese, era trattato come l’ ultimo dei farabutti. Lo ac- 
cusavano, lui insieme a tutti quelli che ammiravano le vpere 
del sommo Inglese, di prostituire la Francia ai piedi dell’In- 
ghilterra. Voltaire, nelle sue filippiche contro Shakespeare, 
spese gli ultimi mesi della sua brutta carriera terrestre, e la 
conclusione dell’ ultima sua lettera è che era vergogna il pa- 
ragonare Shakespeare a Corneille ed ignominia discutere sui 
meriti di entrambi: « Shakespeare, — diceva Voltaire, — è 
un selvaggio con delle scintille di genio, che brillano in una 
notte orribile ». 

Morto Voltaire, continuò la guerra dei filosofi contro 
Shakespeare. Essi si valsero pertino della politica per combat- 
tere le opere immortali del grande poeta britannico. I filo- 
sofi erano liberali, parteggiavano per la rivoluzione americana 
contro l’ Inghilterra ed accusavano come fautori del dispoti- 
smo quelli che ammiravano Shakespeare, quasi che le trage- 
die di questo illustre maestro dovessero essere brutte perchè 
l’ Inghilterra opprimeva i suoi coloni dell’ America settentrio- 
nale. Bella logica in verità! 

La Rivoluzione del 1792 non mutò il gusto letterario di 
molti fra coloro che andavano per la maggiore. GiA gli uo- 
mini più colti del partito rivoluzionario erano neo-pagani e 
scimmiottavano, ora con fare sinistro ed ora con grottesca so- 


(') La magnitica cattedrale di Parigi 


COSMOPOLIS 183} 


lennità, i tribuni di Roma. Lo scellerato Maria Giuseppe Che- 
nier, l’ indegno fratello di quel nobile e veramente grande 
cittadino e letterato che fu Andrea Chénier, fu severo per 
Shakespeare perchè aveva, secondo lui, bestemmiato 1’ incom- 
parabile Bruto, che andavano parodiando lo stesso Maria Giu- 
seppe Chénier e gli altri purissimi capi del governo della ghi- 
gliottina. Scomunicato da costoro, Shakespeare non si rialzò 
che dopo la caduta dell’ Impero. 

La Restaurazione, col far rinascere le lettere francesi, ca- 
dute molto in basso dalla Rivoluzione in poi, diede vita alla 
celebre scuola romantica. Victor Hugo, Teofilo Gautier, Sain- 
te-Beuve e tutta la pleiade dei nuovi letterati e critici, non 
escluso il grave (iuizot, riuscirono a fare ammirare in Fran- 
cia le opere di Shakespeare, non senza lotte e fatiche, ma con 
successo grande e fortunatamente imperituro. 

Bisogna leggere per intero 1’ articolo del sig. Jusserand, 
del quale non ho dato che una pallida idea, per rendersi conto 
di questa violenta lotta fra Shakespeariani e classicisti durata 
per un secolo, È una curiosissima pagina di storia letteraria, 
narrata con rara chiarezza, brio ed erudizione. 

Fd ora, che, coll’ esaminare sommariamente 1 articolo del 
Jusserand, ho dato un concetto dell’ importanza degli scritti, 
che vengono pubblicati da Cosmopolis, mi sia lecito di fare 
un voto, e si è che cotesta rivista internazionale apra larga- 
mente i propri tascicoli ad nomini di vaglia di ogni opinione, 
che vi possano discutere nobilmente e largamente i grandi 
problemi del tempo nostro. Sia essa una rivista veramente li- 
berale ed aperta come i più celebri periodici inglesi ed ame- 
ricani, nei quali cardinali, pastori protestanti, uomini politici 
dì ogni colore, letterati di ogni scuola possono discutere libe- 
ramente, e si guardi Cosmopolis, per lo contrario, dal dive- 
nire una rivista aperta solo ad un partito e ad una consorteria 
e chiusa a chi a queste combriccole non è aseritto. Ci scapi- 
terebbero la sua fama e la sua influenza nel mondo. 


GIUSEPPE GRABINSKI 


Luigi Schiaparelli 


Venerdì 19 Febbraio scorso, circondato dall’ affetto dei 
suoi cari, confortato dalla luce della fede, passò a miglior vita 
in Torino il comm. prof. Luigi Schiaparelli, titolare di storia 
antica nell’ Ateneo e Membro della R. Accademia delle Scienze 
di quella città. . 

Aveva ottantun anni e sessanta d’ insegnamento : morì, si 
può dire, sulla breccia, sperando ancora di riaversi e di ri- 
tornare a’ suoi diletti studî, consunto da una lunga e penosa 
pleuro-polmonite, ch’ egli sopportò con cristiana rassegnazione. 
Il lutto che colpisce gli studi storici e l’ Atenco, e che lascia 
sconsolata l’ egregia Famiglia Schiaparelli, è lutto per tutti i 
buoni che lo conobbero, studenti, professori ed amici, ed è 
universale il compianto, perchè in lui si spense una vita non 
solo laboriosa, ma onesta, perchè in lui non si perde solo lo 
storico, ma il galantuomo, che irradiava della sua bontà l’ am- 
biente in cui insegnava e viveva. 

Ma egli, quantunque defunto, splenderà di luce chiara e 
serertà nella memoria di tutti. Nel campo degli studi storici 
non solo portò, a suo tempo, contributo di cognizioni chiare 
e profonde, ma fu innanzitutto valente e coscienzioso inse- 
gnante. Non risparmiò fatiche e spese per dare all’ insegna- 
mento secondario e superiore, pei vari periodi storici, libri di 
testo ordinati e completi, e, per le condizioni degli studi d’ al- 
lora, scevri da quei difetti che la speculazione libraria talora 
rende inevitabili. 

La sua scuola di magistero formò per lunga serie d’ anni 
ottimi insegnanti. Egli suggeriva i suoi libri di testo solo 
come schema preparatorio, dietro il quale obbligava gli alun- 
ni a ricostruire con lo studio diretto dei fonti e dei sussidî 
bibliografici un dato fatto o periodo storico, ponendo per base 
delle ricerche una vasta cultura letteraria, una conoscenza 
profonda della geografia e della cartografia, nonchè dci pro- 
gressi delle scienze aftini, specialmente dell’ etnogratia e della 


LUIGI SCHIAPARELLI 185 


paleontologia. Deduceva da fonti certe, ufticiali i molti dati 
statistici di cui arricchiva le sue opere, senza mai presentare 
come suoi i concetti tolti da altri, senza ostentar mai di cono- 
scere ciò che non conosceva ; costante correttore di sè, umile e 
modesto, alieno dai facili elogi e dagli improvvisati trionfi. 

Portò in tutti i suoi atti rettitudine di giudizio e fermezza 
di carattere ; buono coi buoni, fu inesorabilmente severo coi 
malvagi palesi ed occulti, senza riguardo di farsi anche dei 
nemici per la causa della giustizia. Nella sua diletta famiglia 
ritemprava le forze dell’ ingegno e della volontà a nuovo e 
fecondo lavoro ; marito e padre amato, riamava i suoi di quel- 
l’ affetto vero, dignitoso, che ispira stima e non idolatria, e che 
non condiscende mai per cecità o per orgoglio al falso bene 
de’ nostri cari. | | 

Nelle virtù intime mostrò tale saldezza di fede, tale mo- 
destia e semplicità di vita, tale integrità di costumi, ch’ egli fu 
il compagno indivisibile per quarantaduce anni della sua degna 
consorte, ed cbbe la consolazione di dare alla scienza due figli 
esemplari per virtù civili e domestiche, degni della tradizione 
gloriosa della Famiglia Schiaparelli, che conta già l’ illustre 
astronomo (Giovanni e il noto orientalista Celestino, e che, nel 
primogenito del compianto prof. Luigi, nel cav. prof. Ernesto, 
direttore del r. Musco di Antichità, può vantarsi di avere un 
egittologo di fama mondiale. 

Il ch. comm. prof. L. V. Cravosio, direttore emerito di 
Segreteria della r. Università di Torino, che dal 1850 gli cera 
affezionato come affettuoso discepolo, e poi, coll’ avanzare negli 
anni, come sincero amico, tessè recentemente di lui questo 
breve ma sommo elogio, che riassume egregiamente la vita del 
venerato maestro: « A mec, che fui suo allievo, ed a tutti 
quelli che lo ebbero maestro nei sessant’ anni d’ insegnamento 
da lui fatti, il ricordo del venerato prof. Luigi Schiaparelli 
rimarrà scolpito nel cuore, come quello di un padre, che colla 
scienza e colla vera dottrina accoppiava la -bontà dell’ animo, 
la fede nel vero e la carità pel prossimo ». 

Il prof. Luigi Schiaparelli nacque nel 1816 ad Occhieppo 
Inferiore (Biella); si addottorò in lettere a Torino ; giovanis- 
simo, pubblicò alcuni lavori poetici ed insegnò lettere nel 
Collegio di Saluzzo (1838), Asti (1839) ed Ivrea. 

Incaricato d’ insegnare storia e geografia nel Collegio na- 
zionale di Voghera, passò poi, l’anno dopo, con la medesima 
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carica, al Collegio di San Francesco da Paola in Torino (ora . 
Ginnasio-Liceo Gioberti), e nel 1852 fu eletto professore sup- 
plente di storia antica e di archeologia nella R. Università di 
Torino. 

Per gli ettetti della legge Casati divenne professore stra- 
ordinario di geogratia, poi di storia antica nella stessa Uni- 
versità, ove, per concorso, nel 1863 ottenne il grado di pro- 
fessore titolare. Nel 1852 sì pubblicava già la terza edizione 
della sua Storia romana dalle origini alla caduta dell’ Impero 
d’ Occidente, libro che toccò la sesta edizione nel 1882; nel 1866 
si pubblicava già la quinta edizione della Storia orientale antica, 
di cui uscì la sesta edizione nel 1874. Questa storia era for- 
mata secondo le ultime scoperte archeologiche e filologiche, in 
due parti e in tre volumi, con 1 indicazione dei fonti. 

Nel 1867 si pubblicava già in tre volumi la quarta edi- 
zione della Storia della Grecia antica, ‘con l'indicazione dci 
fonti e nel 1870 la seconda edizione del suo lavoro poderoso 
sulla Storia civile © politica degli Ebrei, dalla loro origine alla 
schiavitù di Babilonia, libro seritto sui fonti e corredato dalla 
indicazione dei medesimi. 

Nel 1871 usciva la quinta edizione della Storia del Medio 
Evo, e l’anno dopo lo Schiaparelli pubblicava la Storia moderna, 
in due parti, in cui trattava degli avvenimenti storici d’ Europa 
dal 1492 sino all'anno della pubblicazione, a cui seguì nel 1873 
la Storia dell’ Italia antica, che comprendeva i fatti dalle 
origini delle stirpe italiche fino alla fondazione di Roma. 

E rimasto libro di testo di vero valore didattico il Marzwale 
completo di geografia e di statistica, di cui uscì perfino la de- 
cimaterza edizione e l’autore fu premiato con medaglia al VII” 
Congresso pedagogico italiano in Napoli. 

Nel campo della geografia e della cartografia lo Schiapa- 
relli lasciò cinque carte murali dell’ Italia, dell’ Furopa e del 
mondo conosciuto (Italia policroma in 6 fogli; Exropa idem; 
Asia in 4 fogli ; Africa idem; e Mappamondo idem) e V' Atlante 
di geografia fisica e politica in diciotto carte, pubblicate dai 
Mavr, zio e nipote, sotto l’ immediata revisione del professor 
Schiaparelli, il quale, per agevolare l'impresa agli editori Vac- 
carino e Scioldo, rinunziò ad ogni indennità per l’opera pre- 
stata, anzi vi aggiunse qualche suo sacrifizio pecuniario. Le 
carte furono premiate con medaglia all’ Esposizione universale 
di Parigi nel 1878, e con menzione onorevole al IIT° Congresso 
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internazionale di Venezia, insieme con quelle delle due Amc- 
riche e dell’ Australia, tratte in quattro fogli e policrome (!). 

Nel campo dell’ etnogratia e della paletnologia lasciò la- 
vori scientitici speciali, quali, fra altri, Ye sue Lezioni sull'etno- 
grafia dell’ Italia antica, stampate a Torino dal Loescher (1878), 
i Pelasghi nell’ Italia Antica, pure pubblicati dal Luscher 
l’anno dopo (1879) ; Le stirnpi Ibero-Liguri nell’ Occidente e nel- 
l’Italia antica (1880, lavoro estratto dalle Memorie dell’Ac- 
culemia delle Scienze di Torino), in cui l’ autore sostiene cri- 
terî ottimi di ricerca, come quando dimostra |’ insutticienza 
dei metodi antichi negli studî etnogratici e sulla patria primi- 
tiva delle nazioni, il pericolo di errori gravi nel congetturare 
la fratellanza dei popoli dalle analogie parziali delle loro lin- 
gue e l'errore in cui erano caduti i sostenitori dell’ origine 
celtica, ariana o turanica dei Liguri. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario. — La questione di Candia, la Grecia e le potenze — Considerazioni 
che non occorre dimenticare nel trattare l'argomento — D.mostrazioni 


inopportune — Politica dell'Italia — Notizie interne ed estere. 
* Febbraio 


L'isola di Candia non conta che 290,000 abitanti e la 
Grecia 2,300,000; eppure da quindici giorni in qua esse ten- 
gono in agitazione, ed anzi in trepidazione 1° Europa intera. I 
Governi delle sei grandi potenze si scambiano in proposito di- 
spacci sopra dispacci ; i Parlamenti di Parigi, di Londra e di 
Berlino ne discutono con calore ; la stampa di tutto il mondo 
civile pare non avere più altri argomenti da trattare ; in 
molte città dell’ Italia, della Francia e dell’ Inghilterra si 
fanno dimostrazioni popolari per la Grecia. Intanto una po- 
tente flotta, della quale fanno parte le navi di tutti i grandi 

('*) Questi dati Dbibliogratici furono tviti dii libro diligentissimamiente 


compilato dal prelodato comm. Cravosio: Ceri storici sulla R. Universita 
di Torino (15î2), e dall'Appendice al Cenni storici (1s81) del medesimo autore. 
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Stati, comandata, per diritto di anzianità, dall’ ammiraglio 
italiano ed ormeggiata nelle acque dell’ antica Creta, impie- 
ga, nel blocco dell’ isola e nell’ occupazione di alcuni punti 
delle sue coste, forze che, in altre condizioni basterebbero ve- 
rosimilmente a schiacciare le più formidabili resistenze. Di 
fronte a tanto lavorìo diplomatico ed a tanto sfoggio di forza, 
la Grecia, fiduciosa nella sua debolezza, spregia i consigli, 
stida le minaccie e persiste nell’ impresa, audacemente as- 
sunta, di conquistare la terra di Minosse e di Idomeneo, e 
spinge la temerità al punto da bravare le squadre collegate 
e da costringerle, loro malgrado, a rintuzzarne la baldanza a 
colpi di cannone. Che cosa pensare di tutti questi fatti ? Dove 
sta, in questo contrasto di commenti e di apprezzamenti op- 
posti, in questo cozzo d’ aspirazioni e d’ influenze contrarie, 
il punto vero, il punto giusto ? Quali saranno gli effetti della 
crisi attuale sull’ Oriente e sull’ Occidente ? 

Per rispondere adeguatamente a queste domande, non 
occorre lasciarsi trascinare oltre il bisogno da sentimenti su- 
bitanei o da analogie forse più apparenti che reali, non per- 
der d’ occhio l’ insieme delle cose per guardarne soltanto una 
parte, non badare solo al presente, ma anche all’ avvenire. 
Noi italiani poi, dobbiamo andare in questa bisogna anche 
più cauti degli altri ; non solo perchè più di ogni altro popolo 
abbiamo bisogno di pace, e perchè, in una guerra generale, 
avremmo poco da guadagnare e tutto da perdere, ma anche 
perchè una dura esperienza ha dimostrato dove ci possono con- 
durre le chiassate, le declamazioni, le dimostrazioni popolari. 
All’ estero si sa bene che queste dimostrazioni non hanno un 
gran valore, e che la maggior parte della nazione non se ne 
dà verun pensiero ; ma, al momento opportuno, si sa anche 
meglio servirsi di tale pretesto per giustificare deliberazioni e 
provvedimenti, i cui effetti colpiscono tutta la nazione. Il 
Trattato di Berlino informi. 

Che la causa dei Greci e di tutti i Cristiani d’ Oriente sia 
“una causa simpatica, nobile, santa, non v’ ha chi possa con- 
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testarlo. Che la soluzione più semplice della questione di Can- 
dia sarebbe la sua annessione pura e semplice alla Grecia, 
non crediamo neppure si possa mettere in dubbio, sebbene 
sia meno certo se essa basterebbe a porre immediatamen- 
te fine alla feroce guerra civile combattuta fra i 200.000 
Cristiani e i 90,000 Musulmani che abitano 1’ isola. Che la 
parte rappresentata dalle grandi potenze in tutta questa fac- 
cenda orientale, tanto di fronte alle stragi d’ Armenia e ai 
moti della Macedonia quanto di fronte alla insurrezione can- 
diotta, sia poco degna di ammirazione, lo riconosciamo ; come 
riconosciamo esser deplorevole che 1’ Europa non abbia ancor 
saputo trovare il modo di liberarsi interamente dal giogo dei 
Turchi. Ma quando si è detto questo, si è forse detto tutto ? 
Lo stesso fatto singolare, della permanenza di una dominazione 
a cui sarebbe così facile all’ Europa unita di dar l’ ultimo tra- 
collo, purchè il volesse, non ci deve esso mettere in sull’ av- 
viso, non ci dimostra che la cosa non è così liscia cume pare, 
e chè qualche grave ostacolo si oppone alla soluzione imme- 
diata del problema orientale, che sembra così agevole ai po- 
litici dei meeting e dei caffè ? E questo grave ostacolo si pa- 
lesa facilmente a chi guardi un po’ addentro nelle cose. 

Se l’ occupazione turca nella penisola balcanica fosse si- 
mile all’ occupazione austriaca nel Lombardo-Veneto ; se cioè 
si trattasse soltanto di un'occupazione militare, e la popola- 
zione appartenesse tutta ad una razza, la questione sarebbe 
verosimilmente risoluta da un pezzo. Vinto l’ esercito ottoma- 
no, espulso il Sultano co’ suoi ministri e co’ suoi funzionari, 
vi sarebbe da lungo tempo in Oriente uno Stato cristiano so- 
lido e omogeneo, che avrebbe preso nel concerto europeo 
il suo posto, come ve l’ ha preso l’ Italia. Ma, pur troppo, le 
cose stanno ben diversamente. Sui cinque milioni di abitanti 
a cui sale oggi la popolazione della Turchia europea — escluse 
la Bulgaria e la Bosnia-Erzegovina — i Musulmani sono quasi 
due milioni, e il resto si divide in Greci, Albanesi, Serbi e 
Bulgari. A Costantinopoli, su 870,000 abitanti, i Turchi sono 
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quasi 400,000. I Greci, che salgono forse ad un milione e 
mezzo, non sono concentrati in una sola regione, ma sparsi 
lungo tutte le coste dell’ Egco. Fra i Greci e gli Albanesi, 
fra i Serbi e i Bulgari covano odii e rivalità profonde, di cui 
si videro le prove nel 1886 e si rivedrebbero probabilmente 
il giorno in cui, cacciato il Turco, se ne dovessero distribuire 
le spoglie fra tutti questi eredi. Inoltre, si fa presto a dire: 
cacciate il Turco in Asia; ma Costantinopoli, gemma del- 
l'Oriente, chiave del Mar Nero, giace sulle due rive del Bosforo 
e non soltanto sulla riva europea ; di guisa che lo Stato a cui 
venisse assegnata, dovrebbe necessariamente avere un piede 
in Asia. E quale sarà questo Stato ? La Grecia, la Bulgaria 
od un nuovo Stato da crearsi? Sarà exso abbastanza forte da 
mantenerne il possesso contro alle cupidigie di quelli, assai 
maggiori, che da secoli vi aspirano ? 

Certo, se fra le potenze europee vi fosse un accordo leale 
e sincero ; se tutte »’impegnassero formalmente a rinunziare 
ad ingrandimenti diretti e a lasciare libere di sè le popolazioni 
locali, il problema, benchè sempre arduo, non sarebbe inso- 
lubile. Come nella Bosnia-Erzegovina e nella Bulgaria parec- 
chie centinaia di migliaia di Ottomani vivono pacificamente 
sotto Governi cristiani, così vi potrebbero vivere anche quelli 
che abitano le provincie europee tuttora soggette al Sultano ; 
come la Rumania, la Bulgaria, la Serbia e la Grecia vivono, 
qual più, qual meno prosperamente oggidì, così, e forse 
meglio, potrebbero vivere dopo essersi annesse le più aftini 
delle anzidette provincie. Ma, perchè ciò possa avvenire, è in- 
dispensabile, ripetiamo, l’ accordo fra le sci grandi potenze, 
od almeno fra le cinque occidentali, per togliere alla Russia 
il modo, e fin il pensiero, di rompere a suo vantaggio l’equi- 
librio europeo. Orbene, chi ignora che, almeno per ora, questo 
è un sogno 2? Chi non ricorda come, dopo il Trattato di Ber- 
lino, la Russia e 1’ Austria-Ungheria, V’ Inghilterra e la Fran- 
cia si affrettassero a far loro pro delle sconfitte della Turchia, 
occupandone i territorii più a loro portata ? Chi non vede che 
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.tale pericolo non è eseluso oggidi, e che la ripugnanza invin- 
cibile delle potenze a violare il principio dell’ integrità della 
Turchia rivela 1’ impossibilità di accordarsi su di una risolu- 
zione accettata da tutte, rivela nei vari governi la convinzione, 
e fors’ anche la certezza, che ogni strappo a quel principio 
potrebbe condurre ad una guerra generale ? E non l’ hanno 
testè ufticialmente cortessato il signor Hanotaux a Parigi, il 
barone di Marschall a Berlino e sir Balfour a Londra ? 

Stando così le cose — e coll’aggruppamento attuale delle 
potenze, coi trattati palesi e segreti esistenti, non è dato a 
nessuno modificarle dall’oggi al domani — quale persona in- 
telligente può condannare l’ attitudine delle potenze di rim- 
petto alla Grecia? Quale italiano di senno può biasimare il 
Ministero, se rifiuta di separarsi dal concerto europeo, di aprire 
la porta al caso, di fare una mossa che potrebbe avere conse- 
guenze incalcolabili ? Sicuramente, il sangue che sì sparge a 
Creta commuove le fibre dell’umanità; sicuramente è deplore- 
vole che navi cristiane siano state costrette a far uso della 
forza contro a combattenti cristiani ; ma qual paragone è mai 
possibile fra questi mali e quelli che una guerra europea ro- 
vescierebbe sulla Cristianità intera? E non sarcbbe colpevole 
tollia esporre l'umanità a siffatta rovina, solo per dare Candia 
alla Grecia invece di costituirne, per ora, un principato auto- 
nomo, governato da un principe cristiano, e legato alla Tur- 
chia dall’ unico obbligo di pagarle un lieve tributo ? Non sa- 
rebbe, in sostanza, assì più dannosa alla (rrecia una politica, 
che la lasciasse sola alle prese colle forze, tanto superiori, del- 
l’Impero ottomano 2 Via, procuriamo di conservare la calma e 
di lasciarci guidare dalla ragione, e invece di creare imbarazzi 
al Governo nazionale in un momento come questo, cerchiamo 
tutti di rendergli meno arduo il suo compito, pur consigliandolo 
ad usare la massima prudenza, a tenersi piuttosto in seconda che 
in prima linea, a lasciare ad altri l’iniziativa dei provvedimenti 
che occorresse prendere per far rispettare le decisioni della 
Furopa. 
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. Ci siamo alquanto dilungati su questo argomento, non 
solo perchè esso fu quello il quale, durante la scorsa quin- 
dicina, trasse quasi esclusivamente a sè l’ attenzione pub- 
blica, ma anche perchè, all’ infuori di esso, non abbiamo in 
Italia. yerun fatto notevole di natura politica da segnalare. 
L’ agitazione universitaria, vuoi per una lieve riscossa del 
buon senso nella maggioranza degli studenti, vuoi per le so- 
praggiunte vacanze di carnevale, si è alquanto calmata ; e 
benchè non si possa ancora considerare come finita, massime 
a Roma ea Napoli, durante questo periodo non ha più fatto 
molto parlare di sè. Circa le elezioni generali, per quanto la 
cosa appaia strana, siamo sempre al buio; quantunque sia 
voce molto diffusa che, se non sopraggiungono grossi guai in 
Oriente, esse ‘sono oramai fissate pel 21 Marzo. Quanto ai pro- 
grammi del Ministero e dell’Opposizione, regna finora un si- 
lenzio quasi assoluto ; e nessuno ci rimprovererà, speriamo, 
se ci asteniamo dal ritornare sulle polemiche dei giornali in- 
torno ai colloqui ce alle intese che si pretendono avvenuti fra 
l’on. Presidente del Consiglio da una parte, e gli on. Giolitti, 
Zanardelli o Cavallotti dall’ altra. Tutto ciò che possiamo dire 
a questo proposito, si è che, a tutt'oggi, nulla fa supporre che 
la prossima lotta sia per riuscire molto diversa dalle prece- 
denti, che il corpo elettorale accenni a scuotersi fortemente, che 
la nuova Camera debba essere molto diversa dalla vecchia, che 
insomma un soffio di vita nuova e pura debba aleggiare sul 
futuro Parlamento. 

Non molto più ricca è la messe che offrono alla cronaca 
i fatti accaduti nella scorsa quindicina fuori d’Italia. Basterà 
perciò darne un breve cenno. 

In Francia, la discussione delle interpellanze relative alla 
politica estera si è chiusa con un voto di fiducia nel Governo, 
approvato dai quattro quinti dei deputati; ma ciò non toglie 
che il Gabinetto Méline sia vigorosamente combattuto, ed anzi 
seriamente minacciato, da quella parte della maggioranza che 
lo accusa di tepido amore alle istituzioni e che vorrebbe so- 
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stituirgli un Ministero, come dicono, di concentrazione repub- 
blicana, presieduto dal Brisson. — In Austria, ferve il lavoro 
per le imminenti elezioni generali, che avranno principio il 9 
Marzo. I socialisti si danno un gran moto, sperando di poter 
disporre di una parte considerevole dei voti della così detta 
curia, o categoria generale, istituita dalla nuova legge e re- 
clutata fra le classi popolari. — In Germania, il principe di 
Hohenlohe, in occasione delle sue nozze d’oro, ricevette dal- 
l’Imperatore pubblici attestati di piena fiducia, i quali dimo- 
strano che la voce corsa, di un non lontano cambiamento 
nella persona del Gran Cancelliere, non abbia, almeno per 
ora, verun fondamento. Intanto il Reichstag ha approvato a 
grande maggioranza il progetto governativo per la conver- 
sione delle, rendita 3 '/, per cento. — Agli Stati Uniti, il si- 
gnor Mac Kinley, proclamato in modo ufficiale presidente della 
Repubblica, si accinge a fare il suo ingresso nella Casa Bianca, 
ed ha ormai costituito il suo futuro Ministero. — A Cuba e 
nelle Filippine, la guerra continua ; e se in queste ultime sem-. 
bra che, grazie all’ energia del generale Polavieja, le cose 
prendano una piega favorevole per le armi spagnuole, a Cuba 
all’incontro, non ostante la morte di Maceo e le riforme pro- 
messe dal Governo di Madrid all’isola, la resistenza degli in- 
sorti perdura invincibile. — Nell’Africa infine, 1’ Inghilterra 
spedisce alla Corte di Menelik una missione ufficiale, coll’in- 
carico di rendersi conto dei veri sentimenti del Negus rispetto 
alla guerra fra gl’Inglesi ei Dervisci nel Sudan e, probabil- 
mente, di controbilanciare presso di lui l’ influenza dei suoi 


consiglieri russi e francesi. 
X. 


INSOTIZIE. 


— La Riforma sociale diretta dal Professore F.S. Nitti e che 
ora si pubblica ogni mese presso gli editori Roux e Frassati di To- 
rino in fascicoli di 100 pagine (e costa sole lire 10 all'anno) pub- 
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blica nel suo fascicolo del 15 Febbraio 1897: Una pagina ignorata 
di storia eritrea, di un anonimo; Statuto, Corona e Parlamento di 
L. Mortara, ed un lavoro di P. F. Casarecto sull’ articolo della Nuo- 
va Antologîa: « Torniamo allo Statuto ». 

— Il generale Léwal ha riunito in un volume, edito dal Bau- 
doin di Parigi, i suoi articoli, già da noi accennati, intorno alla 
Chimère du désarmement. è 

— Lo stesso editore Baudoin ha testè messo in vendita una 
opera notevole del tenente Sauvage, intitolata : La guerre Sino-Ja- 
ponatse, 1894-1895. 

— Nel primo fascicolo di quest’ anno della Science sociale, ìl 
signor V. Miller parla della riforma dell’ istruzione e specialmente 
della campagna contro l’ insegnamento classico in Belgio; il si- 
gnor G. D’Azambuja, dei grandi uomini di fronte alla scienza so- 
ciale. 

— La Revue de Parîs del 1° febbraio pubblica uno studio di 
E. Flornoy sui premi alla marina mercantile e uno di E. Faguet 
intorno a Sainte-Beuve; quella del 15, uno del dottor E. Mosny 
intorno alla peste. 

— Nell'ultimo numero della Revue de droit public et de la 
science politique il prof. A. Brunialti discorre del Senato Italiano, 
e il prof. E. Loeinng della polizia in Prussia. 

— Il fascicolo del 15 corrente della Revue des deur Mondes 
è notevole per articoli di Fr. de Pressensé intorno alla crisi del 
liberalismo ; di E. Ollivier sulla politica estera del principe Luigi 
Napoleone, presidente della Repubblica Francese, nel 1850-51; di 
A. Leroy-Beaulieu intorno alla Borsa, alla speculazione e alla po- 
tenza francese, ecc. 

— Nella Nouvelle Revue del 15 febbraio notiamo scritti della 
signora Adam contro la politica estera del ministro Hanotaux, del 
comandante Chasseriand sulla marina militare in relazione colla 
potenza nazionale, e del signor Luigi Lavigerie intorno alla vita 
intima del Cardinale di questo nome. 

— La Revue des Revues Adel 1° Febbraio pubblica un articolo 
del noto abate V. Charbonnel, intitolato: « Due Cattolicismi », in cui 
VA. prende ad esame, fra gli altri, i principii svolti dal Le Querdec 
nei suoi libri tradotti in questo periodico, ed uno di F. Finot in- 
torno all’ amore, al matrimonio e al divorzio presso gli Ateniesi. 
Ne riparleremo. 
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— Segnaliamo ai cultori delle discipline economiche e sociali 
le seguenti opere importanti: Histoire des corporations des métiers 
depuis leurs origines jusqu’ a leur suppression en 1791, suivi d'une 
étude sur D évolution de Vl’ idée corporative au XIX® siécle, par E. 
Martini Saint-Léon (Paris, Guillaumin, 1897); Travail et salaires en 
Angleterre depuis le -13.me siécle, par J. Thorold Rogers, tradotto 
dall’ inglese da E. Castelot (Ivi); Principes de sociologte, par F. H. 
Giddings, tradotto dall’ americano dal Combes de Lestrade (Paris, 
Giard, 1897); MHistoîre du commerce francais dans le Lévant au 
17.me siécle, par Paul Masson (Paris, Hachette, 1897). 

— l’ultima North American Review pubblica articoli di H. 
Taylor intorno ai poteri del Presidente della Repubblica in Fran- 
cia; della signora Dilke sul suffragio politico alle donne in Inghil- 
terra; di W. LE. H. Lecky sul conservantismo e sulla democrazia 
in Inghilterra, e del signor Clémenceau circa la flotta francese. 

— La Contemporary Review del febbraio contiene un articolo di 
H. Norman sulle relazioni politiche fra la Russia e l’ Inghilterra ; 
uno anonimo sulla storia segreta del recente trattato russo-cinese ; 
uno del prof. Gwatkin sopra Ireneo e il quarto Vangelo, ed uno: 
di Fr. Peek sull’istruzione elementare e le relative tasse. ì 

— Il signor B. Hassenstein, nell’ ultimo numero delle Mitthei- 
lungen del Petermann, pubblica una relazione sul viaggio com- 
piuto dal dott. A. Donaldson Smith attraverso il paese dei Somali 
e dei Galla fino al Lago Rodolfo nel 1894-95, corre data di una carta 
dello Scioa. 


— Notiamo ancora: nella Vie contemporaine del 1° febbraio, 
un articolo di R. Cagnat sull’ usanza dei banchetti nell’ antica Ro- 
ma; nel Correspondant del 10, uno di F. Angot des Rotours sulla 
questione Diana Vaughan; nella Revue des KRevues del 15, uno di 
Jehan Soudan sugli Israeliti in Abissinia e uno del dott. A. De Neu- 
ville sulla peste; nella fevue Scientifique del 6, un articolo del prof. 
Grimaux sul giubileo del nostro senatore Canizzaro; nella Bibliothé- 
que Universelle, del febbraio, uno studio di .F. Roche intorno alla 
Banca di Francia e alla Banca di Stato; nella Detusche Rundschau, 
uno di F. von Diihn sulla Colonna Antonina di Roma; nei Preus- 
sîsche Jahrbiicher del febbraio, un articolo anonimo su San Francesco 
e uno del dott. R. v. Lendenteld sui mezzi per la ditesa del corpo 
contro le malattie infettive; nel 1° fascicolo 1897 del Jalrbuch fiùr 
Gesetzgebung ecc. uno studio di H. Sieeveking sull'industria della 
seta a Genova nel 15° e nel 16° secolo; nel 2° fascicolo 1897 della 
Historische Zeitschrift, uno di O. Walz intorno al Guicciardini, 
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Pierro Sciascia. — L'arte în Catullo - Studio critico. — Palermo, 
1896. i 


È uno studio sobrio e accurato sul poeta veronese, dell’arte 
del quale s'illustrano con molta ampiezza e bontà di criterio i coef- 
ficienti e le peculiarità, con acconci raffronti di autori antichi e 
moderni. Il cultore della classica poesia troverà specialmente mol. 
to piacevole la lettura delle pagine dedicate all'esame del realismo, 
delle similitudini, del sentimento della natura e del dolore nell’ope- 
ra catulliana e il pubblico più numeroso degli studenti vi troverà 
esempi pratici e sicuri di critica letteraria e artistica. 

Non diciamo che l’operetta non si presta a molti appunti d’in- 
dole e d'importanza locale e secondaria. La forma è troppo spesso 
inelegante e dispari; non sempre esatte le citazioni (P. 88: Dante; 
P. 61: Tusso); di molte di queste poi non è indicata l'origine (P. 29 
De Sanctis; P.88: Addison; P.48: Rogers; P.80: Bahr; P.114 
Poliziano e Petrarca; P. 117: Ariosto; P. 161 : Montegazza; P. 188: 
la Bruyère, ecc.), tanto che un maligno potrebbe crederle raccattate 
di seconda mano, frutto dello spoglio di qualche manuale di sen- 
tenze. Qua e là, un'osservazione troppo assoluta, o senz'altro er- 
ronea; come quella a p. 190: «Quando l’uomo fa il buffone colle la- 
grime agli occhi come il Don Giovanni del Byron!!...» Quel povero 
Don Giovanni ne ha già tante sulle spalle, senza metterci anche 
questa ! 

Ma, diciamo, le sono piccolezze che non tolgono al merito 
intimo del lavoro,, e noi raccomandiamo questo caldamente e con 
sicura coscienza. Dott. B. | 


Prof. Lucio BoLogna. Il Quattrocento. — Parte I. L’umanesimo, 
Treviso-Vittorio 1896. 


Discorre l’ A., in altrettanti capitoli, dei ventinove tra i rap- 
presentanti dell’ umanesimo nel secolo XV, accennando brevemente 
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alla vita e agli scritti di ciascuno. L' esposizione è chiara e ordi- 
nata, ma non è tenuto calcolo di quanto sull’ argomento si venne fa- 
cendo in questi anni, accontentandosi l’autore di ricordare che 
« molti scrittori s' occuparono » del Salutati (p. 28). Noi ammet- 
tiamo ch’ egli non abbia avuto pretese e intendimenti critici; ma 
è pure troppo scarsa la suppellettile bibliografica per un lavoro sul 
quattrocento quella di cui egli stesso dichiara di disporre (p. 130) 
e che pressochè si limita al vecchio Corniani, e a qualche manuale 
di letteratura. 

Uno studio complessivo sull’ Umanesimo non può avere ragion 
d' essere se almeno, senza recare del nuovo, non raccolga e rior- 
dini le ricerche e gli studi altrui. Questo, ci spiace dirlo, non seppe 


o non volle fare l’ Autore. 
Dott. P. B. 


Al nuovo grande vocabolario della Crusca. — Note di G. L. P. — 
Firenze, Tip. Ciardi, 1896. 


Nessupa diligenza umana e nessuna dottrina per quanto grandi 
riusciranno mai a fare opera perfetta in fatto di vocabolarii ; e per- 
ciò nessuno sì maraviglierà udendo affermare che ai dottissimi e 
diligentissimi Accademici che vanno pubblicando la quinta edizione 
del Vocabolario della Crusca possono essere sfuggiti qualche voce, 
qualche significato, qualche esempio degni d' essere ricordati. Ha 
fatto dunque opera buona e lodevole l’ egregio Avvocato che troppo 
modestamente si nasconde sotto le iniziali G. L. P. pubblicando 
queste sue Note, che contengono larga messe di voci e d’ esempi 
da aggiungere ai volumi del gran Vocabolario venuti in luce sin 
qui; e accettabilissime ci sembrano le aggiunte che egli vorrebbe 
fatte alla Tavola dei citati. Quanti hanno a cuore gli studi della 
lingua, e si tengono onorati di sembrar pedanti agli sciocchi, gli sa- 
ranno gratissimi di queste sue fatiche; e primi di tutti gli stessi 


Accademici della Crusca. 
E. PISTELLI. 


GIULIO CREMONCINI. — Musa modesta. — Firenze, Tip. Galile- 
iana, 1896. 


È una modesta raccolta di poesie, varie di metro e d’ intona- 
zione, ma tutte ispirate dagli affetti più soavi e più santi di re- 
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ligione, di famiglia e di patria. Nè minor pregio del contenuto ha 
la forma; cioè la lingua, che è purissima, e lo stile piano ed ele- 
gante. Non manca qua e là qualche frase o costrutto che ci sem- 
brano troppo pedestri, e qualche verso senza « poesia » — ma son 
piccoli néi. 

E. PistELLI 


Avv. ANTONINO GiorDANO — L’ Amore di Dante, Conferenza tenuta 
nella Sala del Circolo Filologico. — Napoli, Tip. degli An- 
nunzi, 1896. Pag. 32 in 160 


Mi è grato annunziare questa Conferenza, perchè richiama 
alla memoria dei contemporanei le nobili tradizioni dei nostri anti- 
ehi, primo tra’ quali l’ Alighieri. È tempo che il sozzo verîsmo, o rea- 
lismo, nato da opinioni fallaci sul Rinascimento, e purtroppo ancora 
dominante nella letteratura, nell’ arte, nei costumi, sia combattuto 
da chi è educato alle idealità de’ sommi pensatori. L’ Avv. Gior- 
dano con franchezza, rara a’ di nostri, scende in campo, ed a pro- 
posito dell’ amore, del tutto spiritualistico, di Dante, invita eloquen- 
temente ai principî, dettati da vera sapienza, contro una scapigliata 


libertà di pensare e d' operare. 
IPPOLITO ISOLA 


Prof. Dott G. B. GERINI. — Gli scrittori pedagogici italiani del 
secolo decimoquinto. — Ditta G. B. Paravia e C. 


Nel secolo XV, già sotto tanti rispetti studiato, è degno di essere 
rilevato il pensiero pedagogico italiano e va quindi data lode al- 
l’autore, il quale ci addita gli scrittori di opere educative, che in- 
tuirono le principali dottrine della scienza, attingendo al perfezio- 
namento intellettuale e morale, sòrto con l’ umanesimo, l’ impulso 
alle varie discipline intese all’ educazione della gioventù. La lette- 
ratura pedagogica del Rinascimento, in cui felicemente armoniz- 
zano l'ammirazione per l’arte antica e le esigenze del pensiero 
cristiano, ha questo di particolare, in confronto alla pedagogia dal 
punto di vista moderno, che non cura affatto, incoscientemente, 
il popolo, in quanto per essa non ha importanza se non l’ edu- 
cazione delle classi più elevate, delle famiglie potenti, ai membri 
delle quali più specialmente s’ indirizza. 
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Pier Paolo Vergerio (nato mel 13/0) ebbe il merito insigne di 
avere iniziato una copiosa letteratura pedagogica, nella quale 
Maffeo Vegio (nato nel 1407) si distinse con un’ opera, che venne 
dichiarata la più completa di quante dagli umanisti furono scritte 
intorno alla educazione. Convinto dell’ efficacia della educazione, il 
Vegio le prescrive quale c>)mpito precipuo di conformarsi all’ în- 
dole e alle attitudini varie dei fanciulli, che il maestro, l’ educatore 
ed i parenti devono studiare colla maggiore accortezza, hè gli è 
sfuggita l’intima e reciproca armonîa tra il fisico e il morale, ep- 
perciò egli assegna la debita importanza agli esercizii fisici, richia- 
mati in onore dal Vergerio e anche da Vittorino da Feltre (nato 
nel 1378), uno degli eletti che si consacrarono interamente a quel- 
l’unico scopo, per il quale sortirono da natura forza ed intelli- 
genza straordinarie. Come nel Vergerio, in Enea Silvio Piccolomini 
(nato nel 1405) il pensiero dominante è il motto di Giovenale mens 
sana în corpore sano e il vanto di avere convenientemente lumeg- 
giato nel suo libro l'educazione fisica si accoppia a quello di 
avere ardentemente sostenuto ]’ umanesimo con l’ esempio, cogli 
scritti e colla protezione, allorchè fu innalzato alla sede pontificia. 
Anche dalle opere morali di Leon BattistaAlberti (nato nel 1404), 
che fu filosofo più pratico che nel vero senso della parola, troviamo 
pensieri pedagogici di conto e figurano tra ì maggiori scrittori della 
materia in quell’ epoca Matteo Palmieri (nato nel 1405), il quale 
pure assegnando alla cultura fisica e all'istruzione la parte che 
loro spetta, le subordinava alla educazione che le potenze affettive 
e la volontà drizza al bene col favore di Dio; Francesco Felfo 
(nato nel 1398), che il cuore voleva formato non solo alla moralità 
ma anche alla religiosità, da essa inseparabile; Francesco Patrizi 
(nato nel 1412); Guarino Veronese (nato nel 1370), salutato il più 
insigne maestro del rinascimento, sebbene, al pari di Vittorino da 
Feltre, non ci abbia lasciato alcun scritto educativo. 

Nei pedagogisti del secolo XV, dei quali l’ autore con accurato 
esame ci ha fornito dati biografici e bibliografici, riscontrasi l' in- 
tuizione delle principali verità educative, non ancora riprodotte in 
una sintesi chiara e riflessa. Secondo essi l’ educazione deve esor- 
dire dall'infanzia ed estendersi alle diverse età della vita, deve 
uniformarsi all’ ordine progressivo dello sviluppo fisico e psicolo- 
gico e per quanto la coltura morale abbia ragione di fine, la cor- 
porea e la intellettuale vanno a quella ordinate: P uomo non va 
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dimezzato od educato solo parzialmente, poichè le sue potenze 
‘devono concordemente ed armonicamente essere coltivate. È loro 
comune sentenza che l’ educatore debba seguire il fondamento po- 
sto dalla natura e adattare di conseguenza gli esercizi fisici, in- 
tellettuali e morali alla complessione, all’ età, al temperamento, 
all’ indole dell’ educando. I nostri scrittori raccomandano le eser- 
citazioni fisiche all'aria aperta, i giuochi liberi che tanto svilup- 
pano lo sviluppo delle forze ed hanno il vantaggio di svolgere con 
eguale armonia il sistema nervoso e muscolare, al contrario della 
ginnastica regolamentata. Vediamo, assai prima del Pestalozzi e 
del Frébel, riconosciuta la convenienza d' indirizzare i giuochi dei 
fanciulli ad uno scopo pedagogico, ossia ad eccitare le funzioni fi- 
siologiche e le intellettuali. Consiglia, per esempio, il Filelfo come 
cosa opportuna di allettare il fanciullo allo studio, secondo che co- 
stumavasi in Roma, presentando quasi a modo di giuoco le forme 
delle lettere fatte d’avorio e lavorate bellamente, non trascurando 
di praticare tutto quello che potesse guadagnare l’anima, di fre- 
giare o le lettere stesse o le cose scritte di animali splendenti per 
varietà di colori e di introdurre nella lezione qualche breve favola 
o racconto. Ugualmente, precorsi vediamo i precetti moderni circa 
l’ istruzione per impiegare l’ attività intellettiva, circa quanto at- 
tiene alla formazione dei costumi e della dignità umana. 

In mezzo ai pregi che si riscontrano negli scrittori educativi 
del secolo XV non mancano i difetti, dovuti in parte al fatto, già 
notato, che scrivevano soltanto per futuri principi, ciò che precluse 
loro la via a discorrere della coltura comune a tutti. Ma, ‘ora pure 
che sulla pedagogia molto si discorre e si scrive, la scionza, come 
osservò già il prof. Villari, non è ancor giunta a darci chiaro e si- 
curo un sistema di educazione compiuto e completo, che ci ammae- 
stri per saviamente regolarci secondo i bisogni e lo spirito della 
nostra società e — puossi aggiungere — secondo l’ indole propria 
della nazione italiana, avuto benanco riguardo alle esigenze della 
scienza una ed universale. Va da sè che nella educazione teoretica 
ed applicata deve concorrere non tanto ii maestro (quegli che una 
volta, con vocabolo divenuto alquanto ostico, si chiamava il peda 
g0g0), quanto altresì la famiglia, cui, in ordine a siffatto argomento, 
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Usciva alla luce in Firenze nel 1867, per le stampe di 
G. Barbèra, un elegante e denso volume, intitolato: Prose 
volgari inedite e poesie latine e greche edite ed inedite di An- 
gelo Ambrogini Poliziano, raccolte e illustrate da Isidoro Del 
Lungo. E ben si mostrava degno di succedere (a circa quat- 
tr’ anni di distanza) alla pubblicazione fatta da Giosuè Car- 
ducci, per lo stesso editore, delle Stanze, Orfeo e Rime del 
Poliziano medesimo. Se ne mostrava degno, innanzi tutto, 
per la diligenza e l’ intelligenza onde era stato curato ; per- 
chè, se il Carducci aveva data la prima edizione veramente . 
critica delle più leggiadre e forbite poesie italiane che produ- 
cesse il Quattrocento, corredata di una magistrale introdu- 
zione, e di note copiose d’ altri e proprie, con quella rara- 
competenza che fin d’ allora il poeta e critico di Valdicastello 
luminosamente attestava ; il Del Lungo, oltre a fornire molte 
preziosità inedite del grande umanista raccolte nelle biblioteche 
e negli archivj di Firenze, disseppelliva può dirsi e tornava 
a nuova vita le poesie latine e greche, le quali nell’ antiche 
edizioni erano scorrettamente stampate e di difficil lettura, nè 
contento di ciò le riordinava meglio ed illustravale con un com- 
mento continuo e minuto, e con una prefazione che, nella sua 
brevità, rendeva pure sufficientissimo conto delle cure biblio- 
gratiche usate in quella pubblicazione. Ed anch’ egli, nell’ età 
di ventisei anni appena, dava già a conoscere con quel libro 
un valore critico non comune ed un gusto eletto, quali riful- 
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sero poi maggiormente nelle sue molteplici opere posteriori di 
storia e di letteratura italiana. 

Né minore, anzi forse per certi rispetti, maggiore era 
l’ importanza letteraria del volume polizianesco secondo. Molti 
infatti conoscevano ed ammiravano già l’ autore delle Stanze, 
dell’ Orfeo e delle Liriche: ma pochissimi apprezzavano al 
giusto, se pur non era loro affatto sconosciuto, il dottissimo. 
ed elegantissimo umanista, che seppe così bene impadronirsi 
del latino, da potere esprimere con esso qualunque più difficil 
concetto, e che nell’ Elegie, nelle Odi, nelle Selve soprattutto, 
temperando Lucrezio con Virgilio ed Orazio, e risentendo an- 
che qua e là de’ poeti di più tardo tempo, seppe levarsi ad uno 
splendore di poesia e ad una perfezione di stile, non consegui- 
ta da alcuno al tempo delle risorgenti lettere latine. Chè se 
i suoi versi volgari c’ interessano di più, perchè volgari, e 
perchè i primi che risuscitino la eleganza dei tre sommi Trecen- 
tisti, essi appariscono quasi rozzi, paragonati colla fine clabo- 
razione delle poesie latine. E già fu detto da altri che tutto il 
nostro Rinascimento fiorisce meglio in latino chè in italiano, 
nè cose volgari da rivaleggiare veramente coi grandi mo- 
delli della Grecia e del Lazio non sì videro, prima che uscis- 
sero in luce le Storie del Machiavelli e il Poema dell’ Ariosto. 

L’ edizione delle prose volgari e delle poesie latine e greche 
doveva andare accompagnata da un ampio commentario sulla 
vita e i tempi del Poliziano e sulle relazioni sue con l’ uma- 
nismo. Quasi ad ogni pagina il Del Lungo ci rimanda a quel- 
l’opera che vagheggiava egli per primo, e che abbiamo va- 
gheggiata con lui quanti ci siamo posti, dietro la sua guida, 
a leggere quel volume, che contiene tante allusioni alle vicende 
e agli amici del celebre autore. E certo sarebbe stata di gran 
profitto e diletto una vita particolareggiata di lui, che sulle 
notizie desunte dall’ opere e dall’ epistolario latino e su nuovi 
documenti rifacesse, con maggior precisione, compitezza e 
gusto, il lavoro del Mencke ; lavoro inesatto in molti parti- 
colari e mancante, e condotto con poca arte, ma pur sempre 
la fonte più copiosa per ‘gli studj sul Poliziano. 
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Il disegno concepito dal Del Lungo non ebbe effetto e, quello 
che più -ci addolora, non avrà effetto, com’ egli assicura nella 
prefazioncina alla sua recente pubblicazione, Florentia ; dal 
considerarsi quasi come l’ ultima sua volontà rispetto a questi 
geniali studj. Forse uscito una volta dal caldo, per così dire, 
di quelle sue giovanili lucubrazioni e voltosi ad altri campi 
della nostra letteratura, non si sentì più allettato a ripigliarne 
il filo ; torse disperò di poter rintracciare sufficiente copia di 
documenti inediti che illustrassero certi periodi più oscuri della 
vita del suo poeta, nè volle star contento al detto da altri; 
forse anche, come accade, gli fu amaro il ricongiungere in 
uno stesso lavoro le sempre gravose e serie idee dell’età ma- 
tura, con quelle ilari e piene di speranza della ridente gio- 
vinezza. | 

Ciò spiega infatti la diversa tessitura di questo volume, 
comparso a trent’ anni di distanza dal primo, e nel quale, in- 
sieme ad articoli finamente condotti e lavorati e talora anche 
ornati coi colori della eloquenza, altri ne compariscono brevi - 
e trammentarj, irti di documenti e di testimonianze, senza 
che quasi lo scrittore nulla vi metta di apprezzamenti proprij : 
e insieme a vere monografie polizianesche, si trovano notizie 
sparse riferentesi ad uomini e cose contemporanee del grande 
umanista, e certo utilissime a ben comprendere le circostanze 
che ebbero efficacia sull’ animo e l’ ingegno di lui. Donde il 
titolo stesso del volume che a Florentia soggiunge « uomini 
e cose del Quattrocento. » 

La più parte delle scritture qui contenute erano state già 
pubblicate sparsamente in varj periodici, ma ora ricompaiono, 
come ci dice l’ autore, « rinnovate e aumentate e col corredo 
dei documenti »; sicchè questo volume costituisce il necessario 
compimento alle Prose volgari e poesie latine e greche; e pren- 
de quanto di più autentico possediamo sulla vita del Poli- 
ziano ; per non dire che offre agli eruditi materia di lettura 
utile e piacevole, dove 1’ esattezza dei fatti si concilia colla 
eleganza dell’ esposizione. 
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Il Poliziano vi è studiato principalmente sotto quattro 
aspetti; nella sua famiglia, nella scuola, come discepolo e come 
professore , in corte, o piuttosto nella dotta compagnia del Ma- 
gnifico, e infine come fondatore del teatro profano. Ma, oltre 
a questi punti, vi si rischiarano, con documenti nuovi, altre 
particolarità importanti della sua vita, e la turpe e dolorosa 
morte, sulla quale correvano delle notizie vaghe e contra- 
dittorie. 

La patria, la famiglia, il parentado del grande umanista 
sono copiosamente e minuziosamente illustrati nella prima dis- 
sertazione, con una diligenza e un corredo d’ erudizione da 
atterrire un lettore ozioso ; e che potrebbe sembrare eccessivo, 
se nuova e inattesa luce non ispargesse in un campo prima 
inesplorato. Il valente critico, mercè le ricerche nell’ archivio 
di Firenze e fra le antiche carte di Montepulciano, è riuscito 
a strigare una matassa arruffata e a stabilire dati certi ed 
inconcussi sui genitori, antenati, parenti e discendenti di 
lui, fissandone, senza più dubbiezza, il casato in Ambrogini, 
e non Cini o altrimenti, come per errore si era fatto da di- 
versi biografi. Vedasi l’ albero che su documenti originali qui 
si ricostruisce a pag. 44-15. E altresì per queste ricerche viene 
in luce « la lunga e sin ad oggi ignota tragedia, che illumina 
di sinistra luce la fanciullezza del celebre umanista moltepul- 
cianese », cioè, la bieca storia di vendette atroci, per cui An- 
gelo, ancor nella prima fanciullezza, perdette suo padre Bene- 
nedetto dottor di legge, vendicato poi alla sua volta colla 
morte degli uccisori da cugini e nepoti di lui (pag. 14-27). 
E questa acerba memoria non potè essere senza effetto sull’a- 
nimo del giovine figlio, disponendolo vie più al disgusto per 
que’ governi popolari medievali, così fecondi di tumulti c dî 
sangue, e facendogli vagheggiare la tranquilla e sicura pro- 
tezione di un mecenate dotto e generoso. 

La seconda dissertazione, Uno scolare dello Studio flurentino, 
ci porta in pieno rinascimento e nella principal sede di esso, 
nella Firenze dotta e leggiadra, sotto l’ alta signoria di Cosimo, 
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Piero e Lorenzo Medicei. Il Del Lungo ne compendia la storia 
in poche pagine meditate e ingegnose (pag. 96-101) per venir 
poi a dire dello Studio e sue vicende, dei suoi professori greci 
e italiani, e de’ metodi con cui, presente il Poliziano scolare, 
si ravvivava da que’ dotti l’ antica sapienza « Erano quelle 
scuole tuttociò che oggi s’ intende per insegnamento filologico; 
certamente con meno vaste intenzioni e mezzi, però con le 
medesime forme ; erano lettura critica e grammaticale de’ testi, 
dalla quale poi i filosofi si studiavano ricostruire l’ edifizio 
delle dottrine aristoteliche o platoniche, i retori dedurne i pre- 
cetti e gli esempi della eloquenza civile e dello stile letterario. 
La critica del testo, non da tutti, a dir vero, egualmente cu- 
rata, era giudiziosa, positiva, aiutata mirabilmente dal senso 
dell’ arte ; quale il Poliziano medesimo ce ne lasciò egregio 
esempio, anche oggi imitabile e pur troppo opportuno, nella 
Centuria de’ Miscellanei, che altro non sono se non frammenti 
o materiali delle lezioni da lui dettate pubblicamente ». 

I giudizi che il giovine scolare faceva de’ suoi professori e. 
delle varie discipline o indirizzi letterarj a cui attendeva, sono 
qui riassunti dalle opere stesse di lui. Vien poi ad innamo- 
rarlo, sopra tutti gli altri, il divino Omero, di cui egli, con- 
tinuando l’ opera incominciata dal Marsuppini, traduce o piut- 
tosto parafrasa in armoniosi versi latini quattro libri dell’ Iliade: 
versione ammiratissima, che all’umile giovinetto apriva le porte 
del palagio di Via Larga, ove menò i suoi giorni. Il Del Lungo 
fa la storia di questa Zliade che fu per lui, come oggi diremmo, 
« la tesi di laurea ». Poi ce lo accompagna sulla cattedra, 
sulla quale lo guidavano due supremi principii, quasi « le due 
note caratteristiche del Rinascimento italiano : — Ascoltate i 
professori, ma stringetevi a’ libri — E fatevi dell’ arte guida 
alla scienza » ( pag. 131.) Chi poi volesse conoscere partico- 
larmente i soggetti svolti sulla cattedra dal Poliziano, dal 
1480-81 fino al 1493-94, anno della sua morte, ne trova 
l’ elenco a pag. 176-183, ricostruito « fra il certo e 1’ induttivo » 
anno per anno, colle giustificazioni opportune di quanto si 
asserisce. 
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Del corso letterario e filosofico dettato dal Poliziano ci re- 
stano varie prolusioni, quali in prosa, quali in elegantissimi 
versi. Delle prime riporta qui il Del Lungo, quasi a compi- 
mento e schiarimento di ciò che precede, una prelezione alle 
Priora d’ Aristotele, recitata nello Studio Fiorentino per l’ anno 
1492-93, la cosa più saporita e piacevolmente dotta che possa 
immaginarsi ; la quale, sotto il curioso titolo di Lamia o 
Strega, infiorandosi ad ogni tratto di favolette e di motti, ce- 
lebra l'origine e i pregi della filosofia ; viva immagine del- 
l’ ingegno polizianesco, non sapresti dire se più arguto e gar- 
bato, o più erudito. Al testo qui correttamente ristampato 
sovrappone il Del Lungo una sua versione giovanile in prosa 
toscana, tale da servire di modello del come si possano unire 
la fedeltà colla originalità, e da offrire ai maestri di latino 
un tema per esercizi di utile confronto fra le eleganze delle 
due lingue. Le prolusioni (o sylvae) in versi sono quattro, e 
portano i nomi di Manto, Rusticus, Ambra e Nutricia, che in- 
troducono all’esposizione delle opere di Virgilio e d’ Omero. Di 
esse prolusioni il Del Lungo ci dà in breve gli argomenti, ri- 
mandando al suo volume Delle poesie latine del Poliziano, dove 
tutte e quattro sono ristampate ed illustrate ; ma il poco che 
ne dice invoglia ogni lettore amante de’ begli studj a deli- 
ziarsi in quelle stupende poesie ; tali da rivaleggiare spesso con 
quelle de’ classici antichi. 

Del Poliziano cortigiano si discorre a lungo nella disser- 
tazione intitolata Mecenate e Cliente medicei, piena di curiose 
notizie attinte e alle opere del poeta e de’ contemporanei, e a 
documenti inediti ; e dove figurano, oltre il Medici e il nostro, 
altri molti personaggi che frequentarono il palagio del Ma- 
gnifico ; e il Filelfo e Ser Niccolò Michelozzi, e Pier Dovizi da 
Bibbiena, e Baccio Ugolini, uno de’ recitatori nell’ Orfeo, e 
Naldo Naldi, e Ugolino Vieri, detto il Verino ec. e dove si 
illustra dottamente il nome di battaglia Bassus, di cui piacque 
al Poliziano fregiarsi, conforme al costume degli Umanisti, du- 
rante la prima giovanezza (pag. 252-239), e che ben presto 
abbandonò. Noi non possiamo seguitar qui, chè troppo oltre 
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ci menerebbe, la storia anedottica che il Del Lungo trat- 
teggia della corte Medicea (se così può chiamarsi), contenti 
di segnalare all’ attenzione de’ lettori il bel quadro sintetico 
che egli ne abbozza a pag. 209-211. 

Ma la dissertazione più elaborata per la forma e più di- 
lettevole pel contenuto è quella su ? Orfeo del Poliziano alla 
corte di Mantova, che pubblicata quindici anni addietro, non 
ha perduto, per gli ulteriori studj fatti sulla corte mantovana, 
il pregio e l’importanza che allora gli fu riconosciuta. Con 
questo discorso egli dissipò le erronee opinioni che sì avevano 
sul primo dramma profano della nostra letteratura, mostrò, con- 
tro l’ opinione dell’ Affò, che il vero Orfeo non è la tragedia 
in cinque atti, rifacimento posteriore e d’altra mano, proba- 
bilmente del Tibaldeo ; ma bensì quella favola scenica che, in 
argomento profano, conserva tutta la naturalezza e la sprez- 
zatura propria delle rappresentazioni sacre ; mostrò che fu 
improvvisato dal Poliziano per essere rappresentato a Mantova 
nel palazzo de’ Marchesi Gonzaga ; ne determinò infine con. 
esattezza il tempo e l’occasione, cioè, le feste date dal Marchese 
Lodovico a Galeazzo duca di Milano, fra il 18 e il 20 0 22 di 
luglio dell’ anno 1471. Ma questo discorso è così bene lumeg- 
giato e colorito dei particolari riguardanti i costumi di quelle 
corti e di quegli uomini, che veramente ci sembra di rivivere 
a’ que’ tempi e in quei luoghi: virtù rara, per la quale il 
critico partecipa del poeta, senza falsare od alterare come- 
chessia la verità storica. Onde noi troviamo quì in brevi ma 
vivaci tratti descritte la magnificenza del palagio di Lorenzo, 
lo splendore della corte Mantovana, i più singolari fra i corti- 
giani del Cardinale, fra’ quali Baccio Ugolini, il teatro stesso 
di Mantova, per quel tanto che analogicamente ad altri teatri 
meglio conosciuti può sapersene ; ed assistiamo con una eletta 
schiera di spettatori alla rappresentazione, che si svolge sotto ì 
nostri .occhi, intercalando, di tanto in tanto, i versi del testo. 

Alla stessa materia del teatro nel Quattrocento si raggrup- 
pano altri minori scritti; un’ illustrazione dello appellativo 
schiavone che si trova dato nell’ Orfeo ad un pastore mal par- 
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lante, dove il Del Lungo vede, a buona ragione, un senso 
convenzionale e burlesco, per designare il forestiero più o meno 
goffo : la riproduzione dall’ archivio storico (Serie III, tomo 22) 
di uno scritto sulla recitazione dei Menaechmi in Firenze, e 
su un prologo inedito di Bernardo da Bibbiena, che doveva 
recitarsi, se non fosse giunto troppo tardi, nel carnevale del 
1513, quando ad Urbino venne rappresentata per la prima volta 
la Calandra, e che anticipa in certa guisa la bizzarra fantasia 
del Diavolo zoppo: e infine un ricordo, da documenti inediti, 
delle recite di commedie latine fatte in Firenze dai Cherici di 
S. Lorenzo sotto la direzione di Ser Paolo Comparini da Prato, 
oltre quella dei Menaechmi di cui si parla nell’ articolo prece- 
dente, e che il Del Lungo crede fosse sostenuta dai Cherici 
stessi (pag. 360-61). 

Sul Poliziano, giovinetto sermonatore, e sulle Compagnie 
o pie Ragunanze di laici in Firenze, sono raccolte preziose 
notizie nello scritto Un umanista in sacristia ; a proposito di 
quei Sermoni in volgare, che il Del Lungo scoperse pel primo 
e pubblicò nel volume delle Prose volgari; i quali Sermoni, 
così egli ben dice « sono, nella vita letteraria del Poliziano... 
un episodio ignorato e importante ». Qui ancora egli affaccia 
il sospetto, non mal fondato, ch’ ei li componesse per esser 
recitati da altri. 

Un’ altro scritto ZI Poliziano e la Vaticana ci informa, 
pure su documenti, delle pratiche fatte, per desiderio del poeta, 
dal suo protettore Lorenzo, affinchè egli potesse, in una pros- 
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di libri; pratiche non riuscite a buon effetto per la morte di 
Innocenzo VIII, il successor del quale, Papa Borgia, non po- 
tev’ avere nè per il Medici raccomandatore nè per l’ illustre 
raccomandato, i dovuti riguardi. 

Una lettera volgare inedita del nostro, da aggiungersi a 
quelle impresse nel volume citato, insieme con un’ altra lunga 
lettera messa in luce, dopo la pubblicazione di quel volume, 
per cura di Pietro Ferrato, sono riferite nel breve scritto, 
che ha per titolo, Pagine di epistolario. Quella di esse che qui 
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vede per la prima volta la luce, e che il Del Lungo ebbe da 
un codice della Nazionale di Parigi « illustra in modo singo- 
lare così la pedagogia come la poetica di messer Angelo ; in 
quanto, diretta a un discepolo, Bernardo De Ricci, contiene in- 
terpetrato un sonetto d’ un altro discepolo, il quale è non 
altri che Piero de’ Medici » (pag. 249). 

Ma a più grave questione e pur troppo dolorosa, ci richia- 
mano le Pagine di cronaca ; cioè, alla morte del grande uma- 
nista, sulla quale furono spacciate tante notizie, parte ridicole 
ed assurde, parte trovate pietosamente per ricoprire quello 
‘ che era troppo brutto a sapersi. Il Del Lungo, che pur riporta 
dal Mencke le più originali fra quelle inesatte testimonianze, 
ha potuto « colla parola spassionata de’ documenti chiuder per 
sempre, e alle maligne argomentazioni e alle apologie impu- 
denti, questa pagina poco onesta di cronaca. » E il documento 
è una lettera « che Antonio Spannocchi scriveva dal castello di 
Campriano a Ricciardo Cervini in Castiglion d’ Orcia, solo 
venti giorni dopo la morte di messer Angelo » del quale do- 
cumento è smarrito l’ originale; ma una trascrizione se ne 
trova, ripetuta in due codici della Biblioteca comunale di Siena, 
ed un’ altra in un MS. di Montepulciano. Da esso risulta che 
la morte del Poliziano si dovette ad uno di quegli accessi amo- 
rosi, non rari negli umanisti, che dai libri dei pagani attin- 
gevano pur troppo non tanto il bello stile, quanto la orpellata 
corruzione dei costumi. Egli morì delirante, dopo aver cagio- 
nato, pei suoi furori turpemente erotici, la morte di un amato 
garzone, e morì nell’infamia ; confermata ancora dal fatto, che 
gli Ufficiali dello studio di Firenze, due giorni prima del suo 
ultimo passaggio, mentr’ egli giaceva in letto « gravemente 
e stranamente ammalato » a lui solo negarono la riconferma 
dello stipendio. Fine veramente degno di compassione e che 
non tanto sull’ infelice poeta, quanto su que’ tempi corrotti e su 
quegli studj diffonde una tetra luce ; onde ad un nostro amico 
ispirò un sonetto che qui, per amore di varietà, riportiamo : 


Già sparve il secol tenebroso e rude 
Dalla risorta umanità, conquiso: 
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Già baldo l’ uom della natia virtude 
Mira a tar della terra un paradiso; 


Te pure il dolce immaginare illude, 
Angelo, e in Vener bella il pensier fiso, 
Un canto innalzi, che alle menti schiude 
Tutto d’' Olimpo l’immortal sorriso. 


Ma felice non sei: torbida, impura 
T' arde una fiamma, che a vil fine indegno 
Giovin te spinge, e le tue glorie oscura: 


Ahi! qual alto sentir, qual vivo ingegno, 
Qual favor, quanta speme, e qual ventura 
Nemesi te’ d’ aspra vendetta segno! 


Queste pagine di cronaca terminano con le notizie sulla 
sepoltura del Poliziano, le cui ossa, mancatogli il monumento 
promesso da’ parenti, furono trasferite nel piccolo cimitero dei 
secolari, anc’oggi sussistente, e andarono ivi disperse colle altre. 

- Il Poliziano entra pure, se non sempre direttamente, nell’ul- 
tima parte del volume che il Del Lungo, seguendo un vezzo 
a lui caro, ha fregiata del titolo misterioso Lauri sud umbra. 
Se ancora qualche dubbio potesse restare circa la data della 
giostra di Giuliano dei Medici cantata dal Poliziano, cioè il 
28 gennaio del 1475, csso è tolto via del tutto dalle testimo- 
nianze autentiche qui raccolte dal Del Lungo (La giostra di 
Giuliano), il quale con lodevole sincerità confessa d’ essersi 
ingannato, allorchè in alcune paginette inframmesse da lui 
al Discorso del Carducci proemiante alle Poesie toscane del 
Poliziano, sosteneva diversa ed erronea opinione : e, quasi 
giunta alla derrata, rischiara, pur con documenti, le memo- 
rie d’ altre giostre fiorentine nel Secolo XV. Il Carnasciale 
postumo illustra l’ origine delle compagnie fondate da Giu- 
liano e Lorenzo de’ Medici e dette del Diamante e del Bron- 
cone, a proposito del carnasciale del 1512, in cui ritornati i 
Medici in‘ Firenze vollero ristaurare le usanze de’ loro padri : 
quelle usanze che, come è detto nei Capitoli della Compagnia 
del Broncone, dovevano servire e per divertire il popolo e 
« per mantenere anche bene disposta la gioventù nobile verso 
di Giuliano e di Lorenzo, e così andar facendo ristringimento 
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di partigiani più dichiarati a benefizio dello Stato »; parole 
che significano molto circa la politica di Lorenzo. Un cu- 
rioso bozzetto sopra un lepido e dabbene Cappellano Mediceo ci 
presenta lo scritto che porta appunto questo titolo. Esso è 
Matteo Franco, dalle cui lettere, allora inedite, il Del Lungo 
ricavò già Un viaggio di Clarice Orsini nel 1485, uscito a 
Bologna dal Romagnoli, 1868, nella 98ma dispensa delle Cu- 
riosità letterarie. Quì ci compie il ritratto di questo gentile 
e simpatico pretazzuolo, conosciuto prima soltanto per certi 
sonetti satirici, corsi fra lui e Luigi Pulci. Lo vediamo assi- 
duo compagno e servitore della Clarice Orsini moglie di Lo- 
renzo, e poi addetto alla sposa di Franceschetto Cibo, genero 
di Lorenzo stesso ; prima ‘in Roma, indi in Firenze ove morì, 
come tanti altri amici e domestici della Casa Medicea, nel 
1494. Le lettere del Franco furono pubblicate poi per intero da 
Guglielmo Volpi (Giorn. Stor. della Letteratura ital. vol. XVII, 
1891): ma non meno importante è restato questo studio del 
Del Lungo, che ne inserisce varj piacevolissimi brani, e ag- 
giunge un ritratto fattone dal Poliziano, traducendo col- 
l’ usata maestria un’ epistola latina di lui a Piero de’ Medici. 

Compie la notizia delle relazioni del Nostro con Lorenzo, 
un suo Sonetto, che, insieme con altri due del Collenuccio e 
del Benivieni, furono scritti in risposta ad uno di Lorenzo 
sopra una curiosa tesi « amore e fortuna », pubblicati già dal 
Percopo nella Kassegna Critica della letteratura italiana di 
Napoli del 1896, e qui riprodotti con illustrazioni del Del 
Lungo. 

Il volume si chiude con un documento prezioso, già pub- 
blicato nell’ Archivio Storico Italiano, Serie III, tomo XIX, 
1874; una lettera di Antonio Manetti a Lorenzo de’ Medici ; 
dalla quale risulta, in modo non dubbio per chi sappia in- 
terpetrarla, che il Magnifico tentò sino dal 1476, per mezzo 
di Bernardo Bembo, ambasciatore della Repubblica di Venc- 
zia, d’ ottenere da questa, che allora era padrona di Ravenna, 
la traslazione in Firenze delle ossa di Dante Alighieri. Nè si 
sa in qual modo la domanda restasse anche allora senza af- 
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fetto, come era. rimasta up’ altra fatta da Cosimo il Vecchio 
« non molti anni dopo che la Signoria aveva inutilmente ri- 
chieste quelle ossa a Ostasio da Polenta » per mezzo di Be- 
nedetto Dei. E, ben conchiude il Del Lungo, « a Cosimo... 
e a Lorenzo de’ Medici è grande lode aveva voluto sodisfare 
questo debito del Popolo Fiorentino : în magnis et voluisse sat 
est >». 

Per quanto, adunque, la presente pubblicazione, dove ri- 
compaiono rinnovati e riordinati varj scritti attinenti, più o 
men direttamente, al Poliziano e a Lorenzo de’ Medici, non 
ci tolga il desiderio, se pur ce ne toglie la speranza, di quel 
libro sulla Vita e le Opere del grande umanista, che il Del 
Lungo aveva promesso ; noi dobbiamo nondimeno accoglierla 
con molto gradimento, riconoscendo i varj pregi che essa riu- 
nisce. 

Il Del Lungo, fin da giovinetto, devoto ammiratore e cul- 
tore studioso delle cose fiorentine, è dei pochi che posseggano 
della storia antica di Firenze una cognizione profonda, at- 
tinta alle fonti più sincere e genuine; come apparisce dalla 
luce che colle diverse sue scritture ha sparso sui tempi di 
Dino Compagni, di Dante Alighieri, e sul XV secolo. Egli è 
inoltre un critico acuto, coscenzioso, lontano del pari tanto 
dalla eccessiva credulità di coloro che accettano a chiusì oc- 
chi qualunque documento, ancorchè privo d’ autorità, quanto 
dallo scetticismo esagerato e irragionevole di quegli altri, 
che si appagano solo dell’ evidenza, e rigettano, talora senza 
pur degnarle d’ esame, testimonianze credibilissime, ove non 
consuonino del tutto colle più accettate, o quando siano di 
pochi o di un solo. Egli anzi pende ad attribuire un valore 
storico, sia pur minimo e indiretto, anche a lievi indizi, se essi 
provengono da fente accreditata ; e tutto gli viene in ac- 
concio per rincalzare l’ assunto, siano documenti di archivio, 
siano storie anche posteriori, siano accenni sfuggiti inavverten- 
tamente agli scrittori. Ha preso anch’ egli qualche abbaglio e 
candidamente l’ ha confessato, come vedemmo nello scorrere 
questa recente pubblicazione: ma, in generzile, le conclusioni 
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storiche e letterarie a cui egli, dopo matura considerazione è 
arrivato, furono bene accolte dai più autorevoli critici, o va- 
namente impugnate, come attestano la Cronica del Compagni di 
cui rivendicò l’ autenticità, e varj punti dell’ esegesi dantesca, 
attinenti sia alla vita del poeta, sia alle opere di lui. Il Del 
Lungo è finalmente, pregio anche questo di pochi, un critico ar- 
tista, tale, cioè, che sa, quando vuole e lo crede conveniente, 
rivestire le aride notizie di sobrj e opportuni ornamenti e ani- 
marle coll’ affetto ; ravvivare i tempi trascorsi e, introducendo 
via via a parlare od operare gli antichi personaggi, conservarne 
fedelmente l’ indole e i costumi, con quella sicurezza che è 
propria di chi conosce a fondo un’ epoca e le sue particolarità. 
La padronanza poi della lingua nostra gli permette, quando 
ce ne sia bisogno, di volgarizzare egregiamente le loro scritture 
dettate in altra favella, tanto da farci quasi desiderare ch’ egli 
si dia pure all’ ufficio di traduttore; e già della Strega polizia- 
nesca da lui volta in istil familiare, abbiam dovuto, a que- 
sto proposito, dire le lodi. 

Non si creda con tutto ciò che i lavori critici e letterarj 
del Del Lungo siano de’ più facili a leggersi o de’ più attraenti 
pel volgo de’ lettori. Egli rispetta profondamente la sua mate- 
ria, nè la vuol sacrificata ai capricci od al gusto dei profani: 
egli sta sempre attaccato alle testimonianze autentiche e ne 
inserisce via via le parole ai luoghi loro, mentre poi colle 
proprie, le cumpie ed illustra : egli inoltre ha uno stile riflesso 
e intimamente connaturato col suo ingegno meditativo e dia- 
lettico ; onde nel significarti una cosa te ne fa vedere di scor- 
cio altre parecchie, e incatena in lunghi periodi, ma architet- 
tonicamente formati, degli interi organismi d’idee. Ma se per 
queste ragioni la maggior parte delle sue prose richiedono ana 
posata attenzione nel leggerle e studiarle, e desiderano an- 
che spesso una seconda lettura, ricompensano però ad usura 
la lieve fatica durata, vuoi per la importanza dei fatti e dei 
concetti onde sono piene, vuoi per il lavorìo artistico che nel- 
l’ esposizione loro traluce. 

R. FORNACIARI 


ANTONIO ROSMINI 


DELLE RELAZIONI FRA IL PENSIERO E LA PAROLA 


Grazie alla squisita gentilezza del Comm. Sen. Fedele Lamper- 
tico ed al benevolo consenso della illustre Accademia della Crusca, 
siamo lieti di pubblicare il Discorso che Egli pronunziò il 27 di 


Dicembre u. s. nell’ adunanza pubblica della detta Accademia. 
Signore e Signori, 

Antonio Rosmini fu nominato Accademico Corrispondente 
della Crusca l’ anno 1853, come successore a Cesare Balbo, alla 
cui cara memoria l’ Accademia intendeva di rendere così un 
ultimo omaggio, lieta di avere fra’ suoi il Principe dei Fi- 
losofi italiani viventi ('). Accogliendo il Rosmini come altis- 
simo onore questa elezione e come un altro onore il succedere 
a uomo sì venerato, si doleva che a compensare il difetto di 
cognizione e l’imperizia nell’ uso non potesse bastare l’ amore 
sempre portato alla bellissima lingua, di cui l’ Accademia siede 
maestra e custode. Nato e cresciuto al piè dell’ Alpi, nella pa- 
tria del Vannetti e del Pederzani, tra’ quali si formò il Cesari, 
potrò solo, soggiungeva, esser testimonio che l'irenze e la sua 
Accademia stendono fino a quegli estremi lembi d’ Italia 1’ au- 
torità legislativa dell’italiana favella, c diffondono con essa per 
tutta la patria nostra non piccola parte di civiltà (*). Accu- 
diva in quel tempo alla pubblicazione di una delle sue grandi 
opere, la Logica, che colla Prefazione all’ Aristotele e cogli 
Scritti per la Libertà dell’ insegnamento è l’ ultima pubblicata 
in suo vivente. Confortato fra gli altri visitatori al letto di 
morte dal Tommaseo e dal Manzoni, rendeva l’anima a Dio 
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il 1.° Luglio 1855 colle parole sul labbro piene di rassegna- 
zione sublime, dette pochi giorni prima al Manzoni : adorare, 
tacere, godere. Il Rosmini, che a tanti titoli di gloria aggiun- 
geva quello splendido, al paragone di ogni altro, di avere 
nel Manzoni un fratello fino all’ ultima ora del viver suo, do- 
veva per desiderio dell’ Accademia esser lodato da Alessan- 
dro Manzoni, di cui poche parole sarebbero bastate più che 
qualunque panegirico (*). Il Manzoni si scusò dell’incarico, poi- 
chè quel tanto che dagli scritti e dai discorsi di quell’ uomo 
unico e non mai abbastanza pianto aveva potuto apprendere, 
non serviva che a fargli conoscere quant) gli mancasse per 
poterne rendere un degno conto soprattutto con de’rapidi cenni. 
Il Manzoni si era similmente scusato nel 1833 dal dire le lodi 
del cavalier Carlo Rosmini storico (*), ed infine non seguiva 
con ciò se non il principio che si era prefisso di stare in di- 
sparte come fanno i sovrani. Non sembri dunque temerità 
quella di una voce che sorge a ricordare fra noi colui che non 
tanto come scrittore quanto come autore fu però il solo no- 
minato da Alessandro Manzoni a un Imperatore che gli avea 
chiesto dei prosatori moderni italiani (°). Al Rosmini si è reso 
già degno omaggio nell’ Accademia da chi nobilmente ritrasse 
lo scrittore e l’ uomo (5). E tuttavia per chi mira, siccome io 
mì studio, 


Con occhio chiaro e con affetto puro, 


le distanze più grandi spariscono. Intitolo quindi senza om- 
bra di presunzione da Antonio Rosmini il soggetto, che vi to 
invito di meditare con me, delle relazioni fra il pensicro e la 
parola : soggetto, siccome parmi, eminentemente proprio di 
questa Accademia e di voi, Arciconsolo, che del pensiero e 
della parola rappresentate sì degnamente le armonie. Non te- 
miate ch'io tramuti l’ Accademia in filosofico agone : davanti 
ad una grande anima non si disputa : si prega. 
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Quando Lucia era oramai sicura presso la buona donna 
del sarto, affacciandosi alla memoria il suo voto, tutte le po- 
tenze del suo animo, appena riavute, furono sopraffatte di 
nuovo, in una volta: e se quell’ animo non fosse stato così 
preparato da una vita d’ innocenza, di rassegnazione e di fidu- 
cia, la costernazione che provò in quel momento sarebbe stata 
disperazione. Dopo un ribollimento di que’ pensieri che non ven- 
gono con parole, le prime che si formarono nella sua mente 
furono: « oh povera me, cos’ ho mai fatto ? » (?) Ed ognuno di 
noi può rendere a sè medesimo testimonianza dei pensieri che 
si volgono in mente senza ancora pigliar forma chiara e di- 
stinta nella parola. Quando parli, scrive Tommaso Grossi a 
Giuseppe Giusti, del concetto che si presenta splendido alla 
mente, e che costa tanto sforzo a tradurlo sulla carta, e riesce 
sempre manco, mi tornarono alla memoria due versi del no- 
stro Alessandro che si trovano in una certa filastrocca inedita 
e non compita, che lavorò da giovine e che avea per titolo : 
L'’ innesto del Vaiolo. Volendo anch’ egli significare in versi 
quello che tu significhi in prosa, finiva un’ ottava così: 


E sento come il più divin s’'invola 
Nè può il giogo patir della parola. 


È il pensiero quasi fonte, la parola rivo che scorre da 
quello (5). Esso in noi si agita ancora innanzi che sia posto 
mente alla parola che noi diciamo a noi stessi e con suono ar- 
ticolato comunichiamo ad altrui. Esso precede quindi non solo 
la parola di fuori, che è voce e suono, ma la stessa parola in- 
teriore. Esso non è la parola formata, ma la parola in for- 
mazione, formabile. Esso insomma comprende razionalmente 
quello che la parola significa prima che sian messe insieme le 
sillabe in modo distinto e colle giunture richieste a riprodurre 
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il senso, prima che conformando in parole la voce si trovino 
scompartiti e congiunti gli elementi come richiede l’ idioma 
e la favella, prima che il concetto della mente e l’ affetto del- 
l’ animo sieno compresi nella parola, che li determina segnan- 
done i confini, senza togliere quel che ha d’ indefinito l’ idea 
o il desiderio, la parola feconda di interne ed esterne opera- 
zioni (*). I pensieri tumultuano, si avviluppano, si contrastano, 
spariscono, prima che lo spirito arrivi a fermarli, ad appro- 
priarseli, ad averne coscienza determinata. Ora corron sì ra- 
pidi che son presi come termine di confronto della celerità 
massima, tanto che nei 7rionfi, per significare che il tempo 
riprende il suo corso più veloce del falcone che vola dall’ alto 
alla sua preda, 


Più dico: 
il Poeta soggiunge, 


nè pensier poria giammai 
Seguir suo volo, non che lingua o stile. 


Il Leibnitz pertanto nel dialogo De connezione inter res et 
verba assai nettamente esprime come un pensiero, s’ intende 
pensiero definito e circoscritto, non può aversi senza vocaboli 
o senza altri segni, quali pel calcolo aritmetico sono i segni 
numerali, tanto che non sì può conoscere, trovare, provare 
verità alcuna se non servendosi nell’ animo nostro di vocaboli 
o altri segni. Chè anzi se mancassero i caratteri, mai potrem- 
mo pensare in modo distinto cosa alcuna, nè ragionare. 


II. 


Inceffabile è quel lume della ragione, con cui l’ uomo di- 
scerne ogni idea e cognizione, si forma i giudizj veri delle 
cose, acquista la certezza ch’ esso medesimo ha in sè ('°) ; inef- 
fabile è quello chel’ intelletto non comprende, e gran parte di 
quel che s’ intende (!'). La prima ineffabilità ha cagione quando 
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i nostri pensieri si smarriscono, il nostro intelletto si disvia, 
come chi guarda col viso per una retta linea, che prima vede 
le cose prossime chiaramente ; poi procedendo, meno le vede 
chiare ; poi, più oltre, dubita ; e massimamente oltre proce- 
dendo, coll’ allontanarsi della vista dalle cose, nulla vede. L’ al- 
tra ineffabilità ha cagione, poichè la lingua non è di quello, 
che l' intelletto vede, compiutamente seguace. Quando 1’ al- 
tezza e nobiltà del concetto trascende, eccede, va oltre la 
umana miseria, nonchè del parlare, dello intendere, la mente, 
come corpo diafano, ne riceve il raggio non terminando, non 
avendo termine onde impedirgli che passi oltre. La mente 
nostra e con essa il nostro sermone al comprendere hanno 
poco seno. Ma ancora più ampi sono li termini a pensare 
che a parlare. Il pensiero è vincente della parola. Questa è 
corta e fioca al concetto. Nella Canzone « Voi che intendendo 
il terzo Ciel movete » l’ Alighieri medesimo : 


Udite il ragionar ch'è nel mio core 
Ch’'io nol so dire altrui, si mi par novo 


e in un sonetto agli occhi della sua donna 
Si vedon cose ch' uom non può ritra’ re. 


Quell’ angoscia, per cui ci ribollono nei grandi dolori i pen- 
sieri nell’ animo che non vengono con parole, l’ Alighieri sen- 
tiva potentemente per le sciagure d’ Italia, quando la misera 
Italia, senza nocchiero, in gran tempesta dava di sè tale 
spettacolo che verba non capiunt, sed er vix Itali .infelices 
lacrymis metiuntur. La parola dunque è vinta, non che dal 
pensiero, specialmente quando più si profonda, dal senti- 
mento. Il che tutto il Rosmini significava ancora diciottenne 
nella risposta al Paravia ('*), con Longino dicendo, che la 
natura, coll’ innestare negli animi nostri un invitto amore 
ad ogni cosa che fosse sempre grande, e rispetto a noi, 
in certo modo, più che divina, avviene che alla contempla- 
zione, al discorso e ai divisamenti dell’ umano intelletto nè 
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pur basta il mondo tutto, ed ì concetti di quello sovente tra- 
passano i termini del creato (‘*). 


III. 


Non abbiam d’ uopo di risalire al principio primo del Ro- 
smini, alle prime ed arcane origini delle idee, quando le ab- 
biamo dinanzi in lucido speglio (‘*). Per lo più invero si suole 
por mente all’ ufficio nobilissimo che ha la parola di essere or- 
dinata, come dice l’ Alighieri, a manifestare lo concetto uma- 
no, ed altrove: « Si et enim perspicaciter consideremus, 
« quid cum loquimur intendamus, patet, quod nihil aliud, 
< quam nostrae mentis enucleare aliis conceptum ». 

Il Rosmini con molta chiarezza pone in rilievo l’ altro ut- 
ficio della parola, che vien primo anche in ordine di tempo. 
« Coll’ invenzione adunque della lingua, 1’ uomo soddisfa pri- 
ma di tutto ad un bisogno proprio del suo pensiero, e per- 
ciò la lingua non s’ inventa solamente per comunicare altrui 
i proprj pensieri, ma per fissare il pensiero proprio, dirigere, 
fermare e concentrare la propria attenzione » (*). 

In virtù di questa prima relazione che la parola ha col 
pensiero, l’uomo, ragionante in sè, non più va passando 
d’oggetto in oggetto e senz’ altro discernimento incorpora il 
suo pensiero nella parola. Si è insomma (') una natura intellet- 
tuale, un intelletto costituito già in tutti gli essenziali elementi 
suoi, quello che crea il vocabolo stringendo e ordinando dentro 
esso una unità ricca di associazioni varie. La cosa, come è in Pla- 
tone, non è significata dal vocabolo se non quando sia vista 
nella sua idea. Nè per Platone la idea è una modificazione 
soggettiva dello spirito, bensì qualcosa di oggettivo che si mo- 
stra al suo occhio spirituale. E lasciandone ogni altra parte, 
pigliamone questa : che la cosa, vista nella sua idea, non è 
più solo un complesso di sensazioni, ma un ente, in cui co- 
teste sensazioni, distaccatesi dalla dipendenza che hanno colla 
natura senziente, si costituiscono da sè in una unità intellet- 
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tuale distinta e separata. Ora la cosa è espressa dal vocabolo 
appunto così, in questa indipendenza ideale sua. Sicchè il vo- 
cabolo è il grande istrumento, per cui mezzo il pensiero umano 
oggettiva sè a sè stesso e il mondo insieme con sè. Una pa- 
rola sola, 40/5, vale perciò il discorso interno, il pensiero e il 
discorso esterno, il vocabolo. ('’) Bene quindi il Rosmini, prima 
di trattare della parola come il mezzo di comunicazione del 
pensiero, ne tratta come stromento necessario allo svolgimento 
del pensiero, come segno del pensiero, di cui il principio ra- 
zionale ha bisogno per fissare l’ attenzione, e per conservare 
la memoria ed esercitare la reminiscenza. E poichè nella pa- 
rola sono espresse quelle relazioni che è necessario all’ uomo 
di conoscere per determinarsi ad agire, con molta efficacia il 
Rosmini dimostra che la parola si è quella che ci rende ar- 
bitri delle nostre potenze (!). 


IV. 


Canzone, i' sento già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 
Ma non di parlar meco i pensier miei (!°). 


Ed in vero all’ uomo, per valerci di una espressione del- 
l’ Alighieri, nella camera de’ suoi pensieri la parola sorge 
in tutti i suoi lineamenti e contorni. Ivi la mente traduce in 
lettere e sillabe le figure e numeri che la geometria della na- 
tura adopera, dagli sferoidi dei corpi celesti, 1’ anello di Sa- 
turno, gli archi d’ Iride, ai poliedri del mondo dei cristalli, 
ai fiori stellati del campo, alle spirali coniche delle conchi- 
glie (*°). Essa ascolta la verità che parla dentro senza stre- 
pito di parole, il divin parlamento (?'), espresso nei versi del 
pocta che alla Crusca ha dedicato l’ ultimo suo discorso : 


O fortunata l’ anima, che iutende 

Del Signore la semplice parola 

Che le vien dentro sussurrando; e prende 
Dal Jabbro eterno il detto che consola! (?°) 
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Ivi legge nel libro che chiama a rassegna il passato (*), ivi 
scrive quello che spera, teme, antivede del corso che ancora 
la vita ha da fornire (*‘). Sotto maggiori paragrafi dispone le 
impressioni più vive (?3). 

Quando una qualche ricordanza sia venuta meno (?°), se- 
polta da immagini più recenti, a sè la richiama dai più ri- 
posti seni della memoria quasi pagina di un palinsesto. Le no- 
zioni sparse raccoglie, raduna, cogitat (*”). E quando alla muta 
e senza muover labbro ripassiamo nel pensiero delle poesie, 
de’ versi, interi discorsi, noi ci diciamo i gradi dei differenti 
movimenti, e le proporzioni d’ un tempo a un altro, nè più 
nè meno che se noi pronunciassimo a voce spiegata. Chè anzi 
questa parola interiore della mente giunge a manifestarsi a 
noi nella forma stessa della parola esteriore. Ora a noi essa” 
suona dentro con dolce ed ora con forte accento : ora si fa 
sentire dall’ anima non con suoni di voce ma col grido del 
pensiero ; tace colle labbra, grida coll’ affetto. E perfino nella 
solitaria cella dell’ anima canta dei cantici, geme dei gemiti, 
che da altri che da se stessa non possono essere intesi (**). 

Tutte le opere di Antonio Rosmini sono perpetuo com- 
mento che tali pensieri eleva, non che a scienza, a sapienza (?°). 


V. 

La potenza della parola interiore ci agevola a compren- 
dere col Rosmini il secondo ufficio che ha la parola qual mezzo 
di comunicazione dei pensieri come insegnamento, testimo- 
nianza, consenso od autorità (*). Nè con maggiore chiarezza 
potea porre in maggiore rilievo le energiche espressioni bi- 
bliche le quali nella parola compendiano i fatti ch’ essa tra- 
manda di generazione in generazione, i sentimenti che suscita, 
le tradizioni che custodisce, le gesta di cui è animatrice, le 
promesse che effettua (*'). 

Il Rosmini si eleva alla eloquenza, quando considera che 
si è colla lingua che noi formiamo le idee, e che perfezione 
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di lingua è perfezione di pensiero ; che tutto quello che è or- 
dinato, condecente, giovevole a pensare facilmente e retta- 
mente, produce nelle anime nostre delle disposizioni prezio- 
sissime alle morali virtù ; che la lingua è ounificatrice delle 
nazioni nella carità della patria comune ; che principio fon- 
damentale, non che della istruzione, della educazione, si è il 
considerare il linguaggio come lo strumento universale dato 
dalla natura allo svolgimento della potenza intellettiva (3°). 
Siamo tratti così, non che dal pensiero alla parola, dalla pa- 
rola interiore alla favella, alla loquela che la proferisce, al lin- 
guaggio che, non colla parola sola, ma col volto, cogli occhi, 
colle movenze e coll’ accento stesso della voce in cui scolpi- 
sconsi gli affetti, (3°) coi simboli, colla musica, significa un 
concetto od un sentimento, alla lingua, agli idiomi che ado- 
perano le parole e le costruiscono in modo comune ad un po- 
polo nato dal medesimo ceppo, stretto, ancor più che da una 
medesima origine, da tutta una storia di dolori, di speranze, 
di glorie, di passato, di avvenire. 


VI. 


Il Rosmini sino da giovinetto e sempre ha amato la lin- 
gua grandemente. Negli autunni che Antonio Cesari soleva 
passare a Rovereto, non si era lasciato da lui rimuovere dalla 
vocazione ecclesiastica come sarebbe stato il desiderio della fa- 
miglia, e gli fu in quella vece grato quando poi n’ ebbe aiuto 
a vincere le difficoltà frapposte (*‘). A lui rimase affezionato 
particolarmente nel nome di quell’idioma a cui il Cesari in- 
titolò il suo dialogo delle Grazie dalla Chiesina del Vannetti 
presso Rovereto. « Oggi, così scriveva il Rosmini nel 1815, è 
stato a trovarmi quel grand’ uomo ch’ io considero come il 
più elegante scrittore italiano che ci viva ». Già l’ anno in- 
nanzi, a soli 17 anni, si informava del metodo tenuto dalla 
Crusca per la compilazione del Vocabolario, ed anzi in quello 
stesso anno avea offerto al Presidente dell’ Accademia Pietro 
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Ferroni la cooperazione sua e di amici. Di che tenne allora 
e poi viva corrispondenza di lettere col Cesari e con altri, in- 
fervorato nello spoglio e nello studio dei classici. Al Cesari 
anche più tardi richiedeva il parere su qualche componimento 
poetico cadutogli tra mano, e dal Cesari era alla sua volta 
richiesto perchè gli dicesse, candore noto, ogni suo parere sulle 
Bellezze di Dante ; candore noto gli scriveva qualche osserva- 
zione critica (3°). Fu ancora a tempo di fargli conoscere il 
Volgarizzamento della vita di San Girolamo edito nel 1824, , 
a cui avea accudito con altri ed apposto diligenti note sulla 
lezione. E nel 1829 avea chiesto al Manzoni un componimento 
in lode del Cesari, morto l’ anno avanti. 

Si sono amorevolmente raccolte le lettere del Rosmini, 
dal 1818 al 1854, a Pier Alessandro Paravia (3) con cui si 
era legato in amicizia trovandosi l’uno e l’altro nel 1815 agli 
studj di Padova. Il Rosmini, per la conoscenza che avea, non 
che delle antiche, delle principali lingue d’ Europa, era detto 
piacevolmente dal Paravia Calepino delle sette lingue. Ma in . 
questo suo carteggio col Paravia fa palese l’ assidua e pe- 
renne cura per la purità della lingua, richiamandosi costante- 
mente agli antichi. Vorrebbe una risposta al Monti in difesa 
del Cesari, per cui si dichiara a dirittura, ma con ragioni, e 
non già con epiteti gratuiti, arma dei dappochi ; loda ampia- 
mente il Perticari, e particolarmente l’ opera che era uscita 
nel 1817 degli Scrittori del Trecento e dei loro Imitatori: 
dà. ottimi avvedimenti per un’ edizione del Bartoli : scende 
a osservazioni minute di lingua sulla ‘lettera già a lui diretta 
dal Paravia, e che il Paravia avea in animo di ristampare. 
Ma in queste lettere non è ripubblicata la risposta del. 
Rosmini al Paravia, che è del 1819. È la prima scrittura che 
si abbia a stampa del Rosmini, salvo una Epistola in versi 
pubblicata l’ anno innanzi, nè certo di vita effimera se il Tom- 
maseo, nei ricordi da lui pubblicati nel 1855, (?7) stimò utile 
di trarne in gran copia sentenze e frasi efficacissime, dalle 
quali arguiva che se la scienza e la carità non lo avessero ra- 
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rapito a sè, sarebbe salito nel magistero dello stile all’ altezza 
di Platone e di Bossuet. Non potea la lettera del Rosmini 
essere pubblicata in un libro che avrebbe portato in fronte 
il nome del Manzoni, ed esprime opinioni che il Rosmini in 
progresso di tempo ha corrette in quanto aveano di manche- 
vole o di soverchio. Con che cura in fatto di lingua il Ro- 
smini rivede la lettera quando pensava ad una nuova edizione 
di essa ! Così accetta l’ appunto che gli si fa per l' uso di ri- 
sorsa, nel signiticato di ripresa, gallicismo che nell’ italiano 
non ha sorgenti a cui attingere, ma tutto al più sorsi, e man- 
tiene l’ uso di comitato, non già nel significato di giunta o 
commissione, inutile francesismo, ma nel significato di compa- 
gnia, in cui non era ancora passato come arcaismo al Glos- 
sario. Vecchie ma non invecchiate sono le avvertenze quanto 
alla introduzione di parole nuove, che, se necessarie, almeno 
debbano essere di viso italiano, in guisa che le antiche non 
sentano ribrezzo d’ accoglierle in mezzo a loro quasi novelle 
concittadine e sorelle : quanto al contraffare la lingua francese, 
togliendo così alla nostra suoi nervi c giunture, dove precorre 
le osservazioni del Gioberti : quanto allo studio, con retto di- 
scernimento degli scrittori del trecento : quanto ai traduttori 
del buon secolo del latino, su di che non discorre dissimilmente 
dal Giordani poi. Ma più che tutto m’ importa richiamare |’ at- 
tenzione a quello che è capitale nella lettera del Rosmini, an- 
che perchè trovando frequenti riscontri nelle opere ne è ma- 
nifesta riprova della continuità del pensiero, la connessione 
della lingua alla perfezione delle dottrine. 


hd > È 9 . e . 
Non v'ha parola che un’idea non chieggia, 
Come non fiume cui tonte non versì. 


Più le parole son, le idee più furo: 
Più vaghe sono, splendide ed intere, 
Più fu il valor della creante stampa. (38) 
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Le scienze non possono fare a meno di un dettato proprio 
e perspicuo, quasi il sole dovesse scompagnarsi dalla luce ; le 
lettere in contraccambio ne sono invigorite e fornite di radici. 
Tullio professa d’ essere divenuto oratore, non già alle scuole 
dei retori, ma negli orti Platonici. (3**) Quando si parla di cose 
grandi, sono le cose stesse che rapiscono a sè le parole. Dei 
lineamenti incerti del dire è quindi cagione il sentimento in- 
certo e confuso ; la scienza fa il dire più scelto ed eccellente 
e magnifico; la filosofia segnatamente è scienza ubertosa ; 
finalmente, ampliando la sentenza di un antico, va raccoman- 
data quella liberalità di pensare, che non al proprio studio 
solo tien 1’ occhio, ma ancora agli altrui serenamente riguarda. 
Deplorava il fervore del parlare che è cosa forzata, le masse 
dei colori forti, le bellezze di maggior violenza, i lampi di 
fantasia con tempesta di affetti. Nè vedea altro rimedio che 
lo studio dei grandi scrittori e sopratutto del trecento, per at- 
tingervi la semplicità e la precisione che costituisce quel pe- 
renne e moderato genere di bellezza, per cui l’ animo non si 
trova distratto nel corso di letture di lunga lena. A soli di- 
ciotto anni pertanto il Rosmini avea delineato il disegno di 
un nuovo Vocabolario Italiano (*). Il quale studio, che sino 
dall’ adolescenza pose alla lingua, continuò in suo vivente. Gli 
fu mossa censura (*) che da ultimo scrivesse frettolosamente, 
senza talvolta neppure quella lima che si fa sulle bozze di 
stampa, e da questa censura sì traeva argomento non 80 se a 
scusare il Rosmini o a rincarare l’ accusa di proposizioni ar- 
dite specialmente nelle opere postume. L’ accusa venne ribat- 
tuta efficacissimamente (*). E quanto alla lima, nessuno più 
autorevole giudice del Tommaseo, che ricorda come il Rosmini 
stimava essere un debito dello scrittore la lima, ch’ è bisogno 
al pensiero riflettentesi sopra se stesso, e può essere esercizio 
di modesta e fortemente paziente e ispiratrice virtù (4). Ram- 
mento le sollecitudini, ch’ egli ebbe quanto alla lingua, quando 
sì sperava che il suo Catechismo, disposto secondo 1’ ordine 
delle idee, stampato a Milano nel 1844, ristampato a Napoli 
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nel 1849, ad uso dei Fratelli Aiutanti dell’ Istituto della Ca- 
rità, venisse adottato nei nuovi Licei di Toscana. Ripubbli- 
candeosi in tale congiuntura il Catechismo a Firenze dal Ducci, 
esso venne ritoccato in qualche parola dal Guasti. Ma poscia, 
pensandosi ad una nuova edizione del Nistri, il Manzoni in 
nome dello stesso Rosmini si rivolse al Professore Ranieri Sbra- 
| gia di Pisa per le variazioni e correzioni che il Rosmini in- 
tendeva di fare al suo Catechismo, unicamente per la dicitu- 
ra (‘*). E della lingua Alessandro Manzoni e Antonio Rosmini 
si intrattenevano nelle loro passeggiate da molti anni, anche 
in via di comparazione, particolarmente cercando in diverse 
lingue vocaboli composti d'’ elementi identici o affini per il 
senso e differenti di suono (‘). E forse non ebbero l’ ispira- 
zione dalle conservazioni di Stresa fra il Rosmini e il Man- 
zoni le lettere di Ruggero Bonghi: « Perchè la letteratura ita- 
liana non sia popolare in Italia ? » 


VII. 


Come il Rosmini ebbe costante attenzione alle relazioni 
filosofiche fra il pensiero e la parola, così ne fu sollecito sem- 
pre per quelle più famigliari, più intime con 


L'idioma gentil sonante e puro, 


che ha nell’ Accademia chi il più bel fior ne coglie (*). Si fu 
il Rosmini che ispirò un primo amore delle eleganze italiane 
a Nicolò Tommaseo, allorchè 8’ incontrarono allo Studio di 
Padova, l’ uno da terra 

Appiè dell’Alpi che serra Lamagna, 


l’altro da terra del golfo, che chiude ad Oriente Italia bella, 
e sempre ebbe con l’ Italia vincoli di sapere e di affetto. 
Fino da allora si stabilì fra essi quella comunione di idee, 
che concorre a spiegare come nel Dizionario della Lingua 
Italiana, che quantunque non conforme in tutto agl’ inten- 
dimenti del Tommaseo, ben si può dire opera insigne di lui, 
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siano frequenti le voci accompagnate da dichiarazioni tolte 
dalle opere del Rosmini. Accadde a me di notarne forse un tre- 
cento, certamente non tutte introdotte dal Tommaseo. Esse 
non sono sempre perspicue nè piene, talora invece sono esube- 
ranti, e talora potean benissimo cedere il posto ad altre de- 
sunte da fonti più appropriate, come alcune di stretto diritto 
positivo. Rimane però sempre vero che il Rosmini, quanto 
alieno dall’ introdurre un nuovo linguaggio nelle trattazioni 
scientifiche, altrettanto fu sollecito di richiamare le parole già 
in uso al proprio loro significato e chiarirne il concetto. Dove 
altri vedeva vaghezza di novità non era che un sapiente ri- 
torno all’ antico. 

Le citazioni testuali fatte dallo Stoppani in nota al discorso 
Della Santità del Linguaggio tenuto alla Crusca il 25 novembre 
1883, gli squarci riprodotti nell’ opera in cui Paolo Perez 
dell’ Istituto della Carità ha trascelti i Pensieri e le Dottrine 
del Rosmini sulla Letteratura e le Arti Belle, forniscono 


splendida riprova come il Rosmini si fece coscienza di non 


ricorrere a parole nuove che non fossero necessarie e che non 
avessero impronta d'’ italianità. 

Ora in quella parte che il Tommaseo veramente ebbe nel 
richiamarsi alle dottrine del Rosmini, o nel rendergli onore, 
ha segnato l’ impronta sua manifesta. 

Introducendo egli nel Dizionario la voce Plebicola, che è 
delle Epistole di San Girolamo, ricorda che in una lettera 
usava plebicola un altro semplice prete, sul far di San Gi- 
rolamo, accennando alla plebe dei corrotti da pregiudizj e tra- 
viati da errori, « quella che facilmente si riesce a ingannare 
con avvolgimento di parole ». Alla voce Rovereto, come nome 
proprio di luoghi, tra gli altri nota la patria di Antonio Ro- 
smini: un giorno, soggiunge, si dirà per antonomasia il filo- 
sofo Roveretano, come l’ Aquinate, e già sin d’ora si dice. 
Per indicare la sede di un morbo ne prende l’ esempio da una 
lettera in cui Alessandro Manzoni seguiva con pio dolore l’ ul- 
tima malattia di Antonio Rosmini. Ed alla voce Prete, dichia- 
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rando, semplice prete intendersi senza gradi di dignità eccle- 
siastica, Girolamo prete, soggiunge, il gran Dalmata scriveva 
di sè, e di sè il grande Roveretano Antonio Rosmini-Serbati, 
prete, che era provvidenzialmente serbato da Dio a morir 
prete e non Cardinale (‘’). Certo il Rosmini ci appare grande 
non meno nella sublime semplicità con cui aveva obbedito 
nell’ accettare quella dignità, che nella’ santa serenità con cui 
si è trovato libero da tale onere ('). 

In più luoghi poi il Tommaseo fa sue le dottrine di An- 
tonio Rosmini (‘). Ma più che in pensieri sparsi, il Tomma- 
seo ha fatto palese ne’suoi scritti quanto abbia meditate le 
dottrine del Rosmini, e particolarmente nelle applicazioni al 
concetto del Bello, alla parola ed al numero (°°). Altamente 
si compiace del vincolo possente che lega le idee generali e 
le cose reali ; quelle quasi dilatatrici dell’ intelletto, queste aiu- 
tatrici di esso nel dare ad esse contorno e rilievo. Le prime 
, evitano così il pericolo di risolversi in nebbia e fumo, come 
le cose particolari, scompagnate da una idea generale, si ri- 
solverebbero per la mente dell’ uomo in polvere e rena. La 
potenza della universalità diviene così efficace, dacchè 1’ inde- 
terminato si trova definito fermamente. I grandi scrittori per 
virtù di questa reciprocanza fra la realtà delle cose, che som- 
ministra la materia, e la luce intellettuale che la ravviva, 
tengono della potestà creatrice, pari, secondo l’ espressione di 
Daniello Bartoli, al lavoro di tutto il possibile ad essere (°). 
Siccome il Verbo fra le infinite idee, che in esso ha tutto il 
possibile (**), si compiacque di quella che costituisce cielo e 
terra, così le arti della bellezza visibile infondono la bellezza 
intuitiva nello studio quasi meccanico delle forme e dei colori, 
e alle opere che hanno per limite lo spazio ed il tempo co- 
municano non so che d’ incommensurabile e di immortale. Non 
altrimenti la musica accompagnata alle parole, e meglio la 
parola alla musica, condensando l’ indeterminato dei suoni a 
creazioni nuove, è l’algebra della bellezza : segni generalissimi, 
che appropriandosi ad ogni computo, esercitano insieme e reg- 
gono le forze del pensiero (°). 
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VIII. 


È avvenuto della lingua quello che avviene sovente delle 
verità che siamo soliti ad affermare in via assoluta, quando 
sì comincia a dare importanza anche ad altre verità, che ne 
sarebbero più veramente la integrazione che la esclusione. Si 
tende allora a dare a queste e ad esse sole l’ autorità che prima 
si dava alle altre. Si crea così un contrapposto, sino a che 
dal contemperamento delle varie forze della legittimità antica 
e nuova, conciliate dal genio e dalla forma della lingua, essa 
si trova più e più in proporzione colla unità della nazione. 
Allora avviene che i corpi volanti sieno ascritti all’ esercito 
regolare. Ora mi corre debito di riconoscere quanto merito ne 
abbia la Crusca, e come Antonio Rosmini non altrimenti ar- 
monizzasse l’ autorità degli scrittori e dell’ uso. 


IX. 


Lo stesso Alessandro Manzoni sino dal 1821 in una let- 
tera a Claudio Fauriel (*'), invidiando ai Francesi il servirsi 
della lingua che parlano, e lamentando le difficoltà e le in- 
certezze di un Italiano che non sia Toscano, riconosceva però 
nei puristi un sentimento generale molto ragionevole, del bi- 
sogno di una lingua fissa e accettata fra quelli che parlano e 
quelli che scrivono (**). Sebbene sino da allora il Manzoni non 
ummettesse che la intera lingua fosse nella Crusca, e negasse 
che mercè della Crusca si possa avere una conoscenza certa, 
ampia, di applicazione continua di quella stessa parte della 
lingua, che è tesoreggiata, tuttavia non disconosceva il bene- 
ficio che la Crusca rende alla compagine della lingua. Ascritto 
fra gli Accademici Corrispondenti nel 1828 esprimeva la sua 
confusione e gratitudine, attribuendo tale onore allo zelo vi- 
vissimo e all’ affetto sincero per la lingua (°°). In vero nello 
scusarsi alla morte del Rosmini, nel 1855, dal farne l’elogio, si 
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dicea membro di un’ Accademia che è sopra una lingua che 
era persuaso di non possedere, tanto più col confronto di un’ al- 
tra lingua, la milanese, di cui non avea una cognizione al- 
trettanto scarsa ed incerta, ma bensì sicura e piena (°’). In ciò 
però io non vedo, come altri vide, alcuna ironia. Così egli 
non facea che richiamarsi alle sue teoriche in fatto di lingua. 
Ma questo non gli avea impedito, sino da quando scrisse la 
lettera al Fauriel, di cercare la lingua dove l’ ha sempre at- 
tinta la Crusca, negli Italiani detti classici, il che non esclude 
la lettura degli scrittori stranieri, sien pure francesi, che pre- 
diligeva, e principalissimamente poi pensarci sopra e possedere 
idee e cognizioni chiare. Nè gli impediva, quando si era ac- 
cinto a scrivere il suo Romanzo, di spogliare e rispogliare il 
Vocabolario della Crusca, che ha conciato, son sue parole, in 
modo da non lasciarlo vedere (*). Che anzi in una lcttera del 
1829 a Giuseppe Borghi (°°), osservava che il Vocabolario della 
Crusca è lavoro di persone che conoscevano l’ uso meglio che 
si fosse mai fatto prima, e ‘pur troppo meglio di quello che si 
fosse mai fatto o tentato di poi. Che se l’uso si è cambiato in 
molte parti dal suo apparire in poi, e neppure quei compi- 
latori medesimi hanno rappresentato l’ uso allora vivente in 
tutta l’ estensione e la precisione che avrebber potuto ; pure 
stimava, che non essendovi nessun altro andato più presso, 
quel vocabolario fosse ancora il più perfetto, o, per parlare 
più ragionevolmente, il meno imperfetto, il più autorevole, 
il più utile possibile. Ed a Fruttuoso Becchi, Segretario del- 
l’ Accademia (5°), scriveva augurando che il Vocabolario e la 
grammatica della vivente lingua Toscana ci venissero dall’ Ac- 
cademia, siccome quella che così per ingegni e per vario sa- 
pere, come per la fama e per lo stesso suo nome, possiede 
insieme i mezzi per cui l’ opera riesca degna del fine e l’ au- 
torità che la faccia più prontamente e volonterosamente rice- 
vere da tutti gli Italiani. 

Trentasei anni dopo, il 1869, nell’Appendice, che già ci- 
tamino, alla Relazione intorno all’ unità della Lingua e ai 
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mezzi di diffonderla, deplorando che l’ antico suo voto non 
si potesse compiere, rendeva onore alla Crusca, che nella quinta 
edizione del suo Vocabolario già in corso avesse dato un ec- 
cellente saggio con una nuova aggiunta di vocaboli presi dal 
solo uso toscano, senza esempj di scrittori, e accompagnati da 
precise e nette definizioni, e da frasi appropriate e spieganti, 
prese ugualmente da quell’ uso (0). 


X. 


Vincenzo Monti avea detto : « Egli è tempo omai di con- 
vincersi che non dal popolo ma dai sapienti, non dal mer- 
cato ma dal Liceo, non dalla balia ma dallo studio, le lingue 
tutte ricevono la debita perfezione : perciocchè il bel parlare 
non è natura, ma arte.... Per la qualcosa cessino una volta 
i dispregi de’ ben parlanti Ateniesi che deridono lo studio dei 
malparlanti Lesbiani (0%) ». 

Contro a’ Lesbiani prendeva le parti degli Ateniesi Ales- 
sandro Manzoni, da quando esprimeva le sue opinioni in fatto 
di lingua sino alla formale proposta da lui fatta di un Novo 
Vocabolario dell’ uso. La Crusca ebbe sempre di mira il pre- 
cetto di Quintiliano che di quattro cose volea costituita la lin- 
gua : auctoritate, vetustate, consuetudine, saepe etiam ratione 
quadam. Queste quattro cose, come si è detto bene, stanno in- 
sieme come pietre nell’ arco, che l’ una serve all’ altra di so- 
stegno ; nè si può cavarne una, che tutte non ci vengano sul 
capo. Si dee rispettare dunque due autorità, che son bene di- 
stinte, e pur necessarie a comporre quell’ insieme maraviglioso 
ch’ è la lingua dei bene parlanti e dei bene scriventi (9). 

Nè saprei scolpirne più autorevolmente il concetto di quello 
che si sia fatto già da dotto Accademico : concetto, che ri- 
sponde al processo storico della lingua comune d’ Italia, ri- 
spettandone e seguitandone i due principj fattivi; abbraccia 
ogni elemento legittimo, che sia già concorporato e sì possa 
‘concorporare col dialetto fiorentino, fino che n’ è il centro, non 
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guardando se lo somministrino gli scrittori od il popolo ; ed 
armonizza finalmente le opposte dottrine dell’ autorità e del- 
l’ uso, non in modo astratto, ma concreto, poichè pone il cri- 
terio della vera lingua vivente nella coscienza che i Toscani 
hanno dell’ indole propria e costante della favella, quale son 
venuti d’ età in età stabilendo concordemente e scrittori e 
parlanti. 

E quando l’ Accademia aggiunse agli autori citati il Man- 
zoni nelle Poesie e nei Promessi Sposi, Cesare Guasti si com- 
piaceva, che l’ Accademia rendendo onore a un grande inge- 
gno avesse affermato un antico suo concetto (%), che la lingua 
per virtù de’ grandi ingegni si amplia. Nè i puristi, sog- 
giunge, che ben mi guarderò dal confondere co’ pedanti, hanno 
ragione di temere, ove pensino che l’ Accademia ha sempre 
regolato l’ ampliarsi della lingua con quelle due norme che 
sono l’ uso buono del popolo e l’ autorità de’ buoni scrittori. 


XI. 


Antonio Rosmini mantenne costantemente tale alleanza 
fra il diritto di eredità e quello dei plebisciti. Ne aveva espressa 
l’ idea nella lettera, che è pubblicata già, in data 14 otto- 
bre 1843, ad Alessandro Manzoni : ampiamente la svolge nelle 
lettere a Niccolò Tommaseo, del 1830 e 1831, quando il Tom- 
maseo pubblicava il Dizionario dei Sinonimi. Da ultimo nel- 
l’ opera postuma Del principio supremo della metodica e di al- 
cune sue applicazioni in servigio dell’'umana educazione la 
riafferma con originalità ed energia. Fra i principj universali 
che debbono reggere non solo le prime ma anche le ultime 
scuole della gioventù, pone quello di « considerare il linguag- 
gio come lo strumento universale dato dalla natura allo svi- 
luppo intellettivo dell’uomo », e però di porre la più accurata 
diligenza a far sì che questo grande istrumento serva al suo 
fine ; che le parole e le idee si leghino accuratamente insie- 
me; che l’ uomo infine sia istituito sempre più nella lingua, 
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ma in modo ‘che i suoi progressi nella lingua sieno veri pro- 
gressi nelle idee, nelle cognizioni. Si augura perciò un voca- 
bolario, che consegua la grande proprietà delle parole, e che 
sia per conseguenza necessaria una encielopedia di cognizioni. 
Dico la grande proprietà, perocchè vi ha una piccola proprietà, 
quella dei dialetti, e quella di un più breve tempo piuttosto 
che di un lungo. La proprietà di cui io parlo è più costante: 
ella non è formata nè da una piccola popolazione, nè da un 
uso momentaneo : ma sì da un uso nazionale e talora uma- 
nitario, durevole a’ secoli, e talora a molti secoli, sopravvivente 
nelle vitali radici delle parole alle lingue stesse perite. Il ce- 
lebre detto d’ Orazio che attribuisce all’ uso « 1’ arbitrio, la 
ragione e la norma del dire » è certamente vero, ma in quante 
diverse maniere non può essere inteso ? Io vorrei dunque vi 
si aggiungesse che 1’ usq è tanto più rispettabile, quant’ egli 
è più fondato nell’ antichità, e sancito da un maggior numero 
sia di persone, sia di popoli : vorrei che vi s’ aggiungesse che 
non è l’ uso della giornata quel che deve prevalere all’ uso 
dei secoli ; e che le parole che conservano una vetusta origine, 
benchè abbiano poco spaccio all’ istante, sono tuttavia dell'uso, 
più di quelle che si foggiano ogni dì ed ogni dì si modificano 
e si distruggono : quell’ uso val più di questo ; egli forma la 
grande proprictà ; la moda poi forma la proprietà piccola. 


' XII. 


Signori, 


Bene posso dare a questa Accademia il saluto che fu già 
rivolto all'Accademia di Francia: Voi rappresentate la pode- 
stà dell’ intelligenza : voi ne siete la tradizione letteraria vi- 
vente : e se la lingua, la letteratura, i capolavori della prosa 
e della poesia di un gran popolo esprimono forse quello che 
il suo genio nazionale ha ad un tempo di più intimo e di più 
universale, si è l'Accademia che dal 1582 ne ha raccolto il 
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deposito e fedelmente lo ha conservato, trasmesso e arricchito. 
L’ Italiano, che ciò dice, nulla di nuovo dice agli stranieri. 
Abbiam d’ uopo di ricordarlo agli Italiani che lo avessero di- 
menticato ? Certamente no, specialmente nel tempo in cui più 
che mai è necessario rafforzare la tradizione, mantenerne i 
diritti contro l’ assalto tumultuoso di coloro che tutto vogliono 
rovesciare, e dimostrare che sotto le rughe dei secoli sì legge 
perenne il sorriso della gioventù. Non è vero che il rispetto 
o l’amore del passato ci tolgano di conoscere il presente in 
cui si vive, di spinger lo sguardo nel futuro. Pretensione stolta 
sarebbe nella vita, che è sì breve, non datare, non contare, 
non attingere che da noi stessi. I nostri morti sono anch'essi 
parte della famiglia italiana : il loro sangue scorre nelle vene 
della nazione: nulla batte in noi che non ne tragga l’ impulso: 
e perciò il progresso stesso non è possibile che per la tradi- 
zione. Fuori di essa e senza di essa noi non potremmo che 
edificare nell’ aria ; nelle nuvole, in città ideali, menzognere, 
utopistiche, dileguatesi già non appena si sono intravedute o 
sognate. Il passato non è solamente la poesia del presente, ne 
costituisce forse anco la vita. Si è per ciò, o Signori, che in 
ogni tempo quello che noi anzi tutto dobbiamo a coloro che 
verranno dopo di noi, quello che noi dobbiamo ai nostri figliuo- 
li, per aiutarli a compiere l’ opera dell’ italianità, che fa parte 
della storia della umanità, si è di legare a essi accresciuto, 
se noi possiamo, ma pur sempre integro il patrimonio che 
abbiamo noi stessi ricevuto in retaggio da quelli che in tempi 
di sventura e di servitù han fatto grande il nome d'’ Italia. 


NOTE (*) 


(') Lettera al Rosmini, a Stresa, dell' Ab. Giuseppe Arcangeli, Vicesegre- 
tario dell’ Accademia, 11 ottobre 1853. La nomina ebbe luogo nell’ adunanza 
del 16 settembre, e fu approvata con Rescritto del Granduca, 6 ottobre. 

(*) Lettera da Stresa, 19 ottobre 1x53, all'Ab. Giuseppe Arcangeli, Vicese- 
gretario dell’ Accademia della Crusca. 

(*) Lettera dell’ Ab. Giuseppe Arcangeli, Vicesegretario dell’ Accademia 
della Crusca, 30 agosto 1855, al Ch. Sig. Conte Alessandro Manzoni Accademico 
Corrispondente della Crusca, Stresa. 

(‘) Epistolario, Vol. 1, p. 46%, lettera all’ Ab. Fruttuoso Becchi. 


* Negli Al(é della R. Accademia della Crusca le Note sono più numerose. 
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(5) Epistolarto, Vol. II, p. 228, lettera a S. M. Don Pedro d' Alcantara Impe- 
ratore del Brasile, 14 giugno 1854. 

(9) Myrco Tabarrini, Adunanza pubblica del 4 settembre 1864. Fa parte del 
volum: edito dal Barbra nel 1881, e intitolato: Vite e Ricordi d' Italiani 1l- 
lustri del secolo XIX. 

(*) 1 Prosnessi Sposi, Cap. XXIV. Citazione posta in rilievo da Cesare Cantù 
nel:e reminiscenze sul Manzoni ed altrove. 

(9) Lett-ra di T. Grossi, 7 giugno 1847, a Giuseppe Giusti, nel Vol. II del- 
' Epistolario del Giusti, p. 251. Anche la citazione di questi due versi è posta 
in rilievo da Cesare Cantù. Sono, siccome attesta Ruggero Bonghi nelle Opere 
inedite o rare di Alessandro Manzoni, Vol. I, p. 310, i due soli versi noti di 
questo componimento. Si è creduto vedere al componimento medesimo un'al- 
lusione nelle lettere a pp. 87 e 121 dell' Epistolario, Vol. I. 

(°) Tommaseo, Z Santi Evangeli col Coniento che da scelti passi de' Padri 
ne fa Tominaso d' Aquiito: Vangelo di S. Giovanni. 

(19) Tommaseo, nel Dizionario delta Lingua Ituliana. 

(!') Del Linguaggio Trologico, scritto inedito di Antonio Rosmini, nella 
Sapiensa, p. 649, Anno 29, Vol. IL Isso. 

(1°) Risposta dell’Ab. Antonio De Resmini-Serbati alla lettera del dott. Pier 
Alessandro Paravia « sulle cagiuni, per cui da pochi oggidi ben s' adopera 
la lingua vtaliava », nel Giornate dell’ Italiana Leiteratura di Nicolò e Gi- 
rolamo fratelli Conti da Rio, Padova, IS19, p. 193, tom. LI! della Serie intiera. 

('9) Longiuo, Del Sublime, c. XXXV. 

(1*) Non fa differenza che l’uomo giunga alla nozione di ente per via di 
astrazione degli enti particolari, o, come vuole 11 Rusmini, la porti con sè. Il 
Ro-minìi stesso però nella Psicologia, e più ancora nella Metodica, ha tempe- 
rato Ja dottrina già esposta nel Nuovo Saygio, che senza di ciò l’uomo non 
potesse formare i nomi astratti. Nuoro Saggio, Vol. I, Ser. II, cap.IV; Vol..II 
Ser. V, Parte 1I, cap. IV, ed altrove : si vegga l' /rndice del De Vit alle voci 
Vocaboli, Nomi, Seyni, ediz. Pomba. Psicologia, Vol. 1I, lib. IV, cap. XX, a. II, 
n. 1460 e seg., cap. XXVII, a. 1I, n. 1023-1552. Metodica, pp. 50, 58, 100, 118, 124, 
131, 207, 208, 232, 256, 263, 271. 

(15) Psicologia, ediz. di Novara, Vol. II, p. 406, n. 1532. 

(1*) R. Bonghi, Lettera di dedica del Cratilo, Dialoyhi di Platone, tradotti, 
Vol. V, $$ XVII, XVIII. 

(!") Il traduttore di Platone, Eugenio Ferrai, con gentilezza insigne mi an- 
ticipa questa sua nota al Teeteto : « Platone apertamente ci dice che 4éyo; ha 
» tre siguificati, i quali sono poi esposti l' uno appresso l'altro nelle ultime 
» pagine del dialogo; il primo è discurs:, 0 vuoi proposizione e giudizio 
» espresso con parole; in secondo luogo vale la scomposizione che la mente 
» fa d'un obbietio ne' suoi proprii elementi, e infine la ditferenza, che noi 
» diremmo speciflca, che la mente nell’ obbietto distingue. Ma quaote altre 
sottili gradazioni di significato nou ci sì offrono ancora nel dialogo ! Tuttavolta 
di questa ampiezza di significato o potenzialità di )6y0;, che non ha parola 
n: latina nè delle lingue molerne che la renda, troviamo come data ra- 
gione in uu iuogu solenne del Teeteto medesimo. Quando la discussione è 
giunta al suo ultimo termine, che cognizione è opiuion vera, determinando 
com'essa sì formi, alla dimauda di Socrate se pensare egli s'intenda al 
» suo modo medesimo, Teeteto a sua posta cimanda: che cosa per pensare 
egli intenda ? Al che Socrate replica: ch'è un 7090 0 vuoi un ragionamento 
che l'anima fa da s* a sé intorno a cosa che vada considerando.... Un'anima 
Che pensa a null'altro rassembra se nou ad un conversare ch' ella faccia in- 
terrogando e rispundendo a sè stessa, affermando e negando ». Pag. 189, 
c. 190, a. E lo stesso pensaniento anche più esplicito trovasi nel So/fsta, pag. 
263, e : « Pensiero (dixvniz) pertanto € 46795 è la cosa medesima ; se non che il 
» dialogo interiore deil'animma, fatto senza la voce, fu appunto denominato 
» dluvetz, pensiero ». 
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(19) Logica, Libro II, Sezione 4.*, cap. III, art. 3, a, n. 885: Nuovo saggio, 
Vol. II, art. 3.0 del cap. IV, della Parte II, p. 86. 

('9) Petrarca, Canzone: « Poi che per mio destino ». 

(39) Schiaparelli, Il pianeta Marte, 1893, in Natura e Arte. 

(21) Libro II, cap. I, dell’ Imitazione. 

(33) Zanella, Dono una lettura dell' Imitazione di Cristo. 


(39) Dal libro che il preterito rassegna. 
(Par. c. XXIII, t. 50). 
(39) | Ciò che narrate di mio corso, scrivo, 


E serbolo a chiosar con altro testo. 
(Inf. c. XY, t. 30). 


(39) Vita Nuova, Proemio : « In quella parte del libro della mia memoria... » 
Cap. II: « Verrò a quelle parole, le quali sono scritte nella mia memoria a 
maggiori paragrafi ». 

(3°) Dante, Canzone : 


E m' incresce di me sì duramente 
Secondo che si trova l 
Nel libro della mente che vien meno. 3 


(27) Dante, Inf. VII, 52: « Vano pensiero aduni »; Purg. XV, 60: « E più 
di dubbio nella mente aduno ». Sant'Agostino, Confessioni, nella traduzione 
del Bindi : « Le quali nozioni, se di tempo in tempo non mi do cura di ri- 
» passare, di nuovo calano al fondo, e si dileguano per certi greti reconditi, 
» ne’ quali bisogna di nuovo scavarle col pensiero, e ridurle al luogo di prima 
» (poichè non hanno altra stanza) per poterle apprendere: ch' è quanto dire, 
» bisogna raccorle da quello spargimento; e di qui si é formato il verbo la- 
» tino Cogitare (Pensare), frequentativo di cogere (Raccorre insieme), come 
» da A90 (Operc) si fece agito (Opero spesso), e da Facio (Fo), factito (Fo spesso). 
» Ma quel verbo lo si è appropriato l'intelletto, cotalchè il proprio significato 
» di Cogifare è oggimai d'esprimere' l'atto di radunare non altrove che nel- 
» l'animo, ossia l'atto del pensiero ». Libro X, cap. IX. 

Così Vico attribuisce a pensare il significato di andar raccogliendo, in 
quanto la mente umana accolga insieme gli elementi delle cose in guisa che 
essa pensa, anzichè inlelligere, perfettamente leggere, che è solo proprio del- 
l' intelletto divino. . 

Vico, Dell’ antichissima sapicrnza, cap. I, che il Rosmini cita nel Rinno- 
vamento della filosofia, lib. II, cap. 52: « Cogitare dicebant quod nos verna- 
cula lingua dicimus: pensare et andar raccogliendo.... scire... rerum ele- 
menta componere : unde mentis human: cogiftutio, Divina autem intelligen- 
tia sit propria ; quod Deus omnia elementa rerum legit, cum extima, tum 
intima, quia continet, et disponit:°mens autem humana, quia terminata est, 
et extra res ceteras omnes, que ipsa non sunt, rerum duntaxrat extrema 
coactum est, nunquam omnia colligat: ita ut de rebus cogitare quidem po8s- 
sit, intelligere autem non possit; quare particeps sit rationis, non compos ». 

(28) Libro XII., cap. XI, X., cap. II, XII., cap. XIV, Ivi. cap. XXVII, libr. 
XI, Confessioni di Sant'Agostino. 
Petrarca, nel Sonetto: 


. Più volte già dal bel sembiante umano 
Ond'io non pote' mai formar parola 
- Ch'altro che da me stesso fosse intesa. 


(*°) La parola, sta scritto nella Teodicca (libr. 1, cap. XX, XXI, p. 85), 
rende a pieno intelli;sibile l'universo sensibile: la scienza della favellassi . 
unisce così al conoscimento di tutte le cose. I padri col solo tramandare la 
lingua ai loro discendenti facevano trapassare pei secoli le più grandi verità, 
che nella forma materiale della lingua quasi in arca ben chiusa si custodi- 
vano e si consegnavano. 

Nella Teosofia (vol IV, ser. INT, cap. XII, p. 211) dimostra come la parola 
non meno contenga le origini e ragioni dei miti. Nei primi ugmini l'imma- 
ginazione conduceva l'intelligenza: a quel tempo non e’ era scrittura, o al- 
meno non poteva essere divulgata come fu di poi. Le lingue erano meno ana- 
litiche delle nostre, povere e pedisseque delle sensazioni. 
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Si correva perciò a detti brevi e sentenziosi, forniti di qualche metro, per 
dire ciò che si voleva per via d' immagini ossia di metafore. Si trovano invo- 
“lute fin da principio non solo tutte le principali dottrine, ma ancora tutti i 
fatti storici. Tra il tempo antichissimo, che or noi chiamiamo età delle favole, 
e i tempi storici, in cui i vocaboli da traslati diventano proprii, sta un tempo, 
in cui,tutta la scienza si facea consistere nel saper interpretare le antiche 
sentenze, spiegare le parole, snodare gli enimmi, intendere insomma la lingua 
de’ padri, lingua che noi diciamo miti o favole. 

Come poi nel Nuovo Saggio (ser. 1JI, cap. IV) il Rosmini aveva combattuto 
il nominalismo di Dugald Stewart, cosi nel Rinnovamento della Filosofia 
(lib. 2, cap. 46) confuta ogni specie di nominalismo, e particolarmente i nomi- 
nali del medio evo, mentre dalle parole non impariamo che le parole, anzi il 
solo suono e strepito di esse: conosciute le cose si perfeziona anche la cogni- 
zione delle parole : non sentendo che le parole, nemmeno queste si jmparano. 
(Sant Agostino, ivi citato: Verbis ‘igitur, nisi verba non discimus: timo so- 
nitum strepitumque verborum. Rebus ergo cogntitis, verboruni quoque cognitio 
perficitur. Verbis vero auditis, nec verba discuntur, p. 517. Dal libro « De 
Magistro »). 

Colla Logica (lib. I, s cap. IV, art. 5, p. 57) nell’investigazione sagace delle 
cause degli assensi erronei ascrive a questa l'uso dei segni sensibili aventi 
più significati, onde si scambiano i segni o i significati de’ segni, e così un'idea $ 
sostituita ad un'altra, come pure l'artificio di chi parla e vuol ingannare, o comu- 
nicare altrui il proprio inganno, sviando l'attenzione dalla questione e dirigen- 
dola sopra un’altra. Vi si assegna fllosoficamente 1° ufficio del nome e del verbo : 
l'uno che esprime gli atti in quanto sono visibili, l’altro che li esprime in quanto 
sono operati: il primo, come dice lo Scaligero (p. 86, lib. II, cap. II), significante 
cose permanenti, il secondo fluenti, non nell'essere che permane, ma nel movi- 
mento e nelle transizioni, poichè vi si fa maggiore attenzione. Indaga le im- 
perfezioni de' vocaboli a significare il pensiero, o perchè uno stesso vocabolo 
prendu più significati, o perché abbia significato incerto 0 poco conosciuto, o per 
l' uso improprio del vocabolo singolo e la connessione inesatta de' vocaboli e 
delle maniere di dire tra loro. Bene distingue i difetti del vocabolo in sè da 
quelli che dipendono dallo stesso concetto della mente (lib. II, sezione 1°, cap. V 
art.' 1, ?, 3). Contrappone le cause che tolgono talora o scemano il difetto dei 
vocaboli, ossia il contesto di ciò che precede e di ciò che sussegue nel discorso. 
Espone in che consista il linguaggio improprio od equivoco, e fornisce il cri- 
terio per giudicare le proposizioni figurate, vere o false (lib. II, sezione 1°, 
cap. XIV, art. 6). Parla del linguaggio, primo fonte e mezzo di sapere, e come 
strumento del pensiero e come mezzo di comunicazione delle dottrine (lib. II, 
sezione quarta, cap. III, art. I, 8. b. A). Scende perfino a porre in rilievo il 
cangiamento del significato dei vocaboli in causa della pronuncia; in tutto il 
corso dell'opera fornisce in copia definizioni mirabilmente esatte (n. 731). 

Sapienti precetti dà nello scritto Del Linguaggio Teovlogico e nella lettera 
a Pietro Orsì Sulla Lingua Filosofica (Scritto postumo, nella Supienza, an. II, 
vol. II, e vol. III, An. IIl, a 1380, ISSI, p. 401. Introduzione alla Filosofia). 

(9°) Logica, N. 888. 

(3!) Psicologia, Vol. II, p. 379. « Ne obliviscaris ellunini que viderunt 
» oculi tui » (Deut. 1V, 9) « Ecce ego facio verbum in Israel « (I, Reg. 1II, 11). 

(33) Metodica, pp. 127, 263 e passim. 

(3) Confessioni di Sant Agostino, lib. I, cap. VII. 

(*) Della vita di Antoiio Rosinini-Serbati, memorie di Francesco Paoli, 
Torino, 1880, p. 10, 

(®) Lettere di Antonio Cesari, raccolte da Giuseppe Manuzzi, vol. I, p. 134, 
lettere 31 gennaio 1816 e 23 dicembre 1824; Firenze, 1815-46. 

(®) Giovane etu e primi studi di Antonio Rosmini-Serbati, lettere a Pier- 
Alessandro Paravia raccolte e annotate dall'Ab. Jacop> Bernardi, Italia, 1860, 
tip. di Giuseppe Chiantore - l’inerolo ; le quali, col I'roemio del Bernardi e 

un abbozzo di prefazione del Paravia dedicato al Manzoni, sono seguite da let- 
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tere di congiunti ed amici del Rosmini al Paravia, da ricordi biografici dei 
personaggi nominati, annotazioni, schiarimenti e giunte. 

(*) Risposta dell’ Ab. Antonio de Rosmini-Serbati alla lettera del dott Pier- 
Alessandro Paravia sulle cagioni, per cui da pochi oggiti ben s' adopera la 
lingua italiana, pubblicata nel Giornale dell Italiana Letteratura di Niccolò 
e Girolamo Conti Da Rio, tom. XXI della Serie 2.*, Padova 1819, riprodotta 
nella Raccolta di Prose del Cav. A. Rosmini a Lugano nel 1834. 

Antonio Rosnini, per N. Tommaseo, Torino, 1855, Pelazza, dalla Rivista 
contemporanea, con un' Appendice del Tommaseo : A. Rosmini ritrattato da 
Alessandro Manzoni, prima di averlo conosciuto, nel Cardinal Federico Bor- 
roinceo. 

(*) Orator, III : « et fateor, me oratorem, si modo sim, aut etiam quicum- 
» que sim, non ex rhetorum offi :inis, sed et Academiz:e spatiis extitisse ». 

De fin. Son. et Mal. III, 5: « quum de rebus grandioribus dicas ipse res 
verba rapiunt ». 

Cito nella lezione seguita dal Rosmini : la variante pariunt toglie alla 
frase efficacia. 

(3°) Alfieri, Senetto, Se pregio v'ha etc. 

(*) Ad ogni voce si prefiggeva quest'ordine : 1.° la voce che è come l' ar- 
gomento ; 2.0 la definizione ; 3.0 la etimologia: 4.° 1’ esempio; 5.9 il preterito, 
e l'esempio di esso se è irregolare, colle altre irregolarità; 6.° i varj dialetti 
italiani, breve paragone filosofico: 7.9 i sinonimi : 8.° i vari sensi, ciascuno 
notato con numero arabico differente ; 9.° i costrutti finissimi che non sì pos- 
sono slegare : 10.° i proverbj. E ricordava come utile il pensiero del Locke 
nel Lib. HII sull’ Urano Intelletto, che si reppresentasse in piccole figure il 
significato di que' termini i quali esprimono cose che si distinguono per la 
figura esteriore. Come i naturalisti fanno conoscere un’ erba col darne la figu- 
ra più che con lunga definizione (Perez, Op. cit., pp. 133, 134). 

(*') Manzoni e Rosmini, di Cesare Cantu, nella Sapicxza, an. II, 1880. 

(4°) Ved. Papa, in nota, ivi. 

(4) Perez, Op. cit. p. 1041. 

(4) Epistolario di Alessandro Manzoni, Vol. II, p. 211, lettera 12 ottobre 
1853 (N. 329). « Vorrebbe ciot, così scriveva il Manzoni, renderla conforme, 
» per quanto è possibile in un lavoro già fatt9, all’ uso vivente toscano »,..... 
levando « le parole, le frasi e l’inversioni che due Fiorentini, i quali faces- 
sero quel dialogo tra di loro a viva voce, non userebbero », e sostituendo 
quelle che gli verrebbero in bocca. Fiorevt‘ni colti, s' intende, che parle- 
rebbero bensi, ne' casi in questione, con altri vocaboli e forme di dire, ma 
nello stesso stile del libro, cioì con lo stile richiesto dal soggetto ». 

(9) Epistolario di Alessandro Manzoni, Vol. II, lettera 8 novembre 1817 (N. 
202), p. 163. 

(9) Su la soppressione dell'Accademia della Crusca, Soretto di Vittorio Al- 
fieri, 1753. 11 Granduca Leopoldo, trovando l° Accademia Fiorentina, quella del- 
la Crusca, e l'altra detta degli Apatisti, senza vigore ed attività, e proponen- 
dosì che fosse animato e promosso con più preofitto lo studio delle Belle Let- 
tere, per cui si fa strada alle Scienze, avea ordinato che, soppresse le tre 
suddette Accademie, na fosse formata una sola, la quale poteva denominarsi 
Accademia Fiorentina. L'Accademia, inaugurata nel novembre 1781, avea rivolto 
subito il pensiero alla quinta edizione del Vocabolario di nostra lingna! Con 
Decreto 2 settembre Isos della Giunta istituita col Decreto Imperiale del 12 
maggio, la Società letteraria e scientilica esistente sotto il nome di Accade- 
mia Fiorentina venne divisa in tre classi coi tit..li di Società del Cimento, So- 
cietà della Crusca, Società del D:segno, La Società della Crusca avea per og- 
getto la conservazione della purità della lingua italiana e le opere letterarie 
in prosa ed in versi. Il 19 gennaio 1811 con Decreto dalle Tuileries l' Impera- 
tore Napoleone ristahiliva ]' antica Accademia della Crusca particolarmente 
incaricata della revisione del Dizionario della lingua Italiana, della conser- 
vazione della purità della lingua, dell esime: dell: opere presentat- ai con- 
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corsi. Una Commissione dovea preparare la revisione del Dizionario e riunire 
gli elementi di una nuova edizione. 

(9) Lo stesso riscontro è fatto dal Tommaseo nei Ricordi su Antonio Ro- 
smint. 

(4) Nessuno meglio dello stesso Rosmini può darci alta ragione de' senti- 
menti suoi, siccome fa nella lettera del 1.° luglio 1831 da Trento a Pietro Sca- 
vini per la sua rinuncia al Vescovado di Susa. Ivi si compiace di questa ri- 
soluzione dello Scavini, in primo luogo perché lo Scavini operava cosi gran- 
demente il bene della Diocesi di Novara, che non sarebbe stato buon consiglio 
l'abbandonare un bene incominciato, un bene certo, un bene maggiore, per 
un bene ancora da incominciarsi, incerto, e fors’ anco minore, se pure non 
sì vuole vendere il bene ad un vano onore. Ma inoltre perché nella rinuncia 
dello Scavini dovea aver parte un sentimento più elevato, il sentimento dei 
Santi, che nel dispregio delle cose umane e nel dispregio di se stessi mette- 
vano ogni lor bene e contento, cosicchè lo Scavini non si ingannava preferendo 
il bene migliore : meliorem partem elegisti. (V. p. 427, vol. II, parte I, del Dott. 
Vincenzo De-Vit, I Lago Maggiore, Stresa e le Isole Borromee colle Vite degli 
lL'omini IUustri dello stesso Lago. (Prato, 1877). l 

(*) Nella maniera di dire in yenere di, che corrisponde all’ altra in fatto 
di, vede la riprova che l'ideale e il reale sono indivisibili alla umana mente. 
Così nel dire cosa che dee poter essere, trova congiunta l' idea del possibile e 
del necessario, 6 ne trae la riprova del principio Rosminiano, non astenendosi 
dal contrapporlo crudamente al Gioberti. Ed in vero le pochissime volte che 
nel Dizionario il Gioberti é citato (dover ersere ; eterodossia; egemonia ;) solo 
una volta è citato senza amarezza (eterodossia). Nel generalissimo senso inde- 
terminato di cosa scorge l'essere in universale siccome forma dell’ umana 
mente. E poiché intelletto esprimerebbe di per sè cosa intesa, mentre significa 
la facoltà d'intendere, intravede, affermato dal senso comune che si rispec- 
chia nel vocabolo, il lume primordiale di tutti i pensieri (V. a Intelletto ; e 
alla voce /dea : « Il Rosmini dichiara la Storia e la Natura delle idee, ridu 
» cendo l' innato al concetto della forma universale dell’ essete, che è il mi- 
» nimo, ma questo minimo é necessario ») sintesi primitiva del Rosmini, per 
cui 1° idea comune di ente viene ad associarsi alla nozione degli enti partico- 
lari, trova conciliata la contraddizione dei sensisti, che riducono il generale 
alla somma dei particolari, e poi vedono in quello un'idea più generale cono- 
sciuta già. 

. Col Rosmini riduce i principj primi del ragionamento al principio d' iden- 
tità, in cui sebbene con espressione non propria, vede espressa la corrispon- 
denza fra l’ ideale e il reale, in quanto, ben meglio che colla identità assoluta 
dell'Hegel e dello Schelling, il Rosmini esprime nel suo concetto l’ identità, 
in virtù della quale gli enti pensabili senza numero della specie stessa ridu- 
consi al tipo medesimo. Però loda l’ uso che il Rosmini fa di identico, per si- 
gnificare il concetto possibile che le menti umane si fanno di un corpo negli 
innumerabili corpi umani, che esse pensano conforme al concetto stesso. Pro- 
penderebbe riservare al senso filosofico identicita, lasciando identita per gli 
altri. Prendendo infine dal Rosmini la definizione dell’ Ideologia (scienza dei 
lume intellettivo, col quale l'uomo rende intelligibili a se stesso i sensibili) 
del Tracy, non mirava tant'alto. Altrove desume dal Rosmini la distinzione 
della cognizione popolare dalla filosotica : alle dottrine del Rosmini allude 
anche senza richiamarvisi espressamente (così a idee immaginali in contrap- 
posizione delle idee immaginarie); sempre con reverente animo vi sì richia- 
ma talora con qualche limitazione o rettificazione ; così per la definizione 
dell'anima per sentimento sostanziale, importando distinguerlo, come però 
il Rosmini fa, dalla facoltà e da suoi atti; così per la voce discepolo eleva il 
magistero del Rosmini a magistero'di studio e di amore più assai che di disci- 
plina : così per la differenza che corre fra il dire l'essere di tutti gli enti, del 
tale o tale ente, e il senso che il Rosmini dà a essere; così per la distinzione 
fra la congettura razionale e l’induzione, distinzione giusta, che però non 
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toglie l'affinità nell'uso di induzione, congettura, supposta prova, affermazione 
insomma non certa, e perfino una specie d'indovinare, 

(59) Del principio d' Antonio Rosmini applicato al concetto del Bello ; e 
Della idea del Rosmini, applicata alla parola cd al numero. Bellezza e Ci- 
vilta, 0 delle Arti del Bello sensibile, studii di Niccolò Tommaeso. Firenze, 
Felice Le Monnier, 1857, pp. 5l e 175. 

(5') La Ricreazione del Savio, lib, I, cap. 3. 

(53) Bartoli, Op. cit., lib. I, cap. 3: 

(9) V. anche Tommaseo, Dizionario Estetico, Parte moderna. 

(54) Epistolario, Vol. I, lettera 77, 3 novembre 1821, p 211. 

(*) « Le besoin d'une certaine firité, d'une langue convenue entre ceur 
qui écrivent et ceux qui lisent. » Ivi. 

(*) Epistolario, vol. I, p. 365, lettera 17 gennaio 1828 (n. 116) all'Ab. G. B. 
Zannoni, Segretario della R. Accademia della Crusca, a Firenze. 

(8) Vol. II, p. 257, lettera 7 settembre 1855 (n. 353). 

(*) Appendice alla Relazione intorno all'unità della lingua, eai messi 
di diffonderta, VI. 

(59) Epistolarto, Vol. |, lettera 25 febbraio 1829 (n. 126), p. 387. 

(99) Epistolario, Vol. I, lettera 8 agosto, 1833 (n. 162), p. 468. 

(9!) Appendice citata, l. c. 

(°°) Vol. I della Proposta, p. XIV, XV, 1817. Ma parlando dei principj a 
cui si è attenuta e si attiene la Crusca, anche per questa e altre citazioni mi 
son valso quasi testualmente dei Rapporti ed Elogj Accademici, e in partico- 
lare di quelli di Cesare Guasti. Questa dichiarazione mi valga per molte ci- 
tazioni. 

(99) « Abbiamo stimato necessario di ricorrere all’ autorità di quegli scrit- 
» tori che vissero quando questo idioma principalmente fiorì : » da scritttori 
non toscani « abbiamo cavate sol quelle voci giudicate da noi belle, signifi- 
» canti e dell’ uso nostro: » «oltre alle voci ritrovate negli autori di quel buon 
» secolo, n' abbiamo nell'uso moltissime altre, delle quali forse non venne in 
» taglio a quegli scrittor di servirsi; però, parendoci bene darne notizia per non 
» impoverirne la nostra lingua, n° abbiam registrate alcune ». Questo si legge 
in capo al primo Vocabolario della Crusca ; si ripete nella Prefazione del terzo 
con una variante rotabile : « Compilate se ne sono (delle voci) nel presente 
» Vocabolario moltissime di quelle dell’ uso presente del nostro popolo ». Pit 
» recisamente nella quarta impressione : « Siamo pertanto nella scelta delle 
» voci... andati dietro all’ autorità e all'uso, due signori delle favelle viventi ». 
E in questa che è in corso all'Accademia si propone di fare un Vocabolario 
principalmente dell'uso presente, e sì fattamente ordinato, che riuscisse facile 
e chiaro ad ogni persona, anco di mezzana istruzione. 

« Un altro fonte (ivi è detto) di lingua vivo, perenne, dovea riconoscer la 
» Crusca nel parlar familiare di quella parte del popolo toscano, non corrotta 
» dal contagio delle fogge straniere, dove si continuano le tradizioni della fa- 
» velia del Trecento, e dura il medesimo genio creativo di vocaboli e modi 
» di dire, bene e argutamente appropriati », Vi si dà preferenza ai vocaboli 
fiorentini. Nè si lascia di registrare, anco senza esempj di scrittore, parecchie 
parole e modi di dire di buona impronta che si odono per la Toscana.. Così pei 
vocaboli di scienze, e cioè non solo quelli degli autori citati, ma « quelli al- 
» tresì che si odono alcuna volta anche nel popolo, dove di ogni scienza più 
» sublime penetra sempre 0 per un modo o per un altro qualche leggiera no- 
» tizia, e sono poi generalmente intesi da chiunque abbia avuto una civile 
» Cducazione ». 

(4) D. lla citazione degli Inni Sacri e dei Promessi Sposi da ragione Ce 
sare Guasti nel Rapporto dell’anno accademico 1832-23, Agli appunti di Felice 
Tribolati sotto il titolo nel Fun/ulla detta Doncnica, 6 Aprile 1884, seguiti da 
lettera al Direttore nel numero 27 Aprile, avea risposto il Rigutini nel nu- 
mero 20 Aprile. 


FEDELE LAMPERTICO 


Amore in montagna” 


V. 


Il domani Adriana ripetè al padre la conversazione avuta 
col conte la sera precedente ; gli aprì intero l’ animo suo, e 
gli confidò i suoi sentimenti e le sue speranze. 

Il marchese, da uomo di mondo seppe valutare e apprez- 
zare i vantaggi e le garanzie che offriva quella possibile 
unione, colmò di carezze la figliuola, nascondendole come pe- 
nosamente lo pungesse il pensiero di doversi separare da lei. 
Ma poteva egli impietosirsi su sè stesso quando si trattava 
dell’ avvenire della sua Adriana ? Il viso onesto di Ugo; il 
| suo fare disinvolto, franco, squisitamente cortese; il nome 
chiaro di lui onoratamente tramandato da una generazione 
all’ altra per pareechie centinaja di anni, gli erano arra sicura 
di felicità per sua figlia, e aspettava agitato da mille opposti 
sentimenti che, dopo Adriana, Ugo venisse a sua’ volta a par- 
largli. Ma quel giorno il conte non fu visto nè all’ ora della 
colazione nè all’ ora del pranzo. Un cameriere che serviva in 
tavola,. richiesto dal marchese, disse con un certo fare miste- 
rioso che il conte era tornato poco prima da Aosta, dove si era 
recato per ricevere una signora, e non sarebbe venuto a table 
d’ H6te. Aveva ordinato che il pranzo gli venisse servito in un 
salottino appartato. | 1 

Il marchese non trovò nulla di strano in tutto questo, e 
non seppe spiegarsi l’ aria misteriosa del cameriere ; ma Adriana, 
che non aveva perduto una parola di quella conversazione, ne 


(9) Continuazione e fine vedi fascicolo precedente 1 marzo, pag. 110. 
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fu inquieta al punto da non poter mandar giù un boccone 
durante tutto il pranzo, senza sapere nè definire nè giustificare 
quella sensazione. Di che poteva mai inquietarsi, di che po- 
teva dubitare, dopo quanto Ugo le aveva detto e lasciato in- 
tendere ? Non faceva onore nè a sè stessa nè a lui quel senso 
di timore, di sgomento, di dubbio che, in complesso, non era 
che gelosia bella e buona ; e cercava di bandire le malinconie 
per non pensare che al lieto avvenire che il destino le aveva 
preparate, e che le faceva intravedere. 

Però al levarsi di tavola, Beatrice le venne incontro, e 
traendola con sè, le passò la mano sotto il braccio, dicendole 
con circospezione : 

— Vieni sul terrazzo : abbiamo grandi novità. 

— Che è stato? — chiese Adriana quando furono sole. 

— Un’ avventura misteriosa. 

— E sarebbe? 

— Sai, il conte?... 

— Ebbene? — fece Adriana che a quel nome aveva sen- 
tito un sussulto al cuore. 

— È tornato oggi da Aosta in gran landau a tre cavalli, 
e in compagnia di una signora giovane e bellissima. 

— E poi? 

— E poi!... e poi!.. Ma sai che sceì un bel tipo tu, con 
le tue ingenuità da educanda ? 

— Perchè?... Non capisco. 

— Perchè... perchè insomma, io 1’ ho saputo dalla nostra 
cameriera, e ti posso accertare che c’ è sotto un mistero. 

— Sia pure: che ha detto l’ oracolo? qual’ è il mistero 
che ti ha svelato? — disse Adriana, che si struggeva dì 
sapere. 

— Non mi ha precisamente svelato; ma mi ha lasciato 
intendere chiaramente che ci sia un legame tra il conte e la 
bella signora. 

— Maritati segretamente! — esclamò Adriana ; e le pa- 
reva che il suolo le mancasse sotto i piedi. 
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— Ma no, che maritati! Chi ha parlato di marito ? 

— Allora? 

— Santa pazienza! Bisogna proprio rictterti i punti sugl’i, 
benedetta te! Vediamo: immagina un po’ che il conte e la 
signora si siano amati prima, e che pentiti di non essersi spo- 
sati, cerchino di rimediare. 

Adriana si sentì imporporare il viso sino ai capelli, e dopo 
una breve pausa, disse con voce ferma: | 

— Non ci credo. 

— Va’ la che sei pure la gran bambinona ! 

— Sarò quello che vuoi, ma non ci credo. 

— E perchè? sentiamo. 

‘— Prima di tutto perchè non presto fede ai pettegolezzi 
di una cameriera... 

— Bene, avanti. 

— Poi perchè le cose che non fanno onore non si espon- 
gono alla luce del sole, facendone pompa, e abbandonandole 
alle dicerie e malignità del mondo. Finalmente, e principal- 
mente, perchè ho troppa buona opinione del conte di Chiusi. 

— Già! come se non fosse fatto come tutti gli altri. 

— Ma io comincio per non credere che tutti gli altri sien 
fatti così. 

— Eccoti, al solito, nelle nuvole. Credi proprio che gli 
uomini, i migliori, si facciano tanti scrupoli, specie quando 
una donna mostra di non averne punto ® Senti che cosa ho ve- 
duto oggi io con gli occhi miei: ho veduto giungere all’ al- 
bergo la carrozza che portava il conte e la signora. Lei aveva 
un velo fittissimo che le nascondeva il viso, e sotto il velo si 
vedeva piangere dirottamente. Lui accigliato e taciturno la 
seguiva lentamente, e insieme entrarono nell’ appartamento 
ch’ egli aveva fissato. Poche ore dopo, vidi la cameriera della 
nuova ospite correre tutta scalmanata pel corridojo, gridando 
che voleva il dottore per la padrona, che era in convulsioni. 
Ma il dottore non c’era, e pare che il conte sia rimasto solo a 
consolare la bella derelitta. Ti par forse naturale tutto questo? 
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E Beatrice tacque, aspettando che Adriana la confutasse 
ancora ; ma aspettò invano. Adriana non aprì bocca, e fu 
Beatrice che conchiuse con fare da persona di mondo: 

— Hai capito? Sei convinta adesso che c’ è sotto un mi- 
stero ? Ma, dico io, tanto meglio per noi che facciamo da 
spettatori. Ci voleva questo passatempo nella monotonia che 
ci opprime, e quanto a me, ti confesso che me la godo, e che 
son contenta di assistere, per così dire, dal buco della serra- 
tura a questo interessante dramma di amore. 

Adriana, col cuore stretto, aveva udito quel parlare libero 
e leggiero così poco conveniente sulle labbra di una giovinetta, 
desiderando di trovarsi sola, per riordinare le idee che le bal- 
lavano confuse nella mente, e rendersi conto esatto di quanto 
le era stato asserito. Ma neppure vi riuscì quando si ritrasse 
sola in camera sua. Pensava, pensava, e le pareva impossibile 
che Ugo le avesse la sera innanzi palesato così chiaramente 
il suo amore, che le avesse con tanta foga di passione strette 
e baciate le mani, portando nel cuore l’ immagine di un’ altra 
donna. Come mai essa, col suo contegno, lo aveva autorizzato 
a osar tanto ? À si 

È vero che essa, così riservata per natura e per. educa- 
zione, gli aveva parlato con molta confidenza, talvolta anche 
con abbandono; ma lo aveva fatto” per un moto spontaneo 
dell’ animo, senza saperlo, per la fiducia cl’ ei le inspirava ; : 
e ‘mai non l’ era passato per la mente che un giorno ella do- 
vesse arrossire di vergogna, ripensando ai discorsi ch’ ei le 
aveva tenuti, e che essa gli aveva permesso. Cum’ era stata 
incauta! Come aveva potuto credere ch’ ei l’amasse in così 
“ poco tempo ? Eppure !... non l amava forse lei con tutte le 
forze del suo cuore? Oh! se ci fosse stata la mamma! Essa 
certo l'avrebbe messa in guardia ; le avrebbe aperto gli occhi 
a tempo; prima che il suo cuore si aprisse a un nuovo affetto. 
E quel dicuet che gli aveva dato senza esserne stata richiesta!... 
Dio, che rossore !... che vergogna !... E Adriana con la faccia. 
nascosta tra le mani, e i gomiti appoggiati al davanzale della : 
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finestra, pianse a lungo, mentre il fiume nella valle rispondeva 
%ngosciosamente al grido del suo povero cuore. Oh! dov’ era 
la sollecita voce di conforto che mandava tanto in alto i suoi 
pensieri ? L’ avrebbe essa mai più udita sulla terra? 
Adriana non aveva bisogno dell’ aiuto di Beatrice per 
spiegarsi chi poteva essere la nuova ospite. Era così chiaro 
per lei, dopo il racconto che. Ugo le aveva fatto! Chi sarebbe 
se non colei che lo aveva amato e tradito ? Egli l'aveva di. 
pinta come donna frivola e senza cuore ; ma se essa, per una 
di quelle misteriose contraddizioni del cuore umano, si era sen- 
tita riaccendere della prima fiamma, che non può una donna 
che ama, e che sa di aver regnato un tempo, arbitra nel cuore 
che vuol riconquistare ? Di più : non si era egli ingannato nel 
giudicare costei? Nè aveva egli ascoltato le discolpe ? Non 
potevano le stesse sue orecchie averlo indotto in errore ? E chi 
assicurava lei, Adriana, che non avesse anch’ egli la sua parte 
di calpa ? Che non avesse torti da farsi perdonare ? Che sapeva 
lei tranne di quel che lo stesso Ugo le aveva detto ? Oh! che 
scompiglio! che confusione nelle sue îdce! Come non sapeva 
più discernere! Come non si rendeva più conto dove finisse 
il bene e cominciasse il male!... Che farebbe intanto ? Prima 
di tutto era suo dovere riacquistare quella dignità che, incau- 
taménte, aveva abbandonato tra le mani di chi l'aveva vil- 
mente: calpestata ; e per riuscire doveva affettare indifferenza, 
evitando le occasioni di trovarsi da sola col conte di Chiusi. 
Se era stata un’ingenua, non era una bambina, nè una sciocca, 
com’ egli poteva supporre ; & gli avrebbe saputo mostrare quanto 
orgoglio poteva racchiudere l’ animo suo ferito. Poi, tosto che 
potesse farlo senza destare la curiosità e dar campo alla mal- 
dicenza degli ospiti del Mont Blanc, pregherebbe il babbo di 
condurla via, ora che egli era alla fine della cura. Il babbo 
era facile persuaderlo ; e da ultimo gli avrebbe detto che dopo 
lungo riflettere, si era convinta che l’amore di Ugo non po- 
| teva compensarla del sacrifizio di lasciar lui, suo padre, e che 
però rinunziava a ogni idea di matrimonio. Avrebbe mentito 
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dicendo così, lo sapeva; di che non l’ avrebbe compensata quel 
grande amore, che parea la struggesse? Ma sarebbe vissuta 
pel babbo ; pel suo povero babbo così triste e sofferente dac- 
chè non c’ era più la mamma; e la mamma pregherebbe per 
lei, e le otterrebbe da Dio tanta forza da vivere con la fronte 
serena e il sorriso sulle labbra, per allietare la vita del suo 
vecchio padre, il quale non aveva che lei al mondo. 

E le lagrime silenziose e amare seguitavano a scorrere ab- 
bondanti pel volto bianco dell’ innamorata Adriana. 

Il domani, quando si alzò dopo un sonno interrotto e fati- 
coso, cercò di ritemprarsi ne’ suoi propositi, e fece di tutto 
perchè suo padre non si accorgesse della dura lotta che essa, 
armata di fierezza, sosteneva contro un amore che voleva strap- 
parsi dall’ anima. Il marchese infatti ingannato dai modi disin- 
volti e naturali della figlia, non vide che gli occhi erano un 
po’ stanchi, che il sorriso aveva qualcosa di stentato, che 
il volto non era roseo come il consueto, che c’ era un che di con- 
venzionale in tutto il suo fare. La stessa Beatrice, la quale 
forse si aspettava di rivederla taciturna e lacrimosa, dopo le 
informazioni che aveva creduto doveroso di darle, fu sorpresa 
di vederla tranquilla in apparenza, prender parte alle conver- 
sazioni, senza cercare di appartarsi o di evitare la compagnia. 
E nonèdifficile che abbia detto in cuor suo, o costei è una 
commediante, o che io mi ero ingannata, e del conte non gliene 
importa niente. 

All’ ora della colazione Adriana fu lietissima di non ve- 
dere il conte occupare il suo solito’ posto, tanto poco si fidava 
de’ suoi rossori improvvisi; e se da un lato le s’ inacerbiva 
la ferita al pensiero della ragione che teneva lontano Ugo, 
dall’ altro sperava che lo stesso avvenisse per l’ ora del pranzo, 
e pei giorni successivi. Quanto le sarebbe stata più agevole 
così la vittoria ! 

Ma invece all’ ora del pranzo, quando i commensali erano 
già seduti, comparve il conte ; e dopo di lui la nuuva ospite, 
la quale col fare un po' imbarazzato di chi non è uso a tro- 
varsi tra gente sconosciuta, sedette vicino a Ugo. 
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Adriana col volto tutto una fiamma, struggendosi di 
non sapersi dominare, di non saper prendere quell’ aspetto 
di fredda indifferenza in che aveva tanto sperato, rispose con 
un lieve cenno del capo al saluto del conte, e con la maggior 
naturalezza che seppe, legò subito conversazione col suo vi- 
cino di destra ; il che l’obbligava a tenersi voltata dal lato 
opposto a quello occupato da Ugo e dalla nuova venuta. 

Quando poi tornò a essere padrona di sè, e sentì di poter 
volgere il capo e girare gli occhi con tutta l’alterezza del- 
l’animo suo offeso, si volse a guardare la vicina del conte. 

Era bella! Anche una donna, e fosse pur ella sua nemica 
o rivale, non poteva non giudicarla tale. Una bellezza bruna 
attraentissima, con stupendi occhi neri, che avevano volta a 
volta dolcezze irresistibili e lampi di fuoco indomito ; una bel- 
lezza di un pallore sano, su cui il nero degli occhi e dei capelli, 
abbondanti, faceva bellissimo contrasto ; una bellezza velata 
da così soave malinconia, da destare un senso vivissimo di 
simpatia e di pietà. Di un contegno correttissimo, rimase tutto 
il tempo del pranzo silenziosa, e solo una o due volte scambiò 
poche parole a bassa voce col conte. 

Verso la fine del pranzo un cameriere entrò a recare un 
telegramma al conte. Questi lo aprì, lo lesse, e con lieve esi- 
tazione lo porse alla sua vicina, la quale, scorrendolo veloce- 
mente con gli occhi, si fece prima rossa, poi bianca come il 
fazzoletto che teneva tra le mani, e lo restituì senza profferire 
parola. 

Adriana ne seguiva ogni moto con irresistibile interesse, 
e notò che un turbamento ognora crescente si accentuava sul 
volto pallido della bella signora, finchè la vide alzarsi preci- 
pitosamente, e con passo malfermo lasciare la sala. 

Ugo non si mosse. Pensieroso e preoccupato, riprese a sbuc- 
ciare una mela che aveva lasciata a metà, e nel silenzio che 
si era fatto, non potè certamente non udire il bisbiglio, per 
quanto lieve, che seguì l’ alzarsi della sua vicina. Aveva però 
appena finito di tagliare quel frutto, sul quale pareva facesse 
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uno studio anatomico, quando un cameriere venne a parlargli 
all’ orecchio ; e allora egli si alzò a sua volta, 8’inchinò ai 
commensali, e lasciò anche lui la sala. 

Quella scena muta, com’è naturale, destò la curiosità e 
il buon umore della compagnia. Andato via Ugo, si udì un 
ridere soffocato, un motteggiare sommesso, che non lasciavano 
dubbi sulle interpretazioni e i commenti poco benevoli che si 
facevano a carico dei due; e Adriana, mentre si sentiva scop- 
piare il cuore, combattuta tra due sentimenti opposti, dovè 
rispondere con un sorriso ai segni ripetuti che Beatrice le fa- 
ceva da lontano. Ma dopo la mensa, per evitare i discorsi e le 
osservazioni poco benigni dell’ amica, andò a sedersi al piano- 
forte, e lì, come sempre le accadeva, dimenticò tosto il mondo 
esteriore, e lasciò effondere l’ anima sua turbata nelle dolci me- 
lodie che le sgorgavano facili e abbondanti sotto le dita. Da 
ultimo eseguì con grande maestria l’ adagio dell’ opera 27 di 
Beethoven,* dandovi tutta l’ espressione di un cocente dolore 
muto, che prima pare si culli nella penosa rimembranza di 
un bene posseduto e perduto, per scoppiare in un grido d’ in- 
frenabile ambascia, che va gradatamente acquistandosi, sino 
a perdersi in un doloroso sospiro. 

Quella musica che le pareva dicesse tutte le pene del suo 
amore deluso, la scosse profondamente, e temendo di non poter 
frenare il pianto che le faceva nodo alla gola, si alzò di scatto, 
e uscì sul terrazzo. ne | 

Sentiva il bisogno di esser sola per calmare l’ agitazione 
‘ che la dominava; si appoggiò alla balaustrata di marmo, re- 
clinò il capo sopra una mano, e stette ad ascoltare la quiete 
della campagna, interrotta dal rumoreggiare del fiume. Era lì 
da pochi minuti, quando udì un passo che le parve ricono- 
scere, e, suo malgrado, si voltò bruscamente con animo di 
sfuggire a un incontro che in quel momento sentiva di non 
poter sostenere. Ma non fu a tempo: il conte di Chiusi le stava 
dinanzi, e le stendeva la mano in segno di saluto. 

Adriana finse di non vedere quella mano, che il conte 
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abbassò con un sorriso, ove certo non si scorgeva segno alcuno 
di amor proprio offeso, e mormorò un « buona scra » glaciale, 
senza lasciare il suo posto : si sentiva come inchiodata lì. 

— Appunto di lei cercavo, signorina Adriana, — comin- 
ciò Ugo con voce che poteva tanto sul cuore della giovinetta. 

Ma nessun ceuno d’ incoraggiamento venne dalla parte 
di Adriana, che muta e ritta innanzi a lui non si moveva. 

Egli riprese con fare che a lei parve lievemente imba- 
razzato : i 

— Dovrei parlarle.... 

S’ interruppe aspettando forse una parola; ma Adriana 
non fiatò. Egli ripetè: 

— Dovrei parlarle di cosa che sta molto a cuore a me, e 
forse anche a lei, se non mi sono ingannato... 

Adriana parve alzarsi di un palmo su i talloni. Lo guardò 
fieramente in viso, e gli tagliò le parole, dicendo freddamente : 

— I nostri interessi sono così separati, signor conte, che 
non può esservi cosa che detta da lei possa starmi a cuore. Mi 
rincresce che si sia ingannato, e le uuguro la buona sera. 

Il conte s’ inchinò senza parlare, e lei con la testa alta 
e il passo sicuro lasciò il terrazzo. 


V. 


Il domani di quel giorno, Adriana all’ uscire della chiesa, 
situata all’ estremità del paescetto, dove essa si recava spesso 
a pregare, fu raggiunta dal curato, il quale, conoscendola 
piena di carità pei poverelli, veniva a raccomandarle una 
vecchia ammalata. Erano sulla piazza della chiesa, affatto soli- 
taria in quell’ ora mattutina, e mentre il buon prete le espo- 
neva il caso miserando di quella povera donna, stretta dall’ in- 
digenza e dalle malattie, Adriana vide venire alla loro volta 
il conte di Chiusi, dando il braccio alla nuova ospite. Egli 
parlava con molto calore, e lei più pallida del consucto, con le 
ciglia lievemente corrugate, l’ ascoltava muta, ma con espres- 
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sione di fiera risolutezza. Vennero in su per la via, senza ac- 
corgersi di lei, o, pensò lei, fingendo di non vederla, e pas- 
sarono oltre. 

Adriana rimase ad ascoltare pazientemente le raccoman- 
dazioni del curato ; gli promise che si sarebbe occupata della 
sua protetta, e tornò lentamente all’ albergo, meditando sugli 
avvenimenti ultimi, che le pareva avessero mutato di un tratto 
il corso della sua esistenza. Quando si trovò sola col padre: 

— Babbo, — gli disse, — oramai la tua cura è finita, e, 
grazie al Cielo, con discreto vantaggio ; che diresti se ce ne tor- 
nassimo a casa ? 

Il marchese la guardò. 

— Sei tu che desideri di partire, Adriana ? — le domandò 
scrutandola. 

— Sì, babbo, sono io che lo desidero, che te ne prego 
anzi, pensando che anche tu non sarai scontento di tornare 
alle tue abitudini. 

Il marchese, con un sospiro, sì strinse al petto la testa 
della figlia, e la baciò con tenerezza. 

Poi disse grave : 

— Anche al mio orecchio è giunta qualche parola sulla 
condotta... strana del conte di Chiusi. Sulle prime sperai che 
fossero ciarle maligne del mondo... ora invece ho ragione di 
credere, che egli non è degno di te, figliuola mia. 

— Non lo giudichiamo, babbo, — disse dolcemente la fan- 
ciulla, senza domandare spiegazioni delle parole del padre. — 
Posso essermi ingannata anch’ io, supponendo in lui un sen- 
timento che non esisteva, interpretando male le sue parole. 
Ma comunque, vorrei che tu mi conducessi via. 

— Sta bene. Mi dispiace di non essere più a tempo per 
domani. Pazienza ; darò gli ordini per doman l’ altro. 

— Fd è meglio: se andassimo via così subito, la nostra 
partenza potrebbe sembrare una fuga, c non vorrei. 

— Dici bene. Impari già a conoscere le disillusioni, povera 
mia Adriana! — conchiuse il marchese. 
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— No, babbo, non mi compiangere, finchè ho l’ amor tuo 
che mi compensa di tutti i dolori. Chi potrà mai amarmi come 
te? — E Adriana, passando un braccio attorno al collo del 
padre, chinò il capo, e lasciò scorrere le sue lagrime silenziose. 

Quelle spiegazioni sulla condotta del conte però che essa 
non aveva voluto chiedere al padre, le vennero date, suo mal- 
grado, la stessa sera dalla Beatrice, la quale le raccontò che 
quel giorno ce’ erano state scene dell’ altro mondo in camera 
della contessa (era una contessa la nuova venuta ) e lei, Bea- 
trice, l’avera udito, non vista, mentre il dottore ne parlava 
con la mamma. Il dottore n’ era stato testimonio oculare e ori- 
culare, sicchè non c’ era dubbio, il fatto era autentico. Figu- 
rarsi! il dottore capace d’ inventare o di aggiungere! Neanco 
a pensarlo. Dunque la cosa era andata così : il dottore chiamato 
in fretta e furia aveva trovato la contessa distesa sul letto, in 
preda a convulsioni tremende, e il conte che passeggiava per 
la stanza, mentre la cameriera apprestava ghiaccio, etere, sali, 
e quanto potesse occorrere per calmare quel parossismo di nervi. 
Finalmente la signora, dopo un lungo smaniare aveva dato 
in un pianto dirottissimo, pregando il conte che non l’ abban- 
donasse, non la lasciasse sola, che nelle mani di lui era la sua 
sorte, e altre espressioni simili. E il conte allora con la ciera 
un po’ meno buja, le aveva parlato con dolcezza, dicendole : 

— Io non voglio abbandonarvi, Ida, voglio anzi alutarvi, 
perchè m'’ interesso di voi, perchè vi voglio bene, e desidero 
vedervi in pace con voi stessa e con altri; ma dovete essere 
ragionevole j} dovete ascoltare quello che vi dico io, dovete se- 
guire i miei consigli, che sono tutti per vostro bene, per quanto 
duri vi possano sembrare. 

E lei, sempre piangendo, aveva finito per promettere che 
avrebbe fatto quello che egli voleva; sarebbe stata docile, 
umile, paziente ; ma per carità! — aveva soggiunto — voi do- 
vete ajutarmi. Io sacrificherò il mio orgoglio, partirò domani, 
ora, quando vorrete voi, purchè mi giuriate che non dovrò 
subire l’ affronto di rimaner sola ad aspettar laggiù, forse, in- 
vano. Ne morrei!... vi giuro che ne morrei! 
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E lui a ripeterle che non l’ avrebbe mai lasciata sola, che 
stesse tranquilla, che aveva la sua parola ; eccetera eccetera. 

Se Adriana serbava ancora un filo di speranza, quel par- 
lare esplicito di Beatrice valse certo a romperlo inesorabil- 
mente. Era tutto finito, lo capiva, lo sentiva, e a questo pen- 
siero il cuore le si gonfiava che pareva volesse scoppiarle. 
Com’ erano durate poco le sue gioie! Le aveva gustate appena 
quel tanto che bastava a renderle infinitamente più amaro il 
disinganno. Perchè l’ aveva esso amato? Era stato come 
una magla quell’ amore. Da quella prima volta che aveva in- 
contrato Ugo lassù nel bosco non aveva più potuto allontanarlo 
dalla sua mente. Le aveva destato tanta pietà il suo volto me- 
lanconico, e la dolorosa storia del suo pellegrinaggio! E in- 
tanto le aveva mentito! Perchè le aveva mentito così ? Dap- 
poichè essa se scusava Ugo in faccia a suo padre, non sapeva 
trovare scuse per lui in faccia a sè stessa : Ugo le aveva men- 
tito! Pure... poteva essa condannarlo nell’ ignoranza in cui 
era? E benchè vedesse dileguarsi il suo bel sogno, anzichè ge- 
losia sentiva pietà per quella giovine così bella, che soffriva 
tanto, e che forse non aveva altro torto che di avere troppo 
amato e troppo creduto ! 

Era l’ultimo giorno della sua dimora a Courmayeur ; 
aveva annunziato già la sua partenza pel domani ; aveva sen- 
tito ripetere che la contessa aveva lasciato l’ albergo la sera 
innanzi in compagnia di Ugo, e si sentiva triste sino in fondo 
all’ anima; di una tristezza resa più grave dallo sforzo che 
faceva per dissimularla. 

Essa aveva una promessa da adempiere prima di lasciare 
quell’ angolo remoto di terra, dove avea sentito le prime gioje 
e i primi dolori dell’ amore: doveva recarsi a visitare la po- 
vera inferma raccomandatale dal curato, e portarle qualche 
SOCCOTSO. 

— Mancherò un tre ore, — disse al padre. — Devo an- 


dare sino alla Balme, e mi ci vorrà più di due ore di strada. 


tra andare e venire. 


—_ ——— PAR 
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Il tempo era incerto, si metteva vento, e il marchese 
avrebbe voluto dissuaderla dal proposito di una gita tanto 
lontana; ma Adriana seppe rassicurarlo ; gli promise che 
avrebbe seguito la strada maestra invece delle scorciatoje, dif- 
ticili in taluni punti, e si avviò contenta di trovarsi sola, e 
di non dover costringere, per quelle poche ore, il suo cuore 
e i suoi pensieri. 

Giunse alle Balme, e trovò il villaggio deserto, le porte 
delle case chiuse, e le viuzze solitarie e silenziose : uomini e 
donne, vecchi e giovani erano a lavorare ai campi 

Una ragazzetta che conduceva una vacca, le indicò la ca- 
pannuccia della vecchia Francesca, la cieca, che era tanto am- 
malata e così sola! Adriana seguendo le indicazioni, trovò 
infatti 1’ infelice a letto ; un letto composto di due scranne di 
legno e un pagliericcio, ma con le sue brave lenzuola, che 
se erano logore dal tempo e dall’ uso, erano anche assai pulite 
e ravviate. Una piccola tavola rustica su cui era una brocca 
con acqua insieme a una scodella con poco latte, e uno scanno 
anch’ esso di legno rustico ai piedi del tetto, formavano tutto 
il mobilio di quella povera stanza nuda e mal riparata. 

Adriana venne accolta con parole di viva gratitudine dalla 
vecchia cieca. Il buon curato le aveva detto della brava si- 
gnorina che dovea venire a trovarla, ed essa 1’ aveva aspet- 
tata, ringraziando la bontà di Dio che non dimentica nessuna 
delle sue creature, e che inspira la pietà nel cuore dci ricchi 
perchè soccorrano ai poveri. Essa non aveva più alcuno sulla 
terra; era sola! Il marito e l’ unico figlio erano andati ad 
attenderla in paradiso. Il Signore aveva lasciato lei l’ ultima, 
forse perché non aveva ancora scontato tutti i peccati. Pure, 
così peccatrice com’ era, non la dimenticava il buon Gesù, e, 
sola, povera e cieca, provvedeva al suo pane quotidiano. C’era- 
no tante buone vicine che la curavano, le facevano un po’ 
di pulizia a turno tutte le mattine, e anche il bucato, quando 
occorreva ; mentre l’ unica sua nipote, figlia di una sua sorella 
morta, che viveva a Morgex, ora che essa era ammalata di 
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febbre, benchè avesse una numerosa famiglia sulle braccia, ve- 
niva a visitarla tutti i giorni, portandole un buon bicchiere 
di latte fresco, e un po’ di patate lesse ; e qualche volta an- 
che un sorscttino di caffè che le dava la moglie del farmacista 
appositamente per lei. Quanta gratitudine non doveva essa 
alla Provvidenza Divina e alle buone creature che la soccor- 
revano ! Che cosa le mancava ? Non le mancava nulla. Il buon 
Dio provvedeva a tutto. Quando le venivano i brividi della 
febbre le sarebbe piaciuto di essere un po’ coperta, è vero; 
ma quello era per la malattia, chè del resto chi sa quanti sven- 
turati mancavano di una coperta come la sua, che la difen- 
deva dal freddo della notte! Quando si era ammalata, sua 
nipote aveva insistito perchè si chiamasse un medico ; ma essa 
non aveva voluto saperne. Il suo medico era lassù. Chi me- 
glio di Lui poteva conoscere i suoi mali e curarli ? Che se 
invece Egli la voleva a sè, nessun medico della terra poteva 
vincere il male che doveva condurla al Regno Eterno. E lei 
era tranquilla ; aveva adempiuto gli obblighi suoi di cristiana, 
aveva ricevuto il Santo Viatico, e aspettava che « lo sposo > 
venisse. L’ aspettava da tanto tempo, cercando di vegliare 
come le vergini savie del Vangelo, e sperava che Egli non 
volesse più tardare. 

Adriana lasciò un po’ d’oro in quella povera casa, e ne 
riportava mille benedizioni, e una lezione di morale che la 
faceva arrossire, e che aveva raddolcito lo spasimo di cui si 
sentiva l’ anima presa. Essa era mortificata, umiliata, parago- 
nando i propri dispiaceri con le tante miserie che affliggevano 
la povera vecchierella fidente e coraggiosa ; e benchè sentisse 
ancora vive le punture del disinganno, benchè si sentisse an- 
cora impotente a vincerle, prometteva a sè stessa di lottare 
animosamente, senza lacrime e senza debolezze. 

Camminava immersa ne’ suoi pensieri, e non aveva notato 
che il vento si era fatto impetuoso, e che densi nuvoloni ca- 
richi di pioggia s' inseguivano e si accavalcavano sul suo capo; 
quando a uno svolto della strada, una raftica furiosa le portò 
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via il cappello, spingendola con violenza contro un salice, che 
scoteva per l’aria i suoi flessibili rami. Quella raffica fu su- 
bito seguìta da una fragorosa scarica elettrica, che si riper- 
cosse con eco spaventevole nella stretta gola delle alte mon- 
tagne in fondo a cui scrosciava adirato il torrente ingrossato 
da acque recenti. 

Adriana ebbe paura. Dove avea avuto la testa per met- 
tersi sola in via con quel tempo ? Avvinghiata all’ albero contro 
cui l’aveva sbattuta il vento, col volto spaurito, si guardò attor- 
no nella speranza che qualche passante potesse prestarle ajuto, 
sia cercando un ricovero, sia proseguendo il cammino; ma 
non vide alcuno. Era sola in quella tormenta che inturiava, 
la tormenta dell’ Alpi, che sradica alberi, lascia precipitare 
frane, uccide i viandanti che hanno la sventura di doverla 
affrontare. A due passi da lei, una grande croce di legno nero 
rammentava che in quel punto, l’anno innanzi, una giovinetta 
aveva incontrato la morte. Adriana sentì stringersi il cuore, 
e volle provare a rimettersi in via. Ricominciò a ‘camminare, 
tenendosi salda sulle gambe, con la testa curva, e le braccia 
strette alla persona per opporre più salda resistenza alla tem- 
pesta ; ma un’ altra ventata la mandò a rotolare sull’ orlo della 
strada. Si abbrancò a un tronco di pino per non precipitar 
giù nell’ abisso, e sempre più scoraggiata vedeva i lampi suc- 
cedersi sinistramente gli uni agli altri ; tra i giganteschi abeti 
udiva la bufera ruggire rabbiosamente insieme agli scoppi del 
tuono, mentre la pioggia cacciata dal vento le sferzava il capo 
e le membra. Il bel volume di capelli le si era disfatto, e le 
cadeva in disordine per le spalle ; si sentiva intirizzire sotto 
l’acqua che le penetrava i panni ; pensò a suo padre che Dio 
sa con quali ansie |’ aspettava, impotente a correre in suo soc- 
corso, € scorata e tremante alzò l’anima sua in una fervida 
preghiera : « non per me, — ripeteva tra sè smarrita, — non 
per me, Dio mio, ma traetemi da questo pericolo pel mio po- 
vero vecchio padre. » E intanto le pareva che le forze 1’ ab- 
bandonassero, che le idee le si confondessero, e ad ogni nuovo 
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scoppio di tuono trasaliva in ginocchio, con le braccia strette 
attorno al saldo tronco, sua sola difesa, contro cui teneva ap- 
poggiato il capo sbattuto dallo sbigottimento e dalla tempesta. 

In quel mentre le parve come fra mezzo a quel fragore 
una voce avesse gridato il suo nome. Un ajuto!... Sentì come 
per incanto tornar le forze, e stette ad ascoltare... Sì... era 
proprio una voce che gridava « Adriana!.. Adriana!» Sorse 
in piedi di scatto. Suo padre... o qualcuno mandato da lui a 
cercarla in quel furioso uragano? È con quanta voce potè : 

— Babbo! — gridò, — babbo! sono qua... sono qua! 

Dopo pochi secondi vide una figura d’ uomo emergere dal 
fitto degli alberi, e accorrere alla sua volta. 

— Babbo! — fu per gridare ancora Adriana; ma la pa- 
rola le morì sulle labbra. Si era ingannata. No... non era 
suo padre. Purtroppo non l’ era sconosciuta l’ alta figura che 
le veniva incontro. Era... era... lui... il conte! Oh Dio! per- 
chè in que momento supremo, in quell’ estremo pericolo le 
mandavate un ajuto in persona di lui la cui sola vista, anche 
allora, aveva il potere di sollevarle nell’ anima una tempesta 
simile a quella che le passava sul capo ? 

Un nuovo turbamento la prese. Dimenticò il pericolo in 
cui si trovava, dimenticò suo padre, dimenticò tutto, ec non 
sentì che il suo cuore che le gridava : « non con lui, non con 
lui; » e incosciente di quel che si dicesse o facesse, esclamò 
senza abbandonare il suo sostegno : 

— Lasciatemi, signore... Non ho bisogno di nulla... Non 
mi toccate. 

Ma Ugo pareva non l’ udisse. Era pallidissimo, col capo 
scoperto, fradicio sino alle ossa ; ma pel volto seomposto come 
da tremenda paura, gli errava un sorriso convulso, mentre 
ripeteva quasi parlando a sè stesso : 

— Ritrovata !... ritrovata !... e salva! 

tli fu facile vincere la debole resistenza che la estenuata 
fanciulla cercava di opporre, e togliendole le braccia d’ at- 
torno al tronco, volle sorreggerla ; ma lei si trasse indietro, 


e disse ancora con forza : 
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— No... no... non mi toccate. Allontanatevi... lasciatemi 
sola... non sono... 

Fu interrotta dalla luce di una saetta che le parve ac- 
cendesse la bruna montagna, e con un grido di terrore si na- 
scose il volto tra le mani, vacillando sulle ginocchia. Egli la 
sostenne, stringendola tra le sue braccia d’ acciajo. Si sentiva 
di poterla difendere anche contro gli elementi, contro tutto 
e tutti. Lì, sul suo cuore, chi avrebbe ardito strappargliela ? 

Adriana appena tornata in sè da quel nuovo spavento, 
rialzò la testa, e questa volta con umile voce di preghiera disse: 

— Ve ne prego, signore, conducetemi da mio padre. Non 
voglio più restare qui sola ; andiamo subito. 


— Non ora, non ora, povera bambina, — le rispose lui, 
senza risolversi a lasciarla fuggire dalla sua stretta. — Bisogna 


aver pazienza ; non potremmo metterci in via in questo mo- 
mento, senza grave pericolo per entrambi; ma a pochi passi 
troveremo un rifugio, e lì aspetteremo al sicuro. 

Adriana non ebbe la forza di opporsi ancora. Era rifinita; 
le pareva come se una densa nebbia le offuscasse la mente, 
non si sentiva padrona di sè. Si lasciò portare più che con- 
durre, senza parlare, sino a una grande capanna di legno, 
costruita su quella strada che conduce sino al Piccolo S. Ber- 
nardo, per servire di rifugio ai viandanti sorpresì dalla bufera. 
Egli l’ adagiò sull’ unica panca che vi si trovava, e lei come 
presa da irresistibile abbandono, appoggiò stanca il capo contro 
la parete, e chiuse gli occhi. 

— Adriana... Adriana! — mormorò Ugo in ginocchio 
innanzi a lci, mentre tentava di riscaldarle le mani intiriz- 
zite, stringendosele contro il petto. 

Quella parola, quell’ atto diedero nuova forza alla fanciulla. 
Si alzò ritraendo le mani, ed esclamò con nobile fierezza : 

— Basta, signore. Chi vi ha dato il diritto di usare così 
con me? Lasciatemi, vi ripeto, o se volete essermi di qualche 
ajuto, — soggiunse giungendo le mani in atto di preghiera, — 
conducetemi da mio padre subito, ve ne prego. 
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Ugo contemplò un istante quel dolce volto sbattuto, che 
si studiava di evitare il suo sguardo, e con voce che mandò 
un fremito per ogni vena della fanciulla disse : 

— Tanta paura vi faccio? Così poca fiducia avete in me, 
Adriana, che volete a ogni costo andar via, rischiando di 
affrontare la morte pur di non rimanere un minuto di più 

presso di me ? Tanto sono sceso nella vostra stima ? 

E siccome lei non rispondeva, tenendo le mani strette 
nervosamente insieme sulle ginocchia, egli insistette : 

— Ditemelo, ditemelo; tanto mi disprezzate ? Così ho 
perduto la vostra fiducia ? 

— Non mi domandate, signore, ve ne prego. Non so 
mentire, e... 

— E...? 

—... mi sarebbe penoso dirvi la verità. 

— Non posso fraintendere la vostra risposta. — disse Ugo 
dopo un breve silenzio ; — pure essa non mi offende perchè 
conosco il sentimento che ve la detta. Ma ad acquetare ogni 
vostro dubbio e sospetto, Adriana, sappiate che io sono ve- 
nuto in traccia di voi col pieno consentimento di vostro padre. 

— Di mio padre ? 

— Sì. Ho avuto un lungo colloquio a cui mi ero prepa- 
rato con ansie infinite, perchè da esso dipendeva la felicità 
della mia vita; e questa felicità io 1’ ho raggiunta, ed è mia! 
Adriana, sapete che cosa ho chiesto a vostro padre 2... Gli ho 
chiesto questa vostra mano che per me racchiude tutti i tesori 
del mondo ; ed egli me 1’ ha accordata. Voi non potete ancora 
comprendere che sia questo per me; pure da voi attendo una 
parola ; una dolce parola che ho lungamente bramato. Non 
vorrete voì dirmela, Adriana ? 

Adriana volle alzarsi, ma non potè. Facendosi sempre più 
pallida, svincolò ancora una volta le sue mani da quelle del 
giovine, mormorando con voce tremante : 

— Mio padre non poteva disporre della mia mano senza 
la mia volontà, e io non posso acccttare la vostra offerta, si- 
gnore. Io non... 
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— Non proseguite, di grazia. Non voglio udire dalle vo- 
stre labbra parole che il vostro cuore debba disdire. Non mi 
credete superbo ; ma io lo conosco il vostro cuore; lo conosco 
forse più di voi stessa, e so qual tesoro di affetto esso può rac- 
chiudere per chi sente di non essere indegno di possederlo. 

— F voi... voi, conte di Chiusi, potete ancora parlarmi così ? 

— Non me ne deste voi stessa il diritto quella sera che 
mi offriste un fiore pel povero solitario che vive privo di af- 
fetti? Voi non avete potuto dimenticare quel dono, Adriana, 
che egli pregia più della vita stessa. Ditemi, oh! ditemelo, 
non è vero che quel dono voi lo faceste di piena vostra vo- 
lontà, mossa da un sentimento che vi spingeva sul cuore di 
chi non sogna altra felicità sulla terra che quella di possedervi ? 

— Sì, è vero, — rispose lei con un triste sorriso sulle labbra 
smorte, — a che negarlo se è la verità? con quel fiore io inten- 
devo dare l’ amor mio insieme; ma credevo di darlo a chi 
fosse libero di ogni affetto, a chi potesse accettarlo a fronte 
alta, senza divenire spergiuro con altri. Mi ero ingannata! 

— Ol Adriana! No, non vi siete ingannata. Giuro che 
a fronte alta, senza divenire spergiuro, posso dirvi, guardan- 
dovi negli occhi, con le vostre mani strette così nelle mie : 
vi amo, e son degno di amarvi. | 

— Oh Dio mio! — mormorò a fior di labbra Adriana, 
che non aveva più la forza di resistergli, e che aveva tanto 
bisogno di credergli. 

— Indovino le vostre incertezze, — proseguì Ugo con voce 
scmpre più appassionata, — conosco i vostri dubbi. Anche vo- 
stro padre ne aveva sul conto mio; ma una mia parola è ba- 
stata a dissiparli. Non vorrete voi prestarmi fede del pari, 
voi cui amo? voi che avete intesa la voce del mio cuore! SÌ, 
conosco i vostri dubbi, lo ripeto ; ma essi mi confermano il 
vostro amore ed chbbi Il egoismo di non volerli vincere. Per- 
donatemi, Adriana! avevo tanto bisogno di sentirmi amato 
da voi, ed ero così felice di vedervi gelosa !... Non mi dite 
nulla 2... piangete, Adriana 2... piangete 2... Oh!... Dio sa s’ io 
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darei tutto il mio sangue per risparmiarvi il più lieve dolore ; 
ma queste lacrime, lo.so, sono dolci lacrime di gioia per avere 
ritrovato l’ amico che credevate perduto, per averlo ritrovato 
col cuore riboccante di amore per voi. Ditemi ora, non è vero 
che non son solo ad amare? Non è vero che mi perdonate, 
che avete fede in ogni mia parola, che credete all’ amor mio ? 

E Ugo curvo su di lei, aspettava ansioso una parola da 
quelle labbra pallide & tremanti. 

— Vi credo, e vi amo, Ugo, — disse finalmente lei con 
la voce rotta dal piangere ; — e sollevando sul volto del giovine 
gli occhi lucenti di lacrime. — Faccia Iddio ch’ io non debba 
pentirmi di avere riposto in voi la mia fede, 

Ugo mise un ginocchio a terra, e portò alle labbra le 
mani di Adriana con moto irrcsistibile. 

Entrambi erano troppo commossi per parlare. 

Dopo un lungo silenzio, Adriana si alzò dicendo: 

— Credo che il tempo sia migliorato ;} vogliamo tornare 
dal babbo 2 

— Aspettate: lasciatemi prima guardare. 

E Ugo si affacciò innanzi la porta della capanna. Il vento 
andava calmandosi, la pioggia era cessata, c il rombo del 
tuono si udiva sempre più lontano, a intervalli più lunghi. 

— Sì, — disse rientrando ; — possiamo metterci in via. 

Adriana, in picdi, cercava di riannodarsi le lunghe trec- 
ce attorno al capo. Egli ne prese una ciocca, e dopo averla 
dolcemente carezzata, la portò rispettosamente alle labbra. 

— Sembrano fili d’ oro, — disse. 

Per la prima volta un lieve incarnato venne a colorire 
le guance pallide di Adriana. Quella carezza che l’ aveva soa- 
vemente turbata le aveva fatto sentire l’ imbarazzo di trovarsi 
lì sola con l’uomo che amava, e da cui si sapeva oramai te- 
neramente riamata ; e ad affrettare il ritorno, disse concitata : 

— Vorrei andare subito ;} queste vesti bagnate mi danno 
freddo. 

— Povera bambina mia! Sono stato imprevidente ; ma 
nel l'ansia di ritrovarti... 
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Ugo s' interruppe. Aveva notato una seconda fiamma in- 
vadere il volto della fanciulla, mentre un sorriso pieno di ve- 
recondia le passava sulle labbra e negli occhi. 

— Non vuoi che ti dia del tu? — chiese Ugo ; passando 
sotto il suo braccio la mano di Adriana. — Non me ne dai il 
diritto, ora che tuo padre mi ha dato quello di amarti ? Siamo 
fidanzati oramai, ed è tanto più dolce dire: Adriana, io ti 
amo! Vuoi?... 


— Sia come volete, — mormorò lei semplicemente. 
Egli si voltò a guardarla, poi disse: 
— Ripeti. 


E lei contenta di ubbidire, ripetè : 

— Sia come... vuoi. 

Quando stretti l’ uno a tianco dell’ altro si furono rimessi 
in via per tornare a casa, dopo un silenzio in cui ognuno di 
essi aveva ascoltato la voce di gaudio celeste che cantava 
nelle anime loro innamorate, Ugo prese a dire con voce bassa 
e dolce: 

— Sai? t'amai dal primo istante. Quel giorno che t’ incon- 
trai sola pel bosco, sentii di avere incontrato il mio destino ; 
e da quel giorno ho benedetto i miei disinganni passati, e la 
vita che mi vedo innanzi. Eri così bella ! e dagli occhi ti tra- 
luceva la bontà e la purezza dell’ anima, Ti portai meco nel 
cuore, e non seppi tornare più a casa, com’ era mio proponi- 
mento dopo la visita al Col du Bonhomme : avevo una con- 
quista da fare; ma sentivo che la vittoria mi era assicurata. 
Vedi? parlo da orgoglioso, da fatuo ; pure non sono ; era una 
voce misteriosa che mi diceva che qualche cosa dell’ anima 
mia si era trasfusa nella tua ; e quando ti rividi ne fui certo. 

— E non t’ingannavi. Anch’ io ti seguii col pensiero 
sino al momento che ti rividi, e d’ allora... 

— D'’allora?... finisci. 

— Ti amai; prima senza saperlo, poi sapendolo; ed ero 
così felice !... Quando però... 

— Ebbene? 
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— Primache io prosegua : non hai proprio nulla da dirmi? 
— domandò Adriana sorridendo dolcemente. 

— Hai ragione, Adriana mia, ho già troppo tardato a 
svelarti il mistero della donna che venne a turbare la tua 
pace, e che fu così malignamente giudicata dagli ospiti del 
Mont Blanc. Essa è una mia cugina, e moglie a un amico mio 
carissimo come fratello, che anche tu conoscerai, e che saprai 
stimare e apprezzare. Di ottimo cuore (parlo di lei) innamo- 
ratissima del marito, ma testolina bizzarra, alquanto viziata 
dall’ educazione, a volte si lascia andare ad accessi di gelosia 
furente pel marito, il quale, sebbene abbia tentato diversi me- 
todi di cura, non è riuscito a guarirla di questo male tor- 
mentoso e volgare. Questa volta l’ accesso è stato pericoloso, 
perchè in un momento d' ira, essa, che non ha genitori, non 
fratelli, nessuno presso cui possa convenientemente rifugiarsi, 
pensa, dico, abbandonare la casa del marito, e, peggio ancora, 
si ricorda che io mi trovo da queste parti, s’ informa, mi te- 
legrafa, e mi piomba qua in uno stato di esaltazione da far 
pena e paura. Figurati se volle sapere di far conoscenze e di 
mettersi a fare la vita degli altri! Era come ammattita, e 
ostinata da farmi perdere più volte la pazienza. Naturalmente, 
il primo consiglio che io le diedi fu quello di tornare imme- 
diatamente in casa; ma chè ! andò su tutte furie, e piangendo 
e disperandosi ricusava di ascoltarmi, malgrado che il suo 
cuore la spingesse là dove io volevo mandarla. 

Il marito intanto, col quale io mi misi subito in corri- 
spondenza, era giustamente indegnato della pazza risoluzione 
della moglie, e ci volle del buono e del bello prima che ot- 
tenessi da lui una lettera nella «quale mentre con parole seve- 
rissime rimproverava la moglie e si doleva dell’ accaduto, con- 
sentiva per quell’ unica volta che la moglie tornasse in casa. 
Quella lettera breve e glaciale finì di mettere lo scompiglio 
nell’ animo ammalato della mia povera cugina ; ma credo che 
il rigore del marito sia stato salutare questa volta, perchè è 
stata tale la paura di alienarsene l’ affetto, tale lo sgomento 
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di perdere i suoi diritti, che credo per un pezzo ancora 
terrà in briglia le sue smanie gelose. Pregò e supplicò perchè le 
venisse risparmiata la mortificazione di tornare sola in casa ; 
promise umiltà, ubbidienza, sottomissione, e siccome egli le 
vuol molto bene, e sa compatire, addivenne alla preghiera di 
lei, e si fe’ trovare ad Aosta, dove stamani ho avuto il piacere 
di lasciarli riconciliati non solo, ma più innamorati di prima. 
Sei contenta delle mie spiegazioni ? 

— Oh Ugo! come non sarei! — esclamò Adriana che 
non sapeva perdonarsi di aver dubitato. — Sento di non meriì- 
tare la felicità di quest’ ora, Ugo; ma Dio è buono, ed ha 
voluto tenermi conto di quello che ho sofferto. 

— Povera la mia Adriana! — mormorò lui stringendosi 
al petto quel braccio che si abbandonava al suo. Chi sa come 
avrai detestato la povera Ida! 

— Oh no! non l’hodetestata — perchè la vedevo infe- 
lice e pensavo..... 

-- Che pensavi ? 

— Pensavo che .... poteva essere quella giovinetta che 
avevì tanto amato, e che ti aveva tradito. 

— Davvero? Che buona memoria hai ! Io invece non pen- 
savo più che fosse mai esistita. 

— Anche di questo rendo grazie a Dio. 

— Perchè ? 

— Perche voglio essere sola nel tuo cuore ; senza memorie, 
senza rimpianti, io sola, tuo unico amore ora e sempre. 

— E non senti forse di esserlo ? 

— Si, Ugo, lo sento, e sono felice come forse pochi sono 
al mondo, e nella mia felicità non sento che una sola spina. 

— Una spina ? 

— SÌ, .... il babbo .... Dovrò lasciarlo, — balbettò Adriana 
a cui tremava la voce. 

— Lasciarlo ? e perchè? — domandò Ugo guardandola 
negli occhi con amore infinito. — Io son solo ; non ho che 
te, e Dio m'è testimonio che darei la vita, non dico per ap- 
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pagare ogni tuo desiderio, ma per evitare che la più lieve 
ombra turbasse il sereno della tua fronte. Se tuo padre potrà 
amarmi un poco, troverà in me un cuore di figlio, e dove 
egli vorrà fissare la sua dimora, lì fabbricheremo noi il nostro 
nido, diletta mia. 

— Oh Ugo! come potrò mai compensarti del bene che 
mi fai con queste tue parole ? — fu quanto potè dire Adriana, 
mentre dolci lacrime di tenerezza le venivano agli occhi ; e 
le pareva di avere in cuore il gaudio degli angeli. 

— Babbo, — disse Adriana quando suo padre stringen- 
dosela al cuore le diceva delle ansie sofferte in quelle poche 
ore; — babbo, sai che mi ha promesso Ugo? che io non ti 
lascerò mai, e che dovunque tu andrai ti seguiremo. Babho, 
tu sai che egli non poteva farmi più felice, e d’ ora innanzi 
saremo in due ad amarti. — 

Il marchese fe’ cenno a Ugo, che muto e commosso si te- 
neva in disparte, di avvicinarsi, e nello stesso amplesso con- 
fuse i suoi due figli. 


ELEoNoRA MERLO. 


Il Contrammiraglio Vittorio Arminjon 


Il Duca di Saint Simon, nelle sue Memorie giustamente 
celebri, dopo aver ricordato la morte del Maresciallo di Tour- 
ville, la commenta col periodo seguente : « Il poss&«lait en per- 
fection toutes les parties de la marine, depuis celle du char- 
pentier jusqu'’ à celle d’ un excellent amiral. Son équité, sa 
duuceur, son tlegme, sa politesse, la netteté de ses ordres, les 
sienaux et beaucoup d’ autres détails particuliers très utiles 
qu’ il avait imaginé, son arrangement, sa justesse, sa prévo- 
vance, une grande sagesse deguisée de la plus naturelle et de 
la plus tranquille valeur, tout contribuait de faire désirer de 
servir sous lui et d’ y apprendre. » 

Non tutti i particolari contenuti nel giudizio di Saint Si- 
mon sopra Tourville sono applicabili all’ amiraglio Vittorio 
Arminpjon, cui la sorte non permise di raggiungere il massimo 
grado navale, e che non ebbe campo a palesare le bellissime 
doti onde era adorno, nell’ambito supremo di ogni soldato che 
è il portare contro il nemico le forze accuratamente ed amo- 
rosnmente allenate per la battaglia. 

Memore di lui che fu uno dei miei educatori, io debbo 
intanto stabilire che in circa 17 anni di consuetudine col ser- 
vizio di mare io non vidi mai altro ufticiale che, al pari di 
Avminjon, sapesse bene tutto quello che si riferisse ai più 
minuti particolari della professione. Quell’insigne uomo poteva 
ben dire di non aver bisogno a bordo di alcuno. Dall’attrezza- 
tura sino all’ astronomia nautica, passando per la manovra, la 
tattica e l’ artiglieria, egli tutto sapeva, non solo per uso suo, 
ima altresì per insegnare. Ed insegnava volentieri, spintovi 
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dal natural talento di educatore e dalla passione che vivissima 
risentiva per quell’ insieme di svariatissime cose, che noi a 
bordo chiamiamo ? mestiere. 

Vittorio Arminjon nacque a Chambery il 30 ottobre 1830. 
Egli fece nella Scuola di marina di Genova il tirocinio degli 
studi, allora anzichenò elementari, pur dimostrando una ten- 
denza parallela alle matematiche ed alla letteratura. In qualità 
di guardia marina fece la campagna dell'Adriatico del 1848-49, 

e come sottotenente di vascello quella di Crimea, alla fine 
- della quale fu promosso luogotenente. La marina sarda che 
già accingevasi a diventare il nucleo dell’ italiana, uscì dalla 
guerra d’ Oriente migliorata. Non avevano le nostre navi 
preso parte alcuna all’ assedio di Sebastopoli, ma nel vai e 
vieni non interrotto tra Genova e Balaclava, nella frequenta- 
zione dell’ Arcipelago e dell’ Eusino, che sono due mari oltre- 
modo fastidiosi (specie durante la cattiva stagione), nel con- 
tatto con le marine d’ Inghilterra e di Francia, le nostre navi, 
dico, acquistarono quella solidità, quella austerità senza delle 
quali non esiste efficacia navale. Gli ufticiali, giovani allora, 
che presero parte alla guerra d’ Oriente tornarono a casa 
più sicuri di sè stessi e più seriamente rivolti a studiar- 
sì di diventar degni della loro professione. L’ attenzione dei: 
capi e dci compagni si rivolgeva più specialmente sopra 
due savoiardi Simone Pacoret di Saint Bon e Vittorio Armi- 
njon, pressochè coetanei, legati dalla comunanza del paese 
originario, fervidi, immaginosi, bramosissimi di emergere. 

A quei tempi l’ artiglieria di bordo era rappresentata da 
certi cannoni di ferraccio incavalcati sopra carretti a quattro 
. ruote assai massicci. Quelle bocche da fuoco lanciavano gra- 
nate che s’ accendevano mediante spolette a tempo di genere 
un po’ primitivo ; anzi le granate erano un’ innovazione : le 
aveva introdotte a bordo il generale francese Paixhans, un 
riformatore dell’ artiglieria, il cui nome correva su tutte le 
bocche. Fornire le proprie artiglierie di tali granate cui si 
potesse procurare l’ accensione a volontà, era la ricerca degli 
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spiriti indagatori in tutte le marine. Saint Bon ed Arminjon 
vi attesero colla tenacia un po’ alpestre del loro carattere, 
ed inventarono difatti una spoletta della quale assai si parlò 
anche nelle marine straniere. Ma le esperienze costarono la 
vita a tre o quattro persone, e un po’ per tema che la stampa 
genovese democratica (ostilissima all’ aristocratico corpo degli 
ufficiali di mare e dedita ad ogni specie di calunnie) ed un 
po’ anche per la scarsa popolarità che presso i vecchi godono 
le invenzioni dei giovani, il Comando in capo della marina 
di esperimenti di spolette ‘non volle più sentirne parlare. Ma 
di questa giovanile opera scientifica di Arminjon — od al- 
meno della parte che gli compete — rimane un opuscolo scritto 
in francese dall’ Arminjon stesso, opuscolo che non possiedo, 
ma che un tempo lessi. 

Per noi aspiranti della scuola, Arminjon era 1’ uomo della 
spoletta, vale a dire un gran scienziato. Ma poco stante fu no- 
minato nostro ufficial d’ ispezione e potemmo rilevare quanto 
egli valesse nella pratica della vita di bordo e che solenne 
educatore fosse quel giovane dalla grossa testa riccioluta. 

Di un’ attività sorprendente, zelantissimo del servizio in 
genere e dell’ educazione marittima degli aspiranti, Arminjon 
non tralasciava mai occasione d’ insegnarci qualche cosa. Ai 
nostri compagni degli ultimi corsi insegnava ad osservare le 
stelle e la luna e a prendere durante la notte le altezze de- 
gli astri. A noi della classe mediana aveva affidato le osser- 
vazioni termometriche e barometriche ; ai più piccoli non dava 
tregua perchè imparassero l’ attrezzatura ch’ è il primo ele- 
mento del mestiere. Egli aveva per principio che non bisogna 
mai lasciare gl’ inferiori in ozio, e questo principio egli lo se- 
guiva tanto con gli aspiranti quanto coi marinari. Era seve- 
rissimo, giusto ed implacabile, ma la sua severità era serena 
e sorridente. Non ho mai visto nessuno che accompagnasse 
il consueto vada sulle barre, con sì tranquillo sorriso. E quando 
sì andava (come la regola voleva) a ringraziare del gastigo 
ricevuto, il commento di Arminjon sulla colpa commessa era 
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generalmente assai umoristico. Anche la sua severità colla 
gente di bordo era improntata di molta bonomia. Era egli 
ben visto da noi? No, in genere. Noi lo detestammo cordial- 
mente nell’anno 1859 quando per abituarci a sopportare le 
eventuali fatiche dei nostri anni avvenire ci limitò al minimo 
necessario la razione di acqua dolce da bere. Invero non ve- 
devamo le necessità di essere assetati, in vista d’ un tempo 
assai ipotetico nel quale avremmo forse navigato su navi a 
corto d’ acqua dolce. 

Ma oggi che imbiancano i rari capelli che mi restano, io 
riconosco pienamente che quel tenerci a corto d’ acqua faceva 
parte d’ un sistema educativo disciplinare che aveva molto 
merito. Egli è coll’ affaticarci, col farci incessatamente lavo- 
rare, coll’ abituarci alle privazioni che Arminjon ha ridotto 
uomini i suoi allievi d’ un tempo. 

Ogni cosa veniva a taglio ad Arminjon per insegnarci 
qualche cosa. Eccone un’ esempio. Nella state del 1859, navi- 
gando da Malta per alla volta di Antivari, si ebbe a combat- 
tere siffattamente con le calme che si rimase una ventina di 
giorni a mare. E giunti giusto presso ad Antivari la calma 
ci sorprese in tal guisa che noi vedevamo il porto senza spe- 
ranza di toccarlo. Buona occasione per Arminjon di far co- 
struire un’ ancora galleggiante, attrezzo inusitato, uscito quasi 
fuor dal ricordo degli uomini, ma non dal suo. L’ ancora gal- 
leggiante fu fabbricata lì per lì con barili vuoti, salmoni di 
ferro, due pennoncini incrociati ed una vela di ricambio ; si 
mise a mare colle lancie quest’ Ancora, vi ci tonneggiammo 
addosso con un falso braccio (che è un cavo di ormeggio) e 
così portando sempre più in là I’ àncora mediante le lancie, 
e sempre alando nuovamente sul falso braccio con fatica con- 
tinua della gente, e giubilo di Arminjon, e nostra istruzione 
entrammo finalmente in Antivari al tramonto. La squadra 
però non e’ era : erasi già allontanata dalle acque albanesi. 

Di quella campagna ho un altro ricordo. Notte tempo 
con vento, pioggia e foschia, sulla fine dì ottobre entravamo 
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alla Spezia. Il buon Riccardi comandava. Arminjon, che era 
il tenente di bordo, stava sulla prua. Il bagliore di un lampo 
gli mostrò che andavamo dritto sulla punta del Pezzino ; e 
n’ eravamo ben poco distanti. Non c’era tempo da perdere. 
Arminjon con la voce squillante che lo distingueva diede sen- 
z’altro il comando: « Pronti a virare », e Riccardi senza 
porre tempo in mezzo comandò ed eseguì la manovra. Nel 
parlatorio dell’ accademia navale c’ è un quadro dipinto da 
un tal Dubreuil (un mastro-scopa di prim'ordine) dove la 
scena è dipinta come Dio vuole. Pochissimi oggi ricordano 
come accadde. 

Quando il Parlamento sanzionò l’ annessione alla Francia 
del Ducato di Savoja e della Contea di Nizza, Vittorio Armin- 
jon, i due fratelli D’ Oncieux e Costa di Beauregard, tutti 
e tre ufficiali di marina e savoiardi, passarono al servizio di 
Francia. Ma il primo non vi rimase a lungo e nel 1861 fu in- 
vitato dal Conte di Cavour a ritornare a far parte della ma- 
rina italiana. Molti accusarono Arminjon di leggerezza, ed in- 
vero tra le diverse cose con cui lo scherzare non è lecito vi è 
la propria bandiera; di essa non si fa temporaneo getto, 
come di un farsetto. La scusante di Arminjon sta nell’ essere 
egli stato richiamato dal Conte di Cavour, al quale assai con- 
veniva che ritornasse tra noi un uomo di non comune valentia, 
il quale avesse praticato una grande marina e potesse perciò 
nel nostro istituto tuttavia giovane portare la larghezza d’idee 
che alberga solo nei corpi militari cui hanno sorriso tradizioni 
di lunga gloria o che sono stati educati e temperati da grandi 
sventure. 

Il benefizio procacciato alla marina italiana dal ritorno di 
Arminjon non si fece attendere. La sua esperienza tra i fran- 
cesì portò il suo frutto. I regolamenti sulla conservazione e 
la manutenzione del materiale furono in parte opera sua. Egli 
introdusse tra noi gli orarìî regolamentari per tutte le navi, 
propose l’ istituzione della scuoia cannonieri e ne fu il vero 
fondatore. Sotto gli auspicìî di Arminjon si tentarono tra noi 
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i primi esperimenti sul materiale d’ artiglieria. Ma egli ha 
fatto anche molto di più. Ha instradato non pochi. eletti gio- 
vani ad occuparsi di artiglieria navale. Ha dato 1’ impulso ad 
uno stuolo di studiosi che oggi onorano la marina. 

Nè qui voglio dimenticare di accennare ad una nobile e 
bella qualità dell’ Amiraglio del quale stò intessendo amore- 
vole e sincero ricordo. I primi anni di vita della marina ita- 
liana furono funestati da una rivalità tra le due marine re- 
gionali che la costituirono, rivalità che non seppe prendere 
le alte vie dell’ emulazione, ma bensì quelle bieche e tortuose 
del parteggiamento. Oggi è lecito parlare di quei brutti giorni 
nei quali genovesi e napolitani si guardavano in cagnesco, 
quasi che invece della bandiera nostra le navi italiane por- 
tassero a vicenda colori nemici. 

Pace sia nella inonorata tomba a coloro che, mossi da 
private inimicizie (talvolta dì origine impura) non ebbero ri- 
tegno da seminare la zizzania tra i giovani. Purtroppo il male 
veniva dall’ alto, il cattivo esempio proveniva dai capi. Oggi 
io ricordo quei giorni tenebrosi ed anche vergognosi, perchè 
purtroppo in un recente caso di promozioni ho letto su per 
le gazzette scritture tendenti a rinnovare rancori ed ad in- 
generare il sospetto che nella nostra marina si favorisca l’ una 
o l’altra regione, il che assolutamente non è vero. Tornando 
dunque a que’ brutti giorni dirò che pochi furono gli uomini 
di un certo grado che di quella dolorosa lue non fossero ba- 
cati. E tra i pochi che ne furono immuni e per i quali la 
provenienza genovese o quella napolitana non ebbe signifi-. 
cato alcuno? pongo Vittorio Arminjon. — Fu dunque uomo 
assolutamente scevro da spirito di parte ? No, tutt’ altro. Ar- 
minjon fu uomo di parte, e forse anche eccessivo, nel senso 
politico della cosa, ma non affatto nel senso navale. 

Conservatore, religiosissimo, nemico della rivoluzione, do- 
lente che essa in molte cose avesse trionfato, feroce osteggiatore 
di tutto ciò che sembravagli apostolato settario, molto libero nel- 
l'espressione dei suoi sentimenti, sincero sino all’ imprudenza, 
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Arminjon in questo senso fu uomo di parte. E negli ultimi anni 
della sua vita la passione partigiana in lui sì accentuò sino a 
rasentare l’ intransigenza, — del che fu vivacimente criticato 
— e dai suoi migliori amici rimproverato. Ma in cosa che 
concernesse il servizio egli divideva i suoi inferiori in due ca- 
tegorie. Nella prima poneva gli uomini di buona volontà ai 
quali tutto perdonava : nella seconda, gl’incapaci ed i pigri, 
e quelli metteva al bando. 

Dal mezzo 1865 al 1868 Arminjon comandò la Magenta 
nella prima campagna intorno al mondo compiuta da nave 
italinna. Non sarà fuor di luogo il dire quì che tra il 1861 
e il 1866 si rinnovarono con qualche frequenza certi sinistri 
marittimi di nostre navi. Ciò era inevitabile, perchè non si 
può domandare a giovane marina, della quale la rivoluzione 
aveva ampliato i quadri, spingendo ad alti gradi uomini 
tuttavia immaturi, la saldezza professionale. La Magenta con- 
dusse a termine la sua campagna triennale senza il minimo 
sinistro. Qui mi compiaccio notare che se il Principe Umberto 
Gaipitanato dal defunto amiraglio Acton fu nel 1865 la prima 
nave italiana che transitasse dall’ Atlantico al Pacifico me- 
diante lo stretto di Magellano, la Magenta fu la prima che nel 
medesimo stretto penetrò dai canali della costa occidentale di 
Patagonia nel viaggio di ritorno. Di questa importante navi- 
gazione, durante la quale l’Arminjon corresse la posizione geo- 
detica di alcuni luoghi inesattamente determinati sulle carte 
nautiche inglesi, rimangono alcune notizie, pubblicate nella 
Iticista Marittima dell’ anno 1868. 

Nel corso della campagna Arminjon stipulò due trattati 
di commercio, 1’ uno colla Cina, 1’ altro col Giappone. E shar- 
cato pubblicò un libro intitolato « Il Giappone ed il viaggio 
della Se. Corvetta Magenta, » che vide la luce nel 1869. Molto 
sì è scritto e da parecchie persone intorno all’ Impero del sole 
levante. Ma il libro dell’ Arminjon fu tra i primi per ordine 
di data ed in un tempo nel quale la contrada era ancora as- 
sai misteriosa. Ospiti della Magenta erano due naturalisti, il 
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Senatore De Filippi ed Enrico Giglioli. Questi mise fuori il 
prezioso volume intitolato La Magenta, nel quale si conten- 
gono, oltre a quelli dell’ autore, anche i lavori del De Filippi 
che morì in Australia. 

Molte campagne di giro del mondo sono state compiute 
da navi nostre dal 1865 in qua. Tutte recarono alla nazione 
utile e decoro: ma due sole produssero opere di polso ; quella 
di Arminjon sulla Magenta e l’altra di De Amezaga sulla 
Caracciolo. Sia lode agli uomini che seppero sì distribuire il 
loro tempo da consacrarne parte ai doveri attinenti al governo 
della nave e da serbare il rimanente per raccogliere i docu- 
menti occorrenti alla composizione di libri sani, istruttivi ed 
attraenti. 

Terso scrittore in italiano ed in francese, Vittorio Ar-o 
minjon credeva fermamente che le idee vanno seminate colla 
parola e colla scrittura, in ciò rassomigliando molto ai mari- 
nari di Francia, e dissumigliando da quelli d’Italia cui la 
penna sembra pesantissimo arnese. 

Le sue tendenze politiche lo trassero a dare molte buone 
scritture a questa Rassegna Nazionale della quale divise le idee 
per lunghi anni, sino a che (con vero dolore dei suoi ami- 
ci) inoltratosi nell’ età, gli sorrisero i sogni dell’ intransi- 
genza politico-religiosa dalle cui lusinghe sì lasciano, ahimè, 
spesso conquistare gli uomini che dopo un protratto periodo 
d’ azione non veggono riusciti a seconda del loro desiderio i 
casi politici cui hanno prestato coscienziosamente 1° opera dei 
verdi anni. i 

Suonino queste parole rimpianto e non rimprovero, omag- 
gio al cuore dell’ amico perduto, non critica al giudizio di 
lui. Chè se l Amiraglio Arminjon, impeccabile a bordo alle 
sue navi, ascritto poi alla lista degli emeriti, e condottosi a 
vivere in Genova, si attelò nei ranghi del cattolico intransi- 
gente, io che conobbi l'uomo e che fui messo a parte di qual- 
che suo giusto dolure, so che non il dispetto lo spinse tra nuovi 


amici, ma la sua delicatissima coscienza lo consigliò. 
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Ed ora torno a bordo, cioè sul teatro ove Arminjon non 
aveva maestri. 

Le sue qualità d’ educatore palesate successivamente come 
ufticiale d’ ispezione alla scuola di marina, come comandante 
della scuola cannonieri e della scuola di marina, rafforzate 
dall’ esperienza che gli anni donano, fiorirono rigogliosamente 
allorquando, coll’ esaltazione al generalato, toccò ad Arminjon 
il compito di comandare la squadra di evoluzione. 

Da noi, in genere, non 8’ accorda il giusto valore all’ arte 
difticile del preparare alla pratica della guerra le forze mili- 
tari. Corre il pregiudizio che la bravura del generale sia un 
fortissimo coefticente del trionfo bellico. È solenne errore. Die- 
tro al generale vittorioso il critico studioso ritrova sempre la 
solida compagine militare delle schiere che quegli conduce 
alla battaglia. Al vittorioso uno stuolo di allenatori pazien- 
temente ha preparato l’ istromento bellico, reggimenti o navi 
non importa. Nelson è grande; ma alla sua gloria quanto 
ha contribuito Jervis che gli ha allenato te mirabili squadre 
con cui percuoterà i Francesi al Nilo ed a Capo Tratalgar! Una 
mezza dozzina d’ allenatori consecutivi di squadra possono 
formare una marina di prim’ ordine, mentre un periodo cqui- 
valente di trascuranza o d’ accidia può ridurre imbelle un’ ar- 
mata non ha guari vigorosa ed efticace. Arminjon fu tra noi 
il tipo dell’ allenatore, perchè ne aveva le necessarie qualità, 
cioè il fuoco sacro professionale, la instancabilità che possie- 
dono gli uomini robusti e sani e che governa il lavoro al- 
trui mercè la virtù dell’ esempio ; ed intine la dote suprema 
del sapere assumere ogni responsabilità. Noi ci eravamo di- 
sabituati dal notturno prendere e lasciar porto in formazione 
tattica, quantunque ciò fusse abbastanza consueta pratica du- 
rante il periodo velico e taluni capitani di navi isolate vi ri- 
imanessero fedeli. Arminjon rimise in onore la costumanza, ed 
ebbe poi imitatori in Ferdinando Acton ed in Giuseppe Lo- 
vera. Tengo assai a segnalare questo merito del defunto ami- 
raglio, perchè eredo fermamente che il valore principale delle 
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forze navali risieda nella loro mobilità, e molte operazioni 
della guerra richiedano il favore delle tenebre. 

Come e perchè Arminjon chiedesse la giubilazione non è 
luogo qui d’ analizzare. Gl’impeti di fierezza sgorgano nei 
magnanimi. Cura di chi governa è moderarli mercè la per- 
suasione. Il ministero giudicò politicamente più opportuno ac- 
cordare all’ amiraglio il chiesto riposo. 

Ma egli non intese l’inattività navale come ozio. Gli 
parve che, esaurito un periodo della curva cicloide (che tra 
le geometriche è quella che meglio somiglia alla curva della 
vita umana) un’ altro e nuovo periodo dovesse incominciare. 
Gli studî navali non abbandonò, ma gl’intessè cogli ammini- 
strativi del comune di Genova e cogli agricoli. 

La rivista Marittima che aveva avuto dal capitano di 
vascello Arminjon i seguenti scritti : Notizie sulla navigazione 
della corvetta Magenta nei canali della costa occidentale di Pa- 
fagonia (1868): Traversata della corvetta Magenta da Montervi- 
deo a Gibilterra (1869): Tratettoria di evoluzione della fregata 
Vittorin Emanuele (1875); e che aveva licenziato alle stampe 
i suoi Elementi d'attrezzatura e di manovra delle navi ad uso 
degli allievi della R. Scuola di marina, continuò la sua colla- 
borazione alla stessa ‘vista dopo la sua ascrizione alla lista 
degli emeriti con varî lavori tecnici, come per esempio: Le 
ancore delle navi da guerra e mercantili (1878) — Sistema 
militare della Cina (1885). 

Iniziò invece nella Rassegna Nazionale una serie di la- 
vori d’indole storica ed economica di cui ecco la lista: 


-— Elementi della guerra marittima e ditesa delle coste d’ Italia 
(Febbraio 1559) (Vol. IV, pag. 302) 

— Considerazioni sugli studî di geografia e strategia militare e 
marittima, e appunti su un articolo del Tenente di vascello 
D. Bonamico (VII, 502, Aprile 1582) 

— La tattica navale (IX, 141. Aprile 1882) 

— Maris imperrum obtinendum (X, 618 Settembre 1882) 
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— La marina militare edi suoi rapporti alla ditesa d' Italia (XV, 
115, Ottobre 1853) 

— La China e la missione italiana del 1866 (1° Ottobre 1854, 16 
Novembre 1884, 1 Dicembre 1884, 1 Gennaio 1885) 

— L'economia Agraria in Piemonte (16 Ottobre e 16 Nov. 1885) 

— Lavoro, proprietà e tributi in ordine all’ agricoltura ed alle 
industrie (16 Settembre e 16 Novembre 1856) 


Ma i legami politici che l’Amiraglio aveva colla /tas- 
segna Nazionale, dopo il 1886 si allentarono. Gli anni forse 
resero intransigente in fatto dt politica l’ Amiraglio egregio, 
il terso scrittore e l’ uomo onestissimo che aveva vagheggiato 
lungamente l’ assopimento di un dissidio tra Chiesa e Stato 
che è senza dubbio la sventura maggiore che sia toccata al- 
l’Italia risorta. Quali influenze esteriori agissero sull’ animo 
del mio antico educatore e del maestro in arte navale, non 
bramo indagare. Ripeto che niun motivo meno che plausibile 
sollecitò la evoluzione di Vittorio Arminjon. Mi sia solo per- 
messo quì aggiungere che quella evoluzione vietò all’ Amira- 
glio di produrre tutta quella somma di lavoro utile in prò di 
Genova, sua patria adottiva, che essa aveva diritto di aspet- 
tare da mente sì eletta e da cuore così retto. 

L'antico collaboratore della Rassegna Nazionale morì di 
sincope a Genova addì 3 Febbraio u. s. 


A. V. VECCHI. 


Le pubbliche Jetture a Firenze 


La Società fiorentina di pubbliche letture, costituita già da 
otto auni, continua con molto decoro l’attuazione del suo program- 
ma, che è quello d' illustrare la Vita Italiana nelle sue varie ma- 
nifestazioni dalle origini della nostra letteratura fino a noi. I più 
illustri letterati italiani hanno prestato volenterosi l’opera loro; e 
nella splendida sala di Luca Giordano nel palazzo Riccardi si rac- 
coglie ogni anno per loro un uditorio numeroso e sceltissimo. Il 
tredici febbraio ultimo scorso fu inaugurato il corso delle confe- 
ferenze di quest’ anno, che hanno lo scopo di illustrare quell’ im- 
portante e vario periodo storico che va dal 1815 al 1881. 

La Rassegna Nazionale crede di tar cosa grata ai suoi lettori 
pubblicando di ogni conterenza un breve cenno; poichè gli argo- 
menti che ora si cominciano a trattare le sembrano di una im- 
portanza anche pratica tanto maggiore, quanto più i fatti storici 


e letterari illustrati sono vicini a noi. 


Nella prima conferenza (13 tebb.) Enrico Panzacchi, dopo un’af- 
tettuosa commemorazione dei compianti Enrico Nencioni e Diego 
Martelli, parlò del Z’omanticismo; che è «il primo grande fenomeno 
artistico e letterario che si presenta sulla soglia del secolo XIX. » 
Non pretese definirlo, ricordandosi quanto siano discordi nel dir- 
ne i caratteri essenziali gli storici della letteratura. Se diciamo 
che ebbe uftticio civile e pattriottico, il Settembrini grida che non 
è vero nulla. Il Manzoni si compiaceva della religiosità della let- 
teratura romantica, e il P. Bresciani D. C. D. G. vi scopriva l’ ul 


tima, ma non la meno pericolosa delle eresie. Altri, come ad esempio 
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il Marchetti, ne tecero un ritratto quasi d’un mostro pauroso e 
spaventoso. Lasciamo dunque le definizioni troppo generiche. 
Certo è che il romanticismo si produsse per l' esaurimento 
dell’ umanesimo, che tra l’arte e la natura aveva messo i grandi 
modelli e degenerato poi in vana accademia le aveva separate, l’arte 
e la natura, di sempre maggiore intervallo. La reazione fu piena, 
specialmente in Germania contro il gusto e il teatro Francese, che 
era un classicismo di seconda mano ; e si tece, non già escludendo 
il classicismo, ma anzi tornandolo ad attingere direttamente alle 
sue pure tonti antiche. Ben noto è il merito grande che ebbero a 
ottener questo fine il Lessing, il Winckelmann e altri grandi. In 
Francia si cominciò più tardi, con la rivoluzione; ma anche in 
Francia la ribellione non tu contro il classicismo vero, ma contro 
il classicismo posticcio od accademico; e quando si esclamò «chi ci 
libererà dai Greci e dai Romani ?» non s’ intendeva davvero di voler 
sacrilegamente dar l’ostracismo ai grandi eterni maestri dell’arte. 
In Inghilterra non ci fu bisogno di rivoluzioni. Il culto di Shake- 
speare non era mai venuto meno e il falso Ossian potè rinfrescare 
l'antica schiettezza e verità nell'arte perchè trovò gli spiriti già 
preparati; onde il Byron, lo Shelley ed altri, non furono (se è le- 
cito esprimersi così) che esageratori d’ una tradizione che c’ era 
già. Anche in Italia avemmo un romanticismo « avanti lettera »; cioè 
la cosa prima della parola. Da noi, torse più che altrove, la dege- 
nerazione del classicismo era arrivata agli estremi, ma il risana- 
mento precedè il romanticismo propriamente detto. Basterebbe ri- 
condare il critico ab. Antonio Conti e il Baretti; poi il Goldoni 
il Parini, il Monti. Classico il Monti senza dubbio; ma non ostante 


il verso famoso 
l'arido vero, che dei vati è tomba, 


e le fiere invettive contro l’ « audace scuola boreal, » quanta vita, 
quanta verità, anzi quanto realismo schietto e sincero, per esempio, 
nella Mascheroniana ! Più tardi, anche in Italia venne d’oltremonti 
il romanticismo vero e proprio, e ne furono araldi il Foscolo con 
le lettere di « Iacopo Hortis » e il Pindemonte con le sue miti, 
gentili, malinconiche poesie; e maestri, i più illustri dei Roman- 


tici stranieri, molti dei quali vennero in Italia e la conobbero 
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da vicino e furono amati e studiati dai nostri. La vera Scuola Ro- 
mantica si formò a Milano; e meglio di tutti ne spiegò le nuove 
tendenze il Berchet con la sua « Lettera semiseria di Grisosto- 
mo » dove è la definizione nota Za poesia è l’espressione diretta della 
vita. Della qual tormula il conterenziere mostra l’importanza grande 
per gli effetti che produsse: e passa quindi a ricordare brevemente i 
sospetti del governo Austriaco, ombroso d’ogni novità, la fondazio- 
ne della « Biblioteca italiana » classica ed austriacante, poi quella 
del « Conciliatore » romantico e patriottico. E che questo volesse 
davvero « conciliare », lo prova ricordando che i romantici avreb- 
bero voluto affidarne la direzione a Vincenzo Monti e che soltanto 
dopo il rifiuto del Monti riconobbero per capo Silvio Pellico. Ma 
presto seguirono gli arresti, i processi, i Piombi, lo Spielberg e 
il gruppo dei novatori fu disperso; non prima però che avesse 
efficacemente contribuito a diffondere le sue idee e quella « nuova 
tinta », chiamata appunto romantica, che presero da allora la mag- 
gior parte delle opere letterarie. 

In che consista questa « nuova tinta », il Panzacchi nota giu- 
stamente che mal si può spiegare senza lunghe esemplificazioni; 
pure si indugia ad illustrarla e sa farlo magistralmente; conchiu- 
dendo che, non ostante tutto, la produzione romantica era, fino a 
quel punto, scarsa e, quando si eccettuino per varie cause le « Mie 
Prigioni », di poco valore. Se anche in Italia avemmo una vera e 
gloriosa « epoca romantica », lo dobbiamo al Manzoni; che volle 
prima tenersene in disparte; ma poi divenne il capo naturale della 
nuova scuola, come il Goethe in Germania. Per lui il romanticismo 
ebbe il suggello della italianità e risplendè al sole nostro senza velo 
di nebbie nordiche ; per lui diventò qualcosa che da ogni altro ro- 
manticismo si diversifica e sopra ogni altro sì innalza ; per lui anche 
i più avversi dovettero inchinarsi ai nuovi ideali ed entrare nella 
nuova via: bastino a provarlo i nomi del Guerrazzi, pur così di- 
verso d’ indole e di tendenze, e del Niccolini, che scrive l’Arnaldo. 
Termina riferendo alcune belle parole di Augusto Comte, il quale 
investigando nelle letterature le prime tracce e i primi bagliori 
di un'arte perfetta, che forse l'avvenire vedrà, pone in prima linea 
i « Promessi Sposi ». 

Il Panzacchi non legge, ma parla; ed è parlatore elegante. 
Ascoltato sempre con intensa attenzione ebbe in fine applausi me- 
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ritati. Alcuni hanno notato che del Manzoni parlò troppo fuga- 
cemente, più accennando che dimostrando; ed è vero. Ma bisogna 
anche non dimenticare che i conferenzieri hanno un tema deter- 
minato, dal quale non potrebbero uscire senza invadere il campo 
altrui; e il Manzoni, in un altro ciclo, e forse l’anno venturo, avrà 
naturalmente una conferenza tutta per sè. Piuttosto, se ci fosse 
lecito esprimere una nostra idea, noi vorremmo che ogni confe- 
renza illustrasse un solo tatto, o un solo artista, scegliendo dei 
tatti i capitali e degli artisti i sommi, e intorno a quelli raggrup- 
pando brevemente il resto. Di temi troppo generali, come questo 
sul romanticismo, non si può dare in un'ora che un'idea assai lan- 


guida e soltanto a quelli che già ne sanno qualcosa. 


Dell’ arte e della musica parlò, anch’ egli parla, non legge, (17 
febbr.) Corrado Ricci. Esordi notando giustamente che gli anni 
dal 1815 al 1531 formano un periodo storico importante, ma non 
un periodo artistico. Cominciano è vero i Romantici e fanno le prime 
prove i Preratfaellisti; ma lo sviluppo di questa scuola è posteriore. 
Nel 1815 l’arte era tornata al classicismo. Finite le lotte dello 
pseudoclassicismo con la morte di G. B. Tiepolo, il più grande forse 
dei barocchi, il barocco non ebbe dopo di lui nessun forte campione. 
I classicisti col Winchelmann, col David, coll’ Appiani, col Canova 
con molti altri illustri avevano trionfato in Italia e tuori; così che 
(è prova indiretta, ma sicura) nell’invasione Francese nessun quadro 
del Tiepolo fu tenuto degno d’ esser rubato. Ma nel periodo che va 
dal 1815 al 1331 riprende forza piuttosto lo pseudo-classicismo : il 
Canova morì nel 22, l’ Appiani nel 17, il David nel 223, e così l’ o- 
pera loro appartiene al periodo precedente. Ci tu poi qualche buono 
artista, ma nessuno grande : invece del vivo fuoco dell’ arte, tiepide 
ceneri accademiche, e non d’accademie come quella dei Caracci; 
ma di quelle accademie nelle quali non erano che modelli da co- 
piare, protessori che dovevano insegnare certe regole, scolari che 
dovevano eseguire certi compiti. Si lavorava nelle pensioni artisti- 
che di Roma e di Firenze, dove erano ancora buoni maestri e 
meglio che maestri, gli splendori dell’arte passata. Ma quali saggi 
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uscivano da quelle scuole! Le solite Virginie e Socrate e Filottete 
e certi paesaggi dimostranti che il pittore non s’era mai ricordato 
d'aver veduto.i colli di Fiesole o la campagna Romana. 

E qui viene ai singoli artisti, fermandosi sui migliori. A Roma, 
il Camuccini buon pittore, studioso di Raffaello, facile nell'eseguire, 
corretto nella tecnica, ma povero di concezione e originale mai: il 
Thorwaldsen, scultore di gran pregio, fattosi classico con lo studio 
diretto dei capolavori antichi, autore fecondo di lavori egregi e qua.- 
che volta di capolavori come il bassorilievo del trionfo d’Alessan- 
dro, giudicato con ragione una delle più belle opere del tempo di 
Pericle; insomma solo degno, come « antico », di competere col 
Canova, purchè non si dimentichi che il Canova, anche quando si 
ispirò a un sano naturalismo, come nella statua di Papa Rezzonico, 
arrivò ad altezze difficilmente superabili. Dopo lui, degno di ricordo 
è soltanto il Tenerani. A Firenze tenevano il campo della pittura 
il Benvenuti e il Sabatelli, freddo e non ricco d’invenzione il pri- 
mo, natura più fervida e pronta e meglio educata il secondo, che 
a Roma e a Vinezia aveva studiato con passione d’artista vero. 

Dopo avere accennato alle scuole d' incisione e alla architet- 
tura, il Ricci venne a parlare più diffusamente del grande scultora 
che ribellatosi a ogni accademia vecchia e nuova aprì all’ arte le 
nuove vie: Lorenzo Bartolini. 

Dalla paterna bottega di tabbro terraio, lo seguì a Parigi, a 
Carrara, a Firenze nei suoi studi e nella lunga lotta controi pro- 
fessori delle Accademie, che naturalmente stentarono un po’ a per- 
suadersi d’ essere « asini», come il Bartolini dimostrò che erano 
con le fiere polemiche e meglio con le opere immortali. Parve che 
talvolta oltrepassasse i limiti, come quando costrinse gli scolari a 
copiare un gobbo; ma bisogna per giudicare di ciò riferirsi a que 
tempi, quando era necessario abbattere i vieti e tenaci pregiudizi 
accademici e per vincere bisognava stravincere. 

Finalmentt, ricorda un avvenimento della più alta importanza 
storica ed artistica, che è appunto del 1815 : il ritorno delle nostre 
opere d’arte portate via dai Francesi. La storia del tatto è nota 
ed è noto il merito che ebbe in ciò il Canova; ma non ne è cono- 
sciuta la cronaca, che il Ricci sa ricostruire da maestro. Il dolore e 


le proteste degli artisti, dei magistrati, della popolazione, prima; 
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poi il giubilo alla notizia del ritorno ; le città che mandano rap- 
presentanti a Parigi, a Milano; il clero di Piacenza che al suono 
delle campane muove incontro processionalmente ai carri che ripor- 
tano i capolavori; gli operai e i rozzi barrocciai che nel rigore del 
decembre coprono coi loro mantelli e con le giubbe le casse pre- 
ziose, quando comincia a nevicare ; le feste di Parma (velate qui 
di mestizia, perchè non tornava « la Madonna di San Sisto ») di 
Reggio, di Modena, di Bologna — tutto questo il conferenziere sa 
descrivere con parola calda e immaginosa. 

Della musica parla assai brevemente, troppo brevemente. 

La Germania ci era passata avanti di gran lunga: basti ricor- 
dare il Gluck e il Mozart. Col Rossini, il Bellini, il Donizzetti ri- 
sorse una scuola italiana gloriosa e la musica italiana ebbe ancora 
un periodo d’incontrastato dominio in tutta l’ Europa; periodo di 
tanta importanza, che forse, per essere convenientemente illustrato, 
non doveva ridursi quasi a una appendice di questa conferenza, già 
così ricca di nomi e di fatti. 


E. PISTELLI 


La Rassegna Naztonale, Vol. XCIV. 19 


La Viticoltura nell America. Meridionale 


(Ministero di Agricoltura Industria e Commercio. — La viticoltura nell'Ame- 
rica Meridionale. Roma). 


È noto il grande interesse che ha per l'Italia, paese eminen- 
temente vinicolo, il conoscere quali siano i mercati opportuni a’ suoi 
vini. Perciò il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
nel 1894 pubblicò alcnne notizie intorno alla viticoltura e alla eno- 
logia nella America Meridionale, raccolte, per incarico dello stesso 
Ministero, dal signor Pompeo Trentin, enotecnico governativo ita- 
liano a Buenos Aires. Per dare tutta la possibile pubblicità a tali 
interessanti notizie, crediamo opportuno fare, benchè un po' in 
ritardo, un riassunto della estesa relazione del signor Trentin. 

Fino dai primi anni del secolo XVI Francesco Caravantes portò 
dalle isole Canarie nel Perù i primi esemplari della vitis vinifera. 
Dopo il 1560, la coltura della vite si estese eziandio nel vicino Chill. 
Infatti il padre Acosta, che fu al Perù nel 1571, nella sua storia 
naturale e morale delle Indie, asserisce che nel Perù e nel Chili si 
coltivava bene la vite e si faceva vino di buona qualità. Il medesimo 
però osserva che nel Perù la viticoltura rimase, quasi subito, sta- 
zionaria; mentre nel Chili fece sempre ulteriori progressi; in modo 
che oggi, non ostante l’aumentata popolazione, la produzione del 
vino vi è ben maggiore del consumo. 

Dal Perù e dal Chili, secondo le affermazioni dell’ Herrera, fu 
importata la vite nell’ Argentina nell’anno 1555 ; ma la coltura di 
essa acquistò notevole sviluppo soltanto nel secolo XVII, per opera 
dei Gesuiti, che piantavano e coltivavano la vite ovunque si sta- 
bilivano ; in modo chela vite segnava il cammino fatto dalla cele- 
bre Compagnia. 

Nella prima metà del secolo XVIII la viticoltura aveva rag- 
giunto notevole sviluppo in Cordova, nelle vallate di Salta, Cutu- 
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man, Catamarca, Rioja e Mendoza. Ma, sul declinare di quel secolo, 
questa coltura era in decadenza, e in alcuni luoghi del tutto ab- 
bandonata. Fra le ragioni di questo abbandono devonsi includere i 
danni non lievi fatti dalle formiche e da altri insetti. Le viti così 
abbandonate o perirono, o degenerarono; e per questa degenerazione, 
il coltivatore è oggi obbligato a sostituire le varietà indigene con 
quelle francesi o spagnole. 

Dopo il 1870 prese grande aumento nell’ America Meridionale 
la corrente immigratoria dei coloni europei; il che apportò un ri- 
sveglio nella viticoltura, con nuovo indirizzo, nuove basi e nuovi 
vitigni. Nelle provincie, ove questa coltura non fu del tutto ab- 
bandonata, oggi è un' incessante lavorîo di trasformazione : e nelle 
altre, ove più non esisteva, ora sorgono novelli ed estesi vigneti. 

Il Chili fu il primo a trasformare la propria viticoltura, im- 
portando dalla Francia le migliori varietà di viti, abbandonando 
i vecchi sistemi di coltivazione e costruendo adatti stabilimenti. 
L' Argentina imitò la vicina repubblica, da questa traendo i sar- 
menti per i novelli impianti. 

Sebbene però nel Chili la coltivazione della vite sia stata sempre 
curata, pure dessa vi acquistò soltanto grande importanza nel 1860, 
in seguito alla importazione dei vitigni francesi e al miglioramento 
dei sistemi di coltura. Presentemente il terreno coltivato a vigna vi 
è di 100 mila ettari, che producono 2 milioni di ettolitri di vino. 
Conseguentemente, il Chili è il primo paese viticolo dell’ America 
Meridionale. La natura del suo suolo è molto adatta alla prospe- 
rità della vite: il sistema moderno di coltura, è quello alla Guyot. 
Soltanto nel Chili settentrionale e in parte del centrale si fa uso 
della irrigazione, mentre questa nella regione del Sud non ha 
mai luogo. 

Nel Chili centrale, specialmente nelle vallate di Santa Rosa, 
di Los Andes, di San Felipe, di Quillosa e nella piana di Santiago, 
i vigneti sono ben piantati e coltivati e non mancano stabilimenti 
vinari ben forniti, dai quali escono prodotti, che potrebbero far 
concorrenza ai vini Europei. Pertanto non è una esagerazione il 
ritenere che a questo paese è riservato un lieto avvenire nella 
produzione dei suoi vini. 

Non ostante questa notevole produzione vinaria del Chili, non 
piccola vi è l'importazione dei vini Europei, che vengono ricercati 
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dalle classi ricche. Nel 1888 dalla Francia l’ importazione fu di 22 
mila dozzine di bottiglie e dall’ Italia di 6 mila dozzine. 

Tra le 14 provincie della Confederazione Argentina, quella di 
Mendoza è la più importante per la viticoltura. In questa provincia 
la coltivazione della vite si effettua presentemente sopra una su- 
perficie di 9 mila ettari; venendo essa limitata soltanto a quei 
terreni ov'è possibile la irrigazione, che compensa la scarsezza 
dell’ umidità atmosferica. 

Nel 1881 Mendoza possedeva soltanto 4 mila ettari di vecchì 
vigneti; ma, avendo in quell’ anno ìl Governo decretato che, tino 
al 1891, tutte le nuove piantagioni di viti sarebbero state libere da 
tasse, la viticoltura prese notevole incremento. Quei 4 mila ettari 
di vecchi vigneti sono formati di ceppi tenuti ad alberello elevato, 
dell’ altezza di metri 1.50, piantati alla distanza di metri 2.60; ed 
in essi la coltivazione si limita alla potatura, irrigazione e vendem- 
mia. Nei nuovi piantamenti, si fece uso delle varietà francesi impor- 
tate dal Chili, che sono più precoci e più atte alla vinificazione. 
Presentemente in Mendoza sono 11 milioni di viti francesi e 7 mi- 
lioni di viti indigene. Il sistema di coltura, che va generalizzandosi, 
è quello a filari con fili di ferro. L’ irrigazione, di cui si abusa, fa 
perdere in qualità assai più di quello, che sì acquista in quantità. 
La produzione media dei nuovi vigneti di Mendoza è di 120 etto- 
litri per ettaro; ima dei vini, ben pochi sono quelli, che si possono 
dire discreti. Il vero flagello delle vigne Mendoziane sono le ca- 
vallette. 

Nella provincia di San Juan, situata al Nord di Mendoza e 
confinante col Chili, il clima è più secco che non a Mendoza. Il 
terreno della regione coltivata è orizzontale, permeabile ; il suolo 
è sabbioso, argilloso, spesso misto a ciottoli e il sotto-suolo è for- 
mato da masse di grossa ghiaia. La coltura della vite vi ha una 
grande importanza. Come a Mendoza, essa è a base d’ irrigazione; 
si estende a 7 mila ettari di terreno, e produce 180 mila etto- 
litri di vino. In generale la vinificazione vi sì eseguisce con ben 
poca accuratezza, volendosi produrre molto e in fretta; e perciò 
escono dagli stabilimenti vini non finiti, torbidi e poco conserva- 
bili. Però quei vini, che si ottengono dai vigneti piantati con vi- 
tigni francesi, montati sui fili di ferro, sono migliori, benchè non 
mai perfetti. 
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Il Governo fece di tutto per favorire la coltura della vite in 
.Cordova; ma nonostante tutti questi tentativi, e nonostante che 
le valli racchiuse dalla catena di montagne « Sierra de Cordoba » 
siano fertili e ben provvisti di acqua, pure la vite non vi ha im- 
portanza alcuna. Tra le varie colonie agricole, vi è quella di Jesus 
Maria, situata ai piedi della Sierra, che fu un’ antica residenza dei 
Gesuiti. Ivi si trovano molti contadini friulani che vi coltivano la 
vite; ma in quel modo, con cui possano farlo dei poveri contadini. 
Tutte queste piccole vigne hanno una superficie complessiva di 
soli 200 ettari. 

Mentre la viticoltura nelle provincie di Mendoza e San Juan 
in questi ultimi anni si è andata rapidamente trasformando, quella 
delle provincie del Nord, Rioja, Catamarca e Salta è rimasta sta- 
zionaria. Nessun cambiamento nei vitigni e nel sistema culturale; 
il sistema poi di vinificazione è quello stesso, che si usava, quando 
per la prima volta vi s' importarono le viti dal Perù. 

Nella Rioja la viticoltura occupa circa 800 ettari di terreno; 
ma è assai frazionata. Le viti, quasi non coltivate, sono degenerate 
e danno un vino non completo, povero di colore e di tannino e ricco 
di sostanze albuminoidi. Il sistema di pigiatura è assai primitivo 
e consiste in due pelli di bue cucite insieme e montate sopra un 
telaio orizzontale, in modo da presentare una forma superiormente 
concava: il mosto n’ esce col mezzo di un’ apertura esistente nella 
cucitura delle due pelli e viene raccolto in una piccola fossa. La 
tinaia poi è un vaso oviforme, simile al dolio degli antichi Romani, 
ove il vino sì lascia, senza assoggettarlo ad alcuna operazione, sino 
all’ epoca del consumo. 

La provincia di Catamarca, assai simile a quella di Rioja, è 
metà piana e metà montagnosa, povera e poco popolata. Vi si col- 
tiva la vite, e i centri viticoli più importanti sono Andalgalà e 
Tinogasta; i sistemi di coltura vi sono a rozzi pergolati e ad al- 
berelli, dell’ altezza di metri 1.50. La cura della vite si limita alla 
potatura, irrigazione e vendemmia. I vini che si producono hanno 
un colore giallo, carico, sporco, ed un sapore sgradevole, astrin- 
gente, amaro. Vi sono vigneti, che contano due secoli di vita e 
danno ancora il loro trutto; però questo è scolorato, ha la buccia 
coriacea, la polpa povera di succo ed un sapore erbaceo. 
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Il dipartimento di Andalgalà possiede circa 600 mila viti, che 
producono circa 15 mila ettolitri di vino. In questi ultimi tempi 
vi sono stati introdotti vitigni francesi ed è comparsa qualche col- 
tivazione a filari. . 

La Svizzera dell’ Argentina è la provincia di Salta, che presenta 
un’ aspetto variato e veramente pittoresco. Situata presso al tro- 
pico del Capricorno, possiede, per le differenze di altitudine, tutti 
ì climi. Quindi in questa provincia sono possibili tutte le colture 
agricole e la vite vi è coltivata sopra una estensione di 300 ettari, 
che danno un prodotto di 20 mila ettolitri di vino. Il centro viticolo 
più importante è Cafarzate, il cui vino ha un colore assai chiaro 
e giallognolo, un odore leggermente aromatico, e un sapore pastoso. 
Il sistema dominante di coltivazione è quello dei pergolati; | 
le viti sono piantate in quadrato, alla distanza di circa 5 metri, ele- 
vandole a due metri di altezza. Si fa grande abuso della irrigazione, 
che viene praticata ogni quindici giorni, e questa rende cattiva la 
qualità del prodotto, ch’ è poverissimo di succo ed ha un sapore 
erbaceo. Per ottenere un ettolitro di vino bisogna pigiare 220 chi- 
logrammi di uva. 

Recentemente fu introdotta qualche innovazione nei vitigni, 
nella viticoltura e nella vinificazione. Difatti il signor Cavarria, 
che possiede uno stabilimento importante, va sostituendo alle viti 
indigene quelle trancesi, e ai pergolati il sistema dei filari ; inoltre 
ha costruito un locale per la pigiatura e per la termentazione, 
composto di due stanze al primo terreno e di un locale superiore. 
Le due stanze sono adibite alla fermentazione; nell’ ambiente 
superiore, che è separato dal piano terreno col mezzo di un tavo- 
lato mobile, si effettua la pigiatura entro appositi cassoni. La vi- 
naccia e i graspi vengono uniti al mosto e la massa si lascia 
fermentare per una settimana. La svinatura si fa aprendo un toro, 
esistente nella parte inferiore delle dette stanze terrene, dal quale 
il vino cade in un canaletto esterno, che lo conduce in un pozzo 
situato presso alla cantina: una pompa finalmente solleva il vino 
dal pozzo alle botte della cantina, ch'è sopra terra. 

Nella Repubblica Argentina, dopo Buenos Aires, la più impor- 
tante piazza commerciale è senza dubbio Rosario de Santa Féè. In 
questa provincia prima del 1888 s’ importarono esclusivamente vini 
spagnoii e francesi; ma oggi il commercio dei vini italiani vi ha 
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assunto spiccata importanza. Non vi sono vigneti, e la vite si col- 
tiva soltanto per ornamento e come produttrice di uva da tavola. 

L’ abbondanza dell’ acqua, la fertilità del suolo, le tacili e nu- 
merose comunicazioni fluviali predispongono la provincia di Entre- 
Rios a diventare un grande centro d’ industria agricola. L' agricol- 
tura difatti va facendovi rapidi progressi. Questo movimento di 
progresso agricolo ebbe principio nel 1880 colla fondazione delle 
colonie agricole del Diamante. Oggi tali colonie sono più di cento 
e coltivano ben 200 mila ettari. i 

La coltivazione della vite vi è nuovissima, giacchè i più vecchi 
vigneti hanno appena 10 anni di vita, e tutti sono coltivati con 
sistemi moderni. Gli agricoltori, sedotti dall’ aspetto verdeggiante 
del suolo e dalla sua eccessiva tertilità, come lo dimostrano le altre 
colture, dopo il 1884 si dedicarono con grande ardore, a piantar ovun- 
que la vite, certi di tar di questa provincia la grande cantina del- 
I Argentina. Ma non si resero conto che la pioggia è abbondante in 
primavera e nella estate e che l’ umidità favorisce malattie crit- 
togamiche. Difatti nel 1888 la peronospora invase tutte le vigne, 
spargendovi la distruzione. Ciò bastò per distogliere molti dalla 
coltura della vite, e presentemente dessa si estende appena sopra 
10 mila ettari. 

Dei dipartimenti, nei quali si coltiva la vite, il più impor- 
tante è quello dell’Uraguai. In questo, la vite presenta una bella 
vegetazione e dà un copioso prodotto. I vigneti, che occupano 
una superficie di 300 ettari, sono tenuti secondo il sistema latino, 
con due fili di ferro tesi su pali di legno ; la distanza fra i filari 
è di metri 1,50, e tra le viti di metri 1,20. L’oidium, l' antrac- 
nosi, la peronospora e la phoma uvicola attaccano le viti, e ven- 
gono insufficientemente combattute. 

I vini bianchi non sono possibili; presentano tutti un sapore 
acre e amarognolo : migliori sono i vini rossi, che hanno un bel co- 
lore rosso-rubino, un odore di frutta ed un sapore un po’ acre. 

La più importante, anche dal punto di vista agricolo, delle 
provincie dell’ Argentina, è quella di Buenos Aires. In questa 
l’ umidità è abbondante, la distribuzione delle pioggie irregolare, 
e spesso hanno luogo lunghe siccità ; il terreno è tormato da allu- 
vioni ed è fertile. Però il suolo è poco protondo, non arrivando lo 
strato vegetale a 50 cm. di spessore. È perciò che il dio giocondo, 
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il quale non ama !e pianure fertili e pingui, non vuole l’ umidità 
e l’incostanza del clima, non sorride a questa provincia: la colti- 
vazione infatti della vite vi si estende soltanto a mille ettari di ter- 
reno. Tutti i vigneti esistenti presentano un aspetto rigoglioso, sar- 
menti lunghi e numerosi, foglie grandi, frutto abbondante e volu- 
minoso. Il sistema più comune di coltura è quello alla Guyot; i 
vitigni sono spagnoli, trancesi e italiani. I vini generalmente sono 
incompleti e sgradevoli; quelli ricavati dai vitigni francesi e 
fabbricati con tutta la possibile cura si vollero mandare all’ espo- 
sizione di Parigi del 1889, ma non ottennero successo alcuno. 

Il Trentin volle anche visitare Tandil, piccola città che tro- 
vasi nel punto culminante di quella catena di colline allungate e 
strette, la quale, nella direzione da nord-ovest a sud-est, termina 
al capo Corrientes. Vi trovò alcune vigne in piccole proporzioni, e 
in condizioni assai cattive. I tralci vi erano numerosi, ma corti e me- 
schini, e la maggior parte arrestati a metà sviluppo. Queste condi- 
zioni devonsi ripetere dal clima, essendo la regione assai ventosa, fre- 
quenti e fortissime le brinate primaverili, e gli sbalzi di temperatura 
repentini e forti. I vini poi sono torbidi, leggeri, vuoti e con sapore 
di terreno. 

Non molto differente, sotto l'aspetto vinicolo, si presenta la città 
di Bahia Blanca, che dista 183 ore di terrovia da Tandil; giacchè 
il terreno nelle parti elevate vi è sabbioso e assai arido, e nelle parti 
basse è salnitroso, salino e spesso fangoso. Vi è una colonia agri- 
cola a Tarnquist, situata ai piedi della Sierra de la Ventana, sul 
versante ovest. In questa, è un vigneto estesìssimo di recente im- 
pianto, con viti e filari distazti l’ uno dall'altro m. 1,60; i vitigni si 
compongono di varietà indigene, trancesi e italiane. Queste mostrano 
una certa tendenza a vegetare vigorosamente, ma lo sviluppo è 
arrestato dalle brinate, dai venti e dalle cavallette. L'impianto è 
tanto recente, che non dà ancora il trutto. 

Nelle vicinanze poi di Bahia esistono alcuni piccoli vigneti, 
la cui complessiva superfice è soltanto di 200 ettari: in queste le 
viti sono coltivate a filari e montate su tre fili di ferro, e lo sviluppo 
n’è favorito dalla irrigazione, che si fa nell’ estate. Il vino, che pro- 
ducono le poche piantagioni vecchie, ha un colore giallo sporco, 
odore e sapore di terreno. 
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Le ultime coltivazioni della vite a sud del continente ameri- 
cano sono quelle delle isole del Rio Negro. Il terreno di que- 
ste è soffice, di facile lavorazione e formato da alluvioni con ele- 
menti svariatissimi. Ivi la vite ha una vegetazione meravigliosa, 
i tralci vi misurano talvolta una lunghezza di 6 metri. La coltura 
è nelle mani d' Italiani. L’ uva è povera di succo, e la produzione 
del vino raggiunge appena il quantitativo di 1600 ettolitri: la 
qualità poi di esso non è buona. 

Riassumendo, dalla relazione del Trentin risulta che nel 1892 
nell’ Argentina sì ebbe una produzione di vino di 600 mila ettoli- 
tri, ch'è appena la quinta parte del vino che vi si consuma. Forse 
un giorno, quando sarà compiuta la ferrovia transandina, potrà 
colle sue importazioni soddisfare al consumo dell’ Argentina il 
Chili, il quale, dai suoi 100 mila ettari di vigne, ricava più di 2 
milioni di ettolitri; purchè tenuto conto del nolo dal Chili ai cen- 
tri non viticoli dell’ Argentina, i vini cileni possano lottare con 
quelli europei. Nell’ Uruguay la viticoltura è appena incipiente. Il 
Paraguay non produce vino. Al Perù la viticoltura è in decadenza; 
è nascente nel Brasile, ove la produzione del vino è minima in 
confronto del consumo. Può dunque concludersi che l’ America me- 


ridionale è ancora un buon mercato per i vini europei. 


A. S. 


Giovanni Pico della Mirandola 


e il Dott. Lodovico Pastor 


Lodovico Pastor nel terzo volume della sua Storia dei Papi, 
dopo un brevissimo cenno sulla vita e sulla morte di Giovanni 
Pico della Mirandola, così scrive: « Nell’ anno antecedente 
» (1493) il nuovo papa Alessandro VI aveva con apposito breve 
» assolto il Pico per il caso che avesse anche solo in modo in- 
» diretto mancato al suo giuramento ; in pari tempo vi si di- 
» chiarava, che il Pico per niuna maniera e nemmeno colla 
sua apologia era diventato eretico formale. Un riconoscimento 
» però delle tesi condannate da Innocenzo VIII, come si è vo- 
» luto trovarlo nel breve, esso non lo contiene in guisa alcuna. 
» E, con ciò, » osserva poi in nota, « vanno a vuoto tutti gli 
» sforzi de’ Rosminiani (vedi Giuseppe Pagani Giovanni Pico 
» della Mirandola condannato da Innocenzo VIII e prosciolto 
» da Alessandro VI - 1889) di porre la sentenza di Alessan- 
» dro VI in contraddizione con quella d’ Innocenzo VIII » ('). 

Avendo trattato di proposito la questione della condanna 
e dell’ assoluzione di Pico della Mirandola in due opuscoli (*), 
credo prezzo dell’ opera tornare sull’ argomento, non solo per 
rettificare quel d’ inesatto che lo storico tedesco scrive a mio 


(1) Lodovico lastor, Storia dei Papi dalla fine del Medio ero, tradotta dal 
Sacerdote Clemente Benetti, docente nel collegio principesco vescovile di Trento 
— Trento, 1896, Vol. III, pag. 231. 

(2) Il primo è quello citato dal Pastor, ]° altro, non so se da lui conosciuto, 
ha per titolo: Ancora una parola sulla condanna e assoluzione di Giovanni 
Pico della Mirandola. — Milano, tipografia Cogliati, 1889. 
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riguardo nella sua nota, ma più per rimettere a suo posto la 
verità in ciò che concerne l’ assoluzione del Mirandolano. 


E per rifarmi dalla nota, non sarà inutile osservare an- 
zitutto, che la questione di Giovanni Pico della Mirandola è 
questione prettamente storica da risolversi principalmente col- 
l’ esame dei fatti e dei documenti autentici e non ha che fare 
colla questione rosminiana. Il confonderla con questa potrebbe 
sembrare un artifizio per far credere al lettore devoto, col 
solito : Roma locuta est, che è questione finita. 


II. 


Un’ altra osservazione ancora sulla nota dell’ illustre sto- 
rico sì è, che lo scrittore de’ due opuscoli citati non intese già 
mettere in contraddizione un Papa coll’ altro, com’ è detto 
nella nota, ma dimostrare semplicemente che anche i tribunali 
ecclesiastici sono soggetti ad errore; che l’ errore è possibile 
anche nella condanna e nella proibizione dei libri; che dot- 
trine condannate pur ieri perchè credute pericolose ed alla 
fede contrarie, possono, rettamente intese, doventar domani 
quanto di meglio sia stato pensato da mente d’ uomo ; che non 
tutti gli atti papali sono irrevocabili od irreformabili ; che il 
volerli tali e il voler vedere in ogni atto pontificio l’ esercizio 
dell’ infallibile ministero è quello che si sforzano di fare certi 
zelanti ( quando loro torna ) senza che ne vantaggi punto la 
causa della verità e della religione ('). Anzi nel secondo opu- 
scolo si afferma assai chiaramente che i due contradditorî giu- 
dizi della sapienza teologica nessuna offesa possono arrecare 
alla dottrina cattolica dell’ infallibilità pontificia, perchè, tanto 
Innocenzo nella Bolla di condanna, quanto nel Breve di asso- 


(1) Avv. Giuseppe Pagani — Giovanni Pico della Mirandola condannato 
ec. ec., pag. 10. 
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luzione Alessandro, si riferivano all’operato delle Congregazioni 
o Commissioni istituite al particolar intento di esaminare e 
discutere le dottrine del Mirandolano e quindi, in entrambi i 
casi, il giudizio del Papa era condizionato a quello delle Con- 
gregazioni (‘). 


III. 


Passando ora dalla nota al testo, dove si tocca il punto 
capitale della questione, afferma il Pastor che nel Breve di 
Alessandro VI non si trova un riconoscimento delle tesi condan- 
nate da Innocenzo VII. S’ egli intende parlare di un ricono- 
scimento esplicito, certo mon lo si trova : e questo fu pur detto 
rotondamente negli opuscoli sopra citati, anzi fu addotta la 
ragione perchè quel riconoscimento non si poteva dare. Ma se 
sì tratta di un riconoscimento implicito dell’ ortodossia di quelle 
tesi, i fatti esaminati spassionatamente e il giudizio di scrittori 
autorevoli dimostrano ad evidenza il contrario di quanto af- 
ferma il Pastor nella sua Storia. 

E per fermo, se nel Breve di Alessandro VI si dichiara, 
come ammette anche il Pastor, che il Pico non incorse nell’eresia, 
non solo per la pubblicazione delle tesi, ma nemmanco per l’ a- 
pologia, ciò vuol dire che quelle tesi, da lui spiegate in catho- 
licum sensum, non erano più nè eretiche, nè scandalose, nè alla 
fede contrarie, nè atte a corrompere î cuori dei fedeli, epperò le 
si potevano impunemente e lecitamente difendere. Se l’ asso- 
luzione avesse riguardato solo la persona del Pico, e non anche 
le sue dottrine, come mai Alessandro VI nel suo Breve non 
avrebbe detto, per norma dei fedeli, che la stampa, la lettura 
e la detenzione stessa dell’ opera restava proibita tuttavia, sotto 
la comminatoria della scomunica già inflitta nella Bolla del 
suo predecessore ? Se col Breve di Alessandro non si fosse im- 
plicitamente riconosciuta l’ ortodossia di quelle dottrine, come 


(4) Avv. Giuseppe Pagani — Ancora una parola sulla condanna ecc. suc- 
citato, a pag. 10 e 11. 


E IL DOTT. LODOVICO PASTOR 293 


mai le Nongentae propositiones e la stessa Apologia tredecim 
quaestionum avrebbero potuto nel 1496 e negli anni successivi, 
quando occorreva il permesso preventivo di stampa per le più 
minute cose, essere impunemente pubblicate, senza che una 
sola voce si levasse a protestare pel bene dei fedeli e della re- 
ligione ? senza che editori e lettori ne avessero molestia alcuna 
ed incorressero nelle pene inflitte dalla Bolla d’ Innocenzo ? 
Se col Breve d’ Alessandro non si fosse implicitamente ricono- 
sciuta la ortodossia delle dottrine del Pico, come il sommo Pon- 
tefice Leone X avrebbe potuto con Breve del 1519 concedere 
al nipote di lui Francesco Pico, sua vita natural durante, il 
privilegio di stampa per le opere sue e per quelle dello Zio ? 
Eppure fu così. 

È bene che sostiamo un momento a considerare il grave 
fatto. Volendo Francesco Pico della Mirandola per comodo 
degli studiosi ristampare a sue spese e nella sua città le opere 
proprie con tutte quelle dello Zio (omnibus operibus per ipsum 
patruum tuum compositis ), e temendo che queste fossero poi 
subito nuovamente stampate da altri editori con manifesto suo 
pregiudizio, si rivolse a quel Pontefice col mezzo del cardinale 
Ettore di Sant’ Agata, chiedendo da lui un provvedimento che 
lo mettesse al sicuro da questo pericolo. Ed il Pontefice, di 
buon grado accogliendo la preghiera del Pico, desideroso di 
annuire ai giusti desideri da lui espressi, e di procurare in- 
sieme che con maggior celerità e sicurezza egli conducesse a 
termine un’ opera così degna di lode (tam laudabile opus), or- 
dinava a tutti i fedeli della Cristianità, pena la scomunica 
latae sententiae, che nessuno, sotto qualsiasi pretesto, potesse, 
finchè il Pico fosse in vita e senza suo espresso consenso, stam- 
pare o far stampare da altri le opere di lui e dello Zio. E af- 
finchè nessuno ignorasse il papale divieto, volle il Pontefice 
che in ciascuno primo foglio di quei libri fosse letteralmente 
stampato un esemplare di quel suo breve ('). 


(') Il Breve di Leone X è dato a Roma il 19 Aprile del 1519. Lo si legge 
avanti l'edizione curata dallo stesso G. Francesco Pico ed uscita nel 1520 a Mi- 
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Innanzi a un documento storico di tanta importanza non 
par credibile che si possa dubitare seriamente sul valore da 
attribuirsi all’ assoluzione del Mirandolano. Se le dottrine sue 
fossero state, anche dopo il Breve di Alessandro VI, da ripro- 
varsi come eretiche, scandalose, alla fede contrarie ed atte a 
corrompere i cuori de’ fedeli, il Pontefice, col favorire, appro- 
vare, encomiare la pubblicazione di tutte le opere di Giovanni 
Pico (epperò anche del Zibello delle 900 tesi e dell’ apologia che 
ne sono parte), non avrebbe indirettamente favorite e pro- 
mosse le dottrine riprovate ? Bisogna dunque dire, che, dopo 
il Breve d’ Alessandro, quelle tesi cessarono di essere riguardate 
come eretiche, scandalose e alla fede contrarie ; o in altri ter- 
mini, che col Breve d’ assoluzione fu implicitamente riconosciuta 
l’ ortodossia delle dottrine del Mirandolano. 


IV. 


A confermare la verità della cosa, sta anche il fatto assai 
significativo che in nessun Indice dei libri proibiti posteriore al 
Breve di Alessandro si rinvengono le tredici tesi del Pico an- 
teriormente condannate : il che dimostra come dopo il Breve 
d’ Assoluzione del 18 Giugno 1493 più non si ebbero per tali, 
epperciò furono dagli Indici espunte. 

Ma quì (perdoni il dotto tedesco, errare hominum est) il 
Pastor prese un grosso abbaglio, che non posso non rilevare. 
Fra le note apposte alle parole recate al principio di questo 
scritto, egli cita l’ Index del Reusch per farci sapere che nella 
Costituzione di Niccolò Franco dell’anno 1491 si contiene il 
più antico divieto di libri a stampa e che fra questi si leggono 
anche le tesi di Pico della Mirandola. Che meraviglia ? Poteva 
forse un Indice, stampato due anni innanzi, quando cioè era 
ancora in pieno vigore la Bolla di Innocenzo VIII, considerare 
quelle tesi come libere dalla proibizione? La citazione del 
Pastor è dunque inutile ; e fintanto che egli non riesca a tro- 


randola, e ancora davanti alla opere tutte dei Pico, zio e nipote, pubblicate da 
Sebastiano Enricipetri in Basilea 1° anno 1601. 
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var quelle tesi in un Indice posteriore al Breve d' assoluzione, 
sta il fatto che le furono espunte come non più proibite. 

Ma ci ha di meglio. Nell’ Index der verbatenen Biicher (1) 
dopo recate testualmente le parole della Costituzione con cui 
« si esortano coloro che hanno stampato, fatto stampare, ven- 
» duto o anche tengono la Monarchia di Antonio Roselli o le Tesi 
» di Pico della Mirandola a volerle distruggere entro quindici 
» giorni col fuoco nel Duomo della loro città o diocesi sotto 
» minaccia di scomunica, » il Reusch dà un rapidissimo cenno 
della vita e della morte del Roselli e dice che il suo libro La 
Monarchia, stampato in Venezia il 1483 e 1487, sta în tutti gli in- 
dici romani colla clausola donec corrigatur, e subito soggiunge 
« che Giovanni Pico della Mirandola non è più all’ indice ; » e” 
a spiegare il perchè di questa esclusione, narra in breve la storia 
della condanna di lui e della successiva sua assoluzione (*). 
Le quali parole danno fiuovo rinfranco alla nostra asserzione. 
E perchè mai il signo? Pastor, che ha voluto ricordare il de- 
creto di proibizione delle tesi del Pico contenuto nella Costi- 
tuzione del 1491 e riportato dal Reusch, non ci ha anche fatto 
sapere, come il dotto professore dell’ università di Bonn afferma 
senza esitazione, che, per effetto del Breve d’ Alessandro, Gio- 
vanni Pico della Mirandola non è più nell’ indice dei libri 
proibiti ? 

Io sono ben lontano dal sospettare ombra di mala fede 
nell’ illustre storico tedesco ; piuttosto penso che non ebbe la 
pazienza e il tempo (cose che troppe volte mancano a chi 
scrive le storie in grande) di leggere più innanzi nell’ Index 
da sè citato, e così 8’ avverò anche in lui il proverbio italiano 
che ad ogni poeta manca sempre un verso. 


(') Der Index der verbatenen Biicher von Dott. Fr. Heinrich Reusch, 
Bonn 1883. 

(3) « Das Buch (la Monarchia) wurde zu Venedig 1483 und 1487 gedruckt. Es 
« sthet in allen ròmischen Indices seit Tr. mit. d. c. » 

« Dass Giovamni Pico de Mirandola nicht im Index steht, erklaàrt sich 
« aus Folgenden : Er tratte 1487 mit Erlaubniss Ionocenz' VIII 900 Thesen verof- 
« fenllich ec. ec. » Vedi il libro del Reusch ora citato alle pagine 58 e 50 del 
volume I°. che sono appunto quelle a cui si riferice il Pastor. 
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V. 


Il Pastor cita in nota anche alcuni articoli della Civiltà 
Cattolica, della Scuola Cattolica, dell’ Osservatore Romano (') 
e una monografia di Mons. Tripepi dove si parla della con- 
danna e dell’ assoluzione del Pico ; ma poichè in quelle serit- 
ture non si reca in mezzo alcun argomento che valga a di- 
struggere i fatti o infirmare le ragioni addotte negli opuscoli 
citati, non franca la spesa d’ intrattenerci di esse. Più utile 
sarebbe il confermare la storica verità colle testimonianze di 
scrittori autorevoli che trattarono di questa questione. Chi de- 
siderasse conoscere alcune di queste testimonianze, da me re- 
‘cate nell’ opuscolo — Ancora una parola sulla condanna ed 
assoluzione di Giovanni Pico della Mirandola — vegga l’Audin 
al Vol. I Capo II della Storia di Leone X ; il Bercastel nella 
Storia del Cristianesimo al libro LV; ij Rohrbacher al libro 83 
della Storia della Chiesa ; il Moreri al tomo VIII p. 318 del 
suo Grand dictionnaire historique; il’ Dizionario storico degli au- 
tori ecclesiastici stampato a Venezia nel 1771, alla voce Pico; il 
Dupin nella Nouvelle Bibliotheque des auteures ecclesiastiques, 
Volume XII pag. 186; i Domenicani Richard e Giraud nella 
Biblioteque sacrée Tomo XIX pag. 346. | 

Non posso però tenermi dal recare, a suggello delle cose 
dette, le parole del Padre Perrone e del Moroni che risolvono 
recisamente la questione. | 

Il Padre Giovanni Perrone Gesuita, che ebbe fama di 
valente teologo fra i moderni, dopo detto che alcuni libri pru- 
dentis oeconomiae gratia sono messi all’ indice, qua causa pe- 
culiari cessante non abnuit Apostolica scdes eos dein ab indice 
expungere, cita ad esempio, tra l’ altre, le Opere di Giovanni 
Pico della Mirandola, quae sub Innocenctio VIII censuris notata 
sunt, postea vero per congregationem, ad hoc expresse institutam, 

ica mesi che uno storico di vaglia come il Dott. Pastor, del 
quale abbiamo spesso — e non ce ne pentiamo — lodato le poderose opere, citi 
in appoggio ad una tesi storica questi due periodici, e peggio poi questi gior- 


pali, che in Italia non godono il miglior credito come fonti di autoriti storica. 
(Nota della Redazione) 
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ab Alexandro VI. die 18 Iun. 1493 fuerunt absoluta, et hoc ante- 
quam Index librorum prohibitorum ex decreto Tridentino fuerit 
vulgatus ('). Non é dubbio pertanto che, secondo il Perrone, 
le opere del Pico, censurate sotto Innocenzo VIII, furono poi 
da Alessandro VI liberate: dunque anch’ egli crede che il Breve 
di questo Papa contenesse 1’ assoluzione non solo della persona 
dell’ autore, ma anche delle sue dottrine. | 

Gaetano Moroni nel Dizionario di erudizione storico-eccle- 
siastica, dopo aver detto che « tra le questioni proposte da 
» Giovanni Pico se ne ritrovarono alcune poco conformi alla 
» dottrina della Chiesa, per cui il Santo Padre le condannò, » 
soggiunge : « però sotto il successore Alessandro VI, avendone 
» il Pico spiegato il sentimento, furono approvate. (*) » Dunque 
anche questo scrittore, che certo non è sospetto, chiaramente 
dice che il Breve d’ Alessandro approvò le tesi del Pico, che 
erano state antecedentemente condannate. 

Dopo questo è orami lecito conchiudere, che le afferma- 
zioni del Signor Pastor, contenute nelle parole che stanno a 
principio di questo scritto, sono prive d’ ogni solido fonda- 
mento, epperò, per quanta sia l’ autorità di colui che le scrisse, 
non possono essere accettate da chi in materia storica vuol 
prendere a norma de’ suoi giudizi i fatti, non le nude affer- 
mazioni di uno scrittore. Consideri il lettore con occhio sereno 
i fatti qui sopra esposti e più largamente descritti nei due 
opuscoli : Giovanni Pico della Mirandola condannato da Inno- 
cenzo VIII e proscioliv da Alessandro VI e Ancora una parola 
sulla condanna e assoluzione di Giovanni Pico della Mirandola ; 
e potrà di per sè giudicare da qual parte stia la verità nella 
questione della condanna e dell’ assoluzione di Giovanni Pico 
della Mirandola, se dalla parte del Pastor o di coloro che gli 
contraddicono. « Messo t'ho innanzi omai per te ti ciba. » 

Milano, 6 Febbraio 1897 


Avv. GIUSEPPE PAGANI . 
Dott. in lettere 
(1) Giovanni Perrone — Praclecliones theoloyicae, Vol. INI, pag. 924 in nota 
— M lano, Pirotta e Soci, 1815. 
(3?) Dizionario di erudizione storico-reclesiastica, Vol. 38, pag. 9. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. 20 
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... SCA brevis fuit beatitudo. 


Rimasta sola, con Maria bambina, 
(Io, lungi ne la pura compagnia 
de' sogni, andavo per gioconda via, 
sperando a sera e cantando a mattina.) 

mia madre, ne la sua casa solinga 
piena del grave spirito de li avi, 
pose in Lei sola tutti ìi più soavi 
pensieri, la più tenera lusinga. 

La vegliò lunghe notti al capezzale 
trepida, china sopra il suo respiro, 
rattenendo il più timido sospiro 
per non turbare il sonno verginale ; 


le insegnò la bontà candida — ad ogni 
sua parola obbedì, come un comando; 
la vesti, l’adornò; cinse di sogni 
il giovinctto spirito, cantando. 
Cantava la felice e la cullava 
nel ritmo grave del canto cristiano, 
che a lei, nel vespro d’ un giorno lontano, 


in quella stanza avea cantato l’ ava. 


Ella cantava: e il canto era preghiera! 
or le parea che sovra la dormente 
dal ciel, con volo candido e silente, 


li Angeli scendesser ne la sera. 
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(Io veggo, come il salice sul giglio 
curva la madre su la figlia bianca, 
e ne la luce languida che manca 
pregar la madre al vespero vermiglio ; 


e a notte, al lume stanco de la luna, 
risalente il silenzio de’ cieli, : 
lucere vagamente in mezzo ai veli 
candida e immota l' innocente cuna). 


Giorni soavi: l’ una fra timore 
e gioia consolava sua vecchiezza 
e l’altra crebbe in fior di giovinezza 
miracolo di grazia e di candore. 


Crebbe Maria, da l’angelico viso, 
nòva e maravigliosa creatura; 
da le tele il vederla così pura, 
ebbero li avi un languido sorriso. 


E tu buona e fu saggia e si compiacque 
di tutti: del signore e del mendico, 
il fonte, il rivo le fu dolce amico, 
poichè amava guardar pensosa l’ acque; 


nel coro de le vergini, a le feste 
parve novella Dea — nel suo passaggio 
sorridendo e cantando al ciel di maggio, 
coronata d’ arancio, in bianca veste. 


Ah, fra troppe carezze era secura! 
fra troppi gaudi, per durare eterni! 
lacrimavan talor li occhi materni 
in un presentimento di sventura. 


Or venne alfine la sventura: grave 
entrò la soglia: (meglio era la morte 
forse in quell'ora) al gioco de la sorte 
s' intranse, o madre, il tuo sogno soave. 
e invan pregata, supplicata invano 
di rimanere, sul morir d’ un giorno, 
verso l’ ombre d’ un carcere lontano 


la figlia si parti, senza ritorno. 
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II. 


Laudate Dominum fn cynwalts 
bene sonantibus. i 


Oggi, domani, sempre — a tutte l’ ore 

 clamate al re de li angeli e dei Santi; 
celebratelo nei concordi canti, 
laudatelo né cembali in clamore! 


Celebratelo: mai giorno più fausto 
rise nei cieli, più soave giglio 
elesse in gioia il volontario esiglio, 
cuore più puro venne a l’ olocausto | 


Laudatelo: del suo divino amore 
infiammata, una bianca creatura 
vivrà reclusa fra le grigie mura, 
e si vedrà sfiorir senza dolore! 


La nuova sposa trepida è venuta 
d’ ogni ornamento e d’ ogni gemma spoglia; 
accompagnata con pianti a la soglia — 
e con canti di gioia ricevuta. 


Non tremò su la soglia, ne l'estremo 
momento: ne l’abbandonar la vita: 
(Mia madre con un suo sforzo supremo 
sorrise, poi restò come impietrita) 


non si volse a guardar la primavera 
il sole il cielo in atto di rimpianto; 
ma, già sorpresa nel divino incanto, 
entrò ne l’ ombre trepida e leggera. 
Ella aveva una casa, ove gioire, 
vasta ed adorna di molti ornamenti; 
gioielli per ornarsi, per vestire 


la sua bellezza ricchi vestimenti; 


ella aveva una madre; oh, sovra tutti 
i beni de la terra il più sicuro! 
pe: Lei stillava il suo licor più puro 
la Vita dai più delicati frutti... 
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pur ella entrò ne l’ ombra sepolcrale 
d’ un chiostro, in gioia; le sue trecce nere 
furon tondute; di bende severe 
ricinta la sua fronte verginale. 

Sposa di Cristo, il grande sacrificio 
ora è compiuto: la novella sposa 
ne l’ombra e ne l'oblio bianca riposa, 
attendendo il divino beneficio. 


Clamate al re de li angeli e dei santi 
vergini spose, sempre, a tutte l’ ore; 
celebratelo nei concordi canti, 
laudatelo nei cembali in clamore! 


III. 


Domus deserta } mater dolorosa. 


Tre giorni ch' Ella s'è di qui partita — 
e tre giorni di pianto! Oh, come l’ ore 
vanno lente! mia madre se ne muore; 
non mangia, tace, par quasi impazzita. 

Continuamente — povera infelice! — 
scende, risale ne la vuota stanza; 
chiama la figlia, da la lontananza, 
poi viene a me, mi guarda e nulla dice. 


Tutto io darei il sangue di mie vene 
per un tuo riso — e non sarebbe assai, 
madre, lo sento : niuno potrà mai 
riconfortarti del perduto bene; 


Anch' io non so che faccio: per intere 
ore, con li occhi fissi immobilmente, 
e dentro li occhi il viso de l’ assente, 
resto inerte così senza un pensiere ; 


anch’ io salgo a la sua stanza... d’un tratto 
quasi m' illudo in quella bianca pace; 
forse Ella è dietro le cortine in atto 
di spiare ne l’orto un vol fugace; 
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forse è scesa in giardino a coglier rose: 
forse nei vasi sono già sfiorite; 
— v'è qui dentro un odore d' appassite 
foglie, di libri, di consunte cose. — 
Ecco — ella viene; sento il passo lieve 
per le scale, la soglia ecco è varcato; 
mi volgo... — madre tu? piangi? che è stato? — 
Ah! mi ricordo — il mio sogno fu breve. 
Ricordo : ella è lontana, ella più mai 
abiterà questa deserta stanza; 
più mai verrà con riso d' esultanza, 
portando il fresco dono dei rosai: 


nè scenderà come un tempo a l’ aurora 

a baciarti leggera al capezzale: 

consolati: ne l’ ombra sepolcrale 

d’ un chiostro vive e prega e si scolora. 
Noi, privi de la dolce compagnia 

siamo rimasti qui senza sapere 

ove andare, che fare, che volpre, 

come viandanti su smarrita via. 


IV. 
Anima iam pracsaga... 


Di porpora veniva la reclusa 
quel mattino — e cantava: ai venti aulenti 
cantava sotto i mandorli fiorenti, 


movendo tutta in suo canto racchiusa. 


Noi seguivamo : tu madre coglievi 
qualche viola, pensierosa e grave; 
io guardavo le cime esitar lievi 
nel cielo a l’ ora languida e soave 
Ricordi? Come un alito di vento 
investiva le cime, uno stormire 
Sì propagava, un luccichio d’ argento — 
e più forte e più dolce era l' aulire. 
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Pur non gioiva l’anima indovina; 
e non al sole, non per un sentiero 
fiorito, a la dolcissima mattina; 
ma errar parea ne l’ ombre d’ un mistero. 


Diceano li occhi nostri: « Ecco il risveglio 
atteso; come auliscono le prode! 
come cantano dolci a chi ben li ode 
rivoli d’ acque in garrulo risveglio! 

dicean : « quanta dolcezza oggi nei cuori 
versano i cieli ai cieli risalente 
in voce d’inni: e.... noi segretamente 
già lacrimiamo d'ignoti dolori. 

Ella sempre cantava con sì pieno 
diletto, li occhi verso i cieli d’oro 
rivolti, come rispondesse a un coro 
di Angeli passanti pel sereno; 

e così gran desio le risplendea 
ne la persona, che mi parve a un tratto 
forma di sogno che lieve mòvea, 
restando il verde al suo passare intatto. 


Quanto sognai? Perchè restai disciolto 
da quell’ incanto, così tristemente ? 
Pur a te, madre, con allegro volto 
sorrisi, per non farti più dolente. 


Indugiavi cogliendo le viole 
tu per la via — tanto eran numerose! 
Io chiesi— per Maria? vane parole 


cui non la bocca, l’anima rispose. 


Più non seguii; ma il cuor parve dicesse: 
— L'ultime che tu cogli per la figlia — 
e il canto: — Le mie mani son promesse, 
io spoglierò la tunica vermiglia. 


O madre, o madre, non ricordì ? I] canto 
languiva dolorosamente ; i cuori 
nostri soffrivan, su gli umili fiori 
cadean da li occhi tuoi stille di pianto. 


LA SPOSA DI CRISTO 


V. 


Soror beata, ora pro nobis. 


O sorella, nel carcere lontano 
sfiorente a poco a poco in allegrezza, 
giovine invano, dolce bella invano, 
poi che ognuno godria di tua bellezza, 
Sempre nel sogno veglio il suo più breve 
passo per ogni luogo, ad ogni ora: 
da quando sorgi al riso dell’ aurora, 


fin che cade su li occhi il sonno greve. 


Errar ti vedo per le celle oscure, 
scender nel giardino luminoso : 
ivi nell’ ombra attingere il riposo 
tepido, chiuso in mezzo a la verzura; 

Sposa di Cristo, eletta fra le spose, 
incominciare: — « Ave maris stella » 
o pregar nella tua solinga cella, 
piena d'un lieve eftluvio di rose. 


Mentre tu preghi, sul tuo capo chino 
una madonna sorride tra i fiori; 
la volta de la cella à più fulgori 
del cielo mattutino e vespertino. 


Prega tu, santa, prega, o non amata; 
lauda nel canto il re dell’ universo: 
una soavità lenta dal verso 
latino scende all’ anima beata! 

Lo spirito, di tutto ora oblioso, 
come fosse già libero e disciolto 
da la sua spoglia, ascende glorioso 
dove si vede il Creatore involto. 


Il gemere del vento, a tratti, sordo, 
tra le mura del chiostro, oscure e tetre, 
per te pregante mutasi in accordo — 
in armonia di cembali e di cetre. 
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Nessun amante su femineo petto 
à conosciuto una dolcezza eguale : 
tutto è racchiuso l’ umano diletto 
in questa voluttà spirituale. 
Possa tu giunger il divino oblio, 
vergin sorella; pure qualche sera 
ti sovvenga d’ alcun, ne la preghiera, 
d’ alcun che volge un torbido desio; 
di. alcun che porta ne le vene il sangue 
de le tue vene, e un giorno ti cantava 
una canzone e ansioso ti vegliava ; 
ed or ne l’ abbandono ultimo langue, 
prega che il cielo illumini gioioso 
la casa, dove nostra madre è sola; 
e senza un riso, senza una parola 
filiale, attende il giorno del riposo. 


O mia sorella, nel chiostro lontano 
supplicante la vergine Maria, 
prega per me che sono in dubia via 
e sul capo è l’orror de l’ uragano. 


San Remo.... 1896. 


FRANCESCO PASTONCHI. 


FESTE SPILORCIE ! 


(Lettera inedita di D. Cammille Genzaga). 


Così, almeno, le qualifica D. Cammillo Gonzaga nella let - 
tera curiosa, che pubblichiamo, diretta al principe D. Mattias 
de’ Medici in occasione del matrimonio di Carlo II (IX) Duca 
di Mantova colla Isabella Chiara Arciduchessa d’ Austria. D. 
Cammillo era figlio di D. Ferdinando Signore di Bozzolo e di 
D. Isabella di Alfonso Gonzaga conte di Novellara e Bagnolo, 
maritata, segretamente, in seconde nozze con D. Vincenzo II 
di Mantova, che la ripudiò volendo sposare la propria nipote 
Maria col fine di riunire in sè i diritti al feudo di Monferra- 
to; matrimonio che, per ragioni indipendenti dalla sua vo- 
lontA, non ebbe luogo altrimenti. All’ epoca, in cui la lettera 
venne scritta, D. Cammillo aveva raggiunto il quarantanove- 
simo anno, essendo nato nel 1600. Era egli uomo di molto 
valore e assai pratico ed esperto nelle militari discipline. 

Dopo di essere stato qualche tempo alla Corte di Mantova, 
passò, col grado di Generale dell’ Artiglieria, ai servigi della 
Repubblica Veneta, e quando nel 1643 scoppiò la guerra To- 
sca-Parmense-Veneta contro Urbano VIII, vi prese parte di- 
stinta. Nel 1645 si battè contro i Turchi che assediavano Can- 
dia. Tornato in patria, nel 1652, ebbe il comando delle truppe 
Mantovane ed insieme cogli Spagnuoli cacciò i Francesi da 
Casale, dove fu ricevuto con grandissimo applauso, scrive il 
Jotta, insieme alle guardie ducali e a buon numero di caval- 
leria e soldatesca Monferrina. Dopo di essere stato per qual- 
che tempo Governatore del Monferrato, ritornò ai servigi della 
Serenissima e morì, Governatore generale di essa, a Spalatro 
in Dalmazia l’ anno 1658. 

a P. Minucci DEL Rosso. 
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« Ancor di lontano V. A. continua a farmi sentire le sue 
grazie, poichè con la benignissima sua del 24 cadente m' in- 
via quelle de’ mici fratelli, quali saranno state trasmesse sotto 
coperta della sua autorità per moggior sicurezza. Le rendo 
pertanto infinitissime grazie e la supplico di continuarmi 
l’ onore, mentre ne capitassero altre ; ma, se fosse possibile, 
sarebbe meglio che V. A. le facesse consegnare al Corriere a 
parte con ordine espresso di non le mettere alla posta di 
Mantova, perchè è troppo curiosa, ma di consegnarle a me 
medesimo quando passa per Bozzolo, che in questa maniera 
i curiosi lettori resteranno delusi, ed io farò il medesimo delle 
mie quando seriverò a V. A. o al Serenissimo Granduca ('). 

« Son venuto questi giorni a Mantova per godere di que- 
ste feste, ma, per dirla, sono state così spilorcie e sciocche che 
non portava la spesa. Mi trattengo pur tuttavia con la spe- 
ranza di veder qualche cosa di meglio in quest’ opera che si 
deve recitare Domenica in musica, dove, dicono, si vedranno 
bellissime macchine ; ma se questa andrà ancora con si poco 
ordine che gli altri apparecchi, non si faranno troppo onore. 

« L’ incontro fu, il primo giorno, di Aodici compagnie di 
cavalli, ed una di lancie tutte coperte con casacche di panno 
di diversi colori, alcune di velluto giallo, con quantità di car- 
rozze a sei, ma con si bell’ ordine che era un gusto il ve- 
derle. Furono introdotti in città quattro mila fanti delle mi- 
lizie che facevano spalliera dalla porta alla piazza del palazzo 
Ducale, nella quale era già collocata una fortezza con quattro 
baloardi e quattro torrioni, sopra dei quali vi era un giardino 
non troppo fiorito perchè la stagione non lo comporta. Su le 
22 ore (cioè circa le 3 dupo il mezzogiorno) andò sua altezza 
ad incontrare la sposa accompagnata da duecento cavalieri 
sino alla porta della città, tutti, veramente, vestiti con ricchi . 
abiti e superbissime livree che per dir la verità, in questo, si 


(*) Tutte queste cautele contro la curiosità della Posta Ducale fanno dubi - 
tare che, fra D. Cammillo e la Corte di Mantova, non ci fosse allora troppa 
buona armonia; il che spiegherebbe certe frasi sarcestiche e certe malignità 
della lettera stessa. 
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son fatti onore. (Manco male !) Accolta la sposa sotto un bal- 
dacchino di broccato bianco portato da sei gentiluomini della 
città vestiti pure alla medesima maniera, e la lettiga del mede- 
simo colore, con sparo di tutte le artiglierie e suoni di trombe 
e di tromboni, la condussero alla piazza di S. Pietro (cioè nella 
cattedrale) dove si cantò il Te Deum. Finita questa funzione, 
si fece notte, e qui nacque un poco di disordine, che volendo 
tornare i serenissimi sposi dalla chiesa al palazzo, non vi erano 
altro che dieci torcie, onde volendo illuminare la sposa, restò 
il Sig. Duca e tutta l’ altra nobiltà senza torcie che non sa- 
peano, per così dire, dove andare. Non mi tenga V. A. per 
mala lingua perchè narro il fatto com’ è seguito, e non creda 
alla stampa, che io sono come quello di Genova il Sincero e 
la conto giusta. (Non credere alla stampa ? che retrogado quel 
D. Cammillo 1) 

« Giunti in palazzo, fu incontrata la sposa da Madama 
Vecchia (') a piè della scala con tutte le altre Dame della 
città che la condussero alle sue stanze assai bene addobbate, 
ma senza incorrere nella scena delle pompe (sic). Quivi, ripo- 
satasi per un paio d’ ore, fu invitata a veder ardere il giar- 
dino, che veramente sarrebbe stata una bellissima cosa se gli 
si fosse dato fuoco a tempo, con tuttociò durò più di tre ore 
sempre con gran quantità di spari e di tiri. Finita questa festa 
se ne andarono a cena, dalla cena a letto. La sposa (*) veramente 


(') Era questa Maria figlia di Francesco Gonzaga nata il 29 Luglio 1609, 
maritata a Carlo Duca di Rhetel e di Nevers. Fu tutrice e Reggente per do- 
dici anni, durante i quali, in grazia di una savia amministrazione, riuscì, in 
tempi calamitosi, esempio più unicu che raro nell' istoria di tutti i Geverni, 
a scemare le imposte. . 

(*) Chiamavasi Isabella Chiara ed era figlia di Leopoldo Arciduca d'Au- 
stria e Conte del Tirolo. Buona d' indole, ma leggiera e frivola di carattere 
non trovando ricambio d' affetti nel marito, cercò altrove quei piaceri e quelle 
gioje che il matrimonio le negava. Son note le sue stravaganze per un ebreo 
chiamato Rulgarini, il quale, rimasta vedova, e tutrice del figlio Ferdinando 
Carlo che fu poi l'ultimo Duca di Mantova, inalzò al grado di Ministro di Stato. 
Lo scandalo fu tale e tanto che la Corte di Vienna dovette porvi rimedio. LA 
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non è troppo bella, ma si gentile e gradevole quanto dir si 
possa; disinvolta affatto; senza sussiego, ma con risposte in boc- 
ca acute e piccanti a segno, che tutti la stimano per una gran 
Dama. Era vestita alla tedesca con superbissime vesti, ma subi- 
to fu vestita alla francese dove comparse assai meglio sotto un 
berrettino di velluto nero con un centiglio di diamanti attorno 
con molte piume e nastri che accrescevan la bizzarria. 

< Il giorno seguente si fece un bellissimo corso con gran 
quantità di Dame in carrozza e tutti li Cavalieri servendo il 
Sig. Duca (') a cavallo. Comparvero, poco dopo, 1’ Arcidu- 
chessa, che così ora viene chiamata, sopra un bellissimo car- 
rozzone di questa piazza. Dentro si vedeva Madama la vec- 
chia a man dritta, dall’ altra 1’ Arciduchessa ; all’ incontro 
di Madama, la Principessa sorella del sig. Duca (*) appresso 
questa, la Principessa di Castiglioni Passeggiarono due volte 
sopra il corso, si fece notte e tornarono al Palazzo dove si diede 
principio ad una festa alla quale erano concorse tutte le Dame 
per aver delle nozze e delle confetture ; ma restarono con i 
guanti in mano, e colla bocca asciutta. (Qui da vero la spi- 
lorceria passò il segno !) Ballarono gli sposi con gran brio, di- 
poi il Principe Castiglioni (*) andò a levar la sposa, quale non 
Duchessa per scongiurare la bufera tentò di riparare, insieme coll’ amante 
nel Monferrato; ma fallito il colpo, si rifugiò nel convento di S. Orsola, e il 
Bulgarini andò a monacarsi fra i Domenicani. L'Imperatore ordinò che am- 
bedue rimanessero allora, loro vita natural durante, nel Chiostro che avevano 
scelto. E così giustizia fu' fatta. 

(1) Carlo II nato nel 3 Ottobre 1629 successe all'avo nel 1637 sotto la tutela 
della madre che terminò nel 1647. Fu Principe dissoluto e mori consunto dai 
vizi nel 14 agosto 1665. 

(3) Aveva nome Eleonora ed era nata il 15 Novembre 1628, contava dunque 
allora ventun’ anno. Fu donna di animo mite e di molte virtù. Si mostrò sem- 
pre amorevole verso i propri parenti che la ricambiarono ingratamente. Di- 
venuta moglie di Ferdinando III imperatore di Germania introdusse in quei 
paesi il gusto per la letteratura italiana. Coltivò essa pure la poesia, della 
quale diè un saggio pubblicando alcune rime di argomento sacro. Nel 1662 
fondò un' istituto di donne sotto il titolo bizzarro di Schiave della virtù, e sei 
anni dopo, cioé nel 1668, instituì l' Ordine delle Dame della Crociera. Morì 
in Vienna nel 5 Novembre 1687. 


(*) Rodolfo Ferdinando figlio di Francesco Gonzaga Principe di Castiglioni 
e Marchese di Medole e di Bibiana Prenestein, e nipote di san Luigi Gonzaga, 
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gli volse dar la mano ne cavargli il guanto. Invitò poi ella 
il conte Porta Governatore dei Veneziani e si cavò il guanto 
e gli diede la mano con ammirazione di tutti e, particolar- 
mente, di Madama Vecchia (*), quale domandò, subito, perchè 
aveva usato quella cortesia al Conte Porta e non al Principe 
di Castiglioni, ed ella rispose: perchè questo non ha capitu- 
lato meco. Per notizia devo dire a V. A. che quando il sig. 
Principe di Castiglioni fu deputato per andare a levar la sposa 
fino a Rovere, ha voluto che si mettesse in carta tutti li 
trattamenti che le sarcbbero stati fatti, e sopra di ciò vi sono 
state molte contese, tanto che quelle Serenissime d’ Inspruck 
sono restate poche soddisfatte e poco mancò che non lascias- 
sero la sposa a Rovere e partissero senza assistere alla sua 
venuta. E questa è stata la causa ché non volle dar la mano 
al Principe dì Castiglioni e la diede al Conte Porta. 

« Ieri mattina, che fu mercoledì, fecero banchetto solenne 
quale, dicono, che sia stato bellissimo ; io però non l’ ho ve- 
duto perchè aveva così buono appetito quanto loro (sic) Che 
sta la scusa della volpe ? vale a dire che non l’ avessero invita- 
to ?) Mangiarono in pubblico e furono fatti molti brindisi e 
gran salve di cannonate e mortaletti 

« Alla fine, vanno alla commedia dei commedianti, quali 
sono squisiti e fanno opere degne di esser viste. (Via / Via! 
qualche cosa di buono pare vi fosse în queste feste spilorcie, pec- 
fu d'animo irascibile e dispotico, tantochè, appena uscito dalla minore età, se 
la prese cogli abitanti di Medole dei quali non intendeva di rispettare i pri- 
vilegi. Questi, indignati, ricorsero all° Imperatore di Germania, essendo il Mar- 
chese di Medole feudatario dell’ Impero. Ma quando si dice i casi! non si sa 
come le carte comprovanti i loro diritti si smarrirono per via per cui il bra- 
vo Marchese, col diritto del più forte, rimase padrone del baccellajo! Ebbe poi 
continui litigi col cugino Carlo Ferdinando dei Principi di Castiglioni e le 
cose giunsero a tale, che quest’ultimo, nel 15 Dicembre 1667, fatta raccolta di 
una masnada di bravi, tentò d' impadronirsi di Castiglioni. Ma, fallitogli il col- 
po, venne rinchiuso nelle carceri di Mantova. Mentre stavasi istruendosi il pro- 
cesso per ordine dell'Imperatore, Rodolfo mori lasciando libero il passo al 
proprio rivale. 

(') Questo continuo dar di Vecchia ad una donna che non poteva dirsi tale 


perché contava quarant'anni solamente, fa sospettare che tra la Duchessa ma- 
dre è il nostro D. Cammillo vi fosse della ruggine assai. 
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cato che non ce ne abbi dato qualche ragguaglio.) Ed è questa 
la compagnia del Duca di Parma dove entrano Orazio, Cas- 
siano, Beatrice, Cintia ed altre parti tutte squisite. Si sta at- 
tendendo questa Psiche opera in musica (*) nella quale, dicono, 
vi saranno bellissimi voli e macchine con musiche squisite. 
Finita questa, me ne torno a Bozzolo dove starò attendendo 
V. A. questo carnevale ad onorare un piccolo tugurio del suo 
devoto e sviscerato servitore. Io so che V. A. ha da venire a 
Mantova perchè le serenissime d’ Inspruck vogliono venire a 
far carnevale. Sicuramente, se V. A. mi farà avvisato, verrò a 
servirlo, quando che no, terrò spie da per tutto e verrò ad 
ogni modo per tirarla, se mai potrò, a pigliar possesso di mia 
casa, giacchè non ardisca infatti che di essere suo umilissimo 
servitore. 

« Quanto alle novità del Mondo io non mi arrischio a 
portar cosa alcuna avanti a V. A. perchè, vedendola così bene 
avvisata da tante parti, dubito che le mie nuove siano vecchie 
e stracche ; tuttavia non posso lasciar di dirle che il nostro Col- 
loredo ha scorso una grandissima burrasca in Candia di esscre 
trucidato da’ Greci per avere ammazzato, o fatto ammazzare, 
un prete, papas, ch’ è come un Vescovo fra loro. (*) 

« Supplico V. A. di comunicare questa breve relazione al 
Serenissimo G. Duca, se giudica che sia per compiacerli, perchè 
non ardisco portargli innanzi tante chiacchers per non stufarlo. 

« V. A. mi conservi la sua grazia mentre io conservo la 
memoria delle infinite obbligazioni che le devo, e per fine, le 
faccio umilissima reverenza, e col cuore, m’ inchino al Gran- 
duca. | | 

« Mantova li 12 Dicembre 1649. 
« Di V. A. S. « Uumilissimo Servo. 
« P. CAMMILLO GONZAGA. 

(') T. G. di Diamante Gabbrielli Senatore e Consigliere del Duca di Manto- 
va rappresentata in musica alle nozze di Cerlo II con Isabella Clara arcidu- 
chessa d'Austria — Osanna 1694 — ALLACCI, Drammaturgia. 

(*) La burrasca non era passata, perchè Gio. Batta Colloredo Conte di Wal- 


sée Generale agli stipendi dell’ Austria lasciava la sua vita sotto le mura di 
Candia appunto nel tempo in cui D. Cammillo scriveva al P. D. Mattia. 


Gli ulfimi principi della Casa de Medie 


e la fine del Granducato di Toscana (*) 


—r—r——_—_——____——@ 


VIII. 


Cosimo III era sempre preoccupato dal desiderio di otte- 


nere dalla Spagna quei porti pel littorale mediterraneo, i quali 
nelle mani dello straniero erano un pericolo costante per la 
Toscana. Interessò a questo affare nel 1697 il marchese Lo- 
dovico Incontri, allora residente a Madrid, ed il 24 di Marzo 
di quell’ anno, gli scrisse da Pisa: (‘) « Vorrei che V. S. con 


destra maniera introducesse negozio col signor Perlix, op- 
pure con chi altri Ella stimi più a proposito, per non fare 
la proposizione a faccia a faccia, nè in modo disgustevole, 
mostrando di prendere consiglio sg fosse cosa fattibile, dando 
qualche regalo alla regina, e col cedere io al Re quella 
parte conveniente di tanti crediti che questa nostra casa 
tiene con la Monarchia, e coll’ erogare ancora qualche som- 
ma di danaro a Sua Maestà Cattolica se venisse creduto che 
potessimo ottenere da Sua Macstà la vendita di tutti i luo- 
ghi di terra ferma, che la Maestà Sua ha in Toscana come 
sarebbe Talamone, Portercole, Orbetello, Montargentario, 
con altri ancora, potendo il Re ritirarne qualche profitto, e 
sgravarsi all'incontro dalla annua grossa spesa, ascendente 
alla somma di centomila scudi che impiega in essi, senza 
alcun profitto utile, e così in effetto ed in sostanza fare piut- 


tosto acquisto notevole, non perchè ad un sì gran Re pos- 


(*) Continuaz. vedi fasc. precedente 1° marzo 1897. 
(') R. Arch. di Stato di Firenze, Carteggio Mediceo del Granduca Cosimo III 


con l'inviato Lodovico Incontri a Madrid dal 1697 al 1701 - filza 5072. 
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sano essere gran cosa centomila scudi, che può risparmiare 
annualmente, dalla differenza da centomila a dodici mila 
che fruttano quei luoghi, ma perchè attese le congiunture, 
ed i tempi calamitosi che corrono, può fare nondimeno 
qualche giuoco o al Re o alla Regina, l’avere da far capi. 
tale per il loro particolare servizio, e per le proprie soddi- 
sfazioni di una somma tale, e disporne a loro piacimento. 
Nè scapiterebbe tampoco Sua Maestà per alcun verso, men- 
tre l’immutabile e obbligata mia devozione e di questa casa 
tutta, verso la Reale di Sua Maestà, lo lascerebbe sempre 
come padrone e nel dominio dei medesimi luoghi. 

» E quando, per impossibile, si potesse da alcuno di noi 
eccedere da questo dovere, ognuno vede che noi non po- 
tremmo presumere da contrastare con Sua Maestà, avendo 
sempre la porta aperta in quelle parti, col ritenere Longone 
ed aver vicino sessanta miglia tutto il regno di Napoli, ma 
purtroppo vi è sproporzione fra un sì potente monarca, cd 
i granduchi di Toscana, da non temere mai per alcun verso 
verun pregiudizio per tal vendita nè andare renitente Sua 
Altezza dal procurarsi il gran vantaggio che ne resulte- 
rebbe. 

»> Io non dubito che la destrezza sua saprà pigliare il 
verso più proprio da questo negoziato, valendosi dei motivi 
più forti e più adeguati a farlo se sarà possibile riescire 
felicemente, onde voglio rimettere alla sua prudenza il tutto, 
senza altro ingerirle fuori del piacere grande che Ella mi 
farà, nell’ adempiere bene le parti suc le quali dovranno 
essere per ora solamente di scuoprire, non di fermare nè 
stabilire, se non si abbattesse in qualche partito. 

»> Ed io crederei intanto che nel muovere la pratica si 
potesse fare maggiore spruzzo alla regina, largheggiando 
più nell’ offerta del regalo per Sua Maestà che del danaro 
al Re, a cui qualche somma però sono d’aecordo che dovesse 
sborsarsi. 

> Mi sarà pertanto caro l’ udirne quello che V. S. mi 
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» dirà con fondamento ; io le ‘anderò manifestando i miei 
» ultimi precisi sentimenti. >» 

Non era facile di comunicare direttamente le intenzioni 
del Granduca verso la Regina, ma l’ Incontri pensò subito di 
valersi del confessore, il quale non ricusò l’ incarico ; però la 
cessione dei porti era operazione che fino da principio sì pre- 
sentò come impossibile. 

In questo tempo si concluse finalmente la pace fra il Re 
di Francia ed il Re d'Inghilterra, e vi prese parte anche 
l’ Olanda, così fu sottoscritta la pace a Riswick il 20 di set- 
tembre del 1697 ed il successivo 30 dello stesso mese, vi an- 
nuì anche l’ Imperatore. 

A questo trattato servirono di base quello di Vesfalia e 
quello di Nimega. 

La Casa di Lorena recuperò i suoi Stati occupati dalla 
Francia. 

L'Austria che era sempre impegnata nella guerra contro il 
Turco, necessitava di danaro, e per supplirne esigeva che si 
rinnovassero le investiture feudali, le quali implicavano nuovi 
aggravi di contribuzioni anche per la Toscana. Si temeva poi 
che la pace sarebbe stata di poca durata, prevedendo che la 
guerra ricomincerebbe all’ epoca non lontana della morte del 
Re di Spagna, senza successione diretta. 

Infatti fu nell’ aprile del 1698 che il Marchese Incontri 
da Madrid informava il Granduca che il Re era gravemente 
malato e come la regina ne fosse preoccupata. Tutti sapevano 
che si trattava di un’ idrope avanzata. 

L’Incontri nei suoi rapporti giornalieri, oltre della salute 
del Re, rendeva conto delle dicerie sulle disposizioni che Sua 
Maestà avesse prese, per la successione al trono. Si vociferava 
che la regina non contenta dell’ ultimo testamento del Re lo 
indurrebbe a riformarlo, con vantaggio proprio in parte, ma 
più sostanzialmente in favore della Casa d’Austria, che temeva 
i maneggi della Francia. 

Filippo II, come Filippo IV, avevano, nelle loro disposi- 
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zioni, favorito la successione agnatizia della Casa d’Austria, ma 
Luigi XIV aveva sempre sostenuto i suoi diritti di sangue al 
trono di Spagna. 

Carlo II figlio di Filippo IV aveva avute due sorelle, 
figlie della prima moglie di suo padre, Isabella di Enrico IV 
di Francia. La maggiore di queste principesse, l’Infanta Maria 
Teresa sposò Luigi XIV di Francia, la seconda l’Infanta Mar- 
gherita Teresa fu moglie dell’imperatore Leopoldo, che morì 
senza lasciare figli nel 1673. 

Il Re Carlo Il era figlio della seconda moglie di suo pa- 
dre, l’arciduchessa Anna figlia dell’imperatore Ferdinando III. 
Questo stato di parentela metteva in moto tutti i gabinetti di 
Europa intorno alle future evenienze, ma siccome il Re, per 
quanto malato grave, pure viveva, tutti finirono col tornare 
ad occuparsi dei loro interessi particolari, ed anche il Gran- 
duca si occupava dei porti della maremma. L’ Incontri un 
anno dopo, cioè il 19 marzo 1699, scriveva di aver parlato 
al confessore della regina, il quale, diceva, ha bene accolto il 
progetto. Nota però l’ accorto residente che non gli ha voluto 
lasciare alcuno scritto. Il Granduca approvò il suo operato, ma 
era di poca conclusione, e finalmente, seccato dell’ indugio, 
il 4 di aprile scrisse all’ Incontri, che concludesse qualche 
cosa. Non fu che il 19 di giugno, quando il Granduca trova- 
vasi nella sua Villa della Petraia, che ebbe la notizia che la 
regina aveva scritta una lettera indirizzata al confessore : così si 
andava avanti, quando il Granduca stesso scrisse che se il cap- 
puccino confessore nulla concludeva, si cercasse un altro favo- 
rito, ma poi sì dovè convincere che questo affare, per la To- 
scana così importante, cra messo in tacere. 

In questo continuo rumoreggiare di guerra il Granduca 
volle fare un viaggio a Roma, per avere qualche consiglio dal 
papa, in considerazione dei futuri avvenimenti che si presen- 
tavano così minacciosi ; ed in fine si dica pure che Cosimo III, 
immerso in quella società di frati, specialmente gesuiti, vi si 
trovava proprio nel suo elemento. Il Granduca partì da L'irenze 
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nella primavera; per quel suo carattere fastoso avrebbe tenuto 
a presentarsi ai Romani da sovrano, ma considerando le con- 
dizioni generali del paese c le ristrette finanze dello Stato, si 
limitò a condurre seco solamente un seguito di sessanta per- 
sone, e prendendo l’incognito, si intitolò il conte di Pitigliano. 

La corte Romana aveva preparato al Granduca un rice- 
vimento a Viterbo, ma egli ringraziò, preferendo di viaggiare 
per mare a corte tappe; infatti andò a Livorno, montò sulla 
galera dell’Ordine di S. Stefano comandata dal conosciuto ca- 
valier Guidi, e si diresse a Portoferraio. Ripreso il cammino, 
si fermò ad Orbetello, e da qui costeggiando giunse a Porto 
d’Anzio, ove trovò pronti gli equipaggi di Casa Panfili, che 
lo condussero con il suo seguito alla residenza signorile di 
Nettuno, quindi passando per Albano entrò inosservato, come 
desiderava, in Roma e smontò alla Villa Medicea sul Monte 
Pincio. 

Il pontefice invitò il Granduca a visitarlo, e lungamente 
parlarono dei loro reciproci interessi. Il Granduca volle visi- 
tare tutte le reliquie della insigne Basilica di San Pietro, ma 
siccome per poterne vedere alcune occorreva di essere cano- 
nico della Basilica suddetta, Innocenzo XII per darc questa 
soddisfazione al Granduca, lo creò canonico, come del resto 
era costume che di quel capitolo ne facessero parte diversi s0- 
vrani, e si vide Cosimo III in abito ecclesiastico con i distin- 
tivi della dignità che gli spettavano. 

Durante la sua dimora in Roma, i cardinali fecero a gara 
ad accompagnarlo alla visita delle ehiese, e le onoranze che 
ricevè soddisfecero la sua vanità. Quando lasciò Roma non 
mancò di inviare ricchi doni ai personaggi che lo avevano 
avvicinato ed ai principali istituti pii di quella città. 

Il pontefice morì il seguente 27 di settembre del 1700. 
Veramente la morte di Innocenzo XII fu una complicanza 
inaspettata. In quel momento il saero collegio era rappresen- 
tato da una maggioranza di uomini di merito, ec questo faceva 
sperare che la elezione del novello pontefice dovesse accadere 
sopra persona degna. 
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Il cardinale de’ Medici era alla direzione di un gruppo 
abbastanza numeroso. Altro partito di opposizione portava il 
genovese cardinale Durazzo, conosciuto per poco favorevole: 
della famiglia de’ Medici. 

La confusione in conclave crebbe, allorchè giunse la no- 
tizia della morte del Re di Spagna, accaduta il primo di no- 
vembre, e che con testamento solenne quel re aveva nominato 
suo successore Filippo duca di Angiò secondogenito del Delfino 
di Francia e nipote di Luigi XIV. I cardinali Francesi e quelli 
Austriaci, vollero si affrettasse l’elezione del papa, e per tro- 
vare la soluzione più pronta fu convenuto di abbandonare la 
candidatura del cardinale Durazzo, e fu impegnato il cardi- 
nale de’ Medici ad appoggiare le candidature dei fiorentini 
Panciatichi ed Acciaiuoli, o dei Bolognese Marescotti, ed in 
ultima ipotesi dell’Albani di Urbino. 

Dalla discussione venne a resultare, che il primo era troppo 
ligio alla Casa Medici, il secondo era notoriamente avverso, 
il terzo era troppo Francese, così il preferibile sembrò 1’ Al- 
bani amico del granduca ma senza partigianeria, e così fu 
eletto Giovan Francesco Albani, che proclamato pontefice il 23 
di novembre del 1700, prese il nome di Clemente XI. 

Questo era un affare risoluto, ed in ogni modo senza con- 
seguenze ; non così la successione alla corona di Spagna che 
attirò l’ attenzione generale dell’ Europa, per lo svolgersi dei 
diritti che accampavano a quel trono la Francia e l’Austria. 


IX. 


Luigi XIV accettò il testamento del defunto Re Carlo II, 
in nome del nipote Filippo, il quale assunse il nome di Fi- 
lippo V. Come era da aspettarsi, 1’ Imperatore Leopoldo su- 
bito protestò, opponendosi alla esecuzione delle disposizioni del 
testatore, allegando che lo faceva come rappresentante della 
linea secondogenita di casa d’Austria, perchè discendendo da 
Ferdinando fratello di Carlo V, aveva l’incontrastabile diritto 
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di pretendere al trono di Spagna, che nessuno poteva togliergli 
in osservanza delle leggi feudali, le quali dispongono, che man- 
cando i legittimi rappresentanti della linea primogenita, i di- 
ritti risalgano agli agnati senza alcun riguardo alle femmi- 
ne, ed in conseguenza non esistevano nella Casa di Francia 
presunti diritti al trono di Spagna nei discendenti della In- 
fanta Maria Teresa già moglie di Luigi XIV. L’ imperatore 
poi dichiarava, che essendo incompatibile il riunire in una 
sola persona due corone, a quella di Spagna nominava suo 
tiglio secondogenito arciduca Carlo, che da questo momento 
si sarebbe intitolato Carlo III. Il Re di Francia sosteneva la 
tesi contraria, ed in conseguenza i diritti che competevano a 
suo nipote Filippo V, come provenienti da quelli di sua mo- 
glie che era lava del Re legittimamente designato dal de- 
funto Ike Carlo II. Anche il duca di Savoia volle affacciare i 
suoi diritti alla corona di Spagna, provando l’anteriorità del- 
le sue pretensioni, perchè la sua bisava, Caterina Infanta di 
Spagna figlia di Filippo II, era stata la moglie di Carlo Ema- 
nuele primo, suo bisavo. 

Quarto pretendente comparve Ferdinando Giuseppe prin- 
cipe elettore di Baviera, sostenendo di essere figlio dell’ ar- 
ciduchessa Maria Antonia figlia dell’ imperatore Leopoldo e 
dell’Infanta Margherita Teresa, che era la sorella secondoge- 
nita della moglie di Luigi NIV e del defunto Re di Spagna. 
Gli ultimi due avrebbero dovuto essere considerati senza ti- 
toli per presentarsi; ma quali sono le cause, che si chiamano 
teimerarie, che non trovano dei sostenitori ? Il cardinale Porto 
Carrero prima si fece partigiano delle pretensioni Austriache, 
poi tenuto conto dei suoi particolari interessi, fece una evo- 
luzione verso Filippo V. 

La vedova di Carlo II teneva per l’Austria, senza essere 
ostile a Filippo V. Si ricorse alle armi, come era prevedi- 
bile. Limitandomi a quanto può interessare la Toscana, dirò 
che nel 1701 calarono in Italia le armi tedesche, per impe- 
dire che i Francesi invadessero con gli Spagnoli il Milanese 
ed il Mantovano. 
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Cosimo III fu obbligato a tenersi alla più assoluta neu- 
tralità, avendo l’una e' l’altra delle armate ai confini del suo 
Stato temeva le contribuzioni dell'Austria, i danni dell’una e 
dell’altra delle armate belligeranti. Il Granduca per prudenza 
chiese a Filippo V di rinnuovare l’ investitura del feudo di 
Siena e di Portoferraio, atto col quale intendeva di cattivar- 
si la benevolenza dei Borboni, che già si prevedeva dovesse 
essere la dinastia che avrebbe alfine posseduto la Spagna. 
Nonostante dopo aver fatto quest’ atto di sudditanza, le corti 
di Parigi e di Madrid per istigazione della Casa di Savoia ne- 
garono il trattamento regio a Cosimo III. 

Si avevano molti riguardi per l’ alleanza della Casa di 
Savoia ; con quella de’ Medici si poteva fare a confidenza, le 
sue armi non erano temibili; nella corte di Roma non man- 
cavano alcuni di volere usare questa ostilità al Granduca, 
sebbene il trattamento regio fosse stata una conosciuta con- 
cessione dell’ Imperatore. Nella più imbarazzante posizione si 
trovava il cardinale de’ Medici, perchè, presso la Santa Sede 
rappresentava la Spagna col titolo di protettore, ma rappre- 
sentava pure l’ Impero. Nelle presenti condizioni di essere 
quelle due potenze in guerra, non poteva rappresentarle in- 
sieme, i due uffici erano incompatibili. Quello che era più pe- 
ricoloso di fare, era il decidersi per l’ una o per l’altra. Il 
cardinale, dopo aver molto pensato ai casi suoi, stimò prudente 
ritirarsi da Roma, il tempo gli darebbe consiglio. Giulio Orazio 
Pucci residente Toscano a Parigi veniva destinato a Madrid, 
ove si trovava il 17 di marzo 1701 (*). Il marchese cavaliere 
Incontri si diede premura di presentarlo ai ministri, ai di- 
gnitari dello Stato, alla corte, ed agli amici. Presentandosi 
alle Loro Maestà rinnuovò i complimenti del Granduca. 

Seguendo gli ordini ricevuti dal serenissimo padrone, il 
Pucci oltre di andare ad ossequiare il ministro marchese di 
Villafranca ed il conte di Fuensalida andò a trovare il padre 


(4) R. Arch. di Stato di Firenze, Giulio Craziv Pucci, Madrid, dal 1791 al 
1705, filza 5073, Carteggio di Cosimo II. 
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Dubanton confessore del ke, personaggio importante da non 
trascurarsi. Volle in fine salutare il cardinale Borgia. 

Filippo V per quanto la sua posizione, come sovrano di 
Spagna, gli fosse fortemente contrastata, si disponeva a pren- 
dere moglie. 

Luigi XIV considerò che potesse essere molto utile per la 
Francia un’ alleanza con la Casa di Savoia, e volle si scegliesse 
una delle figlie del Re Vittorio Amedeo II, il quale era co- 
nosciuto per un uomo, che alla energia della sua razza, univa 
una volontà decisa; così il suo appoggio era ricercato per i 
suoi meriti individuali, per la devozione dei suoi uomini di 
governo, la fedeltà dei suoi sudditi, più che per la impor- 
tanza del suo stato. Il desiderio di Luigi XIV fu appagato, 
perchè il dì undici di settembre del 1701 Filippo V sposò la 
tredicenne giovanetta Maria Luisa Gabbriella di Savoia figlia 
di Anna Maria del duca Filippo d'Orléans. 

Il residente toscano, Giulio Orazio Pucci, aveva già scritto 
fino dal 7 di settembre di esscre stato in nome del granduca 
a salutare la regina vedova del Re Carlo II, la quale si tro- 
vava a Toledo. Sua Maestà incaricò il Pucci di ringraziare . 
il Granduca per i vini che gli aveva mandato in dono, dei 
quali si era occupato il padre Gabriele della Chiesa confes- 
sore della Regina. 

Comparve a quest'epoca alla Corte di Spagna, un perso- 
naggio importante per la posizione autorevole che prese dopo 
il matrimonio del Re, questa era la principessa Orsini duchessa 
di Bracciano. Non è estranco all'argomento della storia della 
Casa de' Medici di occuparsi di questa donna, per i rapporti 
che la Toscana doveva avere con la Spagna, alla quale il 
Granduca era legato da vitali interessi che dovevano aumen- 
tare di importanza. 

Anna, questo era il suo nome, nacque nel 1637, figlia di 
Luigi de la Tremouille duca di Noirmontiers. In prime nozze 
sposò Adriano Blasio di Tallevrand, principe di Chalais, gen- 
tiluomo francese. Dopo un duello che esso dovè accettare, per il 
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rigore delle leggi Francesi che severamente lo vietavano, fu 
obbligato a lasciare la Francia, e con la moglie rifugiarsi a 
Madrid, ove furono tosto da tutti conosciuti. Viaggiarono in 
Italia, qui il Talleyrand morì nel 1670. 

La vedova prese dimora in Roma trovandovi parenti, 
amici, ed ammiratori; fra questi ultimi il più assiduo era Fla- 
vio, di Ferdinando Orsini e di Giustiniana di Gianantonio Or- 
sini. Flavio, tinchè visse il padre, portava titolo di principe di 
Nerola, che dopo cambiò in quello di duca di Bracciano. Que- 
sto principe romano, vedovo di Ippolita Ludovisi nipote di 
Gregorio XV, era maggiore di diciassette anni alla vivacis- 
sima dama francese, ma se ne invaghì perdutamente, e le offrì 
di sposarla, ec questa, piacendole la posizione, accettò. 

La duchessa di Bracciano non andò lungamente d'accordo 
col marito, e trovarono che per la loro reciproca quiete, era 
meglio di vivere separati. 

La principessa degli Orsini, così si intitolava, fattasi dal 
marito assegnare una vistosa rendita, viveva lungamente a 
Parigi, là frequentava la Corte di Luigi XIV e cominciando 
dal Re, grande ammiratore del bel sesso, era accolta con gran 
simpatia, e non le mancarono amanti, tra i quali il cardinale 
d’Estrée. Alla fine dell’inverno del 1698 la principessa Orsini 
si trovava a Parigi, quando le giunse la notizia che suo ma- 
rito era malato gravemente. Partì subito per Roma, onde da 
vicino tutelare i suoi interessi, ma dovè constatare che alla 
morte del consorte, lo stato disastroso del patrimonio, non dava 
speranza di risorse, e che non vi cera altro da fare che divi- 
derlo fra i creditori. Oltre i debiti vi cerano intrigatissimi af- 
fari litigiosi, da formare per anni la risorsa dei curiali. Di 
questo fallimento se ne fu autore lo sciagurato duca di Brac- 
ciano, vi ebbe una parte principale Anna Tremouillce, con le 
sue spese inconsiderate; le dilapidazioni degli amministratori 
fecero il resto. Così fu distrutto uno dei più cospicui patri- 
moni d’ Italia, che aveva appartenuto al più illustre ramo 
della celebre famiglia Orsini. 
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I nipoti di papa Alessandro VII Chigi acquistarono i feudi 
di Campagnano, Cesana, Formello e Scrofano, e gli Erba 
Odescalchi, nipoti di papa Innocenzo XI comprarono il du- 
cato di Bracciano. 

Il residente a Madrid, Giulio Orazio Pucci, due mesi dopo 
il matrimonio del Re, e precisamente il 10 di novembre, scri- 
veva, che correva la voce che quella conosciutissima princi- 
pessa Orsini fosse stata nominata cameriera maggiore della 
regina, aggiungeva che la notizia non era creduta esatta, seb- 
bene fosse data dal marchese di Francavilla, perchè si diceva 
che la principessa Orsini dovesse solamente accompagnare la 
regina a Madrid, e dopo « sarebbe stata fatta partire, e que- 
sto per insinuazione del Re di Francia », il quale esigeva che 
anche il seguito dei Piemontesi arrivati ai confini della Spa- 
gna dovessero tornare in dietro. A Madrid non erano bene 
informati, Luigi XIV si preoccupava assai di trovare per ca- 
meriera maggiore della sposa Savoiarda una persona che coa- 
diuvasse in quella Corte gli interessi di Francia; però non 
voleva mandare una dama veramente Francese per non dare 
ombra di avervi una influenza diretta, e sospettava di non es- 
sere ben servito da una di quelle dame Piemontesi sincera- 
mente devote alla Casa di Savoia; quando per gli intrighi di 
Madama di Maintenon e del cardinale d’ Estrée gli fu presen- 
tata per tale carica la principessa Orsini. A Luigi XIV piacque 
la proposta, questa dama aveva sessant’ anni, senza figli nè 
influenza di parenti, era Francese di nascita, ma come vedova 
di un principe Orsini era Italiana. Conosceva bene la società 
di Madrid, apparteneva al rango dei grandi di Spagna, in- 
somma era e non era una francese; queste rare qualità soddi- 
sfecero il Re, e la principessa Orsini fu nominata cameriera 
maggiore della regina. : 

La principessa Orsini in conseguenza della sua nomina si 
trovò a Villafranca a ricevere la regina sposa, e qui fu licen- 
ziato il seguito dei fedeli Piemontesi, che l'avevano accompa- 
gnata, e venne rimpiazzato dai cortigiani Spagnoli. Il residente 


n 
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Pucci, per le notizie che aveva ricevute da Roma era informato 
che la principessa Orsini aveva l’ intenzione di prevalersi della 
influenza che subito prese a Corte, per domandare al Re la inve- 
stitura del principato delle Amatrici, feudo situato nell’ Abruz- 
zo, del quale la principessa conosceva la storia dei diritti di suc- 
cessione, che però spiegava a suo vantaggio. Questo principato 
delle Amatrici era già appartenuto ad Alessandro Maria di 
Latino Orsini, che ne portava il titolo. Accadde che il 15 di 
marzo del 1648, questo principe avvelenò la propria moglie 
Anna Maria figlia di Gaspero Caffarelli duca di Assergi. Papa 
Innocenzo X informato di questo delitto, fece carcerare l’Orsini, 
e fu tenuto per 30 anni in Castel S. Angelo senza fargli il pro- 
cesso. Alla sua morte il feudo, fu considerato. ricaduto alla co- 
rona di Spagna, la quale ne dispose vendendolo alla grandu- 
chessa Vittoria della Rovere. La famiglia Orsini sosteneva di 
non avere perduto questo feudo, ma ormai era così. Il Pucci 
nel dare questa notizia aggiunge: « che conoscendo la giusti- 
» zia che Sua Macstà ha sempre in vista, senza discutere i 
» meriti, cioè i diritti di questa dama, fa osservare che que- 
» sto principato appartiene al Cardinale Francesco Maria dei 
» Medici perla cessione fattagli da sua madre la granduchessa 
» Vittoria, la quale lo comprò dalla regia Camera ». Nono- 
stante il Pucci deve aver trovato della opposizione alla Corte 
di Spagna, perchè stimò opportuno di stendere una memoria 
documentata che scrisse in francese, e la presentò al Dubanton 
come protesta, il quale il seguente 14 di novembre scrisse al 
Pucci, che aveva ricevuta la sua lettera ed avrebbe studiato 
l'affare. Non conosco quale fosse la risposta, ma la cessione 
del principato delle Amatrici alla Orsini non ebbe luogo. 

La estrema debolezza del carattere del Re e della regina, 
permise alla Orsini di prendere tanta autorità, che la volontà 
di questa era veramente subentrata a quella regia, e Luigi XIV 
non poco se ne insospettì, tanto più che era informato come 
gli ambasciatori non potevano vedere il Re, che in presenza 
della Orsini, la quale apriva la corrispondenza del governo, 


e ne disponeva a suo talento. 
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Il Pucci se ne occupava assai nell’ interesse del suo go- 
verno, scrivendo il 3 di agosto del 1702 che « in ordine al 
» segretario di Madama degli Orsini, il signor di Oligny era 
» stato nominato a Barcellona cavallerizzo semplice della Re- 
» gina, posto che l’obbligava ad andare sempre a cavallo al 
» lato della carrozza reale, e si criticava assai il vantaggio 
>» che aveva di parlare spesso con Sua Maestà ». 

Questo era veramente un guardare a vista i sovrani. 
Sembra tali e tante fossero le osservazione mordaci che faceva 
il pubblico contro la Orsini, che lei stessa ritirò dall’ufficio di 
cavallerizzo 1’ Obigny. Aggiunge però il Pucci che l’Obigny 
« seguita a fare una bella figura, e si vede è molto considerato 
» dadetta dama, cioè dalla principessa Orsini, perchè nell’an- 
» dare a palazzo, l’ ho veduto sempre con una gran folla di 
» gente che lo corteggiava. » 


X. 


Lasciando per ora questa principessa Orsini alle prese con 
la Corte madrilena, dirò come Luigi XIV si preoccupasse bene 
a ragione della alleanza Anglo Olandese, la quale avrebbe 
talmente accresciute le forze navali di queste potenze da po- 
tere contrastare a Filippo V la monarchia di Spagna. 

Questo stato di cose consigliò il Re di Francia di man- 
dare Filippo in Italia, per cattivarsi il favore di quelle po- 
polazioni. 

In Lombardia, sebbene il principe Eugenio di Savoia 
avesse avuto dei fatti d’arme favorevoli, nonostante le truppe 
Francese e Spagnole restavano sempre in posizione vantag- 
giosa. 

Stabilito il viaggio di Filippo V, questi partì da Barcello- 
na diretto per Napoli, ove fu largo di concessioni, privilegi @ 
di vnorificenze per cattivarsi il favore di un partito che in- 
tendeva di formarsi. Il viaggio del Re di Spagna sconcertò 
assai la Corte di Roma ed il Granduca, perchè si trovavano 


GLI ULTIMI PRINICIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 325 


obbligati in qualche modo, a pronunziarsi sulla loro linca di 
condotta, ma l’uno e l’altro procurarono di cavarsela il meno 
male possibile. Clemente XI sentito il parere del concistoro, 
mandò un prelato ad ossequiare il Re, con la qualità di le- 
gato. 

Il Granduca incaricò il fratello cardinale di andare a 
Napoli, sopra una galera dell’Ordine di Santo Stefano, per sa- 
lutare Sua Macstà in nome della famiglia de’ Medici, ed intanto 
rendere omaggio al Re nella sua qualità di protettore di Spa- 
gna, al quale ufficio non aveva rinunziato. In questa circo- 
stanza accettò anche la protettoria di Francia, che le fu of- 
ferta con la concessione di una abbazia di gran rendita. 

Il Granduca accettò di avere un abboccamento a Livorno 
con il Re, che gli aveva domandato in prestito delle galere, 
perchè l’ accompagnassero per la riviera fino a Finale, dove 
intendeva di proseguire il suo viaggio per la Lombardia. Il 
Re accompagnato dal cardinale de’ Medici, partito da Napoli, 
costeggiò tutto lo Stato del papa, visitò i presidi o porti del 
littorale toscano, si fermò a S. Stefano, passò a Portoferraio 
onorevolmente ricevuto da quel governatore. 

La famiglia Medicca per trovarsi pronta in Livorno al 
momento dell’ arrivo della squadra reale, si mosse per tempo 
da Firenze. Aveva già mandato in quella città un servito di 
vasellame d’oro e d’argento, per l’addobbo dell’appartamento, 
bellissimi arazzi, mobili, carrozze di gala, una quantità di 
servitori in ricchissime livree. 

Filippo V aveva manifestato il desiderio di incontrare 
a Livorno la principessa Violante di Baviera, consorte del 
principe Ferdinando, la quale era sua zia materna. Ma per 
quanto il più fastoso ricevimento fosse pronto, e si fossero 
portati a Livorno il Granduca, la principessa Violante, desti- 
nata a fare gli onori della Reale famiglia, ed il principe ere- 
ditario, non fu possibile di ottenere che Filippo V volesse scen- 
dere a terra, la famiglia de’ Medici dovè limitarsi ad andare 
a salutare le Loro Maestà sulla nave. Fu osservato che il con- 
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tegno del Re e dei Ministri fu freddissimo, affettando l’abituale 
orgoglio spagnolo che non cedè neppure alla presentazione dei 
ricchi doni che offrì il Granduca, che però Sua Maestà con 
dignità accettò. 

Cominciava il 1703 con le dichiarazioni minacciose dell’In- 
ghilterra e dell’ Olanda contro la Toscana. La prima pretende- 
va di occupare Livorno, ossia servirsene esclusivamente, mentre 
la Spagna non voleva che nessuna nave potesse fermarsi in quel 
porto, temendo che accordando alle altre potenze di avervi i 
loro magazzini di approvvigionamento, gli Inglesi, ed Olandesi 
specialmente, ne avrebbero acquistato dei soverchianti diritti. 
Il Granduca tenne fermo fosse rispettata la sua neutralità, e 
la Francia temendo che egli si potesse gettare dalla parte di 
Carlo III, che si estendeva sempre più in Spagna, lasciò ca- 
dere l’ incidente. 

L'Austria non fu grata per questo al Granduca, gli comu- 
nicò che per lu morte di Carlo II di Spagna il feudo di Siena 
era ricaduto alla corona, imponendogli il pagamento delle do- 
vute contribuzioni. Il Granduca era obbligato per i suoi in- 
teressi alla politica dell’ opportunismo non solo, ma anche 
all’ assoluta neutralità, costretto ora a tenere per una o per 
l’altra delle potenze che lo minacciavano più forte, finiva col- 
l’ essere battuto da tutti, specialmente costretto a pagare le 
contribuzioni che gli imponevano. 

Procurava intanto di tenersi informato di quello che ac- 
cadeva nei governi delle diverse potenze, e mandava alle Corti 
dei suoi rappresentanti, con i quali teneva la più attiva cor- 
rispondenza. Nella primavera di quest'anno, mandò a Londra 
il marchese Carlo Rinuccini facendolo passare per l’Olanda. Il 6 
di aprile costui si trovava a Rotterdam, e si mise in relazione 
con gli uomini più influenti di quel governo. Il Rinuccini, uomo 
molto colto, visitava gli artisti ed abbiamo delle interessanti 
notizie su questo soggetto ; scriveva : « sono stato anche a 
» vedere dipingere un famoso pittore che qui si trova, e tira 


»> una pensione dal serenissimo Elettore Palatino, chiamato 
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»> Vandervest, che ha il suo ritratto nella galleria di Vostra 
» Altezza Reale, come egli mi ha detto, avendolo richiesto che 
» lo mandasse se già non lo aveva mandato ('). 

» Certo è un grand’ uomo, e non avrei difficoltà a dire che 
» é il migliore pittore che dipinge fuori d’Italia, e ciò non 
» per altro, se non perchè non si è assucfatto a dipingere con 
» le maniere nostre, ed ha rigustato solo gli esempi che ha 
» trovato nel suo paese, dal quale è poco uscito. 

» Al presente fa una Natività per il serenissimo Palatino, 
» che egli ha detto di volere Sua Altezza Elettorale regalare 
» alla serenissima consorte, e sarà una bella galanteria. 

»> Mi ha anche fatto vedere un ritratto cominciato a Dus- 
» seldoff del principe Giovangastone, che sebbene la testa non 
» è ancora finita, mi pare poter conoscere che l’ abbia preso 
» perfettamente. » 

Il Marchese Rinuccini dopo breve trattenimento in Olanda, 
proseguì per l’ Inghilterra ove si trovava il 25 di maggio, e 
subito si mise all’opera visitando i ministri, e gli uomini più 
capaci a dargli informazioni, ed accogliere le sue spiegazioni, 


(1) Adriano Werff Vander pittore Olandese era nato a Kralinger Ambacht 
presso a Rotterdam il 22 di Gennaio 169, mori nel 12? novembre 172?. 

Giovanni Guglielmo Elettore Palatino, marito della principessa Anna Luisa 
de' Medici, visitò il suo studio nel 1640 in Rotterdam e gli ord.nò il proprio ri- 
tratto ed il quadro rappresentante il Giudizio di Salomona che si trova pre- 
sentemente nella R. Galleria de' Pitti di Firenze, Werff Vander fu dall’ Elet- 
tore creato cavaliere. 

Lo stesso artista dipinse il ritratto di Giov. Gastone de’ Medici che si trova 
nella Galleria Scheleissheim;j fece il ritratto del duca di Marborough in ar- 
matura e parrucca, nella Galleria de Pitti. 

Nel 1700 dipinse il ritratto del nominato Elettore e della sua consorte, che 
si trovano nella Galleria di Monaco. 

1l ritratto di Werff Vander, al quale allude il Rinuccini, esiste nella R. Gal- 
leria degli Uffizi di Firenze, e porta il numero 458. 

È rappresentato come se fosse affacciato ad un verone sul davanzale del 
quale appoggia il gomito del braccio sinistro, e colla mano regge la tavoloz- 
za ed i pennelli, con l'altra sostiene un piccolo quadro rappresentante una 
figura di donna con due putti, opera accuratissima. 
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onde evitare il più possibile gli attriti con il governo del Gran- 
duca. 

A Madrid di queste occasioni di malintesi nc capitava uno, 
riferito da Giulio Orazio Pucci, il quale aveva potuto sapere 
che nel consiglio del Re si era parlato del passo fatto dal 
principe Giovangastone di riconoscimento dell’ arciduca Carlo, 
come nuovo Re (‘). Il fatto cra in parte vero, ma il Granduca si 
scusò dicendo: « ai cadetti di questa Casa è stato sempre libe- 
» ro di prendere qualunque partito che è stato in piacer loro, 
» senza intacco della neutralità che suole da noi professarsi. 

» Ed in effetto Ella vede che il cardinale mio fratello era 
» dalla parte imperiale, ed in poco tempo è passato a quella 
» di Francia. Ora tanto più stava bene col principe Giovan- 
» gastone di farc ciò che ha fatto, rimanendosi egli in Ger- 
» mania, suddito dell’imperatore, al quale ha giurato fedeltà, 
» atteso la naturalizzazione da lui presa nel regno di Boemia, 
» per potere succedere lui ed i suoi figli nei beni e signorie 
» della sua moglie, cosce tutte per chi ha fior di ragione pos- 
» sono più che sufficientemente giustificare ‘il principe nel suo 
» contegno, come veramente in Frartcia non se ne è fatto 
» Caso, perchè è stato insieme conosciuto il dovere del suo 
» Operato ». 

Giovangastone era, come secondogenito, destinato a recitare 
la parte di regolarsi secondo le circostanze, e poi lo si con- 
siderava tanto poco, che quello che faceva o diceva era sti- 
mato senza conseguenza. 

Infatti quandotl’arciduca Carlo passò per la Boemia, Giovan- 
gastone salutò questo pretendente, anche in nome di suo padre. 


(') 11 residente Giulio Orazio Pucci riferisc» a proposito una notizia ab- 
bastanza curiosa ed era che la Corte di Savoia ordinò « che le Loro Maestà si 
dovessero intitolare semplicemente il duca e la duchessa di Angiò »: ciò era per 
gratificare l’Austria; in quel momento il suo pretendente guadagnava terreno, 
ed era bene di trovarsi per tempo dalla parte del vincitore. Gente alle quali 
non si imponeva con le armi, non si disturbavano per le chiacchiere, ma anche 
i forti possono concedere delle piccole soddisiazioni. 
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Cosimo II era angustiato molto più che dai pettegolezzi 
dei pretendenti, dalla condotta del figlio, e se ne lamentava 
col Rinuccini nelle sue lettere intime, alle quali era vera- 
mente difficile di rispondere, e più trovare un rimedio ai guai 
sempre crescenti degli irrimediabili domestici dissensi. Ad 
una di queste lettere il Rinuccini dice: « mi duole di sentire 
» che il signor principe Giovangastone seguiti nel solito ozio, 
» che è certo la principale cagione di tutti i mali, e per fer- 
» mo credo di averne più volte scritto a Vostra Altezza 
» Reale. 

» Io crederei che se il principe avesse mai qualche con- 
» fidenza con qualche persona da bene e di giudizio, potrebbe 
» rendergli un gran servigio disingannandolo della falsità di 
» molte sue massime che può avere. 

» Peraltro se il signor principe continua a vivere così, 
» darà in poco tempo in una profonda melanconia che gli 
»> farà perdere la salute affatto ». La condotta scioperata di 
questo principe che dimorava o a Praga, o ad Amburgo, e 
più spesso a Venezia, rendeva impossibile qualunque riconci- 
liazione con la moglie. 

Fino al 1703 il Granduca si era lusingato di vedere in 
Firenze la principessa riunita col figlio c lo aveva fatto seri- 
vere a Londra al Rinuccini, il quale rispondeva : 

»> Ho goduto di sentire dal Granduca che il principe Gio- 
» vangastone anderà a Raichestall a trovare la moglie, col di- 
» segno di fare tutte le diligenze per il tanto desiderato viag- 
» gio d’ Italia ». Ma era una vera illusione ; il principe nor 
voleva tornare a Firenze allegando non intendeva di perdere 
la sua libertà, e poi lamentava l’avere poco danaro, e ne seri- 
veva continuamente alla sorella. In una di queste lettere le rac- 
conta che i tedeschi dicono che la fortezza di Belvedere è piena 
di milioni, mentre a lui consta che vi sono una massa di debiti, 
e che avendo domandato dieci mila fiorini gli furono ricusati per 
mancanza di fondi. Si lamenta di non ricevere l’assegno or- 
dinario, non crederei questo potesse essere vero, perchè quan- 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. 22 
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do sì tratta di spensierati, si dimenticano facilmente del da- 
naro ricevuto. Nonostante Giovangastone per contentare il co- 
gnato aderì di andare con lui a Raitstad per trattare con 
la principessa della Joro dimora a Firenze. L'Imperatore, per 
mezzo dell’Elettore, faceva nuove premure, il Granduca offri- 
va alla nuora quanto avesse potuto renderle piacevole il nuovo 
soggiorno, e tale e tante furono le cortesi insistenze che essa, per 
togliersi da queste noie, promise avrebbe annuito, fra tre anni, 
di contentare il Granduca. Questo tempo sembrando troppo 
lungo, essa finalmente promise lo avrebbe ridotto a due anni. 

L’Elettore, che era un buon uomo e si contentava di poco, 
tornò a Praga molto soddisfatto del resultato della sua visita 
alla principessa, e promise al cognato che sarebbe stato accolto 
festevolmente a Firenze e, quello che più gli interessava, che suo 
padre gli avrebbe pagati i debiti che di nuovo non erano pochi. 

Giovangastone ritornò dal padre, raccontò i lunghi collo- 
qui avuti con la moglic, dell’epoca fissata per la loro defini- 
tiva dimora a Firenze. Il padre volle che il principe tornasse 
a Raitztad, ma questo non fece che peggiorare i loro rap- 
‘| porti, e lo stesso Giovangastone stimò non avere da fare di 
meglio, che di tornare definitivamente a Firenze ove anche il 
fratello lo accolse affettuosamente. 


XI. 


Passarono i due anni, al termine dei quali la principessa 
Anna Maria Francesca aveva promesso sarebbe venuta a Fi- 
renze. 

Giovangastone fu consigliato a scrivere alla moglie delle 
lettere piene di espressioni, di affetto e di stima, alle quali 
cbbe risposte poco incoraggianti: finalmente si decise di andare 
‘a Raitstad, ma avrebbe fatto meglio a non muoversi; sor- 
, ero nuove, forse preparate opposizioni, per parte della prin- 
cipessa, e tu.ti doveroro convincersi che quella domandata 
dilazione non cera stata che un’ arte per acquistare tempo, e 
sospendere per qualche anno quelle insoffribili pressioni. 
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Nonostante il Granduca neppure dopo gli ultimi fatti si 
dava pace; ricorse alla mediazione di prelati, di frati, fino del 
papa Clemente XI, il quale incaricò il suo segretario di Stato, 
cardinale Fabbrizio Paolucci, di pregare l’ arcivescovo di Praga 
di andare a trovare la principessa Anna Maria ce persuaderla 
quanto fosse per lei miglior posizione trovarsi in una reggia, 
in una delle più deliziose città d’Italia, quale era Firenze, piut- 
tosto che a Raitstad. Il buon prelato usò tutti gli argomenti 
che potè trovare. 

La principessa fra le altre ragioni, ripeteva quella solita, 
del timore di trovarsi esposta in terra straniera ed essere vit- 
tima di un marito capace di qualunque delitto. Si ripeterono 
delle infami calunnie contro la famiglia de’ Medici, delle quali 
si disse ne fosse autore il suo confessore, un cappuccino, in- 
teressato ché la principessa non si muovesse dalla sua signoria. 

L’ arcivescovo di Praga fece del colloquio tenuto con la 
principessa, soggetto di una lettera, che diresse al Granduca, 
il quale ne ricevè la più dolorosa impressione, perchè ol- 
tre di togliere ogni speranza di un possibile ravvicinamento 
fra i coniugi, ed aver perduta ogni speranza di successione; 
ebbe ora la conferma della riprovevole condotta di suo figlio, 
che era la causa delle presenti condizioni della famiglia. 

Nel 1708 Giovangastone fu richiamato in Toscana, pro- 
fittando della circostanza di invitarlo a fare gli onori della 
famiglia al passaggio della principessa Elisabetta Cristina, 
figlia del duca Lodovico Rodolfo di Braunschwig Banchen- 
burg che andava in Spagna sposa del pretendente arciduca 
Carlo. 

La principessa traversava la Lombardia e si fermava a 
Genova, nella qual città il principe Giovangastone si doveva 
trovare a salutare S. A. nel momento che saliva sulla nave 
che la doveva condurre a Barcellona. Perchè quest’atto di os- 
sequio che si faceva dalla famiglia dei Medici al pretendente, 
non offendesse Filippo V, e per mantenere salda la neutralità 
. tanto necessaria alla sicurezza della Toscana, si tenne a ripetere 
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la solita dichiarazione che era un atto personale e doveroso 
del principe Giovangastone per i suoi vincoli di naturalizza- 
zione come suddito boemo, al quale il Granduca era estraneo. 
Era veramente l’accendere una candela al diavolo ed una a 
S. Michele. 

Giovangastone nel fatto aveva lasciata la Germania, ed 
era tornato definitivamente a dimorare a Firenze, dopo avere 
speso molto danaro, essersi affatto demoralizzato, aver perduta 
la fiducia di essere considerato un uomo di governo, nella 
probabile circostanza di succedere nel granducato ed essersi 
vincolato con un matrimonio ad una donna con la quale non 
poteva convivere. Questo era il resultato degli errori com- 
messi, con la fallita speculazione del padre, della sorella e 
del cognato, non senza che Giovangastone avesse contribuito 
grandemente a rendere peggiori gli effetti del male riuscito 
matrimonio. Il principe Ferdinando desiderava fosse sciolto il 
matrimonio del fratello, tanto più che la principessa vi avrebbe 
acconsentito. 

Il Granduca concepì la speranza di poter procurare la 
successione al granducato, persuadendo il fratello cardinale a 
deporre la porpora e prendere moglie. 


XII. 


Alla Corte di Madrid continuava ad intrigare quella donna 
irrequieta che era la principessa Orsini. Sembrava veramente 
che più acquistava autorità, più ne desiderasse. Gli ambascia- 
tori di Francia si trovavano licenziati. A Madrid più del Re 
del tutto cesautorato, più della regina debole e malaticcia, 
più dell'autoritario Luigi XIV, comandava la principessa Or- 
sini. Questo stato di cose, con i fatti di debolezza accennati 
dal residente Pucci, talmente irritarono il Re di Francia che 
obbligò Filippo V a firmare un deercto con il quale madama 
Orsini veniva espulsa dalla Spagna assegnandole solo venti- 
quattro ore a sortire dal regno. 


CERN” 2, Pc 
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Era il 4 di aprile quando il Marchese Rinuccini scriveva: 


« Ciò che faceva più rumore alla Corte era l’inaspettata par- 
P P p 


tenza che era costretta a fare la principessa Orsini, che qua 
non se ne penetra ancora la causa, parendo bene che possa 
essere grande, avendo avuto un ordine dal Cristianissimo 
così rigoroso, quale è quello di partire in ventiquattro ore, 
con la circostanza di non essere passato da Madrid il corriere 
che a tale effetto spedì il Cristianissimo a questo Re e che 
fosse ciò seguìto, come alcuni suppongono, per non essersi 
veramente ritrovate le provvisioni della guerra in quello 
stato voluto, e per essersi madama sempre voluta intrigare 
in tutte le materie, pure non vi sarebbe stata una risolu- 
zione così sollecita, rigorosa e precipitosa, di questo mal 
regolamento sc non fosse per colpa del signore Orrv. E certo 
non potrebbe essere peggio, potendo dire a Vostra Altezza 
reale, che mancano in gran parte le provvisioni da bocca 
e da guerra, fino alle frontiere dove è maggiore il bisogno, 
e dove scrivono i soldati non hanno con che sostenersi. 

»> (ui pure non si trova paglia per danaro, e la biada si 
fa venire da altri luoghi ben lontani, ed il grano si manda 
da Toledo onde può considerare V. A. R. ciò che succeder: 
dove non è la Corte. 

» Dicono il duca di Verueck dopo essere tornato da Alcan- 
tara e da quella frontiera, abbia rappresentato qui al Re 
essere tutto in malo stato, e non in grado di avanzarsi fino 
a che, non dia le necessarie provvisioni. Del resto sua Mae- 
stà ha mostrato un poco di risentimento della perdita della 
principessa Orsini per la quale, come ho scritto altre volte 
a V. A. R., aveva sempre una gran parzialità, e di Madrid 
scrivono che la regina abbia versato molte lacrime, ma più 
di tutti restano afflitti il signore Orry il marchese Canales, 
perchè anche sono quelli che hanno avuto la direzione di 
quegli affari che appariscono in così cattivo stato »: mi 


astengo dall’aggiungere di più, solo dirò che pur troppo il 


mondo è stato sempre lo stesso. 


\ 
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Nel: novembre del 1704 il Rinuccini veniva destinato 
residénte a Madrid, quando fu mandato in missione a Parigi. 
Andò a prendere gli ordini dal Sovrano che si trovava alla 
Villa dell’Ambrogiana, ed a Livorno si imbarcò per Marsilia. 
Arrivato a Parigi andò a Versailles per avere udienza dal Re e 
dalla principessa, delle quali visite poi scrisse una quantità di 
piccoli particolari. A Corte circolava la notizia che era arrivata 
la principessa Orsini la sera avanti in quella reggia, e già dopo 
poche ore si supponeva potesse essere rimandata’ a Madrid. 

Cosa mai era accaduto ? 

Madama Orsini cacciata dalla Spagna era venuta a Pa- 
rigi, si era presentata a Versailles al Re, lo aveva commosso 
talmente dei casi suoi che se ne ingelosìi madama di Mainte- 
non, la quale dei due mali preferiva che questa donna perico- 
losa comandasse a Madrid piuttosto che a Parigi, e così figu- 
rando di aderire al desiderio del Re e della regina di Spagna, 
dopo qualche mese la rimandarono là, ove la rieeverono quelle 
Maestà col massimo entusiasmo. 

Il Rinuccini andò a salutare la granduchessa Margherita, 
per la quale aveva delle lettere dei figli. Trovò S. A. molto 
calma, volle essere informata delle cause della divisione del 
figlio Giovangastone dalla moglie. Raccontò che era stata in 
Spagna, che non intendeva di farne un mistero. Il Rinuccini 
essendosi trattenuto lungamente a Parigi oltre avere preso una 
certa domestichezza con la gente della Corte e diplomatica- 
mente con i Ministri, visitò le celebrità allora in grido come il 
benedettino padre Mabillon, il padre Monfagon, e con il suo 
concittadino ed amico Salviati, andò a salutare i monaci di 
San Dénis. 

Un giorno furono invitati ad un desinare « solenne e squi- 
» sito al segno maggiore, e ci mostrarono tutte le rarità che 
> sì trovano in quella abbazia, e fra le altre tutti i sepolcri 
» dei Re di Francia, che ci sono seppelliti e che fanno fare 
» con facilità delle riflessioni morali ». 

Se il Rinuccini avesse potuto prevedere la sorte che no- 
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vanta anni dopo era riserbata a quelle tombe, avrebbe fatte 
delle rifiessioni ben più dolorose, considerando a quali eccessi 
possa giungere l’umana ferocia devastatrice, quando la plebe 
diviene 1’ istrumento della sfrenata cupidigia degli eroi del 
disordine. 

Allora era un’ epoca propizia in tutti i paesi per gli or- 
dini religiosi favoriti dai maiorascati, onde formare così una 
posizione ai deseredati cadetti, e per chiudere nci chiostri le 
figlie, alle quali gli avari genitori ricusavano di dare una 
dote superiore a quella voluta per un convento. 

Cosimo III oltre essere felice delle adulazioni dei suoi cor- 
tigiani, era molto sensibile agli clogi che gli dirigevano i frati, 
ai quali sempre più si diede in braccio, con l’ ambizione di 
farsi ammirare per le sue qualità da santo. 

Durante il regno di questo Granduca, in Firenze si con- 
tavano novanta conventi fra monaci e frati, centoventi con- 
fraternite ed un numero non meno grande di monasteri per 
le monache. 

In mezzo alla soverchiante influenza della Compagnia di 
Gesù, verso l’ ultima metà del XVII secolo, sorgeva in Francia 
un sodalizio eminentemente ascetico per ricoverare coloro i 
quali separandosi dall’ umano consorzio, si volevano esclusiva- 
mente dedicare a pregare, lavorare, obbedire e tacere. 

Non deve sorprendere se in mezzo alla depravata e corrotta 
società francese, della Corte di Luigi XIV, il nuovo sodalizio 
destò rumore ed il più vivo entusiasmo. 

Il Granduca per i suoi rapporti con la società Parigina e 
la corrispondenza dci suoi residenti fu informato della fonda- 
zione di questa istituzione che fece tanto parlare di sè, per 
amore di novità non solo, ma anche per 1 importanza che 
aveva avuta nella più elegante società francese il suo fonda- 
tore, il già brillante giovane Armando di Raneè, 1’ amante 
riamato della duchessa Maria di Rohan di Monbaron. 

Aperto 1’ eremo de la Trappe, grandissimo fu il concorso 
dei devoti che volevano essere ammessi, portando seco non 
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solo il danaro più che sufficiente al proprio mantenimento, ma 
anche da arricchire il monastero, che il suo ricchissimo fon- 
datore aveva esuberatamente dotato. i 

Ma il venerabile abate Armando dei duemila postulanti 
non ne accettò che trecento, i quali erano Francesi, Belgi, 
Tedeschi, Irlandesi ed Italiani. 

*Durante la vita del fondatore, morto il 20 di ottobre 1700, 
nessun altro convento era stato aperto. Cosimo III informato 
anche di questa particolarità intorno a questo ritiro ascetico, 
volle essere uno dei primi sovrani che ottenesse un monastero 
di questi eremiti nel suo Stato. Il marchese Rinuccini ed il 
marchese Salviati, i quali avevano fornite le richieste informa- 
zioni, vennero incaricati di entrare in trattative, per ottenere 
che venisse esaudito il desiderio del Granduca. 

Non fu possibile di ottenere che l’ abate volesse aprire 
un convento in Firenze, solamente in massima, questo ere- 
mita, che abitava a Conflans, promise di mandare in Toscana 
pochi religiosi perchè provassero se loro conveniva di stabi- 
lirvisi. 

Il progetto del Granduca non incontrò alcuna opposizione 
per parte dei gesuiti, padroni della situazione, perchè ben sa- 
pevano che i trappisti dedicati al più sublime sentimento al 
quale loro non tenevano affatto, non erano gente da far con- 
correnza, e non contrastarono loro il passo. 

Cosimo III diede subito mano a preparare un locale adat- 
tato per ricevere i nuovi ospiti, nè poteva sceglierlo migliore 
di quello della Badia detta del Buon Sollazzo già di San Bar- 
tolommeo in Forgolese, situata sotto il monte Senario nella 
piccola vallata del torrente Carza tributario del fiume Sieve, 
Comune del Borgo S. Lorenzo, provincia di Firenze. 

Questa Badìa in posizione tetra, veramente adattata ai 
Trappisti, aveva appartenuto ai Monaci Cassinesi prima, e 
dopo ai Cistercensi. . 

Il Granduca fece ampliare il chiostro, riedificò la chiesa, 
e nel 1705 il monastero fu pronto per ricevere gli Eremiti. 
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Questi partirono di Francia, ed il marchese Rinuccini si fece 
un dovere di accompagnarli fino al luogo dove si dovevano 
imbarcare, sopra la nave toscana, che era stata appositamente 
mandata a riceverli. 

Il Rinuccini scrisse al Granduca per rendergli conto del suo 
operato, aggiungendo: « Non credo certo di aver mai veduto 
» religiosi che ispirino tanto spirito di contrizione e di peni- 
» tenza quanto questi, e per riprova basterà dire a Vostra Al- 
» tezza Reale, quello che mi diceva l’ abate della Trappa a 
» Conflans, che si erano presentate più centinaia di persone con 
» suppliche per essere ricevute nel suo ordine e seguirlo. 

» A Conflans vi fu un abate che glisi gettò più volte ai 
» piedi piangendo con queste medesime istanze, onde io non 
» dubito che in qualsiasi luogo dove si troveranno, non sieno 
» per riescire di un particolare esempio di perfezione, e per 
» attirare sempre più le benedizioni del Signore, delle quali 
» la Toscana avrà tutte le obbligazioni alla pietà di V. A. R. 
» che ve li ha fatti venire. 

» Sono sicuro che i predetti religiosi piaceranno a V. A. 
> R. perchè hanno tutte le più esemplari e perfette preroga- 
» tive ed in ispecie il padre abate, e quel padre Janson che 
» fra loro sono considerati con distinzione. 

» Vi sono anche due fratelli, uno dei quali ha una fistola, 
» che egli dice di essergli venuta per speciale grazia di Dio, 
» dopo che è entrato alla Trappa, e mi asserì ancora che non 
» aveva saputo niente, quando suo fratello fu ricevuto nella 
» Trappae che la prima volta che ne ebbe notizia fu nel sen- 
» tire la sua voce quando dicevano l’ uffizio ». 

Il Moupon racconta il fatto di due fratelli, che essendosi 
battuti in duello perchè invaghiti della stessa donna, si fe- 
cero poi trappisti, e vissero nello stesso convento molti anni 
senza riconoscersi. | 

Non saprei se questo aneddoto riportato anche dal vi- 
sconte di Chateaubriand possa essere lo stesso, del quale il Ri- 
nuccini scriveva al Granduca. 
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I Trappisti restarono in Toscana fino alla PARERE par- 
ziale dei conventi del 1782. 

Cosimo III aveva chiamato dalla Spagna quella nuova 
congregazione di Francescani riformati da Pietro d’ Alcantara, 
detti perciò Alcantarini, protetti particolarmente dall’ipocrita 
re Filippo II, perchè pare poi li trovasse PIRBSSNOA ai suoi 
scopi teneBrosi. 

Siccome il Granduca non aveva un convento disponibile 
da offrire loro, ne fece fabbricare uno appositamente presso la 
sua residenza campestre dell’ Ambrogiana situata sulla via Pi- 
sana a sedici miglia da Firenze ('). 

Questa villa Medicea divenne una gradita dimora di Co- 
simo che l’aveva fatta ornare da reputati artisti. Fece pure di- 
pingere delle tele di fiori di frutta e di animali ai due pittori 
Scacciati ed a Bartolommeo Bembi di Settignano. 

Cosimo per quanto avesse una simpatia per tutti i frati, 
aveva pure le sue antipatie; di queste furono vittime quei ca- 
nonici regolari di S. Salvadore in Selva detti Scopetini, perchè 
Scopeto si chiamava la loro principale residenza presso Firenze, 
di S. Donato sulla Collina di S. Francesco di Paola, amenis- 
sima posizione a destra, fuori della porta romana. 

A dir vero questi Scopetini non piacevano neppure alla 
Corte di Roma che finì col sopprimerli, ed il Granduca cedè 
il loro convento ai padri della Missione, che altro allora non 
erano che una lunga mano dci gesuiti, ai quali il Granduca 
crebbe il numero delle case, affidando Ibro tutti i collegi e 
le scuole pubbliche. 

Tutta questa parzialità portava del suvdrohio aggravio al 
I’ erario dello Stato. Bisogna però anche dire che allora i frati 
erano di moda presso la società dirigente, ed il granduca era 
lusingato dalla somma reverenza che il clero, specialmente re- 
golare, gli tributava. 


(4) L'Ambrogiana era una villa della antica famiglia Fioreutina degli Are 
dinghelli, poi appartenne ai Corboli, dai quali l'acquistò il Granduca Ferdinando 
primo, e se ne fece la sua gradita residenza. Attualmente è una prigione 2ppar- 
tenente al demanio. 
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Quelle prediche dei frati sulle pubbliche piazze delle no- 
stre città, tanto note nelle costumanze del medio-evo, ovunque 
furono incoraggiate da Cosimo III. I principali sacri oratori 
erano gesuiti, o altri cherici regolari da questi dipendenti. 

I diari fiorentini registrano i più notevoli corsi di prediche 
date nella loro città, e quasi sempre sulla piazza di Santa 
Croce, teatro di tanti spettacoli sacri, profani, e di quelli ben 
crudeli della Santa Inquisizione, che era esercitata appunto 
dai frati Minori Conventuali che abitavano nel convento di 
S. Croce. 

Si ricorda quelle prediche che cominciarono il 24 di mag- 
gio 1711 e durarono fino al 14 di giugno; in questa circostanza 
si inalzarono su quella piazza centoventotto antenne, le quali 
sbstenevano una tenda per difendere gli spettatori dai raggi del 
sole. Dalla parte destra della piazza, guardando la chiesa presso 
il palazzo dei signori dell’ Antella, era stato costruito un palco 
alto da terra perchè vi salisse il predicatore. — Accanto, in 
una specie di portantina coperta di panno nero, stava il Gran- 
duca. Intorno vi erano disposte delle panche riservate per le 
dame ed i gentiluomini. 

Gli oratori di queste conferenze religiose furono in questa 
occasione il padre Paolo Segneri, ed il padre Ignazio Costanzo, 
gesuiti. 

Il padre Segneri, il celebre predicatore, 1’ ultimo giorno in 
presenza del pubblico si spogliò della tonaca, restando in sotto 
abito con lc spalle e le braccia nude; prese in mano una corta 
bacchetta alla quale crano raccomandate delle cordicelle ar- 
mate di piastrelle taglienti e cominciò a battersi a sangue. 

Dopo seguiruno il suo esempio altri missionari, fra i quali 
furono notati il padre Lomellini e il padre Costanzo. Il padre 
Segneri esortò anche le donne a fare lo stesso : il diarrista a 
questo proposito non dice di più. 

I frati flagellanti dopo aver fatto vedere il proprio sangue 
al pubblico, si mossero processionalmente dirigendosi verso la 
chiesa, seguìti dalla folla del devoto uditorio, al quale fu data 
la benedizione. 
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Mentre il pubblico silenzioso assisteva a questo spettacolo, 
non mancarono le mordaci satire a queste pratiche di bigot- 
teria, a detrimento del sincero spirito religioso. 

Una di queste, che il diarrista ci ha conservato, dice : 


Altro ci vuole che inalberar baracche : 
Mandate a predicare Elia ed Enocche. 
Non delle discipline il Cic ciacche. 

Vuol essere dare e non rapir patracche, 
E aver nell'interesse l' icche l’ocche. 
Lasciate andare ipocrisie si sciocche 
Che rider fanno Campagnano e Isacche. 
Iddio vuol cuore nei Santuari 

E che si sollevino i poverini 

Non già che si usurpasse il lor danaro A 
Come è accaduto appunto ai fiorentini 
Che si trovano addosso i missionari 


Venuti a convertire i Cappuccini. 


It Granduca faceva girare per la Toscana un frate dome- 
nicano in una carrozza di Corte: questo frate si introduceva 
nelle famiglie a raccogliere informazioni, delle quali faceva i 
suoi rapporti al Granduca, che a seconda di queste, prendeva 
quei provvedimenti arbitrari che credeva del caso. 

Durante il governo di questo Granduca infatti si verifica 
rono delle vergognose persecuzioni, dovute alle calunnie di al- 
cuni frati. Una delle celebri, referita dal Galluzzi, è la opposi- 
zione al matrimonio di Roberto Acciaioli con Elisabetta Mor- 
morai. Il marchese Balì Roberto Pucci, per un intrigo amoroso 
con la moglie di Niccolò Giugni, fu arrestato uscendo dal pa- 
lazzo Pitti, fatto salire in una carrozza di Corte, e condotto in 
fortezza da Basso, venne chiuso in una carcere, ove fu tenuto 
molto tempo. 

Non parliamo dei libellisti e scrittori di satire, i quali 
quando si potevano avere nelle mani, come a Roma, erano 
irremissibilmente puniti di morte. 

(Continua) LORENZO GROTTANELLI 


ELEZIONI 


Logica cisalpina e transalpina. 


Eccoci di nuovo alle elezioni politiche j i giornali ultra- 
montani hanno dato principio al solito apostolato dell’ asten- 
sione, e noi torniamo a battere e ribattere il solito chiodo. Le 
ragioni che diremo sono le medesime esposte altre volte ; ma 
non hanno perduto nulla della loro forza, anzi sono state con- 
fermate da fatti nuovi e dalla storia degli ultimi tempi. 

La questione delle urne non la discutiamo più nel campo 
morale, dove è risolta dal buon senso di ognuno. La vita ci- 
vile ha i suoi doveri come ha i suoi diritti; e nessuna ra- 
gione di Stato vale contro quel canone fondamentale che si 
deve impedire il male e promuovere il bene. 

A questo proposito è stato dimenticato un documento im- 
portantissimo, che giova richiamare per comune ammaestra- 
mento, degli ultramontani e dei buoni conservatori. Trattasi 
nientemeno che di un decreto della Sacra Romana Penitenzie- 
ria proprio sulle elezioni e sul dovere che hanno riguardo ad 
esse i fedeli. 

Eccola nella sua eloquente semplicità : 


Beatissimo Padre, 
.« Alcuni Vescovi ed Ordinarii di luoghi, i quali si tro- 
» vano nelle provincie occupate dal così detto Regno Italiano, 
» affine di dirigere con sicurezza i fedeli commessi alle loro 
» cure, atteso le variate circostanze, hanno replicato il se- 
» guente dubbio, e supplicano istantemente che sia data loro 
» una risposta. 
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« Come si debbano regolare i Vescovi nel caso che siano 


richiesti a favorire l’ elezione di buoni Deputati ? 

« La sacra Penitenzieria, discussa la cosa con ponderazione 
e diligenza, e riferitone al santissimo signor nostro Pio IX, 
» risponde: Nulla osta che i Vescovi e gli Ordinarii, per l’oc- 
» castone delle elezioni, ogni qualvolta ne siano addimandati, 


» richiamino alla mente del popolo che ogni fedele è tenuto, se- 
» condo le sue forze, ad impedire il male ed a promuovere il 
» bene (‘). 


»> Roma, dalla S. Penitenzieria, 1° dicembre 1866. 


A. N. Carp. Cagiano. P. 
L. PrIRANO, S. P. Segretario ». 


Il documento è documento, e la storia ha i suoi diritti ; 
le parole della sacra Penitenzieria sono di una evidenza tale 
che crediamo superfluo il commentarle : Ogni fedele è tenuto, 
secondo le sue forze, ad impedire il male ed a promuovere il 
bene ; e questo canone di morale cristiana venne dato ai Ve- 
scovi come norma per le elezioni politiche. Non siamo dun- 
que noi che citiamo la morale a sproposito } è la sacra Peni- 
tenzieria che ha dato il responso, e noi ce ne serviremo 
indubbiamente, se non altro, per diffondere la notizia, visto 
e considerato che se n’ era perduta la memoria. I Vescovi e 
gli Ordinarii, ed anche i Parroci hanno una norma di morale, 
chiara, esplicita, decisiva. 

La forza del rescritto romano sta in ciò, che non è una 
raccomandazione, non è un comando, che possa aver perduto 
il vigore (come accade di taluni precetti ecclesiastici); ma in 
esso rescritto non si fa che richiamare un dovere che è nella 
natura della legge morale: quemquam fidelium teneri pro suis 
 G) 11 testo latino: Nihil obstare quoininus Episcopi et Ordinarii, occasio- 
ne electionum, quoties ad id requisiti fucrint, in menten populi revocent 
quemquam fidelium pro suis viribus teneri ad impedicivia mala cl ad pro- 
motenda bona », 


L'altra parte del responso riguerdava le condizioni sotto cui si poteva 
«cce.tate di essere Deputati. 
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viribus ad impedienda mala et ad promovenda bona. — Revo- 
cent, richiamino questo i Vescovi alla mente dei fedeli, quan- 
do i fedeli ricorrano a loro per domandar consiglio sul modo 
di comportarsi nelle elezioni politiche ; revocent, significa il 
richiamo di un dovere preesistente, e tal dovere è nel teneri. 
— Se v’haerrore od arbitrio in questo nostro commento gram- 
maticale, affidiamo il responso della Penitenzieria agli intran- 
sigenti perchè ne facciano strazio amabile. Che cosa opporranno 
gli intransigenti al documento che abbiamo fatto rivivere? — 
Niente di più facile che prevedere la loro risposta : diranno 
che il documento è dall’ anno 1866, che i tempi sono mutati, 
che un precetto ecclesiastico può ben essere modificato, che fu 
realmente modificato dalle disposizioni ulteriori. 

Ma noi ci limitiamo a far osservare che non si trattava 
di una disposizione transitoria ; solo si richiamava un dovere 
(teneri) inerente alla coscienza del credente ; edi doveri mo- 
rali non mutano col mutare dei tempi. Fu ed è sempre vero 
che ogni fedele è tenuto ad impedire il male ed a promuo- 
vere il bene; e questo non per un precetto ecclesiastico, SÌ 
bene in forza della legge morale, che, speriamo, sia sempre 
la stessa nel 66, e nel 70 e nell’ anno di grazia 1897. 

Ecco il perchè noi abbiamo sempre proclamato la libertà 
morale nelle azioni della vita pubblica, indipendentemente da 
qualsiasi ingerenza di giornali, di partiti o d’altri che volesse 
inceppare il libero esercizio dei doveri civili. 


* 
* * 


Ci fu, è vero, una scuola di teologi che tentò un colpo 
di mano arditissimo, cercando di attrarre la politica nell’ or- 
bita dell’ infallibilità, per imporre poi come legge inesorabile 
ai fedeli le loro vedute della politica romana. I nostri lettori 
non devono aver dimenticato quello che noi dicemmo altre volte 
contro la nuova dottrina perniciosissima bandita dalla Civiltà 
Cattolica } ricorderanno che questo periodico dei Gesuiti pre- 
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tendeva non esservi nel Papa distinzione dell’autorità politica 
dalla religiosa, ed affermava che tale distinzione sia un soft 
sma ('). Ma non bastò l’ aver noi segnalato l’attentato di questi 
bravi signori, i quali trovarono modo di congegnare le frasi 
in modo da imbrogliare la fede e le coscienze, in nome di 
quella dottrina sana e solida di cui si dissero già sorgente e 
sostegno. — Ecco qua: Uno degli ultimi fascicoli della Civiltà 
ritorna sul tema prediletto, con qualche modificazione, è vero, 
ma col solito stile serpentino che dice e non dice, che accorda 
e disdice, senza venire a nessuna conclusione chiara. E vaglia 
il vero. | 

Pentiti gli scrittori della Civiltà Cattolica di quanto ave- 
vano detto, essere cioè un sofisma il voler distinguere nel Papa 
l'autorità politica dalla religiosa (Civ. Catt. 7 Sett. 1895, 
p. 555) e commossi fors’ anche dal rumore che tale dottrina 
menava nel campo cattolico, hanno modificato il modo di dire. 
Si legga il periodo seguente : « Degli atti politici del Papa, 
» quando era sovrano civile e quando ritornasse tale, i cat- 
» tolici giudichino pure come si giudica degli atti politici di 
» qualsiasi re, secondo le norme comuni della giustizia, del 
» rispetto e della carità; nessuno, e molto meno noi, (!!!) 
» avrà nulla a ridire. Ma agli atti del Papa come Maestro della 
» Fede e della Morale (sia pure in materia politica) tutti de- 
» vono obbedienza, sotto pena di non essere veri e schietti 
» cattolici. (Civ. Catt. 6 Febbr. 1897, p. 323) ».... 

Ah! Non è più un sofisma oggi il distinguere nel Papa il 
principe dal pontetice ? — Siamo riconoscenti al periodico egre- 
gio di questa resipiscenza. Ci dispiace però che i signori teo- 
logi della Civiltà non abbiano avuto il coraggio nemmeno que- 
sta volta di esporre nella sua semplicità teologica il dogma 
dell’Infallibilità. Fa pietà il vederli attaccati con tanta passione 
alla politica. Nel 95 scrivevano : « Il Papa è Maestro supremo 
della Morale, messo da Dio, e la morale include anche le azioni 


politiche (Civ. Catt. i Sett., p. 559)»; oggi, fatti più timidi que- 


(*) Ztass. Nazion. Fascicolo, 16 Nov. 1895, 
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sti buoni teologi, si sono rifugiati in una parentesi discreta, e 
dicono : « Gli atti del papa come Maestro della Fede e della 
Morale (sia pure la materia politica)... (Civ. Catt. 6 Febb. 97, 
p. 323) » ; se noi mettiamo al posto di quella parentesi que- 
st’ altra: (sia pure la materia economia politica), oppure (sia 
pure la materia finanziaria), oppure (sia pure la materia geolo- 
gica), Vl’ insegnamento della Civiltà ci si varia stupendamente 
sotto gli occhi, e l’infallibilità in luogo d’ essere la regola 
della fede e della moralità, diventa un codice proteiforme, di 
cui non si capisce più nulla. Ma intanto i signori della Civiltà 
colla loro parentesi hanno pur voluto mantenere 1’ equivoco 
sulla politica, a fine di insaccarlo nel catechismo, e poter dire 
poi ai quattro venti che il non ewpedit è una legge religiosa, 
alla quale si deve in coscienza obbedire. 

Speriamo che fra due anni anche quella parentesi la fa- 
ranno sparire dal periodico ; e che, fatti più leali o più orto- 
dossi, daranno la dottrina cattolica nella sua semplice verità. 
E diranno : il Papa è infallibile in cose di Fede e di Morale, 
quando parla come maestro della Chiesa ; in astronomia, in 
tattica militare, in politica no; il Papa quando parla ed in- 
segna da Pontefice, ha diritto all’ ossequio dci Fedeli; quando 
parla ed opera come principe, regnante o spodestato, ? catto- 
lici giudichino pure come si giudica degli atti politici di qual- 
siasi re. — Chissà che un giorno finalmente non ciì si trovi 
d’ accordo anche noi colla Civiltà Cattolica. 

Per le quali cose noi, se fossimo interpellati sulle elezioni 
politiche, risponderemmo col responso della Penitenzieria : 
ogni fedele è tenuto ad impedire il male ed a promuovere il 
bene. 

Come mai una logica tanto chiara e lampante non è in- 
tesa dagli ultramontani? Perchè in questi giorni i giornali 
intransigenti hanno fatto una campagna implacabile in prò 
dell’ astensione, specialmente in Lombardia? Il perchè noi 
non lo possiamo dire, non lo abbiamo saputo mai ; anzi nem- 
meno gli intransigenti ce lo seppero dire mai. Ed una volta 
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che la solita Civiltà Cuttolica volle dire molte ragioni altissime 
del non ewpedit, non ne trovò che una sola, e questa era una 
tale corbelleria, che pensò meglio di non indagare le altre ; 
nientemeno che una grande ragione erano i disordini bancarii, 
dai quali i clericali potevano dirsi immuni : quasi che il Papa, 
tanti anni prima, avesse raccomandato l’ astensione, anche 
per preservare isuoi dalla tabe economica ; quasi che egli ne 
spesse, qualche cosa avanti, e dubitasse molto dei Suoi ('). 

Dum Romae consulitur, Saguntum eapugnatur. Mentre gli 
intransigenti si adoperano in tutti i modi per organizzare ed 
estendere l’ astensione, i socialisti guadagnano terreno ogni 
giorno, 1’ indifferenza religiosa dilaga miseramente nel popolo 
e nei giovani, il credito del clero è assai scaduto, e non sap- 
piamo se basterà una reazione politica a risanare i guasti pro- 
tondi della nostra nazione, e non sappiamo nemmeno a cosa 
approderà questa organizzazione delle forze cattoliche, dopo 
tanto tempo perduto. 

Tuttavia la preparazione dell’ astensione, come manovra 
elettorale, può avere il suo significato ed una meta ragione- 
vole; non è questo che discutiamo qui. È la violazione del di- 
ritto umano, è il voler imporre altrui una data condotta poli- 
tica come dovere di coscienza, è la pretesa di dare ad una 
raccomandazione il valore di un precetto, è 1° csorbitanza in- 
quisitoria dei fogli intransigenti, che hanno lasciato in seconda 
linea gli interessi religiosi, per deridere la Dinastia, l’Italia, 
@ per dare maggior credito al loro partito, ed alle loro mire 
neorepubblicane. Quasi che i giornalisti cattolici non avessero 
altro di meglio che cospirare a’ danni della patria, alleandosi 
coì partiti antinazionali, o favorendone tacitamente lo sviluppo, 
nella speranza che il disordine abbia a giovare alle loro mire 
politiche. — Ne guadegnerà davvero la L'eligione dai disordini 
civili e dalla repubblica! Deh! date uno sguardo alla Francia... 


(1) Si veda la Rassegna del 16 Febb. 1895 (pag. 697) 
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Già che il pensiero ci porta al dì là delle Alpi, vediamo 
un po’ quali effetti abbia prodotto 1’ ingerenza indebita del- 
l’ autorità religiosa nelle cose di ordine politico. In Francia 
ha prodotto la scissione delle forze conservatrici, senza alcun 
vantaggio. S’ ha un bel dire che se la concordia fosse piena 
ed intera, e se l’ azione dei conservatori uvesse un indirizzo 
comune, certo che la Francia e la Chiesa ne avrebbero van- 
taugio. Ma, di grazia ; chi ha alterato la concordia che pur. 
‘esisteva fra i cattolici in Francia? La tradizione monarchica 
ivi era pur sempre unita alla tradizione religiosa, ed i fau- 
tori della monarchia erano pur sempre il fiore del cattolicismo 
in Francia; perchè si volle scompigliare l’ armonia di questo 
grosso partito conservatore, pretendendo che si aggiogasse 
per forza al carro repubblicano? Chi dunque ha il diritto 
di menar lamento se la concordia non vi è piena ed intera ? 
Così ora la Francia ci presenta lo spettacolo doloroso che, 
mentre vi aveva colà una minoranza rispettabile di monar- 
chici, i quali potevano paralizzare l’ azione funesta del Go- 
verno ateo e massone, fu smembrata da chi meno avrebbe 
dovuto farlo ; ed ora un piccolo gruppo di rail attesta l° in- 
successo dell’ autorità religiosa, quando si vuol immischiare 
nella politica. 

La recente elezione di Brest è stata una gran lezione, se 
l’ hanno voluta intendere gli intransigenti ; i quali, volendo 
ad ogni costo che il successore di Mons. D’ Hulst fosse un ral- 
lil, scartarono dapprima il vescovo di Montpellier, combatte- 
rono poi ad oltranza il candidato monarchico, conte de Blois, 
per levare sugli scudi un frate smesso, sul conto del quale 
nc vennero fuori delle belle davvero, ad edificazione degli 
elettori di Brest ('). L’ex-frate riuscì perchè aveva 1’ appog- 
gio del governo repubblicano ; ma quei che ne avevano pro- 


1) Leggasi l'importante Lettera di Pariginella Russegna del 16 Febbraio u. s. 
K p 
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mosso la candidatura, per favorire la politica del Papa, come 
essi dicevano, dovettero rimaner male. Ma intanto lo scandalo 
è avvenuto ; ed ora è aperta l'inchiesta del Governo per chia- 
rire le intrusioni indebite dei mestatori, di taluni del clero 
specialmente, che ad ogni costo vollero che il collegio di Brest 
desse un deputato repubblicano volgare anzi che un genti- 
luomo monarchico ; pare che parecchi del clero, abusaudo del 
loro ministero, sotto pretesto di fare la politica papale, per 
favorire il così detto candidato papale, abbiano violentato le 
coscienze contro ogni diritto civile e morale. Vedremo i re- 
sultati dell’ inchiesta; ma intanto il Governo repubblicano, 
tanto prediletto da Roma, ecco come accoglia le tenerezze della 
politica vaticana ; per buona sorte la politica non è stata mai 
Vangelo ! 

La intendessero una volta questa gran verità gli intran- 
sigenti che hanno inventato in Francia il peccato della mo- 
narchia, ed in Italia il peccato elettorale. 

nta 

Già un’altra volta notammo che la coscienza dei popoli 
cattolici non ammette l’ ingerenza dell’ autorità religiosa nella 
politica. 

Gioverà richiamare un po’ di storia. 

Passiamo il Reno. Al) principio del 1887 Leone XIII fa- 
ceva pregare istantemente i capi partito del Centro germa- 
nico, perchè adoperassero tutta la loro influenza presso i col- 
leghi in favore del settennio proposto dal Bismarck. Si trattava 
di un progetto politico ; ed i deputati del Centro, con bella 
maniera, risposero con un rispettoso ma formale non possu- 
mus; ed il 14 gennaio votarono compatti contro il settennio 
militare. Il Reichstag fu sciolto, i deputati del Centro furono 
quasi tutti rieletti; ma essendo mutata la situazione parlamen- 
tare, per non votare in favore del progetto, si astennero. È 
si noti che poco dopo il primo voto di opposizione, il Card. 
Iacobini in una lettera al Nunzio di Monaco (21 Gennaio 1887) 
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aveva scritto: « Se il papa ha creduto di manifestare al 
» Centro il suo desiderio a proposito del settennio, bisogna at- 
» tribuirlo a considerazioni di ordine religioso e morale, che 
» si associano a questo affare. » — Noi ammettiamo e rispet- 
tiamo queste considerazioni, perchè si trattava di rendersi ac- 
cetto 1’ imperatore di Germania ed il principe di Bismarck; 
ma tuttavia il Centro rispose allora alle comunicazioni del 
Nunzio pontificio: « In tutte le questioni religiose noi ac- 
» cettiamo, conformemente al nostro dovere e con rispetto, gli 
» Ordini di Sua Santità. Quanto alla politica non c'è ragione 
» di spingerci più innanzi di quanto siamo andati. E ciò per 
» imperiose considerazioni politiche. Infatti, quando si tratta 
» di lewgi che non interessano la Chiesa, è assolutamente im- 
» possibile il seguire le direzioni di Roma. » Ed il Windt- 
horst dichiarava in tale circostanza che la piena libertà di 
azione era la base della loro esistenza politica. Siccome i bi- 
smarckiani d’ allora pretendevano di predicare ai deputati cat- 
tolici l’ obbedienza alla Santa Sede, il Lieber, altro dei lea- 
ders del Centro, in un discorso pronunciato a Crefeld (14 Febb. 
1887) non risparmiò i più mordaci sarcasmi contro questi ame - 
ni luterani, che volevano estendere 1’ infallibilità del Papa 
alla politica. 

Così i cattolici di Germania esercitarono i loro diritti ci- 
vili di fronte alla così detta politica romana ; e non è detto 
che il Papa li abbia presi a mal volere per questo. 


* 


Portiamoci più in là nel tempo, passando dalla Germania 
in Inghilterra. Chi non conosce il nome di 0” Connell ? Quanto 
spesso i nostri intransigenti 1’ hanno sul labbro come un eroe 
della politica cattolica! 

Ebbene, nella lotta che egli sosteneva per le giuste riven- 
dicazioni, il Ministero inglese ebbe la stessa ispirazione del 
Bismarck : rivolgersi al Papa Pio VII, per utilizzare la sua 
autorità contro il fiero 0’ Connell. Pio VII si prestò al giuoco: 


350 ELEZIONI 


ed in nome del Santo Padre, Mons. Quarantotti diresse un ce- 
lebre rescritto per persuadere i cattolici ad accettare le proposte 
del Governo ; tali proposte assicuravano ai cattolici una certa 
emancipazione è vero, ma il Governo metteva come condizione 
il diritto di veto riservato al Governo nella nomina dci Ve- 
scovi. O’ Connell si oppose a tutt’ uomo, come irlandese e come 
cattolico; ed il veto fu respinto dai cattolici in una assemblea 
generale. — S'’era nel 1813 ; il povero Pio VII era prigioniero; 
e si poteva supporre che le difficoltà della situazione, e le 
cattive informazioni (cosa che poteva succedere anche allora) 
l’ avessero indotto ad accordare il diritto di veto al Governo 
inglese in cambio della libertà religiosa. Ma ecco che il pri- 
gioniero augusto è liberato e passa da Fontainebleau a Roma. 

Rivocherà il rescritto di Mons. Quarantotti? Tutt’ altro : 
nel 1815 Pio VII fa mandare le istruzioni identiche al dottor 
Poynter vicario apostolico del distretto del centro in Inghil- 
terra. È una lettera ufficiale, firmata dal Card. Litta, segre- 
tario di Stato, in cui si dice che il Papa è favorevole al veto. 
Che cosa faranno O’ Connell ed i cattolici dell’ isola dei Santi ? 
O’ Connell fa eleggere dai suoi compatrioti una deputazione, 
che andasse a Roma, dal Papa. Di tutti i membri eletti uno 
solo, il P. Riccardo Hayes trancescano, ebbe il coraggio di 
andare a Roma ; gli altri temevano di affrontare il malcon- 
tento di Pio VII ; ma il solitario francescano, andato a Roma, 
se ne ritornò colla disdetta. O’ Connell continuò la campagna 
serrata e splendida, trascinando con la sua eloquenza le masse 
dei credenti Irlandesi, e.... vinse. Pio VII, per buona fortuna 
non insistette oltre ; tanto che i Pontefici successori dovettero 


ringraziare il campione irlandese che aveva saputo col suo 208° 


possumus salvare la libertà della Chiesa cattolica d’ Inghilter- 
ra. (!) E sì che allora si trattava di cosa in cui il Pontefice 
aveva il diritto anche di comandare. 


se 


Ed ora noi ci domandiamo: Come si può in una que- 


(*) Vedasi l’ Zistvire di 0° Connell dì M. Nemours. Godre, 1800. 
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stione di politica estranea all’ autorità religiosa, imporre ai 
cattolici un determinato indirizzo politico ? come si può egli 
pretendere che in Italia i buoni se ne stiano neghittosi a ve- 
dere, lasciando libero il campo a tutti, liberali, settarii, so- 
cialisti e massoni? 

Poco tempo fa l’ Episcopato austriaco diramava una pa- 
storale in occasione delle elezioni generali; in essa si legge- 
vano delle verità sacrosante che pare impossibile siano buone 
solo al di là delle Alpi. « Il bene del popolo sta nell’ assen- 
» nato e ragionevole progresso della legislazione ; ed il paci- 
» fico sviluppo della vita religiosa, nazionale e sociale del po- 
» polo, dipende dai sentimenti e dall’ atteggiamento della 
» Camera legislativa. Ciò solo basta a dimostrare quanto sia 
» importante che gli elettori compiano il loro dovere retta- 
» mente. » 

Oh! Come uggiosa e triste è la logica cisalpina! Leggano, 
di grazia, le persone oneste la circolare diramata dal Comitato 
regionale lombardo ai presidenti dei Comitati diocesani. In 
essa si inculca dapprima il dovere della astensione ; poi si 
raccomanda di non discuterlo, di non giustificarlo (hanno 
paura della logica); poi esce in queste parole delle quali sì 
deve aver riso allegramente nelle logge massoniche : « Gio- 
» Vverà che l’astensione sia particolarmente proclamata nei col- 
» legi in cui è più facile che, o per favorire candidati meno 
» ostili alla religione, o per combattere candidati notoriamente 
» massonici, gli elettori cattolici siano indotti a rompere la 
» disciplina. » È enorme, lo diciamo con dolore, che questi 
cattolici politicanti abbiano sentito il bisogno di scendere a 
questi particolari, che siansi allarmati al pensiero che altri 
potesse essere animato di zelo contro la Massoneria. Oh! Va- 
dano in pace i Massoni al Parlamento, non impedite loro il 
passo ; non cercate pretesti per rompere la consegna del nor 
ewrpedit. l 

Ma valeva allora la pena di promulgare un’ enciclica 
Humanum Genus? Ma che cosa serve che l’Episcopato Lom- 
bardo, promulghi una pastorale collettiva contro il socia- 
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lismo, se i socialisti hanno il cammino spianato e libero ; se 
a quei volenterosi, che si opporrebbero, si dice: via, lascia- 
teli passare? Le encicliche antimassoniche, le pastorali anutiso- 
cialiste pel Comitato regionale lombardo rimangono lettera 
morta. L° opposizione fatta solo a colpi di lettere pastorali è 
destinata a rimanere in gran parte un’opposizione platonica 
in Italia, quando si impedisce ai fedeli di por mano là dove 
tanto la massoneria quanto il socialismo potrebbero venir com- 
battuti davvero. 

I giornali intransigenti van dicendo che i cattolici non 
devono accorrere a sostenere il liberalismo : ma queste parole 
suppongono una grande ingenuità nel loro partito. D’ altra 
parte è una sciocchezza il dire ai cattolici d’ Italia: non andate 
alle urne, perchè il Governo italiano è un’ emanazione del li- 
beralismo ;} mentre ai cattolici di Francia si dice che non solo 
vadano a votare, ma si vuole che votino per la Repubblica, 
che fu un’ emanazione della rivoluzione, che è imbevuta di 
liberalismo da cima a fondo. Dove è il divorzio ? Dove si im- 
pone la precedenza del matrimonio civile? Dove le comunità 
religiose hanno una legislazione speciale di persecuzione ? Dove 
i Vescovi sono nominati dal potere civile, ed ai parroci si do- 
manda un giuramento di fedeltà al Governo, prima che assu- 
mano il beneficio ? È la dolce Repubblica francese, che ha avuto 
tante grazie e tanta benevolenza dalla Curia Romana, la quale 
ha perfino attentato all'unità del partito monarchico per ingra- 
ziarsela ad ogni modo. Ma l’atea Repubblica ha dato quel che 
sì poteva aspettare ; ed i rail attesteranno la piccolezza della 
politica umana di fronte alla grandezza del Vangelo. 

Che cosa conchiudiamo ? — Che i veramente cattolici ed 
i veramente italiani facciano il loro dovere secondo i loro di- 
ritti ; la coscienza non è collettiva, è individuale ; e lasciando 
quindi al partito intransigente la libertà di non fare, gli elettori 
si riserbino la libertà di fare, memori che ogni fedele è tenuto 
ad impedire il male ed a promuovere il bene. 

ELEUTERO. 
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Il programma coloniale di Rudinì contiene le facili verità 
che scaturiscono da una prova fallita alla Eritrea. Parrebbe 
troppo naturale il provvedimen- 

Experto crede îo di sostituire il cosidetto Go- 

Ruperto verno civile al Governo militare, 

ma dove mancano le abitazioni, 

dove mancano le strade, anche il Governo civile non basta ; 

occorre l’ associazione, e questa alla sua volta domanderà la 

sicurezza, come finirebbe a domandarla la Società costituita 
pel Benadir. 

Queste considerazioni ci vengono oggi alla mente ricor- 
dando le iniziative dal Barone Franchetti a Godofelassi, e della 
Associazione pei Missionari italiani a Kercn, senza fermarci a 
melanconiche riflessioni sulle qualità personali della maggio- 
ranza dei nostri emigranti, e sulla loro istruzione fino a tanto 
che una gran parte abbisogna di un lungo tirocinio prima di 
essere conscii di sè stessi, e di possedere quella energia istin- 
tiva, onesta, salutare, che dev’ essere il cemento, la base di 
una colonia che non si chiamasse più argentina o brasiliana, 
ma semplicemente italiana. 

Il programma di Rudinì ci ha condotti a meditare sulla 
colonizzazione della Francia. 

Il Laveleve aveva già detto che la espansione coloniale 
non è compatibile col regime parlamentare. Quel concetto se 
lo appropria la Revue socialiste facendosi a computare nel suo 
fascicolo di Febbraio quanto costano le colonie alla Francia. 
Di diecina in diecina, dal 1820 con 5 milioni si viene al 1897 
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con 83. Se non che il di più della spesa sta fuori di bilancio 
e cita l’ ultima spedizione di Madagascar che costò 65 milioni 
essa sola, non compresi in bilancio. 

L’ istessa Algeria dal 1880 al 1896 ha iscritto nel suo pas- 
sivo un debito di 272 milioni. 

La Tunisia avrebbe divorati, secondo Camillo Pelletan, a 
quest’ ora 126 milioni. Dopo quello dei lavori pubblici non 
havvi Ministero in Francia. dicono, che abbia sciupato tanto 
denaro come l’amministrazione delle colonie ('). Esse non le 
costano meno di 150 a 160 milioni all'anno, Algeria compresa. 

Di questa prodigalità si danno le cause seguenti: la po- 
litica dei colpi di stato ; l’ inconsistenza, la mobilità perpetua 
del personale, anche e specialmente nei governatori, 1 arbi- 
trario dei regolamenti, }’' esuberanza rovinosa del funzionari- 
smo pel quale le colonie sembrano create, la compressione di 
ogni iniziativa, l’ onnipotente manubrio delle influenze. Si di- 
rebbero cotesti difetti particolarmente inerenti alle razze latine. 

E ancora la Francia continua a voler colonizzare, men- 
tre le mancano i coloni. 

Dovrebbe quindi supporsi che essa ritragga per lo meno 
un grande compenso nella vendita dei prodotti, ma così non 
è ; il commercio d'importazione nelle sue 18 colonie nel 1894-95 
non raggiunse che 119 milioni, inferiore a quello degli altri 
Stati che v’ introdussero per 138 milioni. L’ Algeria dopo 66 
anni di possesso non importa dalla Francia se non 205 milioni 
di prodotti. 

Posto il confronto con altri Stati europei, |’ Olanda non 
cava più gli antichi enormi profitti dalle sue colonie, ma queste 
non recano nemmeno una fessura nel suo bilancio. La Germa- 
nia al suo Ufficio Coloniale non diede mai più di 4 a 5 milioni. 
L'Inghilterra non assegna a quell’ uopo che una sessantina di 
milioni, di cui appena 9 per amministrazione civile, per una 
estensione di colonie che se dovesse misurarne la spesa sul 
paragone della Francia non basterebbero 2 miliardi. Il Ca- 


(1) Tutto il mondo è paese! 
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nadà, il Capo, l’ Australia, vivono dei loro propri bilanci, fanno 
prestiti sulla loro responsabilità ;} sovra le 31 colonie che si 
chiamano della Corona son ben rare quelle che ricorrono ai 
sussidi della metropoli. 

Abbiamo accennato nel fascicolo precedente i metodi di 
colonizzazione adoperati dal Regno Unito come li ha narrati 
Erberto Spencer, e che altri con noi disapproveranno, ma qui 
non trattiamo che la parte economica ; perchè se dovessimo 
fare un paragone delle cause sovraesposte a carico dei metodi 
francesi, la morale accamperebbe pari diritti secondo la na- 
tura e i temperamenti diversi di razza e di tradizioni. 

Non convien quindi tirare delle linee assolute come fece 
Laveleye ; tutti i popoli hanno le loro qualità ed i loro difetti; 
quello che apparisce dai fatti non soggetto a controversia si è 
che le razze latine oggidì come colonizzatrici non hanno for- 
tuna. Vuol dire per questo che dobbiamo ritirarci dall’Eritrea, 
dal Mar Rosso? nessun Italiano dovrebbe consentirlo, sotto 
l'aspetto politico, lasciando al tempo ed agli avvenimenti che 
ne scaturigca il vantaggio economico come conseguenza d’ogni 
buona politica. 

Riesce interessante chiudere questo capitolo cogl’insegna- 
menti di Stanley: « quand’io penso che dal 1887 al 18095 
» l'Italia ha speso quasi 200 milioni pe’ suoi possessi sul Mar 
» Rosso, mi fa stupore il pensare quanto poco essa abbia da 
» mostrarmi in compenso di tanta spesa. Il Governo Britan- 
» nico non passa per essere economo, ma noi avremmo avuto 
» per lo meno una ferrovia a Kassala ed una ad Abbigeratt, 
» ed una amministrazione permanente stabilita di seguito a 
» quella spesa...... Che importa avere terreni vasti se de- 
» vono rimanere inutili per molte generazioni ancora, se non 
» si rendono accessibili agli emigranti, se non si libera V’emi- 
» grato dal suo mortal nemico, il burocratico 2... La predile- 
» zione di avere un governo eccessivo, pel colono è una noia, 
» una contrarietà ; la sua energia domanda un campo libero, 
» al coperto sovra tutto da impiegati utticiali, a idee ristrette ». 
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* 
* »* 


Converrà pure pensarci se vuolsi che ai nostri Istituti tecnici 
e alle Scuole di commercio s’impari cosa sia divenuta al tempo 
presente la geografia com- 


Geografia merciale. Entro la geografia 
Commerciale universale scientifica havvi 
Italiana oggidì per tutti coloro che de- 


vono ritrarne i vantaggi pra- 
tici una, diremo quasi, geografia nazionale a seconda dei paesi 
particolari e degl’ interessi particolari che ne rendano proficuo 
lo studio. 

Le parti del mondo inesplorate vanno di più in più di- 
minuendo, e le stesse parti conosciute si avvicinano, sì allar- 
gano, mercè lo straordinario buon prezzo dei trasporti e la 
loro celerità ; quindi trasmigrazioni di abitanti, fecondazioni 
di nuvve terre, scoperta di nuove miniere, utilizzazioni di 
nuovi porti, e di tutte le invenzioni e i progfessi della 
scienza. 

Non si può quindi concepire una cognizione geografica 
imperfetta quale se non fosse sussidiata da quei dati politico- 
economici-commerciali, e quindi di scambi di merci, e di de- 
nari, costo, qualità e durata di trasporti etc. etc., cognizioni 
indispensabili per chi studia geografia a scopo commerciale, a 
scopo utile. 

Quando si pensa alla influenza grandissima che nelle linee 
commerciali geogratiche esercitò il taglio dell’istmo di Suez, 
e contemporancamente ai mutamenti che avvennero nei com- 
merci cxtra-europei col prevalere del vapore sulla vela, do- 
vremo confessare che i vecchi testi di geografia dovettero su- 
bire non piccole modificazioni. Che dire oggidì, alla distanza 
di meno di mezzo secolo, davanti alla linea transatlantica 
americana di 5000 chilometri che parve gigantesco ardimento? 
Or bene la linea russa Transiberiana immaginata nel 1876 sarà 
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finita nell’ anno prossimo e misurerà poco meno di 9000 chi- 
lometri ; partendo dagli Urali condurrà uomini e merci al 
Pacitico. Per essa verranno note ai geograti terre nuove, ine- 
splorate o quasi, della Siberia, con immense ricchezze mine- 
rali ed anche di ubertosi soprasuoli. La Transiberiana, una 
volta all’ Estremo Oriente penetre.à dentro il Celeste Impero, 
già divenuto umano, ‘dove la Russia potrà sfidare a duello 
l’ Inghilterra. 

Infatti un telegramma, breve ma eloquente, mandato da 
Odessa al Daily Nets informa che un battaglione di fanteria 
russa è partito per la Manciuria onde servire di guardia agli 
ingegneri incaricati della costruzione della ferrovia che dovrà 
traversarla. La Manciuria equivale in superficie alla Spagna, 
Portogallo ed Italia riuniti e in popolazione ai due primi di 
questi Stati. Quanto è desolata e sterile la regione Siberiana 
dell’ Amur, altrettanto la Manciuria che è al Sud del fiume 
ha fertile il terreno e mite il clima. I Russi che comandano 
ormai il Mare Giallo e sono giunti a breve distanza da Pe- 
kino si accontenteranno della sola Manciuria, o non mireran- 
no più in là? 

In queste condizioni così favorevoli si travede una ferita pro- 
fonda all'Inghilterra i cui vapori per mare impiegheranno 60 
giorni per arrivare là dove la Russia arriva in 20 col vapore di 
terra. Conti immaturi! rispondono gl’Inglesi, che mossi alla con- 
correnza intraprendono già un progetto stupefaciente, quello 
cioè, di collegarsi colla linea di Vladiwstok, appena sarà aperta, 
e per quella via trasportare il viaggiatore inglese da Londra 
al Giappone in 16 giorni. Anche questo progetto verrà alla 
sua volta sorpassato da un altro, quello cioè, di una linea se- 
condaria che venisse costrutta da Khiatka a Pechino, per cui 
il tragitto si renda possibile in poco meno di 9 giorni. 

Noi frattanto, tornando alla nostra geografia diremo che 
tutto ciò riguarda particolarmente russi ed inglesi. Ne consegue 
però che ogni nazione, in conformità dei propri interessi e del 
posto che occupa nella geografia mondiale, è tratta a studiare 
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e conoscere particolarmente quelle vie e quegli Stati coi quali 
le nostre industrie, i nostri commerci d'importazione e di 
esportazione, i nostri scambi, sono o possono essere interessati, 
quelli peculiarmente dove si porta la nostra emigrazione oggi 
o sì porteranno in avvenire le nostre colonie. 

(Gl’ Inglesi e i Tedeschi per le loro scuole possedono dci 
testi appositi, così gli Olandesi ; la Scuola Commerciale di An- 
versa dedica all’ uopo lezioni speciali al commercio di quel 
porto. 

Insomma ogni nazione ha interessi propri e spesso in con- 
correnza con quelli dei propri vicini, onde deve riconoscere 
la necessità d’imparare e di far imparare nelle proprie scuole 
tecniche e di commercio le cognizioni geografiche commerciali 
che praticamente le spettano. 

Ecco perchè abbiamo intestato così il presente articolo, a 
rendere evidente, cioè, la necessità per le nostre Scuole di un 
testo di Geografia commerciale italiana. 

Quelli dei mestieri comuni, secondo l’ abitudine da noi 
invalsa, si formano con dimora gratuita di mesì e talvolta di 

anni nelle botteghe o nelle 

Gli apprendisti piccole otticine. - Nei tempi 

medioevali le corporazioni ci 

avevano i loro statuti ad hoc all’ombra di privilegi. Oggidi 

colle grandi concentrazioni delle industrie dove convien pro- 

durre presto, perfetto, buon mercato, col continuo progresso 

di meccanismi automatici, l'apprendista diventa un accessorio, 
anzi un incomodo, un imbarazzo. 

Che farne, come condurlo dal facile al difficile, dal sem- 
plice al complicato, abituarlo a riflettere, a vedere, osservare, 
rendersi conto dei pericoli, calcolare la produzione matematica 
di un’ora etc. cte. ? 

E il padrone o il direttore ? sono ben rare le fabbriche 
che abbiano una scuola d’ apprendisti ; molti se ne guardano 
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per non insegnar poi il mestiere con sciupio di spesa, di tempo, 
e di materia ad un giovane che per 25 centesimi di aumento 
di salario passar può al vostro vicino, al vostro concorrente. 

Dunque ? nascono i poeti, ma non nasce un buon filatore, 
un tessitore : questi in qualche luogo devono pure imparare. 
Una tra le altre parti difettose con cui la legge sugl’infortunii 
venne dalla Camera al Senato era questa che doveano trat- 
tarsi all’.istessa guisa, in caso_d’ infortunî, gli operai esperti 
come gli apprendisti novizî. Il fatto è che oggidi que- 
sto degli apprendisti industriali diventa una questione che 
sempre più cresce d'importanza. Molti operai disoccupati si è 
costretti a rifiutare perchè non conoscono il mestiere pel quale 
sì presentano. 

Vedemmo mesi or sono con rara compiacenza una sala di 
piccoli telai per apprendisti nella Scuola di Tessitura di Monza. 
Nella Scuola Industriale di Vicenza, a formar capi e sotto-capi 
di quegli allievi (che poi sanno disegnare al tavolo così bene 
come i migliori degli studenti dei politecnici) sono destinate 
alla ofticina tante ore del giorno di tutti gli allievi pei lavori 
di falegname, fabbro, fonditore, tornitore, meccanico, con tutte 
le macchine-utensili occorrenti. 

Ma sono casì speciali che dovrebbero moltiplicarsi colla 
spesa mista del Governo e delle provincie. Ai semplici me- 
stieri vi hanno delle congregazioni, o dei sacerdoti privati che 
riuniscono dei giovani per istruirli, e specie quando si appli- 
cano ai trovatelli è un’opera eminentemente umanitaria, cri- 
stiana, perchè fa anche le veci della famiglia. 

Cosa diversa e più ardua è l’apprendista industriale. Per 
questo son propriamente necessarie, almeno presso i maggiori 
centri industriali e secondo le diverse industrie, le scuole ap- 
posite per apprendisti. In qualche provincia si fecero dei ten- 
tativi anche lodevoli, ma non sempre il Governo ha la longa- 
nimità necessaria di vederli compiuti; raccorcia o toglie il 
sussidio non tenendo conto abbastanza dello stato relativa- 
mente adolescente in cui si trovano da noi certe istituzioni. 
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Invece quanti licei non sono ben condotti che il Ministro 
sì guarda bene di castigare! Il classicismo che noi succhiamo 
col sangue ce ne impone il rispetto. 

La Svizzera in questo momento sta fondando una Scuola 
di Mestieri di tipo affatto moderno ; essa la organizza così che 
il giovanetto con lezioni teoriche e pratiche, come si danno a 
Vicenza, possa completamente istruirsi e senza perder tempo in 
quella professione manuale cui intende di dedicarsi. La rela- 
zione presentata al Consiglio di Stato è un vero capolavoro, 
che potrebbe servirci di esempio per le considerazioni pratiche 
che ne emanano. 


* 
* * 


Si è fatta dalla Società di Economia Politica di Parigi in 
una conferenza presieduta da G. de Molinari, sul tema : per- 
chè la Francia esporta meno? 

La code al Danger I conferenziere Sig. Siegfried 
Allemand ne diede le cause seguenti : 


1° ultraprotezionismo, 

2° assenza di trattati di commercio, 

5° tasse interne sempre più in aumento, | 

4° effetti repressivi di una malefica legislazione sulle 
società industriali e sul lavoro, 

5° scarsa natalità, 

6° leggi sulle eredità, 

7° mancanza di mezzi di trasporto per acqua, 

8° usurpamento incessante dello Stato sulla libertà in- 
dividuale nelle cose private, con evidente indebolimento della 
volontà e della energia personale. 

Noi registriamo con vivo piacere questa risurrezione dei 
morti della Società di economia Politica di Parigi, anche se, 
dopo il conferenziere, sì è creduto in obbligo il Presidente di 
muovere una carica a fondo contro il protezionismo, perchè 
conveniamo per la massima parte di quelle otto cause portate 
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dal Sig. Siegfried a spiegare la crescente concorrenza della 
Germania. . 

Noi crediamo inoltre che la Germania studia di più e me- 
glio della Francia. Questa può conservare tuttora la primizia 
nel genio dell’ arte industriale ; la Germania la supera nella 
economia, nella paziente inventività della scienza, nello spi- 
rito di associazione industriale, e nella organizzazione de’ suoi 
agenti di commercio. 


sd 
* * 


Non ci occupiamo della circolazione scoperta d’oro e di 
argento la cui carta-numerario in tutto il mondo viene, sc- 
condo le ultime statistiche, va- 

Secolo di carta. lutata a miliardi 12 3}, di fran- 

chi da esso rappresentati. La- 
sciamo il conto a valore e pigliamo dal giornale la Papeterie 
qual sia di quella produzione il peso specifico. 

Il monitore della carta francese afferma che coll’ allar- 
gamento delle macchine e coll’ acceleramento loro si gettano 
nel mercato giorno per giorno due milioni di chilogrammi 
di carta. Nei primi giorni dell’ anno in Francia giacevano in 
sofferenza presso quell’ amministrazione delle poste 20 mi- 
lioni di carte di visita che non potevano essere a destino 
prima del 20 Gennaio. Uno spaccio immenso avviene di car- 
nevale in confetti di carta. 

Nella Compagnia ferroviaria dell’ Ovest si stanno facendo 
prove di vagoni con ruote di carta che hanno pienamente 
riuscito, dice la Papeterie. A Nuova York si costruì una grande 
casa della quale tutti i materiali sono in carta. <« I signori 
» IL. Renard e I. Thompson, finalmente, partiti da Halifax 
» il mese scorso per fare la traversata dell’ Occano nel loro ca- 
» nottodi carta, arriravano jeri a HAve e il loro imbarco non 
» Sofferse menomamente >». 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. 24 
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‘ Cresce enormemente la produzione mondiale della seta, mal- 

grado le circostanze poco favorevoli al consumo, quasi 4 milioni 

di chilogrammi in un decennio, 

La seta come apparisce dal seguente 

prospera in Asia, quadro fornito dalla Camera di 
geme in Europa. Commercio di Macclesfield. 


1886 Chilogrammi 10,630,000 


1887 > 11,762,000 
1888 » 11,516,000 
1889 : 11,250,000 
1890 ; 11,128,000 
1891 3 12,150,000 
1892 » 12,885,000 
1893 » 14,970,000 
1894 . 14,379,000 
1895 ; 14,536,000 


L'aumento procede dall’ estremo Oriente, particolarmente 
dal Giappone che nel decennio ha più che raddoppiato il pro- 
dotto, Ch. 3,380,000. nel 1895. Nè il Giappone si limita ad 
esportare la materia prima, che anche nelle manifatture au- 
menta di pari passo la esportazione. Si può dire che i mer- 
cati della seta curopei vanno subordinati ormai ai mercati 
asiatici. 

Nel decennio la produzione Giapponese si è di molto mi- 
gliorata nella qualità, e il prezzo medio in argento non ha 
subìto variazioni se non assai miti e piuttosto in meglio per 
la introduzione dei metodi curopei, mentre che il prezzo del 
yen giapponese in argento da 3 scellini 6 ch’ era nel 1886, 
discese a 2 scellini 1%, pence nel 1895, ha determinati in Eu- 
ropa iribassi che si conoscono, e resa la coltivazione del boz- 
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zolo passiva o quasi. Dove i vecchi gelsi sussistono si tira 
innanzi ; in Francia però si dovettero emettere per legge dei 
premi ai coltivatori di bozzoli che nel quinquennio raggiun- 
sero poco meno di 5 milioni di franchi; ma non è un esem- 
pio da seguirsi, e così tanto i coltivatori di bachi che i fila- 
tori di seta si scoraggiano e se non si regola la questione della 
moneta sarà una industria che passerà all’ Asia, dove anche i 
salari stanno a limiti più bassi dei prezzi europei. 


È questo il titolo di un libro del Signor M. Williams, 
il quale ha messo innanzi il progetto delle etichette obbliga- 
torie negli spacci inglesi onde 
Made in Germany. conoscere la vera provenienza 
| delle merci, inglesi od estere. 
Ne dianio un passaggio alquanto singolare. 
La stoffa dei vostri abiti ? Made in Germany. 
La teletta della vostra signora ? > 
Gli abiti sfarzosi a buon mercato 
della serva? > 
I giocattoli, le immagini che 
stracciano i vostri bimbi ? |» 
Il fidanzato della vostra cassiera ? » 
La carta del patriotico vostro gior- 
nale ? > 
I mobili sul vostro armadio di 
cucina ? » 
La marca del pianoforte ? » 
La busta entro la quale ricevete 
i libri ? > 
Li gettate al fuoco e la fiamma 
che ne esce vi fa vedere lo stesso 
attizzatoio.... » 
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Pigliate la penna per maledire 

tutte queste scoperte e la penna 

stessa.... made in Germany 
Rientra a mezzanotte la vostra 

Signora e vi narra l’ Opera.... > 
Cantori, orchestra, direttore, istro- 

menti.... » 

,Con tutto ciò era dinanzi al Parlamento inglese la pro- 
posta di Sir Stoward Vincent per modificare la legge esi- 
stente sulle marche di fabbrica, onde ottenere che su tutti i 
prodotti esteri introdotti nel Regno Unito ai quali una marca 
possa applicarsi venisse adottata la scritta « fabbricato al- 
l’ estero ». 

La proposta venne respinta colla maggioranza di 50 voti, 
ma è per nominarsi una Commissione d’ inchiesta parlamen- 
tare per studiare gli effetti disastrosi della legge vigente. 


ALESSANDRO RossI. 


La Educazione Politica 
e il Partito Agrario 


Vediamo discutersi da qualche tempo nella stampa italiana 
più accreditata e da uomini politici eminenti, la questione della 
scemata autorità nella Camera legislativa, e pronunciarsi giu- 
dizi disparati sui mezzi di porvi rimedio. 

Lungi dalla idea di dare alla trattazione di questo argo- 
inento verun carattere di polemica, ci proponiamo di aggiun- 
gere qualche nuova considerazione, soffermandoci ad analizzare 
spassionatamente e per solo spirito di verità, alcune cause ed 
effetti della vita politica ed economica, dalle cui manifesta- 
zioni ci sembra di poter trarre attendibili deduzioni. 

Preoccupati — nel succedersi delle fatali evoluzioni poli- 
tiche da un ventennio a questa parte — delle perigliose fasi 
attraversate dalla nazione nelle vicende economiche generali, 
ed in particolar modo agricole ; nemici aperti, per principio, 
delle ripugnanti lotte dei partiti, che considerammo sempre la 
più terribile piaga d’Italia; noi non sappiuno persuaderci 
come la opinione pubblica si sia così degenerata, da perdu- 
rare tanto tempo nel grossissimo errore di considerare la po- 
litica da un punto di vista assolutamente falso ; vale a dire 
nelle sue forme viziate, nei suoi opportunismi, nei suoi prin- 
cipii astratti, e non nella sua vera ragione d’ essere, nella 
dignità elevata delle sue funzioni, nei suoi scopi utilitari eco- 
nomieo-sociali, sincerament: patriottici e positivi. 

Purtroppo, della politica dei tempi memorabili dei Cavour, 
dei Sella, degli Scialoja e dei Minghetti fu perduta ogni 
traccia. 

Vediamo in America come si estrinseca l’idea politica. LÀ, 
nel paese ultrapositivista, la gara elettorale ha un fine che 
riflette direttamente i maggiori interessi del pacse e si fonda 
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sopra un principio economico del quale si vuole il trionfo, 
unicamente perchè da questo si fanno dipendere le sorti della 
produzione agricola-industriale e del commercio, ritenuti i coef- 
ficenti essenziali della prosperità pubblica e della potenza dello 
Stato. Ammettiamo che anche in America vi saranno i suoi 
pervertimenti elettorali, le sue corruzioni ; ma quello che pre- 
domina le grandi masse degli elettori le quali rappresentano il 
lavoro, il capitale e la produzione, è il principio utilitario in 
rapporto agl’ interessi economici e sociali. 

Da noi per politica s’ intese, il più delle volte, supremazia 
di partiti per brama di governo, opportunismo elevato a si- 
stema, mestiere politico, dottrinarismo legislativo, accademia 
e rettorica avvocatesca, illecito affarismo. 

Conseguenza della degenerazione elettorale è stata quella 
di un parlamentarismo talora deficiente di autorità, di com- 
petenza, di serietà nelle sue attribuzioni ; tal’ altra violento 
con imposizioni di deputati o demoralizzato dalle insinuazioni 
ingannevoli, dai maneggi e dalle indebite ingerenze dei pre- 
tendenti, i quali mirando con arti men che leali ad interessi 
di combriccola, cercarono d'’ intralciare l’ opera riparatrice dei 
ministri, anche allorquando questa cera giunta a guadagnarsi 
la fiducia della maggioranza e l’ approvazione del paese. 

Tuttavia, pur riconoscendo falsato nei criteri elettorali, 
il vero concetto politico — anche ove non sia intervenuta a 
demolizzarlo la corruzione dei governi o quella degli auto- 
candidati facoltosi — ci siamo abituati dal più al meno, ad 
ammettere, o meglio a tollerare, come legittimato dal responso 
delle urne, il passaporto di siffatti elementi che una depravata 
educazione politica destinava alla rappresentanza nazionale. 

Stefano Iacini diceva ai suoi elettori, che alle elezioni po- 
litiche in Italia, non avea presieduto nè una idea nè un prin- 
cipio giusto, e che all’ arringo elettorale, trovandosi questo in 
balia di mestieranti, mancava l’ ideale puro, il serio indi- 
rizzo. Non sappiamo se più fedelmente queste affermazioni po- 
tessero rispecchiare la verità. 


Per mancanza dunque di progresso morale nella civiltà 
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politica, per effetto di corruzione, per soverchio allargamento 
del voto e, confessiamo pure, anche per l’ apatia e l’egoismo 
da cui, nei momenti di elezioni, giace fossilizzata l’ azione e 
l’ influenza della parte migliore delle classi dirigenti, è acca- 
duto che in mezzo alle candidature politiche, sia penetrato con 
l’ elemento idoneo, 1’ elemento inutile delle mediocrità ambi- 
ziose e quello impuro dei facinorosi e dei pregiudicati senza 
distinzione di classe. 

Era inevitabile che col dottrinarismo da una parte, inco- 
sciente dei grandi bisogni dell’ economia nazionale ; e dall’altra 
colla irrequictudine dei prepotenti, con gli antagonismi di par- 
tito, il cui intento fu sempre la conquista del potere — che 
il Lamarmora chiamava l'albero della cuccagna sopra il quale 
gli avventurieri si arrampicano per arrivarci — ; era inevitabile 
dunque che il parlamento decadesse da quel grado di autorità 
che gli derivava dalle proprie attribuzioni, e degenerasse in 
una palestra di gare partigiane, in un potere dello Stato de- 
generato nel suo complesso dalla prevalenza di elementi disa- 
datti a disimpegnare con onore e competenza l’ alto mandato 
loro affidato. 

In simile ambiente moralmente ed intellettualmente disor- 
ganizzato, la Camera legislativa non potea che ridursi nella 
incapacità di tutelare i maggiori interessi ; quindi colonizza- 
zione interna, agricoltura, industrie produttive, difesa del 
traffico internazionale, riforme tributarie, decentramento, ra- 
dicali economie nelle amministrazioni, tutto fu obbliterato da 
una politica di lotte, di ambizioni, di dissipazioni ; mentre lo 
impoverimento generale dovuto allo sfrenato scialacquo del de- 
naro pubblico ed alla decadenza agricola, conseguenza diretta 
degli oneri enormi con cui fu gravata l’ agricoltura e del 
deprezzamento dei cereali — generava dall’ uno all'altro capo 
d’ Italia il malcontento, la fame e il socialismo. 

Le terre incolte sopra le quali doveasi convergere l’atten- 
zione del governo con iniziative gagliarde e con capitali, ve- 
devano partire i milioni per la colonizzazione africana e i 
lavoratori italiani imbarcarsi sui piroscafi in cerca di lavoro 
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e di pane; ce, quel che è peggio, abbandonati alla loro misera 
sorte, senza protezione alcuna, nelle mani di esosi incettatori 
di carne umana. 

Questo straziante spettacolo della emigrazione, che feriva 
profondamente ogni italiano onesto in cui vibrava sentimento 
di patria, accadeva proprio in quei momenti nei quali si 
faceva man bassa nelle Banche e nelle Casse dello Stato per 
depredare la ricchezza pubblica, rappresentante per tre quarti 
il contributo della proprietà fondiaria e degli agricoltori. 

Tutto ciò è avvenuto sotto la più completa debolezza po- 
litica-amministrativa di parlamenti esautorati ed impotenti a 
reagire, a porre un freno, un arresto all'opera demolitrice dei 
governi ec delle amministrazioni. 

Giustamente terrorizzati da tanto sfacelo economico e 
morale, gli agrari, queste vittime sfruttate in mille guise dallo 
insaziabile fisco, per mantenere esercito, lavori pubblici, giu- 
stizia (!); per erigere palagi e monumenti e per alimentare 
stipendi, pensioni, fondi segreti ed una turba gaudente di spo- 
stati, accolta dal protezionismo settario alla grande mensa 
dello Stato ; questi agrari si destano ora dal lungo torpore e 
dalla rassegnazione, per chiedere a se medesimi, se mai non 
fosse giunto il momento di scuotere il giogo di una politica 
di vessazioni e di rovine. 

Dal momento che è penetrata ormai nella opinione pub- 
blica la convinzione, che la questione agraria è questione su- 
prema che sì connette intimamente col benessere pubblico e 
colla esistenza dello Stato, è di diritto che agli agrari spetti 
un posto nella rappresentanza nazionale ; è giusto il preten- 
dere che la prima industria italiana, la quale ha una influ- 
enza essenzialissima nell'ordinamento economico-sociale, venga 
da tutte le classi e da tutti i partiti, rispettata, difesa, ajutata. 

Molto si è discusso recentemente sulla questione di rein- 
tegrare il prestigio e l'autorità nelle istituzioni, conferendo 
maggiore ingerenza al Re e richiamando in vigore l'osservanza 
dello Statuto. 

Ammettiamo che possa giovare per 1° avvenire — come 
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molto acrebbe giovato per lo passato — una maggiore autorità 
ed una migliore ingerenza del Re, destinato dallo Statuto ad 
essere il custode, il garante delle istituzioni, onde sia rispet- 
tata la giustizia, i diritti e gl’ interessi della nazione ; ma os- 
serviamo essere affatto erroneo il ritenere che il male risieda 
nella essenza delle istituzioni, e che si possa guarire con spe- 
dienti di forma modificandone o spostandone le attribuzioni. 

La decadenza, come dimostrammo, rinviene la sua causa 
principale nella presenza degli elementi torbidi che hanno in- 
quinato le istituzioni stesse con arbitri, con eccessi, con pre- 
| potenze, con corruzioni; lo scredito fu prodotto dalle infrazioni 
ai sacrosanti impegni contratti verso il paese dalla rappresen- 
tanza nazionale, che erano quelli di custodire onoratamente il 
mandato e di non fare atto che non fosse il bene della Na- 
zione e dello Stato. 

Dal momento che sarebbe ora intempestivo il restringere 
quel suffragio che improvvidi legislatori vollero allargato in 
un paese in cui per difetto di cultura politica, il diritto elet- 
torale era diventato l'arma dei mestatori e degl’ intriganti, 
per scopi che non erano il bene del paese, ma l'interesse in- 
dividuale o quello della setta a cui appartenevano, si deve 
cercare di rigenerare nella opinione pubblica il concetto della 
vera e sana politica, e prescegliere intanto alla epurazione del- 
l'elemento parlamentare — come con molto senno avvenne in 
Francia sotto Meline — il partito agrario ; pel motivo che es- 
sendo questo più d'ogni altro interessato nel savio e retto in- 
dirizzo governativo, sembra offrire la maggior garanzia di 
esercitare una funzione sociale benefica e moralizzatrice. 

E per politica vera e sana, alla quale sarebbero chiamati ‘ 
. gli agrari, non s’ intenda già quella che da vent’ anni a que- 
sta parte non fece altro che depauperare la nazione sfruttan- 
done le sue migliori ricchezze; ma una politica di pace, di 
lavoro, di economie pel nostro riscatto economico ; una poli- 
tica che non sia nè privilegio di classe, nè antagonismo di 
partiti, nè prepotenza ; ma cquità, saggezza, benessere pub- 
blico, N. MARZOTTO 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO. — Scioglimento della Camera dei Deputati — Programma eletto- 
rale del Ministero — La questione africana — La politica estera — Le 
finanze e la pubblica economia — Le riforme amministrative — 11 Ministero 
e i partiti — L'u/timatuni delle potenze alla Grecia e la risposta del Go- 
verno di Atene. 


14 Marzo 

Tutti i dubbîì che ancora si avevano intorno alla politica 
parlamentare del Gabinetto di Rudinì, sono finalmente cessati. 
Chiusa, con Decreto del 2 corrente, la prima ed unica Sessione 
della 192 Legislatura, un altro Decreto del giorno successivo 
scioglieva la Camera, indiceva i comizi per il 21 c riconvocava 
il Parlamento per il 5 Aprile. Il 5 Marzo poi il Presidente del 
Consiglio divulgava per mezzo della stampa una sua lettera 
agli elettori italiani, nella quale esponeva il programma del 
Ministero. Questa lettera, in cui taluno avrebbe desiderato una 
forma un po’ più impersonale, se non produsse un grande et- 
fetto nel paese e non valse a spiegarci il perchè delle elezioni, 
venne all’ incontro generalmente accolta con benevola indul- 
genza, come espressione di propositi anzichè no graditi alla 
maggioranza della popolazione. Essa può considerarsi composta 
di quattro parti, l’ una delle quali risguarda la politica colo- 
niale ed estera, l’altra Ja politica finanziaria, economica e 
, sociale, la terza l’ amministrazione dei comuni e delle provin- 
cie, la quarta infine la politica interna e parlamentare. 

Intorno alla politica coloniale, dobbiamo esser grati all’ on. 
Rudinì di non averne fatto il pensiero del programma ministe- 
riale e di non aver sottoposto agli elettori la quistione pura 
e semplice dell’ abbandono dell’ Eritrea. Questo sarebbe stato 
un gravissimo errore; non solo perchè, come abbiamo osser- 
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vato altre volte, la gran maggioranza degli elettori non può 
possedere gli studii e i dati di fatto occorrenti a risolvere un 
quesito di tal natura, ma anche perchè il responso delle urne 
avrebbe tolto al Governo ogni libertà di azione nei negoziati 
tuttora pendenti col Negus, e fors’ anche in altri più impor- 
tanti. Avendo evitato questo scoglio, il Ministero merita lode; 
e noi sinmo lietissimi di potere, a questo proposito, dargliela 
piena ed intera. Per quanto risguarda il fondo della questione 
invece, dobbiamo fare alcune riserve. 

Noi ci associamo di gran cuore alla dichiarazione, che i 
due partiti estremi della guerra ad oltranza e dell’ abbandono 
completo dell’ Africa, sono egualmente impossibili j noi rico- 
nosciamo volentieri che la politica africana non deve conside- 
rarsi soltanto sotto l’ aspetto dell’ amor proprio, ma anche, e 
specialmente, sotto quello del tornaconto ; che nelle imprese 
coloniali la miglior divisa è quella del festina lente, che infine 
occorre togliere all’ Eritrea il carattere di colonia militare e 
darle quello di colonia civile. Scendendo però ad un esame 
più accurato di questa parte del programma, non possiamo 
tacere che essa desta in noi parecchi dubbii. Non è questo il 
luogo di discutere a fondo un argomento, che richiederebbe 
lunga ed accurata trattazione ; ma, per restringerci ad alcuni 
punti, ci si consenta di domandare : come mai si può asserire 
che, per mantenere la colonia nelle attuali condizioni, occor- 
rono cinquanta milioni di lire all’ anno ? come si può sostenere 
che, per l’ inquietezza di qualche capo tigrino, l’Italia sia 
sempre soggetta a dover richiamare i soldati dal congedo ? Co- 
me si può dimostrare che il mantenere la nostra occupazione 
militare fino al Mareb, significhi avere la guerra in permanen- 
za ? A noi sembra ci sia il pericolo che con queste affermazioni, 
volendo provare troppo, sì provi troppo poco; e, invece di tron- 
car la questione, si vada a rischio di riaprirla in tutta la sua 
ampiezza. Così pure ci sembra, che la proposta di ridurre 1’ oc- 
cupazione militare a Massaua, o poco più, non sia molto pra- 
tica, ec non rimova punto il pericolo di trovarci un bel giorno 
sulle braccia 1’ Abissinia. 


372 RASSEGNA POLITICA 


Sta bene rinunziare ad espansioni ulteroriori ; ma il ter- 
ritorio attuale, sia esso direttamente amministrato dal Governo, 
o indirettamente da una Compagnia privata, non va forse del 
pari difeso da possibili incursioni nemiche ? Come si può con- 
cepire uno stato di cose, per effetto del quale 1’ Italia, dopo 
aver conchiuso coll’ Abissinia un trattato regolare, e stabilito, 
in forza di esso, una linea di confine qualunque, dovrebbe la- 
sciarla violare senza risentirsene, solo perchè non avrebbe su 
questa linea nessun posto fisso di soldati? Il confronto fra 
l’ Eritrea e gli altri punti dell’ Africa, dove le potenze europee, 
occupata la costa, si tengono paghe di chiudere 1’ adito della 
regione retrostante, ovvero hinterland, alle altre regioni pure 
europec, per mezzo di convenzioni determinanti le rispettive 
zone d' influenza, non regge; perchè in nessun altro punto 
dell’ Africa la regione retrostante è occupata da uno Stato in- 
digeno come 1’ Abissinia, col quale le potenze ora dette ab- 
biano formali trattati. 

Potremmo facilmente continuare su questo tema, che nel 
programma ministeriale tiene il posto d’ onore ; ma, ripetiamo, 
non est hic locus. Riserbandoci di ritornarci sopra a miglior 
occasione, ci restringiamo oggi a far voti affinchè la soluzione 
concreta del problema africano a cui sì arresterà il Governo 
sia tale, da consentire di approvarla anche a coloro i quali, 
pur essendo sempre stati contrari all’ avventura africana, e 
pur essendo persuasi che nella politica coloniale non si debba 
tener conto del solo amor proprio, pensano che una nazione 
giovane come l’Italia non possa far gitto, senza irreparabile 
danno morale ed anche materiale, di questo importante fattore. 

Se la parte del programma governativo che risguarda la 
quistione africana non ci sembra accettabile senza le accen- 
nate riserve, quella invece che concerne la politica estera ciì 
pare del tutto commendevole. « Scevri di cupidigie e di am- 
bizioni — essa dice — persuasi che l' accordo fra le grandi 
potenze può solo risparmiare al mondo civile una guerra, della 
quale è difficile precisare gli intenti e le conseguenze, noi ci 
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siamo adoperati, e ci adoperiamo, con anim9 schietto e leale, 
| a rimovere ogni ragione di dissensi o di conflitti che potreb- 
bero turbare la pace ». Questo è il vero scopo a cui deve ten- 
dere la politica dell’ Italia ; non solo perchè, come prosegue 
la dichiarazione ministeriale, la pace sola può permetterle di 
intraprendere le riforme interne che l’ opinione pubblica ur- 
gentemente reclama, ma anche più perchè, come abbiamo già 
notato altre volte, in una guerra europea, l’ Italia avrebbe 
meno da guadagnare di qualunque altra nazione, mentre por- 
rebbe a supremo rischio quell’ unità che dopo tanti secoli ha 
raggiunto e che, pur troppo, non è ancora perfettamente ce- 
mentata. 
Rispetto alla finanza e all’ economia nazionale, la lettera 
dell’ on. Presidente del Consiglio non rivela gran cosa di nuo- 
vo, e non poteva farlo ; gli intenti del Ministero a questo pro- 
posito essendo già stati annunziati e nell’ esposizione finan- 
ziaria dello scorso Dicembre, e nella discussione dei provvedi- 
menti bancari. L'on. Di Rudinì afferma che il pareggio del 
bilancio dello S‘ato è raggiunto e potrà mantenersi anche in 
avvenire senza ricorrere a nuove imposte nè aggravare le 
esistenti, a patto di tenere le spese d’ Africa nei limiti di sette 
milioni, di provvedere con altrettante economie alle nuove spese 
di cui si facesse manifesta la necessità, di consolidare, almeno 
per cinque anni, i bilanci nelle loro cifre attuali. Promette di 
dedicare il lieve aumento naturale delle entrate ad alleviare 
le imposte gravanti sulle fortune minime, a togliere le fiscalità 
più modeste, ad incoraggiare con opportune esenzioni le indu- 
strie nascenti, a proteggere le piccole proprietà, a sovvenire 
ai bisogni più urgenti dell’ isola di Sardegna. Con questi modi 
e col riordinamento del credito, il Gabinetto si propone di sti- 
molare il risveglio economico della nazione, di ottenere a poco 
a poco, per via indiretta, un aumento delle stesse entrate dello 
Stato, e di combattere, ad un tempo, il socialismo, alleviando, 
nei limiti del possibile, le maggiori di quelle sofferenze che ne 
favoriscono la diffusione. Questi intenti sono davvero ottimi, 
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benchè i mezzi escogitati all’ uopo possano sembrare poco ade- 
guati ; ad ogni modo, per raggiungerli, è indispensabile negli 
amministratori del pubblico erario un’ inflessibile energia. 

Nè minore energia sarebbe necessaria negli uomini al Go- 
verno affinchè le riforme che il Ministero promette d’ introdur- 
re nell’ amministrazione provinciale e comunale producessero 
gli effetti benefici che esso ne spera, e che veramente potreb- 
bero dare, se fossero ben applicate. Queste riforme, come già 
sì sapeva, tendono da un lato a migliorare l’elettorato ammi- 
nistrativo, e dall’ altro a diminuire le ingerenze della politica 
nell’ amministrazione, cd a rendere più spedito e più semplice 
il funzionamento di quest’ ultima. Al primo scopo, il Ministero 
propone l’ introduzione del voto plurimo nelle elezioni comu- 
nali e provinciali, concedendo un voto suppletorio ai padri di 
famiglia che posseggono una cultura media o pagano un’im- 
posta uguale a quella ora richiesta per l’ elettorato politico, e 
due a coloro che hanno una coltura rappresentata da un titolo 
superiore alla licenza liceale, ovvero siano maggiormente cen- 
siti. Al secondo fine, esso propone di delegare una parte delle 
attribuzioni ora appartenenti al Governo centrale alle prefet- 
ture, costituendole più fortemente e facendo del Prefetto il 
vero capo da cui dipendono tutti i servizi della provincia, 
eccettuati soltanto i militari e i giudiziarii. In tal modo, il 
Ministero contida che le ingerenze indebite diminuiranno e 
che i prefetti, vedendo le cose da vicino, non si lascieranno 
sorprendere così facilmente come il lontano Governo centrale, 
da coloro i quali rappresentano interessi particolari cozzanti 
col pubblico bene. Esso non si nasconde la grave obbiezione 
che può farsi ad ogni provvedimento di tal natura, quella 
cioè che, col decentramento, la corrente perturbatrice delle 
ingerenze indebite possa venire soltanto deviata e non già in- 
terrotta ; ma, nella peggiore ipotesi, ne spera almeno il van- 
taggio di una maggior sollecitudine nell’ opera dell’ am mini- 
strazione. A questa speranza ci associamo volentieri anche noi, 
e facciamo plauso al coraggio col quale il Gabinetto, vincendo 
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l’apatia dominante, vuol tentare di mettere un’ argine a mali 
da tutti lamentati, sia coi mezzi sopra indicati, sia coll’intro- 
duzione, molto timida invero, del referendum. 

Ma, per curare l’ inconveniente delle radici, non bastano 
le riforme dei congegni amministrativi od elettorali ; occorre 
ritemprare gli animi dei cittadini che se ne devono servire, 
occorre migliorare |’ educazione politica e morale del paese. 
Su questo punto, ci duole che il programma del Ministero si 
rinchiuda in un silenzio assoluto. 

Esso contiene, è vero, frasi molto vivaci contro l’ incapa- 
cità ec il malvolere degli amministratori, contro i gruppi e le 
consorterie, contro ogni maniera di corruzione ; ed a questi 
concetti, nessun uomo onesto può non sottoscrivere. Ma della 
grave questione dell’ insegnamento ufficiale, che dà i frutti 
che tutti vediamo ; dell’ istruzione religiosa nelle scuole ; del 
reclutamento del Clero, il quale ha tanta parte nell’educazione 
delle moltitudini; dell’ amministrazione della giustizia, che 
lascia tanto a desiderare ; della licenza della stampa, di quella 
corruzione che si diffonde a piene mani dai libri, dai giornali, 
dalle rappresentazioni teatrali, ecc., non una parola. Compren- 
diamo bene che, a voler avere qualche effetto pratico, un pro- 
gramma elettorale non può occuparsi di tutto, e deve esser 
contenuto nei limiti del possibile ; ma stimiamo che un cenno 
di tutte queste quistioni, avrebbe giovato a dimostrare che il 
Governo se ne dà pensiero quanto esse meritano, e a spingere 
alle urne parecchi di quelli elettori che se ne astengono ‘per 
una sfiducia non del tutto ingiustificata, nell’ efticacia delle 
modificazioni alle leggi politiche ed amministrative. 

La ultima parte della lettera dell’ On. Di Rudinì tocca 
brevemente degli antichi partiti politici, che afferma morti per 
sempre, invoca il voto degli elettori sui programmi e non sulle 
persone ; li invita a negare i loro suftragi ai candidati di dub- 
bia fede politica ed a quelli non francamente devoti alle isti- 
tuzioni ; infine si scaglia contro i deputati che vogliono ad un 
tempo le conquiste e la pace, le vittorie e la riduzione delle 
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spese; che si professano liberali e praticano la violenza, che 
non sanno esser soldati di una bandiera, ma soltanto clienti 
di un uomo. Con queste parole, l’ on. Presidente del Consiglio 
allude evidentemente ai deputati che appoggiarono durante la 
192 Legislatura il Ministero Crispi, contro i quali egli si mo- 
stra particolarmente severo. L’ esito della lotta, e più ancora 
le prime discussioni della nuova Camera dimostreranno in 
breve se l’ on. Presidente del Consiglio sia stato bene inspi- 
rato assumendo questa attitudine, o se non abbia ceduto più 
del bisogno a sdegni e a risentimenti che il tempo avrebbe 
forse dovuto maggiormente attutire e che forse sarebbe stato 
utile alla cosa pubblica dimenticare in parte. Quanto a noi, 
facciamo voti affinchè gli elettori, accorrendo numerosi alle 
urne, senza troppo occuparsi delle sorti di questo o di quel 
gruppo, di questo o di quel Ministero, procurino di mandare 
a Montecitorio uomini di riputazione illibata, di salde con- 
vinzioni monarchiche e religiose, capaci di discernere i biso- 
gni più urgenti della società politica italiana e risoluti di fare 
ogni sforzo per soddisfarli. 

Fuori d’ Italia, quasi tutta 1’ attenzione si concentra sem- 
pre sulle cose d'Oriente. Dalla pubblicazione dell’ ultima di 
queste rassegne ad oggi, la questione di Candia non ha fatto 
alcun passo decisivo verso la sua soluzione. Da un lato, l’oc- 
cupazione dei principali porti dell’ isola da parte della flotta 
internazionale non è bastata a porre un termine, nè ai com- 
battimenti fra gli insorti, spalleggiati dalle truppe regolari del 
colonnello Vascos, e i Turchi, nè alle reciproche stragi, nelle 
quali, è doloroso il dirlo, i Cristiani sembrano gareggiare di 
barbarie cogli Ottomani , dall’ altro, l’ ultimatum diretto dalle 
sei grandi potenze alla Grecia non ha raggiunto lo scopo di 
indurre il piccolo regno a piegare il capo ai voleri e a richia- 
mare le sue forze da Creta. La risposta evasiva del Governo 
d’ Atene all’ ultimatum rivela evidentemente la speranza che 
l'accordo fra le potenze non sia così saldo come si pretende e 
che esse non sappiano risolversi a dare esecuzione alle minac- 
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cie proferite. E, a dire il vero, l’ attitudine delle potenze pare 
fatta apposta per giustificare tale speranza. Sono oramai sei 
giorni che la Grecia ha risposto all’ «ultimatum ; e non solo non 
sì scorge il principio di un’ azione collettiva a suo danno da 
parte della flotta internazionale, ma le potenze, che avrebbero 
dovuto prevedere il rifiuto ed intendersi prima sulla condotta 
da tenere in seguito di esso, hanno invece sentito il bisogno 
di riprendere fra loro nuovi negoziati in proposito, i quali, a 
giudicare dalle apparenze, sembrano tutt’ altro che facili. In- 
tanto il Capo del Gabinetto inglese, interrogato, dichiara che 
le forze britanniche non verranno impiegate in un'azione coer- 
citiva senza il consenso del Parlamento ; e la stampa austriaca 
si affretta a smentire la notizia, secondo la quale un batta- 
glione di fanteria imperiale, di guarnigione a Trieste avrebbe 
ricevuto ordine di tenersi pronto ad imbarcarsi per l’Oriente. 

Se tutti questi dubbi dovessero condurre le potenze a dare 
di pieno accordo alla questione di Creta la soluzione più ovvia, 
che sarebbe pur scimpre quella dell’ annessione alla Grecia, si 
potrebbe dire che essi hanno più giovato che nociuto; ma la 
cosa non ci sembra verosimile. E perdurando l’attuale incer- 
tezza, v’ ha pericolo che quella guerra che i Governi tecero 
e fanno tanti sforzi per evitare, ed alla quale la Grecia e la 
Turchia si preparano con uguale operosità, debba finalmente 


scoppiare. 
X. 


INOTIZIA: 


— Avremmo dovuto, in questo fascicolo almeno, riassumere 
le notizie particolari del movimento italiano per Creta e registrare 
sommariamente quello che si è fatto nelle diverse città della 
nostra penisola; la splendida raccolta di quattrini ottenutasi in 
un sol giorno a Milano e più particolarmente parlare dell’ opera 
del Comitato filellenico di Torino, presieduto da quel distinto in- 
gegno che è il prot. L. M. Billia, amicissimo nostro; avremmo voluto 
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riportare le deliberazioni di questo Comitato, e la bene inspirata 
lettera dell’ altro nostro amico, il generale conte Thaon Di Revel; 
ma lo spazio non ci permette di raccogliere tutti questi documenti, 
che ci lusinghiamo ancora poter riprodurre in uno dei prossimi 
fascicoli. Mandiamo intanto un saluto al Comitato di Torino, al ge- 
nerale Revel e a quei giovani arditi che volonterosi sono accorsi 
in Creta, e facciamo i più caldi voti atfinchè una rapida soluzione 
venga a restituire per ora a Candia la sua libertà, e fra breve a 
tutti i popoli europei il diritto di governarsi con un regime libero 
e indipendente, come richiede a ragione la moderna civiltà. 

— Negli Atti della R. Accademia dei Georgofili (vol. XX, Disp. I) 
venne pubblicata la dotta e chiara relazione del Prof. Riccardo 
Dalla Volta intorno al Contratto di lavoro nella legislazione civile. 
In essa il relatore dimostra la necessità che il contratto di loca- 
zione di opere venga nella nostra legislazione preso in maggiore 
considerazione, come lo sono altre torme di contratti che pure hanno 
importanza sociale minore di questo : egli opina che la legge, senza 
entrare in soverchi dettagli, ponga dei principii generali cui i sin- 
goli contratti posti in essere dalle parti potranno derogare, ma che 
avrannno valore di legge in mancanza di convenzioni speciali o 
neì punti da questi non precisati. | 

— Ci è giunto il N” 10 del 2" anno del Bollettino della Lega 
contro la Pornografia che si stampa ogni due mesi in Torino (Via 
Arsenale 12). Non possiamo che ripetere come vada vivamente 
raccomandata quest'opera santa, di iniziativa privata, e l’ opera 
della legge hacca e tardiva deve prestar mano all’ opera dei cit- 
tadini a qualunque culto e a qualunque partito appartengano. 

— Il Cavaliere Avvocato Nicola Galdo (Napoli, Via Sette Do- 
lori 13) manda un avviso per ricordare che esiste in Napoli un 
Collegio di Difesa delle Pie tondazioni, avente per iscopo princi- 
pale quello di dare gratuiti pareri a coloro che ne lo richiedono su 
quanto possa rigzardare le pie Fondazioni. Il Galdo tu testè eletto 
presidente di questo collegio. 

— ll funerale di anniversario celebrato a Torino il 1° del 
corrente alle ore 9 nella chiesa di s. Lorenzo in suffragio dei sol- 
dati caduti in Affrica, riusci imponente, per concorso di autorità 
e di popolo, per soavità di religiose armonie, per edificante pietà. La 


Chiesa era gremita. Vi assistevano il Prefetto, il Sindaco, px 
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recchi consiglieri del Comune e della Provincia, cospicui membri 
della Magistratura e dell’ Esercito, e ragguardevoli rappresentanze 
delle società Cattoliche. Il Prefetto a nome del Governo ringraziò 
per tale nobile e pietosa iniziativa le Società Cattoliche promo- 
trici di questo funerale. Alla porta della Chiesa leggevasi la se- 
guente iscrizione dettata dall’ esimio Canonico Prof. V. Papa: 
Per qli eroi — che nelle terre africane — al culto del dovere — la 
rita nobilmente sacrificarono -— le società cattoliche torinesi — 
offrono preci anniversane. 

— Anche a Milano nella Chiesa di s. Fedele, per iniziativa 
del prevosto Catena, vi fu un ufficio funebre per i caduti di Abba- 
Garima. — Vi intervennero i generali Di Revel, Del Mayno, Tosi, 
molti ufficiali, gli alunni dell’ Istituto dei Figli della Provvidenza, 
dai quali venne cantata la Messa di requiem. Sulla porta della 
Chiesa, leggevasi la seguente iscrizione del venerato Prevosto : « Pei 
torti — delle legioni d' Atrica — travolti nella sciagura — di Abba 
Garima — alla patria inane gloria — alle tamiglie lutto miserando 
— preci fraterne ». — Anche a Ferrara per cura del Parroco, un 
Frate dell’ ordine di S. Domenico, furono tatti solenni funerali, e 
così in molte altre città italiane. 

— Il 22 dello scorso febbraio a Bologna fu posta la prima pie- 
tra per l'Istituto Salesiano da erigersi fuori Porta Galliera. La 
cerimonia riuscì imponente e vi intervennero S. E. R. l' E.mo 
Card. Domenico Svampa. Arcivescovo di Bologna, accompagnato 
dal venerando D. Rua (degno successore di D. Bosco), le L.L. E.F. 
imons. conte Zoccoli, vescovo di Sebaste, Mons. Bonaiuti vescovo 
di Pesaro, il Procuratore Generale, il primo presidente della Corte 
d’Appello, l’ illustre Barone Manno di Torino e tutti i membri del 
Comitato Promotore. 

— Abbiamo ricevuto i Numeri 1° e 2° del ZHolettino WMustrato 
del 19.00 Congresso Encaristico che si terrà in Venezia nella prima 
metà del prossimo Agosto. I Congressi Eucaristici cominciati a 
Lilla nel 1581, si tennero poi ad Avignone, Liegi, Friburgo (Sviz- 
zera), Tolosa (Francia,) Parigi, Anversa, Napoli, Gerusalemme, Va- 
lenza, Reims, Torino, Montevideo, Milano, Whashington, Lugo 
(Spagna), Orvieto. — Questo di Venezia avrà non minor impor- 
tanza degli altri se non maggiore, e noi raccomandando il Bollet- 


tino, ci. uniamo ai voti dei promotori. Certo, forse non ha torto 
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chi teme che queste riunioni tatte così frequenti possano poi ve- 
nire ad essere meno apprezzate e cadere col tempo quasi in tra- 
scuranza. 

— Ad iniziativa dei signori nobili Malvezzi di Bologna fu ce- 
lebrata, il € corrente, una solenne funzione nella chiesa di S. Sigi- 
smondo, per l’atfrancazione e la pace dei cristiani d’ Orien'e. 

— Il Cav. Dott. Luigi Morandi nello scorso Febbraio tenne in 
Roma, in una sala del Comizio Agrario, la 517.8 conferenza sulla 
cura dell’ atta epizootica per mezzo del tipo serpillo, da lui inven- 
tata e promossa con zelo eroico e con resultati maraviglio»i. Tutta 
la stampa della Capitale dedicò ali’ egregio uomo articoli laudativi, 
che qui vorremmo riportare, se la tirannia dello spazio non ce lo 
vietasse. Infatti dove trovare un uomo che come lui spenda le sue 
rendite per girare il mondo a predicare un rimedio dal quale non 
ricava niente per sè, e che per giunta non costa nulla ? A Corte ove 
il Morandi fu ricevuto, il re, con quella affabilità che lo distingue, si 
rallegrò coll’ egregio filantropo per il suo successo di Pfullendorf, e 
i ministri non poterono non compiacersi di un risultato innegabil- 
mente eccellente. E non è difficile in seguito a ciò che l’ egregio 
dottore ottenga finalmente quanto desidera, e cioè che il governo 
pigli una più viva parte all’ incremento di questo rimedio; il solo 
che possa salvare il nostro bestiame. — Il dotto Conferenziere dopo 
aver dimostrato al numeroso uditorio che l’ ascoltava, la semplicità 


della sua cura che non richiede veruna spesa, soggiunse : 


« Il caso, ora sono venti anni, mi fece conoscere che il timo 
selvatico che cresce spontaneo in tutta Italia a migliaia di tonnel- 
late, guarisce il taglione bovino. — Lavaie guarii continuamente. 
— Nel 1881, trovai a S. Bernardino sopra Bellinzona, diverse mi- 
gliaia di bovine infette. — Insegnai e guarirono. — Scrissi la cosa 
nel Bollettino d’ Agricoltura di Milano nel 29 settembre 1S81 al 
n. 33 e riterii alle scuole, alle Pretetture, ai Ministeri. — Aiuto, 
nessuno. E siccome continuavo a guarire senza la laurea, un de- 
creto Nicotera mi mise sotto sorveglianza politica. — Ricorro al 
re Umberto, il quale fa verificare la cura dal Commissario ministe- 
riale Gian Pietro Piana, specialista, che arriva a Milano, e per as- 
secondare me che sostenni tutte le spese, invita i professori colla 
scolaresca veterinaria, veterinari e tutti i buoni che volevano in- 
teressarsene a seguirlo nelle escursioni campagnole a lavare e 
guarire. E fu bello vedere persino 25 landava di fila! — Mi spinsi 
ai Monti Silla in Calabria e sarei giunto in Sicilia e Sardegna, dove 
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le bestie erano mangiate vive dai vermi, se la Sanità Pubblica mi 
avesse contermato il titolo di Commissario anche per quelle pro- 
vincie, — ma mi fu negato. — Mi si nega dal Governo una parola 
sulla virtù del timo; — non ha ancora parlato nè in bene nè in 
male. — Propongo un premio di 150 marenghi, ora cogli interessi, 
a chi giustifica Veterinari e Governo che non popolarizzano il timo. 
— Nessuno in tanti anni ha concorso. — La prefettura di Bergamo 
nel 92, mi avvisa la notifica di 20,000 bovini infetti; mi concede i 
carabinieri che salgono quelle altissime montagne, insegno l’uso del 
timo intuso e lavature, e guariscono tutto. — Nel 1893 tutta la Brianza 
in Lombardia è infetta, da Corenno a Dongo a Como, Lecco, Ma- 
riano, Dugnano, Besana, Merate; mi prendo in carrozza il manichino 
che usò lo sbirro con Renzo nei Promessi Sposi di Manzoni, lavo i 
piedi malati e libero la Brianza dal taglione. — E il ministero e la 
Sanità pubblica nega ogni parola che assicuri, istruisca, ecciti il 
contadino a raccogliere il fieno e servirsene. — Il 2 gennaio 1897 
un tedesco, Walter, mi narra colle lagrime agli occhi che a Ptullen- 
dorf e paesi uniti nel Granducato di Baden infierisce terocemente 
il taghone: parte col timo e l'istruzione; al5 telegrafa la libera- 
zione, ed otto giorni dopo quel Ministro dell’ Interno comanda ai 
veterinari con apposita circolare di curare col timo il taglione, e 
riferire subito, caso per caso. — Ecco quanto io desidero dal Go- 
verno morale e coll’ aggiunta: Che entro quattro mesi tutti i pos- 
sessori di fessipedi abbiano in fienile almeno 5 chili di fieno timo 
per bovino, ovino e suino sotto la penale di L. 40 per ogni chilo dì 
timo mancante. — E fra poco s’ avrà l’ abolizione delle spregiate, 
inutili leggi vigenti che ci mantennero l’Italia infetta ogni di da 
un ventennio ed alle quali si aggiunsero quelle del febbraio 1544 ». 


Infinite sono le lettere di ringraziamento, ricevute dal Dott. 
Morandi, miste di allegrezza e di stupore, con le quali si annunzia 
la gunrigione pressochè istantanea di animali curati spesso con 
una sua lavatura di timo, e d’ intere stalle intette restituite in 
due o tre giorni a pertetta salute. I buoni Parrochi vi figurano 
allato ai Sindaci e ai veterinari per sollecitudine a diftondere il 
rimedio, per mostra di gioia dopo vedutane la portentosa efficacia. 
Chi pensa come per non pochi contadiui e piccoli propretarii uno, 
due, quattro capi di bestiame colti dal malore rappresentano tutto 
il patrimonio scosso e in pericolo di annientarsi, intenderà come 
non vi sono espressioni di giubilo e di gratitudine che debbano pa- 
rere esagerate a chi vede quasi in istanti riparato il danno e svanito 
il timore. Il va'oroso inventore, la cui attività non trova riscon- 


tro se non nel disinteresse, ha diffuso il suo specifico anche nelle 
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Provincie estere del confine e n’ebbe da’ Comuni e da’ Consigli di 
Provincia, insieme cogli splendidi attestati, caldi ringraziamenti. 
Questa invenzione è stata accolta con uguale deterenza e mostra 
di gratitudine anche dal Ministero di agricoltura della Repubblica 
Francese, il quale si fe’ sollecito di domandare spiegazioni e cam- 
pioni, promettendo di far eseguire esperienze. Dal Ministero della 
agricoltura del Regno d' Italia s’ aspetta ancora una simi'e prova 
di sollecitudine pel bene comune e per l’onore di un ritrovato 
italiano! 

— Leggiamo nell’ Aurora del secolo del Sacramento (Num. 3, 
marzo 184, a pag. 96): Moltissimi ascritti alla S. Lega Eucaristica 
e non pochi Abbonati all’ Aurora ci chiedono quand'è che si met- 
terà la Prima Pietra della Chiesa Monumentale del Corpus Domini 
che ha suscitato tanta simpatia ed entusiasmo in Italia. Rispon- 
diamo a tutti con poche parole informando che il Conte Ippolito 
Marchetti di Milano, distintissimo Architetto, (Protessore in quel 
rinomato Polictenico), lavora indefessamente, con passione d’arte 
e con vero spirito e sentimento religioso, intorno al disegno della 
Chiesa Monumentale che riuscirà, non v'è a dubitarne, una impo- 
nente manifestazione. Non appena finito il disegno e compiute tutte 
le formalità volute dalla legge ecclesiastica e civile, si metterà 

Prima Pietra nel modo il più solenne. : 

— La Iivista internazionale di scienze sociali del Febbraio 
contiene articoli di (r. Adorni sopra alcune forme di coalizioni in- 
dustriali nell’ età presente, di G. Toniolo sul progresso nelle 
scienze economiche; di A. Main, sulla storia dell’ usura nel mondo 
romano e nel Cristianesimo. 

— La casa libraria Loescher e C. metterà quanto prima in 
vendita una grandiosa opera illustrativa della Colonna di Marco 
Aurelio, sorgente nella Piazza Colonna di Roma. Essa avrà 123 ta- 
vole col relativo testo, e costerà 400 lire. L'edizione, fatta sotto 
gli auspici dell’ Imperatore di Germania, fu curata da Eugenio Pe- 
tersen, Altredo von Domaszewski; vi collaborarono eziandio Teo- 
doro Mommsen e Guglielmo Calderini. 

— Il Comitato centrale per la prima commemorazione cente- 
naria dalla nascita di Antonio Rosmini in Rovereto, ci avverte che 
detta commemorazione che doveva aver luogo il 24 del corrente, 


è stata prorogata, per ragioni di opportunità, al 2 maggio p. v. 
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— La Ditta Musicale Editrice Borriero e C. di Torino, (Via 
Po, 2.) ha aperto un Concorso per la composizione di una Messa 
da riro e di una Messa da requiem, accordando un premio, per la 
prima di L. 200, e per la seconda di L. 250. I manoscritti dovran- 
no essere inviati entro il 15 Settembre p. v. alla Ditta Editrice 
summentovata. 

— La signora Marchesa Vincenzina de Felice Lancillotti, ha 
testè pubblicato un libro di versi intitolato Nuovi Carmi nel quale 
sono miste insieme rime sacre, protane e fantasiose. L' illustre e 
venerando Augusto Conti scrisse una lettera di lode alla Signori 
De Felice, dalla quale stralciamo il seguente brano che ci piace ripor- 
tare: « Gli spiriti eletti come il suo, capaci d’entusiasmo ardentis- 
simo, vanno ai due poli opposti e poi riposano nell’ equatore, cioè 
nell’ amore di Dio, della patria, della famiglia e di tutte le più no- 
bili cose. Ho io iorse sbagliato in questa divinazione ? Scrivendo 
le parole che introducono ai Carmi, Ella risponde all’ accusa che 
noi cattolici non sappiamo amare ». 

— La Revue politique et parlementaire nel tascic. del 10 corrente 
contiene i seguenti articoli: La question du senat di Renè Goblet. — 
Challemel-Lacour, di Ioseph Reinach. — Le marche financier de Pa- 
ris et les projets de reorganisation, di Lacombe. — Le compromis 
Austro-Hongrois et son renouvellement en 150%, di R. Chélard. — 
La question monetaire en Belgique, di L. Strauss. — Le controle des 
finances de l’ etat di Emmanuel Besson. — Varietes, notes, vovages, 
statistiques et documents. — Revues des principales questions po- 
litiques et sociales. — La vie politique et parlementaire a l’etranger. 
— La vie politique et parlementaire en France. — Chronologie poli- 
tique étrangere et Frangaise. 

— Il tascicolo di tebbraio delle S#ances ef Travarxr de DAca- 
demie des sciences morales et politiques di Parigi contiene, fra gli 
altri, uno studio di E. Glasson sulla giornata di un consigliere del 
Parlamento di Parigi nel 160 secolo, e uno di Giorgio Bibesco sul 
fanatismo turco nel secolo 18°. 

— Nel Correspondant del 25 febbraio notiamo due articoli di 
A. Desjardins e della signora Dronsart intorno al Presidente della 
Repubblica negli Stati Uniti e alla donna secondo le leggi inglesi; 
e quello del 10 Marzo, uno di E. Petit intorno all’ Abissinia e 


agli interessi francesi. 
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— Nella Revue de Paris del 1° corrente, il signor D. Halévy 
tratta di Michele Amari, e il comandante Rousset della strategia 
di Federigo II. 

— Segnaliamo ai nostri lettori l’ opera seguente: Le Pape, les 
Etats de l’ Eglise et V Italie. Essai iuridique sur È état actuel de la 
question romaiîne, par le Marquis De Olivart, précédè d'une notice 
bio zraphique et d’ une introduction par le Marquis Mac Swiney 
de Mashanaglass. (Paris, Qudin, 1897). 

— Notiamo ancora: nella Nouvelle Revue del 1°, uno studio del 
generale Cosseron de Villenoisy sull’ esercito germanico e uno di 
N. de Ring sulle scuole indigene dell'Algeria; nei /veussische .Ja- 
Rrbiicher del Marzo, uno studio «del prof. Troeltsch intorno alla sto- 
ria del Cristianesimo e uno di A. Michaelis sulla Colonna Anto- 
nina di Roma; nella Espana moderna, pure del marzo, un arti- 
colo di .J. Olmedilla y Puig sulla storia del pane. 

— La Nineteenth Century di questo mese, pubblica, tra gli 
altri, articoli di G. W. E: Russell intorno alla Messa nei tempi pri- 
mitivi del Cristianesimo e presso i Protestanti; di J. D. Rees sulla 
carestia attuale nell’ India, e di miss F. H. Low intorno al modo 
come vivono le signore povere a Londra. 

— La ultima Fortrightly Review pubbiica un articolo di Vuida 
su Gabriele d’ Annunzio, ed uno di Sun Yat Sen sull’avvenire della 
Cina. 

— L'ANYYemeine Zeitung di Monaco continua a dare ogni me- 
se un supplemento particolare in cui Spectator (individuo o gruppo 
li scrittori) colle lettere politico-ecclesiastiche espone le varie fasi 
del movimento religioso nei diversi Stati, e specialmente tien die- 
tro ai congressi cattolici, che nel 1896 furono piuttosto numerosi 
in Italia e fuori. Notevole la lettera ventesima sui congressi di 
liesole, di Salsburg e di Trento. A proposito del congresso di Fie- 
sole Spectator s' accorda con quanto si è detto nella nostra /tas- 
segna Nazionale, cho 1 Allgemeine Zeitung cita spesse volte. Quanto 
al tamoso congresso antimassonico di Trento, Spectator rifà con 
mano sicura la storia delle note mistificazioni di cui anche la Ras- 
segna Nazionale s' è occupata nel fascicolo del 1° febbraio j e con 
trasi esplicite disvela la leggerezza degli ultramontani che per 
smania di politica anti-italiana ed anti-triplice alleanza, s'erano la- 
sciati miseramente corbellare da quelle tali rivelazioni... di buona 


memoria. 
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— Il Prof. P. De-Nardi vende (con notevole ribasso) le seguenti 
sue opere: Antonio Rosmini ed i Gesuiti dinanzi a S. Tomaso d' A- 
quino colla contutazione del libro del P. Cornoldi sul Rosminianismo 
sintesi dell’ Ontologismo e del Panteismo Due sillogismi di G. Al- 
lievo contro la percezione intellettiva secondo A. Rosmini esaminati 
— La Teorica Rosminiana della forma dell’umana intelligenza ne’ 
suoi rapporti colle teoriche di Kant, Cartesio, S. Tommaso, S. Ago- 
stino, Aristotile e Platone — Di A. Rosmini riformatore filosofico, 
riformatore civile e riformatore religioso. Tre Discorsi — I giorni 
del Rosminianismo contati da A. Franchi — Quattro sillogismi di A, 
Franchi contro il principio tondamentale del Rosminianismo esami- 


nati. Rivolgersi all’ Autore, in Forlì di Romagna, r.* Liceo. 
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Memorie di un luogotenente di vascello per A. V. Veccui (Iack la 


Bolina) — Roma — Voghera. 


Il torinese cav. Gian Francesco Galeani Napione scrivendo nel 
1751 Dell’uso e de' pregi della lingua italiana in tre libri un’ opera 
generosa e ingegnosa, che potrebbe dare delle buone idee anche a 
noj posteriori d’ un secolo, a un certo punto esclamava: 

« Se gli Italiani, unendosi almeno per mare come è unito il 
corpo germanico per terra, ripigliassero le loro arti antiche del com- 
mercio navale, e con armata marineria trovassero modo di proteg- 
gerlo e di farlo fiorire ! 

» Ma lasciando questi splendidi sogni e queste magnifiche spe- 
ranze.... » Una parte di codeste magnitiche speranze non rimasero 
solo spendlidi sogni. Gli Italiani si sono uniti per mare e per terra. 
Solo per qualche tempo e solo per virtù dei Liguri durante il se- 
colo non ancor morto si ripigliarono con energia fortunata le arti 
antiche del commercio navale. 

Ma un’ armata marineria, capace non tanto di far fiorire quanto 
di proteggere l’Italia unita e i suoi commerci navali, una tale ar- 
mata l'abbiamo. Come essa siasi formata, da quali elementi costituita 
(in modo cda poter restare onorevolmente a galla nella sconfitta di 


Lissa e da raggiungere in seguito uno sviluppo assai ragguarde- 
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vole) fu già esposto con gravità di storico nella magistrale Storia 
generale della marina militare dal Vecchi. 

Questi però ha inoltre ben guadagnato le invidiabili spalline 
della popolarità al suo marinaresco pseudonimo Jack la Bolina col- 
tivando la letteratura del mare coll’intento e coll’ indiscutibile 
successo di renderla popolare in Italia. 

Il concetto era ottimo, la capacità pertetta : il compenso è ade- 
guato al merito dell'idea e dell’ esecuzione: Vecchi è la prima 
penna italiana per le cose del mare; non v'è nulla del dilettante 
in lui; egli conosce la marineria per mestiere, la disegna e la co- 
lorisce coll’ arte dal vero. 

In poche settimane da che sono pu'.blicate, le sue Memorie 
hanno trovato un’ accoglienza anche superiore a quanto egli poteva 
sperare sul legittimo fondamento della sua riputazione : i veterani 
della marina italiana vi trovano risuscitate le reminiscenze della 
loro carriera: i giovani vi si nutrono del più prezioso tra i cibi 
educativi, il sentimento senza sentimentalità e il vero senza bru- 
talità. I profani vi godono la più gradita sorpresa, la rivelazione di 
un mondo sconosciuto, così da intendere il mare e l’ armata nella 
loro essenza: se talora, assai di rado, siimbattono nello scoglio di 
qualche misterioso termine tecnico, la barca della immaginazione 
è tosto ricondotta nelle acque lucide e il lettore compie il viag- 
gio colla felicità di sentirsi in coscienza partecipe ad una vita nuova. 

Fra le non poche opere di carattere popolare che Jack la Bo- 
lina ci ha date, nessuno ha mai trovato che ve ne fosse qualcuna 
di troppo: già da molti sento dire che quest’ ultima è la migliore : 
e credo giusto il giudizio. 

Gli ultimi giorni di permanenza alla Regia Scuola di marina 
— la pratica a bordo come guardiamarina — le prime aure di po- 
litica nazionale — il servizio come ufficiale sulla fregata Vittor0 
Emanuele — la graduale fusione fra gli elementi della marina 
sardo-ligure e quelli di Napoli e di Sicilia — la prima squadra di 
evoluzione armata nel 1862..... 

C’ è un capo IV dedicato agli ammiragli d’ allora, medaglioni 
lavorati con molta cura e riusciti di molto rilievo: ma del resto in 
tutto il libro, più che le riflessioni d’ arte, sono gli aneddoti ca- 
ratteristici e le figure animate da cui viene fuori la rappresenta- 


zione della nostra marina da guerra in via di plasmarsi... Il male 
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fu che nel 1866 l’opera plastica non era compiuta per difetto di 
tempo e di reggitori supremi che avessero compreso la urgente 
necessità di non aggravare le difficoltà inevitabili dell’ impasto. 

Ben pochi di quanti ebbero un grado rilevante nell’ armata 
italiana non figurano nelle Memorie del Vecchi, o nell’ esercizio di 
alti comandi o nella loro incipiente carriera. E la maggior parte 
sono presentati in modo da rimanere famigliari conoscenze a chi 
prima ne aveva appena udito il noine. 

Garibaldi, che tu uomo di mare quanto soldato meraviglioso, 
ha molte pagine in questo libro. Vecchi si trovava in servizio 
sulle navi che marciavano per impedire al duce impaziente delle 
rivendicazioni nazionali l’ impresa che venne infatti troncata ad 
Aspromonte, mentre suo padre era da anni intimo collaboratore 
del generale: quando questi fu in arresto al Varignano, il Vecchi 
lo conobbe da vicino... 

Poi l'imbarco sul Volturno lo porta agli Stati Uniti d’ America, 
dove il soggiorno a terra dà occasione a scenette allegre per pa- 
recchi degli ufticiali in licenza. Vecchi è principalmente l’ uomo di 
mare anche come scrittore : lo si sente, a guardar bene: quando 
egli scende a terra il suo passo, pur sempre sicuro e lesto, è un po’ 
meno disinvolto’ che a bordo. 

La sua gita al Niagara mi diverte: ma sono più contento di 
riprendere imbareo con lui sulla fregata Principe Umberto, colla 
quale fa una lunga permanenza al Chili e al Perù nel tempo che 
fra questi due paesi c’ era guerra navale. 

Ed ecco ora la nostra guerra : nel marzo 1866 il Principe Um- 
berto salpava da Montevideo per ritornare in Italia: dwante la 
traversata dell’ Atlantico, dai giornali favoriti da un clipper ame- 
ricano apprende che l’ Italia arma e che si costituisce la squadra 
d’operazione: il Principe Umberto affretta il cammino: a luglio 
parte da (renova per l’ Adriatico... 

Oh, ma gli ultimi tre capitoli non si leggono senza emozione... 
Vi è in essi la fotogratia della breve e intausta campagna di Lissa, 
veduta dal Principe Umberto comandato da Guglielmo Acton: e 
la fotogratia anche più dolorosa delle brutte giornate di Palermo, 
dove il luogotenente Vecchi sbarcato comandava contro i ribelli tre 
sezioni d’ artiglieria. : 


L'epilogo contiene un ritratto ed un insegnamento: il ritratto 
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è dell’ ottimo ammiraglio Arminjon, morto di questi giorni: l’ in- 
segnamento viene dal ritratto, con queste parole: 

« Ho conosciuto due comandanti molto dediti a pratiche reli- 
giose, Arminjon e il marchese di Suni. Ambedue turono detti c/e- 
ricali! Auguro alla mia cara marina una generazione di capitani 
che nella tede religiosa od in qualsivoglia altra trovi il movente 
che li porti sereni ed impavidi a compire tutto il loro dovere, bat- 
tendo precisamente il sentiero ove le orme di Suni e d’ Arminjon 
sono impresse ». A queste parole, chiudendo il bellissimo libro, 
sottoscrivo di cuore (') 

G. MARCOTTI 


L' Igiene del Bambino. — G. LE Matre. — Roux Frassati e C°. 


Torino. 


In mezzo alle svenevolezze che si scrivono intorno a mammine 
graziose ed a nidiate di angiolini, ta molto piacere leggere un li- 
bro che s’'indirizza alla madre come madre e che tratta del bam- 
bino qual essere bisognoso di profonde cure tanto fisiche che mo- 
rali. È sempre troppo sentimentale e superficiale il modo in cui 
si parla e si scrive di madri e di bambini: vengoio poco consi- 
derati i serissimi doveri imposti dalla nascita d'un figliuolo, do- 
veri che, bene eseguiti, occuperanno immancabilmente la maggior 
parte del tempo delle madre, educandolo alla riflessione, all’ atten- 
zione, alla padronanza di se, come nessun’ altra scuola di questo 
mondo. Perchè la madre accudisca bene, però, al bambino, ella deve 
conoscerne i veri bisogni, i bisogni fisiologici per così dire; altri- 
menti incorre in due pericoli: il primo, quello di sbagliarsi nel 
modo di tenerlo quanto al fisico; il secondo, quello di darsi troppo 
per vinta ai suoi capricci per paura di fargli male, o di resistergli 
troppo coll’ idea di doverlo combattere. Per ciò essa deve conoscere 


i tatti fondamentali della fisiologia del bambino, deve capire, al. 


(1) Anche noì apprezziamo molto T'interessan'e lavoro del valente rostro 
collaboratore, 11 brioso e dotto scrittore di opere marinaresche, Avremmo però 
preferito che l'autore avesse sorvolato sopra certi aneddoti, che non ci per- 
mettono di raccomandare interamente pei giovani la lettura di questo lil ro. 

(N. d. D.) 
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meno così all’ ingrosso, il corso del suo sviluppo, deve poter leg- 
gere i segni delle malattie cui va soggetto.. E per curarlo quando 
è malato avrà bisogno non solo del suo istinto materno, prezio- 
sissimo del resto in molti frangenti, ma bensi di notizie esatte sul- 
l’ igiene del corpo sano e di quello malato. 

Sono questi gli intendimenti che informano l’ utilissimo libro 
della signorina Le Maire. Essa mette in evidenza, chiaramente e 
senza abuso di linguaggio scientifico, il grandissimo divario che 
corre tra il piccino e l'adulto: divario nell’apparato digerente, nel 
respiratorio, nel circolatorio; divario nelia temperatura, nell’ atti- 
vità della pelle, nel sistema nervoso. E da tutte queste differenze 
essa trae poi norme pratiche per il reggimento del bambino, com- 
battendo fieramente molti pregiudizi che purtroppo esistono tut- 
tora tra le nostre donne: insiste, ad esempio, sulla necessità asso- 
luta di dar il cibo regolarmente, ad ore determinate, non ogni volta 
che il bambino piange; e di dar nient’ altro che latte durante il 
primo anno della vita, spingendo le mamme ad allattar da se. In- 
siste inoltre sulla necessità del bagno quotidiano e della pulizia 
di molte parti del corpicino — bocca, occhi, orecchi, capo — che 
vengono spesse volte trascurate. Senonchè la signorina Le Maire 
sì lascia qui un pochino intluenzare dai pregiudizi delle persone 
a cui parla. Va bene che si faccia il bagno ogni giorno al bambino 
durante il primo anno, ma perchè non sì deve continuare questa 
buona abitudine una volta presa? Non ci vuol mica più tempo 
a tar il bagno che a tare un'accurata lavanda parziale, ed il 
guadagno per il bambino è immenso. Era meglio che l’ autrice sc- 
guisse fino in fondo le norme dell'igiene, facendo vedere come non 
solo ai neonati ma a tutti i bambini (per non dire anche agli 
adulti) si dovrebbe fare il bagno quotidiano. Del resto tutto que- 
sto capitolo sulla pelle è di prima importanza, e merita essere letto 
con attenzione dalle madri giovani. Importanti anche per utili os- 
servazioni ed opportuni suggerimenti sono i capitoli che trattano 
della mamma intermiera, del bambino che comincia ad andar a 
scuola. 

Fin qui abbiamo considerato la seconda parte del libro. La 
prima parte è puramente scientifica. Ed è questo uno sbaglio. Vo- 
lendo mettere molte cognizioni in piccolo spazio l’ autrice si è tro- 
| vata nell’ impossibilità di svolgere il suo argomento in modo pit- 
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torico ed attrattivo; ed è stata costretta ad adoperare alcuni termini, 
specialmente chimici, senza spiegarli. Questa prima parte è vera- 
mente inutile allo scopo del libro. Non verrà letta, o se letta verrà 
intesa male, seppur venga intesa. Sarebbe stato meglio ometterla 
attatto, intessendo nella parte tondamentale del libro tutte quelle 
nozioni di natura scientifica che sono intelligibili e veramente im- 
portanti per ogni madre; lasciando da parte la destrina, gli idrati 
di carbonio, l’ osso iocide ecc. che non le interesseranno punto e 
potranno torse disgustarle del libro prima già di averlo letto. 

E ciò sarebbe peccato, poichè nella parte sua essenziale il li- 
bro è utile, e merita di essere raccomandato allo studio di tutte 


le premurose madri di famiglia. 


ISABELLA M. ANDERTON. 


La Croyance au Surnaturel, et son influence sur le progrés social. 
— Essai histormue et religieur. — Paris, Delhomme et Bri- 
guet, 1506. 


È questo il titolo della traduzione testè comparsa dell’ eccel- 
lente libro La Fede nel Soprannaturale, ecc. di Luisa Anzoletti, del 
quale la nostra assegna si è a suo tempo occupata diffusamente. — 
Siamo lieti di veder confermati dalle Riviste francesi, che parlano 
con sottile critica e con gran lode di quest'opera, i giudizi già da 
noi espressi sulla tesì, e sulla condotta del libro; in cui la copia 
della dottrina non affatica il lettore, ed è sempre avvivata da 
osservazioni che danno all'argomento aspetti nuovi e tutti mo- 
derni. — Mad.%© Louis Vismara ha tradotto il lavoro dell’ Anzo- 
letti con rara tedeltà e perizia. Nel tarlo conoscere in Francia, essa 
sì è rivelata Scrittrice di polso, elegante e briosa nel tacile maneg- 
gio d’ un idioma che predilige la scioltezza e la trasparenza. Questa 
traduzione fu riveduta dell’ Autrice, che in molte parti ha ritoc- 
cato l’opera sua, introducendovi molto del nuovo, specialmente nel 
Cap. II, che tratta delle Zelizioni gentilesche, fisolofia e ciriltà 


orientale. 


Ri. N. 
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G. E. UsiGLI. — L’ Ifulia nell'estremo Oriente. — Venezia, Tip, della 
Gazzetta di Venezia, 1896. 


L’ autore che, avendo intrapreso un viaggio nell’ estremo 
Oriente, ebbe a scrivere una relazione al Governo, pubblica, con 
la lusinga di far cosa non del tutto inutile, le osservazioni e la 
raccolta di fatti, che venne man mano annotando nel viaggio com- 
piuto nell’ India, nella Cina, nel Giappone. 

L’ argomento è già stato molto e spesso struttato, epperciò 
queste pagine sull’ azione riservata in quei mercati alla industria 
italiana non ci possono apparire tanto » nuove ». 

I canoni fondamentali, che egli ha studiosamente illustrato 
con opportuni raftronti e col sussidio di notizie e della esperienza, 
mostrano, del resto, quanto sia da fare per ottenere un resultato 
soddisfacente, così da parte della iniziativa privata, come da parte 
del Governo, nelle industrie e nei commerci, che furono importanti 
tattori di potenza, di ricchezza, di civiltà per le repubbliche ita- 
liane del medio evo. 

Le cause non ultime delle tristi condizioni d' inferiorità del- 
l' Italia in contronto alle altre nazioni nell’ estremo Oriente sono 
da ricercarsi precipuamente nell’ organismo delle nostre istituzioni 
consolari, nella deficienza dei servizi marittimi, nella trascuranza 
verso le missioni cattoliche. Su questo insieme di questioni quante 
mai turono scritte relazioni ufficiali, quante (*) esposizioni eloquenti 
di citre e di dati si susseguirono! ma, come per tanti altri problemi 
vitali, nulla si è concluso e non reca meraviglia, per esempio, che 
l’autore siasi trovato in tre porti importantissimi dell’ Estremo 
Oriente con un agente consolare di S. M. il Re d' Italia, che lo 
pregava di parlargli in lingua francese, tedesca o inglese, perché 
non comprendeva l’ italiano (pag. 71). 

Quanto alla constatata intluenza delle missioni cattoliche, la 
Rassegna Nazionale non può che associarsi alle considerazioni del 
signor Usigli, il quale ne consiglia e ne apprezza l’ appoggio mo- 


rale e materiale, ispirato al vantaggio della nostra patria. 


EucenIo MozzoNI 


(*) E notevole in proposito un articolo del competentissimo prof. IL. Nocen- 


tini, comparso di recente nella Rirista Geom'afica. 
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Carmi Politico-Religiosi (D. G. P.) — 2* edizione. Firenze, a spese 


dell’ autore. 


Sono tre canti in belle, robuste terzine, rese sempre più sim- 
patiche dall’argomento che trattano: la conciliazione tra il Vaticano 
e il Quirinale. — Nel primo canto il poeta in una notte d’estate del 
1888 trovandosi a Roma vede con suo dolore il tumulto fatto in- 
torno al cadavere di Pio IX; aspramente se ne duole, ma viene 
consolato da una visione nella quale il divino Poeta lo contorta 
a sperar bene dell’ Italia nuova, sferzando e percotendo coloro «he, 
degeneri figli, molestano l’ Italia e la Chiesa. — Nel secondo Canto 
il poeta ha la visione ancora di Dante che lo guida in Vaticano a par- 
lare con Leone XIII in pro dell’ Italia, e ne raccoglie con venera- 
zione i pensieri e le parole nobili e dignitose. Nel terzo camto in- 
tine il poeta da un recondito angolo del Parlamento scorge Dante 
ritornato in vita apparire in quel consesso e spronare al bene i ma- 
gnati d' Italia e propone la conciliazione della nuova Italia col Ro- 
mano Pontefice nell’alma Roma in cui Cristo è Romano. Tema 
nobilissimo, cristianamente ed evangelicamente trattato : — che se 
tosse vero che lo scrittore è un dotto, pio, caro pastore di anime 
di una grande città, allora davvero è da consolarsi per la /'usse- 
gna Nazionale, la quale con tanta costanza combatte da tanti anni 


per lo stesso scopo. 
X. 


Almanacco Storico della IMustrazione Italiana. — Anno Secondo. 
— Milano, Treves, 189%. 


La casa Treves dona agli associati della /Nustrazione (il più 
grande giornale illustrato settimanale che esca in Italia) questo 
almanacco che contiene una cronistoria dell’anno 1896 narrata 
giorno per giorno. È esso un libretto popolare a buon mercato pre- 
zioso non solo per tutti i detti associati, ma per chiunque, poichè 
a tutti fa comodo il poter avere in un ristretto la cronaca degli 
avvenimenti dell’ anno antecedente. Non vogliamo dire che l’ opera 
del redattore di questa cronaca sia pertetta e completa, anzi cre- 
diamo che essa meriti maggior cura dai suoi compilatori; tuttavia 
ci pare che l’Almanacco storico meriti speciale attenzione, fiduciosi 


che l’anno prossimo sarà sostanzialmente migliorato. 
X. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile, 


IL DIARIO D'UN VESCOVO 


(Durante il Concordato) 


AI Lettore benevolo. 


Con lieto animo imprendiamo la pubblicazione del « Jour- 
nal d’ un Evéque, » nuovo lavoro di Yves le Querdec, autore 
delle Lettere di un Parroco di campagna e delle Lettere di un 
Parroco di città, che hanno meritamente incontrato tanto fa- 
vore presso il pubblico francese e italiano. 

La augusta parola del Pontefice che, accettando in omag- 
gio i due volumi esortava l’ illustre scrittore, a continuare 
con energìa sempre maggiore l’ utile propaganda, è stata pie- 
namente ascoltata, poichè egli con questo Diario si eleva a 
cose maggiori. 

Il ricondurre la presente società a Gesù Cristo è cosa di 
tal mole che e vescovi e parroci, siano di città o di campa- 
gna, e preti e laici d’ogni condizione vi possono trovare campo 
infinito alla loro operosità ; il che non toglie che non spettino 
al clero cose, alle quali male si accingerebbe il laicato, ed al- 
l’alto clero, all’ Episcopato cose che ai preti semplici e parroci 
non converrebbero. 

E bello adunque e proficuo il vedere un Vescovo riforma- 
tore, animato da santo zelo, studiare con acuta intelligenza le 
condizioni della religione, del clero, della società civile, in 
mezzo alla quale egli vive, per importarvi tutti quegli utili mi- 
glioramenti di che i tempi le fanno capaci ; i quali tempi con 
bella fantasia svolgendosi negli anni che seguono il 1920, por- 
gono occasione all’ autore di presentare al lettore come ulte- 
riormente sviluppate le conseguenze dello stato di cose, in cui 
noi ci agitiamo, già incominciando a portarne il peso. 
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La forma poi onde il volume è steso, forma di racconto, 
e quasi sì direbbe di romanzo, è tale da attrarre ed appagare 
qualsiasi classe di lettori e di lettrici, anche se non profonda- 
mente versati negli studi di storia o di filosofia ; i quali trove- 
ranno, non solamente una dilettevole e facile lettura nella espo- 
sizione delle varie vicende del simpatico protagonista, ma al- 
tresì un’ occasione e un eccitamento a riflettere sui gravi pro- 
blemi che oramai interessano tutti. 

Anche l’ errore ha la sua storia, e nell’ età nostra esso ha 
assunto un carattere ed una ampiezza che lo diversificano da 
ciò che era nei secoli di mezzo e nelle grandi eresie del 1500. 
Si questionava allora su questo e quel punto teologico o filo- 
sofico : questioni che, sebbene talora assai gravi, non uscivano 
di regola dalla condizione di questioni particolari. Quando lo 
stesso Lutero scalzava il principio di autorità e faceva prova 
di atterrare la gerarchia, per quanto la cosa sia d’ importanza 
somma, pure la esistenza di Dio, la divinità di Cristo, la im- 
mortalità dell’ anima rimanevano a posto ; onde il protestan- 
tesimo, sebbene imperfettamente, è cristiano ; ma oggidiì la cosa 
va inaltra maniera. Oggi si disputa ormai se esista Dio, o se 
possiamo in qualche modo farne senza: se veramente, vissuti que- 
sti pochi anni, dovremo render conto delle nostre azioni tutte, 
anche delle più recondite, ad un giudice eterno, misericordioso 
e terribile nello stesso tempo, oppure se, al chiudere definiti- 
vamente questi occhi, ogni cosa sarà chiusa definitivamente 
per noi: se la moralità privata e pubblica abbia un fonda- 
mento nell’ eternità, peso che tragge ogni bilancia, od abbia 
soltanto la sua ragione in fini mondani, con la ammissibilità 
di transazioni sempre crescenti man mano che il progresso 
dell’abitudine ottunda ognor più le coscienze. 

Qualche cosa di simile vi fu nei primi secoli del Cristia- 
nesimo, sul declinare della società romana, scettica e corrotta 
più che altra mai. 

Tutto il male non viene per nuocere; e la universalità de- 
gli assalti, la ampiezza e la profondità degli errori moderni 
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mettono sempre più in evidenza che a tanta farragine di cose 
il solo Cristianesimo Cattolico con la chiarezza dei suoi dogmi, 
con la eccellenza sublime della sua morale, con la ordinata 
e compatta gerarchia può resistere ; ed ormai il quesito del- 
l'avvenire sembra delinearsi chiaramente, cioè : se fra al- 
quanti decennii la società debba essere cristiana cattolica, op- 
pure atca, epicurea. 

Poste così le cose, un onesto cattolico per rozzo e primi- 
tivo che sia, non può più appagarsi di dire : sto con la Chiesa 
in generale, senza sapere precisamente quello che ella pensi, 
ed intanto mi traggo in disparte dal campo di battaglia. 
L’ opera è tanto vasta da non poter disperdere, nè tenere ino- 
perosa nessuna forza. 

Ciascuno dovrà bensì accettare l’ammaestramento, la guida 
di chi presiede per autorità, ma non è più il tempo di lasciar 
fare il tutto al capitano, tenendo come superflua la forza del- 
l’ esercito. 

Il libro, com’ è naturale, si occupa principalmente delle 
condizioni della Chiesa in Francia; ma il modo largo e com- 
prensivo di trattare le questioni, per principii generali anzi- 
chè per casi particolari, rende agevole all’ intelligente lettore 
il trasportarle dalle speciali condizioni della Chiesa francese, 
alle condizioni della Chiesa universale, ed altresì 1’ adattarle, 
tenendo conto delle differenze, alle condizioni d’ altri paesi, 
per esempio dell’ Italia. 

Oltre ciò non è a disconoscere che l’accennato estendersi 
dell'errore, fino a colpire dalle radici ogni ordine soprannatu- 
rale, è avvenuto principalmente in Francia per mezzo dell’ En- 
ciclopedia del secolo XVIII, e segnatamente del Voltaire. Le 
teorie degli Enciclopedisti, poste in pratica dalla Rivoluzione 
francese, arrivarono, com'è noto, al punto di simboleggiare 
in una donna di perduti costumi la Dea Ragione ; tanto che 
parve e fu veramente un miglioramento che il Robespierre, 
con la sua festa dell'Essere Supremo, ponesse in qualche onore 
il teismo puro del Rousscau. 
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In tale condizione di cose il Pontetice Pio VII stabili- 
va col Buonaparte Primo Console, nell’ anno 1801, il Concor- 
dato, che occupa notevole luogo nel Diario che pubblichiamo. 

“Eccone le disposizioni principali, per chi desiderasse averle 
sott'occhio. 

Art. I. — La religione cattolica, apostolica, romana sarà libe- 
ramente professata in Francia. Il suo culto sarà pubblico, unifor- 
mandosi a regolamenti di polizia che il Governo reputerà necessari 
per la pubblica tranquillità. 

Art. II. — Dalla Santa Sede, d’accordo col Governo, verrà de- 
termirata una nuova circoscrizione delle diocesi francesi. 

Art. IV. — Il Primo Console della Repubblica, nei primi tre 
mesi che terranno dietro alla pubblicazione della bolla di Sua San- 
tità, nominerà agli arcivescovadi e vescovadi della nuova circo- 
scrizione. Sua Santità conferirà l'istituzione canonica secondo le 
formule già stabilite, per rispetto alla Francia, prima del cambia- 
mento di governo. 

Art. IX. — I vescovi faranno una nuova circoscrizione delle 
parrocchie delle loro diocesi, la quale non avrà eftetto che dopo il 
consenso del Governo. | 

Art. X. — I vescovi nomineranno i parroci. La loro scelta do- 
vrà cadere su persone ben accette al Governo. | 

Art. XIV. — Il Governo assicurerà una convenevole dote ai 
vescovi ed ai curati, le cui diocesi e cure saranno comprese nella 
nuova circoscrizione. 

Art. XVII ed ultimo. — Resta convenuto fra le parti con- 
traenti che, nel caso in cui alcuno dei successori del Primo Con- 
sole presente non fosse cattolico, ì diritti e le prerogative menzio- 
nate nell’ articolo antecedente, e la nomina ai vescovadi saranno 
regolati da una nuova convenzione. 

In virtù di questo patto il Cattolicismo tornava in Fran- 
cia, riconosciuto dal Governo, e si provvedeva alle numerose 
vacanze delle sedi vescovili con evidente vantaggio della 
Chiesa. Ma ciò non avveniva senza gravi concessioni. 

Il diritto accordato di nuovo al Governo di nominare i 
vescovi, a quali conseguenze avrebbe potuto condurre quando 
sì fosse avuto un Governo sistematicamente ostile alla Chiesa? 
L’assoggettare parroci e vescovi ad uno stipendio dello Stato 
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non li esponeva al pericolo di essere trasformati in funzionari 
dello Stato ? Ed oggi, dopo un secolo ormai che il Concor- 
dato è in vigore, sarebbe un male o un bene ch'’esso cessasse ? 
Ecco uno degli argomenti più notevoli trattati nel Journal 
d'un éréque. 

Le condizioni della Chiesa nella nostra Italia non sono 
appunto le stesse. Neppure i più arditi fra i nostri novatori 
penserebbero a rendere il clero stipendiato dal Governo, nè 
ad arrogare a questo la scelta dei vescovi; chè anzi non mancò 
nel nostro Parlamento chi si mostrasse chiaramente avverso 
anche al diritto di placet. Ed all’incontro in Francia nessuno 
pensa nemmeno per sogno a spezzare in più stati il territorio 
nazionale; nè la Chiesa vi osteggia lo Stato, ma si limita a 
combattere le cattive tendenze, che esso ha assunte per opera 
- dei nemici della Chiesa. Ma è indubitato che molte modificazio- 
ni, molti miglioramenti sono, piuttosto che opportuni, necessari 
anche fuori di Francia. 

Possiamo confortarci che la vittoria della buona causa è 
certa. Ogni giorno che passa fa sentire con evidenza crescente 
che la società tutta e dovunque ha bisogno di Dio. Sì: vince- 
remo, ma a qual prezzo sarà la vittoria ? 

L'antico impero romano si convertì al Cristianesimo ; ma 
il cumulo dei suoì vizii era stato già così enorme, che ne fu- 
rono distrutte le forze politiche e le militari, e gravarono sul- 
l'Europa sei secoli di barbarie. E che sarebbe stato se la Chiesa 
avesse aggiunti i propri indugi ai mali spaventosi che afflig- 
gevano allora la società ? 

Un illustre nostro scrittore avvertiva a ragione che vi è 
una specie di barbarie la quale può benissimo stare insieme 
con le macchine a vapore e col telegrafo elettrico. Quindi, 
ogni utile ammaestramento, ogni onesto mezzo che ci venga 
indicato e proposto a scongiurare il pericolo che essa piena- 
mente (per quanto temporaneamente) trionfi, non può lasciarci 
indifferenti, ma deve esserci oggetto di riflessioni premurose, 
deve legarci di gratitudine a chi ce lo porge. 

LA DIREZIONE 


Parigi, 18 Agosto 1921. — Sono arrivato appena ieri alla 
«capitale, e le mie impressioni molinano nel mio capo, senza 
Ghe io possa raccapezzarmi. 

Già da molto tempo io vagheggiava l’ idea di questo viag- 
gio. Ho ormai quarantadue anni, ed è la prima volta che ab- 
bandono per più d’otto giorni la mia diocesi, non essendomi 
dilungato oltre Tolosa e Bordeaux. Per viaggiare sono neces- 
sarie due cose: denaro e tempo ; talora mi è mancato il de- 
naro, talora il tempo, e più sovente tutti e due. 

Da curato, da parroco di campagna ed anche da arciprete 
ho sempre durato fatica a cavarmela, filandola sottile. . 

Non ho vacanze regolari se non dopo la mia nomina a 
Cahuzac, capoluogo di circondario, dove’ho tre curati. Que- 
st’ anno l’ inverno è stato rigido, i raccolti abbondanti, il cielo 
clemente ed eccomi qua, all’ albergo del Bon Lafontaine. 

Ieri sera sono arrivato un po’ stanco, dopo dodici ore di 
ferrovia, quantunque i treni siano già ben diversi da quello 
che erano soltanto trent’ anni fa. I carrozzoni sembrano grandi 
case mobili fiancheggiate da un corridoio ; le locomotive sono 
tutte a elettrico ; e si è trovato il modo di risparmiare al viag- 
giatore la noia tanto della polvere che del fumo. La velocità 
è quasi raddoppiata dal principio del secolo. Nel 1900 occor- 
revano dieci ore per venire da Bordeaux a Parigi in treno 
diretto ordinario, ed ora bastano sei ; sì sente appena il tre- 
molio del treno, eppure io sono arrivato qua verso le sette 
così stanco, che non ho più avuto il coraggio di uscire. 

Questa mattina di buonissim’ ora mi sono recato a San 
Tommaso d’Aquino per dire la Messa. In sagrestia sedeva ad 
un banco un sacerdote, che senza alzarsi dopo avere guardato 
due volte la mia persona e il mio celedret, mi ha domandato: 
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— Volete voi celebrare subito, signor arciprete ? 

— Se è possibile volentieri, signor abate. 

Ha dato un ordine ad un sagrestano, poi si è alzato, e 
facendo un inchino mi ha detto: 

— Ora vi condurranno. 

— Potrei venire tutti i giorni a questa stess’ ora ? 

— Come desiderate, signor arciprete. 

Poi si è seduto di nuovo, ed io l’ ho salutato ed ho seguito 
il sagrestano. 

Pare che non abbiano molte parole i preti di Parigi! 

Oggi ho girato a casaccio, un poco da tutte le parti. Ho 
veduto Nòtre Dame, la Santa Cappella, il Palazzo di Giustizia, 
sono disceso pei viali lungo la Senna fino al Trocadero, ed ho 
veduto il ponte monumentale largo settanta metri, che fu edi- 
ficato per l’ Esposizione del 1900, l’ ultima che vi sia stata. 
È bizzarro piuttosto che bello questo viale a traverso del 
fiume. Ho veduto la facciata del Palazzo Borbone dove si spac- 
ciano tante sciocchezze, e dal quale (ahimè !) noi tutti dipen- 
diamo. 

La cosa che più mi colpisce è il movimento. Ci si aggira 
in mezzo ad una folla affaccendata che sempre si rinnova ; 
vetture d’ ogni forma e d’' ogni specie occupano tutta la car- 
reggiata e sì seguono, si incrociano senza posa, e quasi non 
vi sono più cavalli; soltanto i pesanti carri da mercanzie, 
qualche omnibus che va per le vie più strette, e qualche equi- 
paggio signorile sono tirati da cavalli ; tutte le altre carrozze 
sono mosse dal petrolio o dalla elettricità. Spettacolo strano 
tutte queste carrozze che vanno da sè! i miei occhi di pro- 
vinciale retrogrado fanno fatica ad abituarvisi. 

20 Agosto. — Nulla di molto importante. Ho lungamente 
ammirato la vista incomparabile dei Campi Elisi ; e meno assai 
quella che chiamano i grandi viali. Al cospetto di tutta quella 
pompa nell’ andirivieni di quella svariatissima folla, colla 
mia veste talare mi pareva d’ essere un pesce fuor d’ acqua. 
Intanto però ho avuto un’ idea dell’ aspetto delle vie di Pa- 
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rigi, e quindi innanzi non voglio più occuparmi che dei 
musei e dei monumenti. 

Questa sera sono uscito per un’ ora in vettura. A dieci 
ore il movimento è lo stesso che di pieno giorno ; e la luce 
elettrica profusa dappertutto nelle vie e nelle vetrine forma 
uno spettacolo singolare. Ma che cosa rischiara tutta questa 
luce ? Fa ella fuggire il male o lo seconda?.... 

21 Agosto. — Grande e lieta sorpresa! Questa mattina 
ho incontrato in un corridoio l’ arcivescovo di Montauriol, 
Monsignor Bernard, già mio direttore al seminario. 

— Come! siete voi caro amico ? mi ha detto Sua Eccel- 
lenza. 

— Io stesso, Monsignore. | 

— An! che bella fortuna! Io sono qui per qualche giorno j 
ho affari diocesani colla direzione del culto, ed ho pure da 
fare qualche cosa alla nunziatura. So che il Nunzio è a Pa- 
rigi e da parte sua sarò tosto in libertà; ma il direttore dei 
culti è alle acque, verso Etretat, e ritorna appena una volta 
per settimana. Se non posso sbrigarmi alla prima udienza ne 
avrò per quindici giorni. È la Provvidenza che vi manda. 

— È grande fortuna per me, Monsignore. 

— Siete molto occupato ? 

— Non sono venuto che per vedere Parigi. 

— Ma voi potete restare con me ? 

— Sono agli ordini di Vostra Eccellenza. 

— Ebbene, fino da questa sera io vi sequestro. Il mio se- 
gretario ha parenti qui, e sarà ben contento di andare un poco 
a trovarli; voi mi accompagnerete alla nunziatura e mi servi- 
rete da cerimoniere; e intanto venite a far colazione con noi. 

E Monsignore mi ha condotto a far colazione nella sua 
sala ; mi ha presentato il suo segretario, giovane prete di una 
trentina d’ anni appena, molto accorto e gentile, ma che alla 
presenza del suo Vescovo non apre bocca se non è interrogato. 
Monsignor Bernard ha sessantacinque o sessantasei anni ; egli 
occupa la sede arcivescovile di Montauriol da quindici anni, 
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essendo entrato nell’ episcopato nel 1900, in un momento di 
minor crudezza nelle relazioni fra la Chiesa ed il potere poli- 
tico, durante l’ esposizione, alla vigilia di importanti elezioni, 
nelle quali le probabilità di riuscita parevano in favore di 
quelli che a quell’ epoca si chiamavano i « ralliés ». Le ele- 
zioni volsero male; ed i socialisti sopraggiungendo in gran 
numero riuscirono, coll’ aiuto della sinistra radicale, a formare 
un ministero di concentrazione a sinistra. I tempi furono 
difticili per la Chiesa fino alla fine della legislatura. Monsi- 
gnor Bernard seppe cavarsela con onore, ed impedire che la 
tempesta cadesse troppo fitta sulla sua diocesi. 

Nel 1905, proprio al momento in cui io stesso entravo 
definitivamente nelle file della milizia sacra ricevendo l’ un- 
zione sacerdotale, le elezioni volsero un poco al meglio ; i 
moderati tornarono al potere ; i ministeri si rovesciarono gli 
uni sugli altri a guisa di edifizi di carta, come era sempre 
accaduto dal 1877 in poi, e nessuno ebbe il tempo di fare 
molto male. Durante questo periodo, grazie all’ amicizia parti- 
colare di un influente uomo politico, Monsignor Bernard senza 
venir meno per nulla alla sua dignità episcopale, potè esser 
promosso all’ arcivescovado di Montauriol. 

Egli fu non solamente mio maestro durante l’anno e mezzo 
che io passai al seminario superiore, ma ancora mio direttore 
spirituale. Anche dopo la sua elevazione all’episcopato le no- 
stre relazioni sono sempre state ottime ; più volte ho avuto 
occasione di vederlo alle nostre funzioni diocesane, alle quali 
malgrado la lontananza, egli si reca volentierissimo. È uomo 
affabile e buono, un vero sacerdote, un vescovo mandato da Dio. 

Io riandava così i miei ricordi mentre cominciavamo la 
colazione. Monsignore stava in silenzio ed io egualmente. Era- 
vamo serviti dal cameriere di Sua Eccellenza e da un garzone 
dell’ albergo; non appena questi si allontanò, Monsignore disse 
al proprio domestico : 

— Augusto, serviteci voi stesso, e dite all’ albergatore che 
noi non abbiamo bisogno d’ altri. 
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Augusto obbedì. 

— Eccoci in libertà, — disse l’Arcivescovo con voce più 
viva e un sorriso di soddisfazione. — Ebbene! mio caro par- 
roco, che avete di nuovo ? Come vanno le cose vostre ? siete 
tuttora arciprete a Cahuzac, non è vero? 

— Sì, Monsignore. 

— E ne siete contento ? 

— Viè il suo bene e il suo male, Monsignore. 

— Senza dubbio; ma constatate qualche progresso ? Voi 
ed i vostri curati, andate acquistando o perdendo l’ascendente? 
Le persone che fanno Pasqua.... divengono più numerose ? 
Da quanto tempo siete a Cahuzac ? 

— Sono sei anni compiti nel mese d’ Aprile, Monsignore. 

— E in questo intervallo che cosa avete fatto ? 

— Monsignore, ciò che le vostre pastorali mi hanno inse- 
gnato, ciò che molti de’ miei confratelli fanno tuttora. Io ed i 
miei curati ci siamo divisi la parrocchia, visitiamo e cono- 
sciamo tutta la nostra popolazione ; abbiamo fondato un eco- 
nomato parrocchiale, abbiamo un circolo di studi sociali, 
facciamo e facciamo fare conferenze in una sala di nostra ra- 
gione. Tutti gli anni l’uno o l’altro dei curati fa un corso 
per gli adulti, durante i sei mesi dell’ inverno ; abbiamo un 
patronato per le scuole pubbliche, senza contare quello che i 
frati hanno instituito nelle loro scuole, e tutte le domeniche 
abbiamo una Messa con istruzione religiosa per gli uomini. 

— E vi è molto concorso ? 

— Molto, Monsignore. 

— Allora le comunioni pasquali aumenteranno ? 

— Pare; ma vi sono molte oscillazioni. 

— Come mai ciò ? 

— Il primo anno, su duemila uomini adulti in circa, ne 
avemmo appena cento o centocinquanta. L'anno seguente, 
anno in cui furono le missioni, salimmo a cinquecento ; poi 
siamo ridiscesi a duecento, per salire di nuovo a quattrocento. 
Quest’ anno siamo arrivati a cinquecentocinquanta ; ma chi sa 
se l’ anno venturo non ricadremo più in basso ? 


IL DIARIO D’ UN VESCOVO 403 


— E perchè mai? 

— Che so io, Monsignore? Busta che si allontani un cu- 
rato ben voluto, che qualche affare disgraziato venga fuori 
. proprio in quaresima e sia pubblicato dai giornali, che qual- 
che cosa politica si volga un poco più contro di noi, ed ecco 
subito la defezione. Toltone un gruppo di cento o centocin- 
quanta nomini ben fondati, tutto il resto è oscillante, nè so 
come porvi rimedio. 

— E le donne? 

— Le donne esteriormente sono migliori. Il precetto pa- 
squale è osservato da quasi tutte. Ma anche da questo lato, 
toltone un yruppo stabile di sette od ottocento, vi è molta in- 
costanza e molta fragilità. Di più m’ inquieta un fenomeno 
singolare. 

— Parlate. 

— Fra le donne della borghesia il culto si indebolisce. 
Specialmente da una diecina d’ anni, mi avveggo che certe 
giovani donne molto serie, che trovo qualche volta a casa di 
miei amici, e che mi accolgono nelle case loro assai bene 
quando io vado a trovarle, e che mi danno regali per le mie 
opere di beneficenza, vivono ciò non ostante completamente 
estranee ad ogni idea religiosa ; nè ostili, nè malevole, bensì 
in piena indifferenza. 

— Ah! anche voi avete avvertito questo ? 

— Forse che Vostra Eccellenza avrebbe pure nella sua 
diocesi notato qualche cosa di questo genere ? 

— Dite pure: precisamente la cosa medesima, mio caro 
amico. Oh! noi siamo presso a raccogliere i frutti di molte 
imprudenze e di un odio sapiente. Trenta o quaranta anni fa 
quando si istituirono i primi licei femminili non si è saputo com- 
prendere che bisognava riformare il più presto possibile 1’ inse- 
gnamento nei conventi, farvi penetrare più scienza e più luce, 
che nello stesso tempo bisognava rinforzare dappertutto l’ in- 
segnamento religioso, e specialmente dargli forte disciplina, 
in riguardo alle giovinette allieve dei licci e dei collegi. 
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Troppo spesso si è creduto atto di buona politica il trattarle 
senz’ altro da scomunicate. Solamente che ci si fosse data 
la pena di ammaestrarle nel catechismo, di dar loro l’ istru- 
zione adatta, esse non avrebbero cercato di meglio che tro- 
vare nella chiesa l’ atmosfera ideale e santa che loro man- 
cava alrove. Esse hanno ricevuta una coltura intellettuale che 
le sottrae alla noia, una coltura morale che basta a tirare 
innanzi il solito tran tran della loro vita. Il senso religioso 
sì è intorpidito in loro, del pari che in molti uomini. E qui 
il caso è più grave; poichè se le madri non insegnano più 
ai loro bambini a giungere le manine ed a piegare le ginoc- 
chia, chi mai lo insegnerà loro ? I focolari dell’ indifferenza 
si vanno facendo sempre più numerosi. 

Tanto più che le giovanette allevate nelle idee religiose 
o dalle loro famiglie o nei conventi, non hanno nulla di ciò 
che occorre per l’ apostolato, per far penetrare l’idea divina 
in quelle anime che a lei sono chiuse. Esse non sono capaci, 
al più che di « non vedere » le donne che non vanno mai 
in chiesa o che non fanno la Pasqua. E forse fanno bene, 
poichè esse stesse sono così disarmate per la difesa e preser- 
vazione della loro fede, che rischierebbero piuttosto d’ essere 
convertite che di convertire. 

Così nella società di provincia si formano due classi di 
persone estranee l’ una all’ altra : la classe di quelli che adem- 
piono alle pratiche religiose, e la classe di quelli che non 
adempiono. Quando i mariti di queste signore siano impiegati 
in uno stesso ufficio, la situazione diviene talora intollerabile. 
Accade questo anche da voi? 

— Precisamente, Monsignore. Ma io non ci vedo rimedio. 

— Il solo rimedio, mio caro, è che l’ istruzione religiosa 
sia impartita nei conventi e nelle chiese in modo che quelle 
che la ricevono siano protette dal contagio dell’indifferentismo, 
che sappiano prestarsi alle relazioni civili, farvi prova di tatto 
e di carità, e che, senza darsi aria di predicatori o di avvo- 
cati, possano all’occasione con le loro parole presentare la re- 
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ligione nella sua vera luce, e colla loro condotta nella sua 
grandezza ed efficacia morale. Nel tempo nostro non basta più 
vivere a sè, bisogna vivere cogli altri. Quelli che stanno pa- 
ghi di custodire la loro fede per sè stessi non fanno abbastanza: 
essi sono come il servo dell’ Evangelo che nasconde il talento 
ricevuto dal padrone e che il padrone condannò, benchè avesse 
conservato intatto il suo deposito. Egli non lo aveva fatto 
fruttare ; e quelli che hanno la fede è d’ uopo che la facciano 
fruttare. Ormai essere cristiani non basta, bisogna essere apo- 
stoli. ì 

— Quanto avete ragione, Monsignore ! 

— ER! sì, ho ragione e come! Sono trent’ anni che si 
ripete queste cose. Contuttociò abbiamo forse maggior numero 
di apostoli ? 

— Però, credete voi, Monsignore, che la fede abbia indie- 
treggiato da trent’ anni in qua? 

— No; questo non mi pare. 

— E vi parrebbe che sia nulla l’aver resistito alla corrente 
di anticristianesimo, che alla fine del secolo decimottavo mi- 
nacciava di travolgere il mondo? Non credete, Monsignore, che 
vi sia in questo la prova di un considerevole sforzo, d’ una 
vitalità intensa, e non vi pare che si debba trarre da questa 
vitalità grande cagione di speranza ? 

— Certo, certo. Il nemico non avanza più, ed anzi su 
certi punti indietreggia. Noi resistiamo all’ impeto; ma se gli 
sforzi si rallentino un istante, subito si produce lo sbanda- 
mento e noi siamo sconfitti. 

— Ma, Monsignore, :non si può dire altrettanto dell’altra 
parte ? 

— Non del tutto, mio caro. Essi hanno il vantaggio del 
numero e della posizione acquistata al governo. Ponete mente 
che dal 1877, vale a dire da quasi un mezzo secolo, nessuno 
fra gli uomini che hanno governata la Francia, nessuno è stato 
cristiano. La maggior parte sono stati settari. Appena uno 0 
due ministri della guerra o della marina hanno adempiuto al 
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precetto pasquale; e per di più se hanno continuato ad accostar- 
sì alle pratiche religiose, hanno potuto farlo unicamente come 
uomini privati. Non una volta sola in questi quarantaquattro 
anni il nome di Dio è stato pronunciato da un rappresentante 
del potere con intendimento religioso. Vi è in ciò una scuola di 
ateismo pratico di cui ogni anno che passa accresce la forza. 

Aggiungete che l’ anticristianesimo ha per sè tutta la na- 
tura umana. Tutte le tendenze naturali dell’ essere umano lot- 
tano contro di noi ; ed in vero, quali cose predichiamo ? Pace, 
guistizia, continenza, semplicità di costumi, purezza di vita, 
ossia appunto il contrario di quello che gli uomini natural- 
mente desiderano ; cosicchè noi soli abbiamo bisogno di lot- 
tare. I nostri sforzi riparano le brecce, ma l’acqua torbida 
ed il vento maligno ne aprono delle nuove : ed io non mi ac- 
corgo che in trent'anni si sia guadagnato nulla. 

— Chiedo scusa, Monsignore, ma a me pare che si sia 
guadagnato qualche cosa. 

— E che cosa mai? 

— Oh! poca cosa in vero, e questo stesso guadagno po- 
trebbe parere a qualcuno una perdita ; peraltro è veramente 
un guadagno. 

— Vediamolo. 

— Egli è, Monsignore, che noi abbiamo bensì altrettanti 
avversari, ma non abbiamo altrettanti nemici. Quarant’ anni 
fa noi eravamo detestati ; ora invece siamo bensì esclusi come 
allora dalla vita pubblica, ma non ci detestano più. 

— Forse. 

— Credo che ciò si debba all’ educazione. Man mano che 
ci siamo allontanati dai principî del laicismo, si è sempre di 
meno in meno pensato a combattere direttamente la religione. 
Quello che ora s’insegna nelle scuole è paganesimo puro, 
con o senza Dio a seconda del gusto del maestro. Quelli che 
dalla scuola vengono ai nostri catechismi, accettano assai vo- 
lentieri i nostri insegnamenti ; essi valgono press’a poco quelli 
d’altri tempi, nè più nè meno. 
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Quelli che non vengono alla chiesa non ci conoscono, e 
riguardano le nostre dottrine, le nostre cerimonie come al- 
trettante superstizioni fossili, che essi non comprendono più, 
ma contro le quali non sentono avversione. Talchè a quest'ora 
una quantità immensa d’ operai nelle città sono puramente e 
semplicemente pagani. Essi non conoscono nè battesimo, nè 
matrimonio, nè sepoltura religiosa. Nelle campagne il numero 
dei funerali civili è aumentato ; molti bambini non vengono 
presentati al fonte battesimale ; la prima comunione non è più 
così universalmente in uso come altri tempi ; il divorzio si è 
diffuso, traendo con sè l’ esempio dei matrimoni solamente 
civili, i quali diventano più numerosi ; e questo quasi infal- 
libilmente ci conduce ad una nuova diminuzione di battesimi 
e di prime comunioni. 

— Ed è questo che voi chiamate un guadagno, — inter- 
ruppe M. Bernard ? 

— Son qua, Monsignore. I nostri contadini, i nostri ope- 
rai ancora più, sembrano tutti lontani da Dio; a me sembra 
che gli siano più vicini. 

Nelle campagne quanto diminuisce il cristianesimo tanto 
aumenta la superstizione. In altri tempi i contadini, anche i me- 
no osservanti, avevano delle pratiche di schietta superstizione, 
alle quali noi eravamo forzati di prestarci, in quanto che esse 
racchiudevano in sè un sentimento religioso. Come rifiutarci 
a benedire un’aia, o un cumulo di fieno, o un mucchio di spi- 
ghe ? o di dire la Messa per un bambino od anche per un bove 
ammalato ? Il cristianesimo, noi tutti lo sappiamo, (ed i pastori 
protestanti a cui i contadini di Tarn e Garonne domandano 
esorcismi o su d’ un gregge o su di un campo, lo sanno al 
pari di noi) il cristianesimo non ha annichilito la superstizione, 
ma l’ha frenata, diretta e quasi convertita in bene. 

Frattanto, precisamente presso quei contadini che non 
vanno più in chiesa si vede la superstizione aumentare ; si ma- 
nifestano pratiche stravaganti e ridicole, e talvolta pericolose 
ed immorali. I processi per stregoneria da sette od otto anni 
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sono divenuti numerosissimi. Si formano società di super- 
stiziosi ; si parla di riti strani e di sacrifici compiuti nella 
Turenna, dopo aver tenuto sedute di spirit:smo. 

Lo spiritismo fa strage fra i contadini, e si direbbe che fra 
gli operai faccia capolino il feticismo. Vi sono cose stranissime 
rivelate dai resoconti dei tribunali : ladri, malandrini, oratori 
di sétte anarchiche sono stati trovati in possesso d’ oggetti 
straordinarî : capigliature, ossa, rospi disseccati, strappi di 
corda, di cui essi non spiegavano la presenza, se non dicendo 
« Non è nulla, è il mio talismano ; rendetemelo », e qualcuno 
non se ne separava senza piangere. 

— Ma tutto questo, mio caro, è decadenza, è allontana- 
mento il più completo dal cristianesimo, è la dissoluzione, la 
morte. 


— Precisamente, Monsignore, è la dissoluzione. Ma io oso 


dire che appunto questa stessa dissoluzione mi dà fiducia. Opor- 
tet dissolvi et esse cum C'hristo. Oportet dissolvi : nella dissolu- 
zione soltanto l’ uomo sentirà il bisogno della ricostituzione. 
Gli istinti religiosi del popolo si calmavano altra volta e 
fino a un certo punto, coll’ anticlericalismo. Oggi ormai, i 
settarî anticlericali si contano sulle dita; la grande maggio- 
ranza è indifferente. Ma la sete di Dio persiste, e fuori del vero, 
la sì acquieta come sì può. Venga il giorno nel quale si verifichi 
un gran movimento, in cui gli apostoli si concertino e vadano 
mostrando dappertutto la luce della verità, e noi vedrermo, 
coll’ aiuto della grazia di Dio convertirsi le intere moltitudini. 
L’ indifferenza religiosa lascia le anime senza difesa contro la 
superstizione ; ed alla sua volta la superstizione non basta a 
soddisfare i bisogni religiosi dell’ anima. Non vi è niente di 
meglio che aver mangiato per qualche tempo cibi cattivi, per 
apprezzare una minestra nutriente ed un buon pane bianco. 
— Può darsi che abbiate ragione, mio caro, ma quanto 
voi dite è ben triste! Quante anime intanto vanno perdute ! 
In questo mentre la colazione era tinita. 
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Monsignore si alzò, rese grazie a Dio, ed il segretario si 
congedò. 

Quando fu partito, Monsignore mi disse : 

— Volete che andiamo un poco sui viali ? pui a due ore 
andremo dal Nunzio, dove ho qualche faccenda. 

Uscimmo allora, e parlammo lungamente, sempre sulla 
eondizione della Chiesa in Francia, sulla varietà dei nostri 
partiti politici, sull’ impotenza persistente dei cattolici ad or- 
ganizzarsi e ad acquistare la più piccola influenza. 

Monsignor Bernard era pure molto preoccupato della con- 
dizione del Papa a Roma, che si va facendo sempre più in- 
sopportabile. Ecco già più d’un mezzo secolo che il Papa è 
prigioniero nel suo palazzo. Come gli ultimi tre suoi anteces- 
sori il Papa presente dimora in Vaticano, mentre il re d’ Italia 
regna dal Quirinale in faccia a lui. Il Papato ha acquistato 
una grande influenza nel consiglio delle nazioni dell’universo ; 
molte comunità scismatiche dell’ Oriente sono tornate all’ovile 
comune ; in Inghilterra ove non vi è più Chiesa ufticiale, le 
conversioni aumentano; in Germania i cattolici sono la sola bar- 
riera che resista ancora al socialismo ed alla rivoluzione. È 
uno spettacolo assai strano un trono luterano sostenuto uni- 
camente dai voti dei suoi sudditi cattolici. Mio Dio! quanto 
sono lontani i tempi del Kulturkampf! Nel Belgio, grazie al- 
l’ evoluzione decisiva dell’ episcopato che ebbe luogo nel 1911, 
i democratici cristiani hanno afferrato il potere, che già stava 
per sfuggire ai conservatori, talchè il cattolicismo ha saputo 
conservare l’ egemonia di questo paese. Agli Stati Uniti il 
numero dei cattolici eguaglia quasi il numero dei protestanti, 
ma il tempo della pace religiosa pare finito. Già nelle ultime 
elezioni 8’ è fatta innanzi la questione religiosa ; leggi restrit- 
tive della libertà d’associazione sono state proposte in parecchi 
Stati ; presto si dichiarerà la battaglia, nè vi è sicurezza che 
trionfi la libertà. 

E noi ricadevamo sempre a parlare del nostro povero 
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paese, che una politica accorta e tenace tende a privare di 
ogni idea religiosa ; non vedendo, o forse non volendo vedere 
che via via che scompare il cristianesimo il cemento sociale 
si esaurisee, l’ anarchia si avanza e si ritorna alle barbarie. 

Alle due Monsignore si recò dal Nunzio, ed io l’ attesi 
nell’ anticamera ; finito il colloquio mi venne a prendere per 
presentarmi a Sua Eccellenza, che ci invitò a colazione per 
il giorno seguente. Rimasi molto sorpreso di questo onore ; e 
nel ritirarmi manifestai a Monsignore il mio stupore. 

— Lasciate andare, — mi disse egli; — era ben naturale 
che il Nunzio vi invitasse, poichè voi siete meco. E del resto, 
chi sa che il suo invito non abbia qualche fine ? I diplomatici 
sono per natura un poco poliziotti ; nulla di straordinario che 
il Nunzio voglia un poco vedere da sè ed orizzontarsi. 

Di ritorno all’ albergo Monsignore mi lasciò. 

La sera a pranzo, poichè Monsignor Bernard vuole che 
io sia sempre suo commensale, si parlò specialmente degli 
affari che trattenevano Sua Eccellenza a Parigi. 

Da una diecina d’ anni il governo pare che metta ognor 
meno impegno a regolare i diversi affari che hanno rapporti 
colla religione : ricostruzioni di chiese e di presbiteri, grandi 
riparazioni alle cattedrali, nomine di parroci, presentazioni 
di vescovi, legati alle fabbricerie o alle mense episcopali. La 
direzione dei culti pare che sia divenuta il castello della Bella 
dormiente al bosco. Le lettere più urgenti giacciono mesi interi 
senza risposta. Gli incartamenti dormono nelle prefetture ; e 
se qualche vescovo più diligente viene fino a Parigi per de- 
stare i dormienti, certamente gli si fa vedere che manca qual- 
che documento alla posizione, e che per questa mancanza, 
l’ affare non ha potuto aver corso. I burocratici non hanno mai 
torto. 

Quanto al direttore dei culti signor Marmier, egli è un 
uomo esattissimo ed urbanissimo. Egli dà ai vescovi il titolo 
di Monsignore nelle sue lettere private, e di Signore nelle 
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lettere ufficiali ; nel suo gabinetto: Eccellenza, Eminenza a 
tutto pasto. Egli è tutto zucchero e miele ; ed anche i molti 
vescovi, i molti preti che vengono privati da lui del soldo 
governativo, tornano dalle sue udienze coll’ impressione che 
egli è desolato della disgrazia che loro capita, oppure che 
essi hanno avuto che fare con un ipocrita raffinato. Egli co- 
nosce a meraviglia tutti i precedenti, tutte le leggi e tutti i de- 
creti ; ha sempre un numero infinito di testi, che provano come 
egli non possa agire altrimenti da quello che fa, senza met- 
tersi in opposizione con tutta la legislazione e tutte le tradizio- 
ni dello Stato francese, da Luigi XIV fino alla terza repub- 
blica. Le decisioni che egli firma non sono mai prese da lui; 
bensì la tradizione gliele detta, e costantemente sono le più 
pregiudizievoli o le meno vantaggiose alla Chiesa. Quest'uomo 
è semplicemente un burocratico che difende come un procu- 
ratore fiscale la causa dello Stato, che egli considera come in 
opposizione a quella della Chiesa ? Oppure è uno scaltro che 
mira a destreggiarsi e conservare il suo posto ? O forse è un 
avversario mascherato che soddisfa a un impegno già prima 
impostogli da una sétta? Tutte queste supposizioni sono pos- 
sibili e forse vere tutte tre in una volta. 

Intanto una quantità di affari religiosi ne soffre. Ve ne 
è di quelli ai quali si può in qualche modo rimediare, e sono 
quelli che non toccano se non gli interessi materiali; ma gli 
altri, come le nomine dei vescovi, dei parroci, e dei vicari 
generali ritardate all’ indefinito, recano un grave danno alle 
anime. In questo momento vi sono in Francia dieci sedi ve- 
scovili vacanti, una delle quali da cinque o sei anni circa. 
Solo nella diocesi di Monsignor Bernard vi sono sei parroc- 
chie di prima classe senza titolare. La vacanza più lunga 
rimonta a due anni; anche nella mia diocesi è precisamente 
la medesima cosa. 

Sovrattutto per queste nomine di parroci Monsignore è 
venuto ; egli non sa capire il perchè della cattiva volontà 
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del governo. I sacerdoti proposti da lui sono ottime persone, 
che non hanno mai avuto la minima briga politica con nes- 
suno. La maggior parte è visibilmente in buone relazioni coì 
loro deputati liberi pensatori. Per un solo, sacerdote esemplare, 
il governo ha fatto delle obbiezioni per iscritto. Questo prete 
ha istituito una scuola libera, e tutto un complesso di cose 
per l’ educazione della gioventù, fa corsi per gli adulti nel suo 
presbiterio di campagna, ha fondato un sindacato agricolo, 
una cassa di credito, e va nelle parrochie circonvicine a farvi 
conferenze. i 

In margine del rapporto del prefetto, scritte da mano mi- 
nisteriale, vi sono queste parole : « Persona turbolenta ed am- 
biziosa, agitatore pericoloso. Non nominarlo mai. » 

— È notate, — mi disse Mons. Bernard, — che questo 
ammirabile parroco nè dal pulpito, nè nelle sue conferenze, e 
neanche nei suoi corsi d’insegnamento non ha mai fatta alcuna 
allusione politica. Agli adulti egli insegna l’ ortografia, l’ arit- 
metica e il modo di tenere i registri delle fattorie ; nelle sue 
conferenze non paria che delle sementi, dei prosciugamenti dei 
terreni, delle rotazioni agrarie o dei concimi; mai una parola 
pro o contro chicchessia. E ad onta di questo egli non cessa di 
essere per tutti quei signori « un agitatore. » 

Ebbene! mio caro amico, — diceva Monsignore: — io 
ho abbandonata questa candidatura, benchè mi stesse a cuore. 
Procurerò di trovare qualche altra cosa per questo buon parro- 
co. Da più d’un anno ho fatta una nuova proposta, ho scritte 
parecchie lettere per rinnovare la memoria della cosa, ma non 
ne ho mai avuta risposta. Questa volta però voglio averla per 
questo e per gli altri ancora, a costo di andare ad Etretat, 
pigliare il signor direttore e condurlo meco in treno speciale 
fino al suo gabinetto. ° 

Anche pei vescovadi è appunto lo stesso, La direzione dei 
culti presenta al Sommo Pontefice dei candidati inaccettabili 5 
buone persone, ma vere nullità. Il Papa fa delle obbiezioni ; 
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la risposta alle quali non viene mai, finchè il Nunzio non la 
va a cercare. Ah! da quindici anni in qua le cose si sono 
molto aggravate! Quardo fui nominato vescovo io, vi era an- 
cor modo di vivere, ora è divenuta cosa difticilissima. 

Le vacanze delle sedi vescovili divengono sempre più 
lunghe, e durante questi periodi le mense episcopali sono '‘ab- 
bandonate ad amministratori civili, che abusano del potere 
in ogni maniera. Quando il vescovo prende possesso, tutta la 
diocesi è disorganizzata, tutti gli affari sospesi ; è ben difti- 
cile afferrare le redini, e troppo spesso le mani sono deboli. 
Roma accetta il minor male. 

È una necessità. Una delle mie sedi suffraganee è va- 
cante da quattro anni; e qualunque cosa sarebbe preferibile 
a questa vacanza. Ora io vado a importunare il direttore, poi- 
chè quella diocesi non può più restare senza vescovo. Quan- 
do le parrocchie sono senza parroco, alla fin fine il vescovo 
può trovar modo che non restino senza direzione. Egli in fin 
dei conti ne ha la podestà, ma per una diocesi è tutt’ altra 
cosa ; nessuno ne ha il diritto ; il Papa è troppo lontano, e le 
nostre leggi civili gli farebbero intoppo. I vicari capitolari non 
hanno che una autorità transitoria, e non possono prendere 
quelle gravi decisioni, che manifestamente impegnano l’ av- 
venire ; le quali sì presentano ad ogni momento. 

Ah! mio caro, quando il Concordato consentì al governo 
francese la presentazione alle sedi episcopali ha fatta una con- 
cessione ben grave. Lamennais ne prevedeva le conseguenze 
fin dal 1831; e noi ora possiamo vederle chiaramente. 

11 Papa Pio VII supponeva nel rappresentante dello Stato, 
lu coscienza cattolica; il Concordato stesso stipula che il capo 
dello Stato debba appartenere alla religione cattolica per po- 
tere godere il diritto di presentazione. Pio VII allora difticil- 
mente poteva imaginarsi che esistono uomini che non si ser- 
vono del loro battesimo se non per rivendicare il diritto d’agire 
‘ contro gli interesssi della Chiesa. Noi abbiamo avuto capi di 
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Stato notariamente framassoni, che vivevano da veri pagani, 
senza mai mettere piede in chiesa, neanche per assistere ad una 
messa di matrimonio o di sepoltura, eppure essi hanno avuto 
il diritto quali rappresentanti di un popolo cattolico di presen- 
tare dei vescovi per governare la Chiesa di Cristo. Ed anche 
quelli che praticavano la religione, se pure ne abbiamo avuto 
qualcuno, non hanno fatto quasi altro che controtirmare le pro- 
‘ poste dei loro ministri ; nè potevano fare diversamente. 

E così vedete che cosa ne è derivato. A seconda dei tempi, 
delle annate, a seconda del buon volere, dello spirito di giu- 
stizia dei ministri e dei direttori del culto, la scelta dei vescovi 
è variata. L’ episcopato francese al presente è un assembra- 
mento molto rispettabile di ministri forniti di pietà ed anche 
di zelo, ma nella istruzione e nella indipendenza assai di- 
seguali. Agli uni fa difetto la scienza e l'intelligenza dei 
tempi in cui vivono, agli altri il carattere ; rari sono quelli che 
sappiano vedere e volere. 

Così questo collegio di vescovi non forma più un solo 
corpo, animato dallo stesso spirito, unanime quasi in tutte le 
cose. Le intenzioni ultime sono bene sempre le stesse, ma non 
così le più prossime; come sono diversi i sentimenti così pure 
le azioni ; manca l’ ordine e manca quindi la coesione ; sia- 
mo colonne disseminate qua e là, non un edificio, non un 
episcopato. Non abbiamo più il tatto politico, parliamo quan- 
do converrebbe tacere, e ce ne stiamo silenziosi quando biso- 
gnerebbe parlare; qualcuno non tace mai e qualche altro 
non parla mai, e sopra tutto nessuno agisce. Noi siamo atti 
ad amministrare, a dare benedizioni, e non sappiamo infondere 
un’ anima comune al corpo che ci è confidato. 

— Però, Monsignore.... — volli interrompere io. 

— No, vi dico, noi non facciamo niente ; noi siamo di- 
sgraziati, legati da catene di ferro, che non sappiamo snodare 
e non osiamo spezzare. Noi presiediamo ad opere, costruiamo 
chiese, ordiniamo preti, cresimiamo i fedeli, facciamo pastorali, 
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benediciamo campane, ma non facciamo penetrare lo spirito 
di Dio nel popolo, non giungiamo nemmeno a intiltrarlo in 
quelli fra i nostri fedeli che ci ascoltano con maggiore atten- 
zione. E l’ abbiamo forse noi stessi ? 

Ah! mio caro, quanto dolore pensando a ciò che si deve 
fare, a ciò che non si fà, a ciò che nonsi può fare..... a ciò 
che non si vuol fare! — 

Monsignor Bernard aveva dette sotto voce queste ulti- 
me parole ; ed era spettacolo triste e commovente il vedere 
questo venerando vegliardo inclinare lu sua testa coronata di 
capelli bianchi sulla tavola illuminata da due lampade elet- 
triche, e restarsene silenzioso, accarezzando la sua croce pa- 
storale. 

Dopo un momento egli rialzò la testa, mi guardò con un 
sorriso di tristezza, e allungandomi la mano si ritirò senza più 
proferir parola. 

22 Agosto. Questa mattina adunque ho accompagnato 
Monsig. Bernard a colazione dal Nunzio. Soli convitati erava- 
mo Sua Eccellenza, l’ auditore della Nunziatura ed io. Il ser- 
vizio era magnifico e semplice nel tempo stesso. Sua Eccellenza 
Monsignor Manzoni, vescovo d’ Efeso, della famiglia del cele- 
bre romanziere, ha tutta la arguzia e tutta l’ affabilità romana. 
Egli è, come ho potuto constatare, molto intelligente, ama il 
nostro paese, ove continua le tradizioni diplomatiche inaugu- 
rate da più di trent’ anni. Dopo Leone XIII la politica romana 
in Francia non è cambiata. Si sono succeduti due papi; tre 
sottosegretari di Stato sono successivamente stati alla direzione 
degli affari della corte romana, e sempre si è battuta la stessa 
via ; che si può riassumere in due parole: non fare opposi- 
zione alla forma di governo, unirsi alle altre trazioni con- 
servatrici e moderate per giungere a far modificare la legi- 
slazione. E sono queste le idee che il Nunzio ci ha manife- 
state a tavola con una vena inesauribile, sviluppandole da 
tutti i lati. 
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" — Voi Francesi, — diceva egli, — non avete ancora potuto 
comprendere quale servigio vi ha reso Leone XIII staccandovi 
dai vecchi partiti. Egli ed i suoi successori hanno voluto che 
voi possiate liberamente formare alleanze con tutti quelli che 
vorranno intendersi con voi per riformare le leggi cattive. Ma 
i vostri deputati conservatori e cattolici non hanno voluto o sa- 
puto farne nulla ; alcuni ostinatamente si rifiutano d’intendersi 
con repubblicani, altri sembrerebbero disposti a formare un 
accordo, ma non concludono mai. I cattolici di Francia sono 
ben cattivi politici. 

— Voi credete dunque, Eccellenza, — disse M. Bernard — 
che un’ intesa di questo genere sia molto facile a formarsi ? 

— Certamente, Monsignore. Io vedo tutti questi signori 
della sinistra moderata ; essi non cercherebbero di meglio che 
combinare qualche cosa ; vi è stato più di un ministro che vi 
si sarebbe prestato volentieri ; ma all’ ultimo momento i cat- 
tolici hanno disertato. 

— Siete ben sicuro, Eccellenza, che le cose siano vera- 
mente andate così ? I nostri deputati, i nostri ministri sono 
per la maggor parte cortesissimi con noi; quello che dicono 
a voi, lo dicono a noi pure, ma il loro linguaggio pubblico è 
ben altra cosa! Da trent’ anni essi si sono deliberati a respin- 
gere in pubblico tutte le nostre proposte. Non uno solo ha 
osato affermare al cospetto del paese che egli ammetterebbe ì 
cattolici nella maggioranza ministeriale allo stesso titolo che 
gli altri cittadini. 

Si vorrebbe bensì stringere la nostra mano quando nes- 
suno vede, ma pubblicamente la rifiutano con alterezza. I 
cattolici, dal momento che sono veramente cattolici, non sono 
che tollerati all’ ultimo angolo della tavola comune; essi han- 
no il posto dei parenti poveri; e quelli che nella intimità 
sono i più affabili non sono certo quelli che in pubblico ci mo- 
strano meno disprezzo. 

In un paese come la Francia le persone trattate a questo 
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modo non contano niente. I Francesi non comprendono le per- 
sone che ricevono gli insulti senza farli pagar cari; il nostro 
è il paese del punto d’ onore, del duello ; un partito che viene 
disprezzato è un partito del quale nessuno tien conto. 

— Siete terribile, — disse il Nunzio. — La politica esige 
che non si renda sempre tutti i colpi che si riceve; che ne 
pensa il siguor Arciprete? 

— Monsignore, — risposi io, — la sola buona politica 
è quella che riesce. Ora è ben facile vedere che quella che 
i cattolici hanno seguìta in questo paese non è buona poichè 
non riesce per nulla, e poichè non è più vicina alla riuscita 
oggi che trent’ anni fa. 

— La colpa è dei vostri deputati e dei vostri giornali : 
essi hanno impacciata in tutti i modi la politica del Papa, l’han- 
no svisata senza saperla comprendere e mettere in pratica. 

— Certo, Monsignore, — ripresi io, — questa è la colpa 
di qualcuno, ed io credo bene che i nostri uomini politici ed 
i nostri giornalisti non sono stati sempre molto sagaci; ma, 
per riuscire come voleva Roma occorrevano due cose: 1’ abilità 
dei cattolici certo per prima, ma anche il buon volere degli 
altri. 

— È appunto questo, — disse Mg. Bernard: — per con- 
cludere delle alleanze bisogna essere in due, e la sinistra non 
lo ha mai voluto, intendo voluto seriamente. Hanno bensì ac- 
cettato i voti della destra quando ne avevano bisogno, ma non 
hanno mai voluto legare ostensibilmente i partiti ; e da allora 
in poi tutte le proposte della destra tendenti al miglioramento 
delle leggi sono sempre state respinte. 

— Ma questo doveva essere, — disse il Nunzio: — i cat- 
tolici non hanno mai potuto disporre che di un numero di voti 
troppo esiguo per assicurarsi una maggioranza ; essi non hanno 
quindi potuto dettare alcuna condizione, poichè non offrivano 
alcun vantaggio stabile. 

— Ecco il punto, — disse l’ Arcivescovo, — e forse il circo- 
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lo vizioso di tutta la situazione. Per essere presi sul serio, ì cat- 
tolici avevano bisogno d’ essere più numerosi, ed essi non hanno 
potuto essere più numerosi, perchè non sono stati presi sul se- 
rio. Ir Francia si comprende la opposizione ad ogni costo, la 
lotta senza speranza, e non si comprende affatto le finezze 
nelle quali pare che scemi la dignità. Da noi non ha se- 
guaci se non chi ha la testa a segno e la voce alta. Per vero 
dire, io temo che i nostri candidati cattolici non siano abba- 
stanza stimati; la loro attitudine non è tanto semplice da es- 
sere compresa dal popolo. 

— Mache cosa mai vi è di più semplice ? — disse il Nun- 
zio : — accettare la costituzione per riformare la legislazione ; 
un pastore degli Abruzzi lo comprenderebbe. 

— Un pastore degli Abruzzi può ben darsi, Eccellenza, 
ma non un contadino francese e meno ancora un operaio. Noi 
siamo un popolo che vede ciascuna cosa tutta da un aspetto (*) 
e non ci si conduce se non con idee limpidissime. | 

— Ma, — riprese il Nunzio, — a vostro avviso che cosa 
sarebbe stato più conveniente di fare ? 

— EA! lo so io forse, Eccellenza? Roma ha agito per il 
meglio e certo ha preso il partito più saggio. Non vi è nulla 
da biasimare nella direzione pontificia ; i vostri predecessori 
e voi stesso l’ avete segulta con una abilità, alla quale noi 
rendiamo omaggio ; ma certo siamo noi che non abbiamo sa- 
puto farla comprendere, adattarla ai bisogni del nostro paese. 

— Mi sembra, — dissi io allora, — che Sua Eccellenza sia 
nel giusto. I cattolici « ralliés » è parso che diano troppo va- 
lore alle alleanze; bisognava cessare da ogni opposizione costitu- 
zionale e affermare altamente 1’ adesione alla Repubblica ; ma 
bisognava altresì in ogni occasione mostrare che non si disar- 
mava e che si restava alla fin fine un partito d’ opposizione. 
I cattolici accettando la Repubblica avrebbero dovuto dire più 
altamente e sovratutto fare maggiormente sentire coi loro di- 


(') Un peuple simpliste. 
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scorsi, con le loro attitudini, coi loro fatti, che essi l’ accetta- 
vano in qualità di cattolici e che non erano per nulla disposti 
ad essere eliminati. 

— Ma questo non avrebbe poi tolto loro ogni probabilità 
d’ intendersi cogli altri ? — disse l’ auditore. 

— In ogni caso essi sarebbero riusciti come hanno fatto, 
— ripresi io. — Ed anche le nostre negoziazioni sarebbero state 
rese più facili, se i cattolici si fossero mostrati meno deboli; 
quanto più vi si chiedeva d’ agire su i cattolici, tanto più 
voi divenivate forte, poichè questo provava che si aveva bi- 
sogno di voi ; in guisa che dei cattolici meno ossequenti vi 
avrebbero forse servito assai meglio. 

— Ma noi non abbiamo loro domandato nulla mai, — 
disse il Nunzio. 

— Lo credo benissimo, Monsignore, e tutti quelli che 
riflettono ne sono sicuri; ma essi sentivano talmente ripe- 
tere attorno a sè che non bisognava impacciare le nego- 
ziazioni pontificie, i giornali officiosi ripetevano loro su tutti 
i toni che il Papa li voleva docili e non agitatori, che essi cre- 
devano di far bene restandosene inerti. | 

— Quanto a questo, noi non abbiamo colpa, — disse il 
Nunzio: — i Papi hanno dato una direzione generale, dopo 
non tocca a loro condurvi, tocca a voi. 

— Senza dubbio, Eccellenza, — risposi ancora io, vedendo 
che M. Bernard taceva, — siamo stati noi che mentre il Pon- 
tefice ci trattava da uomini, abbiamo agito da fanciulli. 

— Maache servono ora le recriminazioni? — disse allora 
l'Arcivescovo. — La situazione è quella che è, bisogna trarne il 
miglior partito possibile. Se io potessi venire a capo delle mie 
nomine di parroci, se potessi ottenere un vescovo per Chà- 
teaurenaud, io mi stimerei fortunato. 

— Voi sapete quello che vi ho detto ieri, — soggiunse il 
Nunzio. — Procurate di ottenere solo che ci sia presentato 
qualcuno accettabile, e noi lo accoglieremo. Questa vacanza 
non si può ancora prolungare. 


420 IL DIARIO D’ UN VESCOVO 


— Farò ogni sforzo, Eccellenza, — rispose l'Arcivescovo. 

— Sarà un’ impresa assai difficile amministrare questa dio- 
cesìi, — riprese il Nunzio. 

— Chi sa? — dissi io allora. — Sarà forse più facile 
dopo quattro anni d’interregno che non subito dopo la morte 
del vescovo. 

— E perchè mai? — domandò il Nunzio. 

— Perchè, Monsignore, se il nuovo eletto vuole cambiare 
qualche cosa, non parrà tanto che egli si metta in contra- 

. dizione col suo predecessore. La tradizione è interrotta, ed in 
tale condizione è più facile fare ciò che si crede. 

— Voi avete ragione, mio caro, — disse l’ Arcivescovo, — 
più ragione di quanto non crediate voi stesso. Quando io fui no- 
minato a Montauriol, dopo soli sei mesi di vacanza della sede, 
dovetti penar molto per poter governare come volevo ; sempre 
mi si obbiettava il mio predecessore, tanto che certi abusi che 
io voleva togliere sussistono purtroppo ancora. 

Il Nunzio deviò alquanto la conversazione. 

— Non si può sempre fare ciò che si vuole! e sono sicuro 
che anche il signor Arciprete è lontano dal condurre, come 
egli vagheggierebbe, tutte le opere della sua parrocchia. 

— Oh! certamente, Eccellenza. 

— E intanto siete voi ben secondato? avete parecchi 
curati ? 

— Tre, Eccellenza. 

— E la vostra parrocchia è importante ? 

— Noi abbiamo circa diecimila anime nella città propria- 
mente detta ; ma vi è circa un altro migliaio di parsocchiani 
sparsi per la campagna, nelle fattorie e nei vigneti. 

— Il vostro ministero è faticoso ? 

— Coll’ aiuto di Dio si arriva, Eccellenza. 

— E vi pare che la religione faccia progressi ? 

— Si guadagna più in qualità che in quantità, Eccellen- 
za ; ma da ambedue le parti si migliora un poco. 
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— Crederest= voi che sia lo stesso in ogni parte della 
Francia ? 

— Non posso parlare che della mia diocesi. Qualche par- 
rocchia progredisce molto, altre perdono, e quelle che perdono, 
perdono proporzionatamente più di quelle che vantaggiano. 

— Ma infine, da che proviene ciò ? In Francia vi è un 
clero ammirabile, se non il più istruito, per lo meno il più 
degno del mondo per la sua vita ed i suoi costumi ; e questo 
clero sembra non aver più alcuna influenza. 

— Egli è che noi non sappiamo fare, Eccellenza. Noi ti- 
riamo innanzi sulle tracce vecchie di parecchi secoli; la edu- 
cazione del clero, dalla quale dipende tutto, era ottima per for- 
mare i parroci d’ altri tempi, ai quali bastavano la dottrina 
e la pietà. Ma oggidì occorrono altre qualità ancora : saper. 
cattivarsi î miscredenti tanto quanto i fedeli, saper parlare un 
linguaggio che tutti comprendano. Il prete d’ oggi deve es- 
sere non solamente un apostolo, ma, perchè è apostolo, deve 
essgre altresì una specie di tribuno, pronto a prendere la pa- 
rola in una sala di conferenze o sulle piazze pubbliche, non 
altrimenti che sul pulpito della sua chiesa. I nostri cappel- 
lani dopo tredici o quattordici anni di vita di seminario tro- 
vano una difficoltà grande a comprendere le idee del mondo, 
che li circonda ed a parlare il suo linguaggio. 

— Certo anche da questo lato vi è qualche cosa da fare, — 
disse l'Arcivescovo, — e infatti negli ultimi venticinque anni si 
è fatto qualche sforzo qua e là ; io stesso ho tentato più prove 
nel mio grande seminario, abbiamo fatto venire conferenzieri 
dal di fuori, ma non basta. 

— Occorrerebbe tutto un sistema di studi, tutta una ri- 
forma della educazione, — disse il Nunzio. — È questo che 
voi volete dire ? 

— Precisamente, —- risposi io; — bisognerebbe pure che noi 
parroci, avessimo più zelo, bisognerebbe che la maggior parte 
di noi arrivasse più giovane, meno snervata a cariche impor- 
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tanti; bisognerebbe infine (poichè non si deve dimenticare il 
lato umano dell’uomo) che l’ avanzamento fosse regolato me- 
glio, che gli uomini veramente zelanti e sapienti, fossero quasi 
sicuri di trovare fra noi la giustizia che avrebbero trovato ne- 
gli impieghi civili. 

— Buon Dio! quanto è difficile tutto questo, — esclamò 
l'Arcivescovo! — Ah! mio caro amico, se voi sapeste come 
è arduo al capo di una diocesi conoscere il vero merito dei 
suoi subalterni! 

— Pare a voi, Monsignore, che sia più difficile ad un 
vescovo conoscere i suoi parroci, che non ad un prefetto avere 
delle note esatte su i suoi delegati o ad un ispettore di acca- 
demie sapere ciò che fanno i suoi professori ? 

— Non è la stessa cosa, non è la stessa cosa. 

— Però.... — disse il Nunzio. 

— Oh! Eccellenza, — riprese l'Arcivescovo, — colle no- 
stre immense diocesi francesi, dove il vescovo vede tanto di 
rado i suoi preti, è quasi impossibile !.... A 

La colazione finiva in questo punto. 

Io non credetti conveniente insistere ; però pensavo tra 
me che se i vescovi non vedono più sovente i loro singoli 
preti e se essi non conoscono più esattamente i loro meriti ri- 
spettivi, egli è che forse essi non ne scelgono il mezzo migliore. 
E mi figurava questi poveri parroci abbandonati nei villaggi 
lontani, dove il giovane sacerdote si sente così isolato da tutto 
e da tutti! Per mesi interi, nulla viene a mostrargli che è 
conosciuta almeno la sua esistenza ; egli smarrisce il sentimento 
tanto necessario, che oltre Dio vi è un testimonio sacerdotale 
della sua vita sacerdotale, che un occhio paterno lo osserva 
per incoraggiarlo ed all’ occorrenza per sorvegliarlo. È in 
questi primi anni di ministero parrocchiale che si atrofizza 
la maggior parte delle vocazioni più forti ; il coraggio si in- 
fiacchisce, lo zelo si intepidisce, le sante ambizioni muoiono 
o degenerano in calcolo. umano ed il ministero diventa una 
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professione ; il sacerdote si cambia in funzionario, funzionario 
o troppo ambizioso o troppo scoraggiato. 

Ecco quanto io diceva meco stesso nel salone, prendendo 
in piedi il mio caffè un poco in disparte, mentre l’ auditore 
era uscito un momento e l'Arcivescovo parlava col Nunzio nel 
vano immenso d’ una finestra. Pareva che parlassero di me, 
a giudicare dagli sguardi dell’Arcivescovo che, quasi istinti- 
vamente, si volgevano di frequente su di me, mentre che il 
Nunzio teneva silenziosamente gli occhi abbassati verso la sua 
tazza. 

Io midiedi ad esaminare lungamente all’altra parete della 
sala una superba copia della Madonna della Seggiola, finchè 
la voce di Monsig. Bernard mi chiamò, avvertendomi che era 
tempo di ritirarci. 


(Continua) Yves LE QuERDEC 
Trad. di E. GALASSINI. 


TOMMASO SGRICCI 


IMPROVVISATORE DI TRAGEDIE 


Fra la turba di improvvisatori, più o meno genuini, che 
l’ Italia produsse specialmente nel secolo XVIII e al princi- 
pio del XIX spicca la figura di Tommaso Sgricci aretino. Vero 
è che la sua fama ha durato poco, e di ciò non è colpa uni- 
camente la sorte comune a tutti quelli che esponendosi al pub- 
blico aggiungono al valore intrinseco di quanto dicono altri 
pregi, come quelli del gesto e della voce, apprezzabili solo 
dai contemporanei, e il fatto che questi soltanto godono della 
commozione che può destare un uomo il quale come invasato 
parla un linguaggio fuori dell’ ordinario e dice cose tali da 
sembrar frutto di lunga meditazione; ma è colpa anche del- 
l’ accusa di un vizio innominabile, la quale parve quasi gra- 
vare più sulla tomba del poeta che su lui vivo ('). Se non 
che i cattivi costumi dello Sgricci non devono, come dice il 
Perticari, « farci ingiusti nel giudicio del suo ingegno » ; e 
solo potremo deplorare che l’ onestà della vita non si accom- 
pagnasse in lui ad altre belle qualità dello spirito. 


(1) Si veda DEL CERRO, Misteri di polizia, p. 149. Son noti gli epigrammi e 
i motti, a questo proposito, dell’ Alfieri e del Niccolini (Cfr. Giorn. Stor. d. lett. 
it., V, 311). Anche il Guadagnoli (Rime inedite pubblicate da O. Gamurrini, Fi- 
renze, 1884, Nozze Pucci-Tortra, p. £3) allude al brutto peccato attribuito 
allo Sgricci in alcuni versi che, a dire il vero, hanno I° aria d' essere ispirati 
dall' invidia. Ma pur troppo, da alcune lettere del Monti ora pubblicate (Zet- 
tere inedite e sparse di V. M. ecc. Torino, Roux Frassati, 1896, vol. II, pp. 201 
e 215) risulta che l'improvvisatore aretino aveva veramente il vizio che gli 
si apponeva. 
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Raccogliendo notizie e osservazioni sullo Sgricci, non starò 
a trattar novamente la questione già dibattuta della vera im- 
portanza della improvvisazione e se si deva o no incoraggiare. 
Oramai, bene o male che sia, questa facilità di esporre il pro- 
prio pensiero in versi si è andata con tante altre cose per- 
dendo, non per esserne venuta meno nell’ uomo la possibilità, 
ma perchè mancano le condizioni esterne necessarie : anche 
questo è un fatto che appartiene alla storia ; e noi dobbiamo 
studiarlo storicamente come tutte le manifestazioni dello spi- 
rito umano. (') 


* 
* 


Tommaso Sgricci nacque il 31 ottobre del 1789 da Iacopo 
Sgricci aretino e Assunta Lorenzi fiorentina a Castiglion Fio- 
rentino. (*) Passò i primi anni in Arezzo presso a una zia, 
quindi fece gli studi nel Collegio di Castiglion Fiorentino. 
Andato a Pisa, forse più per seguire la moda, che per voglia 
che avesse di passar la vita tra i codici e le liti, frequentò i 
corsi della legge e si laureò il di 8 di giugno del 1810. (3) 

Era quello un tempo in cui la facile musa degli improv- 
visatori destava in Italia e fuori l’ ammirazione del pubblico 
e formava uno dei passatempi prediletti della parte più colta 


(!) Principale fondamento della parte biografica di questo lavoro sono le 
carte relative allo Sgricci che si conservano nell’ archivio Fossombroni pas- 
sato al Comune di Arezzo e nella biblioteca della fraternita dei Laici della stessa 
città; e s'intende che ad esse attingo, quando non cito altra fonte. Molte lettere 
dello Sgricci o di altri a lui, che io non ho potuto vedere, sono disseminate qua 
e là. Ringrazio il Prof. G. Mazzoni, il Prof. A. Morena e l' archivista del comune 
aretino Sig U. Pasqui, che mi sono stati cortesi di utili indicazioni. — Sulla 
questione dell’ improvvisazione si veda D. MANTOVANI, L' improvrisazione poe- 
tica e gii improvvisatori, Teramo, 1801. 

(2) Così risulta dal registro dei nati di Castiglion Fiorentino, consultato gen- 
tilmente per me dall'arcipr. F. Gori. Il poeta nacque per caso a Castiglion 
Fiorentino; giacché la madre si recò da Arezzo a questo paese per visitarvi 
il marito malato, e per la via fu presa dalle doglie del parto. 

(*) Devo le notizie dei primi anni, come qualche altra, al nipote del poeta, 
sig. Tommaso Sgricci; e quella della laurea all' illustre Prof. D' Ancona. 
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del popolo. Lo Sgricci che si dice avesse già dodicenne dato 
un saggio d’ improvvisazione e che aveva un esempio in fa- 
miglia, e quindi forse, secondo le dottrine ora in onore, una 
certa disposizione ereditaria alla pocsia estemporanea, perchè 
un suo antenato di nome Orazio era stato nei primi del secolo 
scorso improvvisatore ('), si applicò con ardore a questo eser- 
cizio che valse già grandi onori ad altri Aretini: e rinunziò 
ai guadagni dell’ avvocatura, contro alla volontà della madre. 

Nel 1815 lo Sgricci che si trovava a Firenze e improv- 
visava agli amici, tra i quali era Melchiorre Missirini, venne 
nella risoluzione di ritentare la tragedia estemporanea, in cui 
8’ erano acquistata fama Diogene tarsense presso i Greci e Lu- 
cano presso i Latini : e cominciò a provarsi con dialoghi dram- 
matici, che declamava ‘agli amici in casa e anche fuori, la 
sera nei Lungarni e in Piazza delle Travi. Qualcuno degli 
uditori cominciò a consigliargli che curasse lo stile, se voleva 
superare gli altri poeti estemporanei; che si esercitasse a tra- 
durre in versi e all’ improvviso l’ Eneide ; e che se voleva 
piacere alla moltitudine, cercasse di colpire le fantasie, e per- 
ciò leggesse scrittori che avessero più rimbombo di frasi e 
scintillio d’ immagini che finezza di gusto, come, per esem- 
pio, Lucano. Lo Sgricci seguì questi consigli e si sentì ben 
presto in grado di improvvisare una tragedia. Volle fare il 
primo esperimento in Roma, dove si recò nella primavera 
del 1816, pieno di commenaatizie, e dopo presentatosi al pub- 
blico colle solite poesie estemporanee, ottenne per la tragedia 
la sala del palazzo Venezia. La sera del 19 giugno, nonostante 
che il biglietto d’entrata costasse una piastra, la suddetta sala 
fu presto ripiena ; e ìîl poeta che improvvisò un dramma su 
La morte di Polissena sbalordì lo scelto uditorio. (*) Così egli 
aveva trovato la sua strada. 


(') Di questo Orazio Sgricci si conserva un codice di poesie nella biblioteca 
della fraternita dei Laici di Arezzo. 

(2?) M. MissiRrINI, Di alcune notizie Intorno T. S. ecc., nel Puligrafo, Ve- 
rona, 1839, NIV, p. 250. A. LUMINI, Serilti letterari, Arezzo, 1834, p. 192, 93. 


e 
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Le lodi dei Romani inebriarono lo Sgricci, che 8’ insu- 
perbì, e vagheggiò nientemeno che l’ incoronazione in Cam- 
pidoglio. Accortosi che la sua speranza era vana, s’ indispettì, 
si fece scortese, accettò di mala voglia una medaglia d’ oro 
offertagli da un’ accademia, diventò irriverente nel giudicare 
tanto gli scrittori morti chei viventi. In una discussione col 
Missirini sul Metastasio si mostrò così ingiusto estimatore del 
poeta romano, che il Missirini ruppe Il’ amicizia con lui. Alie- 
natisi insomma gli animi di tutti o quasi, dovè lo Sgricci la- 
sciare la città eterna, accompagnato dagli epigrammi ingiuriosi 
del Giraud. (') 

Da Roma passò in altre città dello Stato pontificio e quindi 
fece un giro nell’Alta Italia, destando ovunque stupore e gua- 
dagmnandosi amicizie illustri, come quelle del Perticari e del 
Monti. Del primo fu anche ospite e piacque tanto alla moglie, 
alla famosa Costanza, che si dice ch’ ella commettesse per lui 
delle stranezze. (°) | 

Nel 1818 tornò a Roma; ma ne fu espulso, pare, per le 
sue escandescenze contro il governo pontificio. (*) Nel ’20 ri- 
percorse le Romagne. Nel giugno del 1823 era a Torino e 
v' improvvisava una delle poche tragedie note per le stampe, 
l’ Ettore. Oramai l’ Italia non bastava più al suo nome ed an- 
che ai suoi guadagni. Passò quindi in Francia nel ’23, recan- 
‘ dosi a Parigi, dove altri Italiani, poeti d’ improvviso, il Gianni 
e il Sestini, avevano riscosso applausi. Il confronto non gli 
nocque; ma ammirato e onorato egli vi passò buona parte 
del 1824, e vi improvvisò una delle tragedie sue più reputate, 
la Morte di Carlo I (25 aprile 1824). Dalla Francia si recò in 
Inghilterra, dove stette tre mesi; e quindi nel medesimo an- 
no 1824 tornò in Italia (‘). 


(') M. MissiRINI, art. cit. 

(3) LUMINI, op. cit. — IGNOTUS, Z porti esteniporanei nel Fanfulla della Do- 
menica, 21 Marzo, 1850. 

(*) LuminI, op. cit.j @ P. RAFFAELLI, Deyl'inmprovrvisatorie specialmente di 
T. S. (Rivista conteinporanea, Torino, 1865, vol. 43, Pp. 33-51). 

(*) Almanacco aretino per l anno 1839, Arezzo, Bellotti, 1539, p. 31. 
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Nel marzo del 1825 lo Sgricci, che, benchè aretino, dimo- 
rava ordinariamente a Firenze, ebbe dal Granduca a titolo 
d’ incoraggiamento un’ annua pensione di scudi trecento ses- 
santa ; sì che, quantunque il decreto non lo dica, e si capi- 
sce che non si voleva creare un nuovo ufficio a Corte, lo Sgricci 
veniva ad essere come un poeta cesareo. Non legato da nes- 
sun obbligo formale, libero di viaggiare e star lontano da Fi- 
renze, aveva però naturalmente il debito di mostrare la sua 
gratitudine celebrando il munifico principe, rallegrandone le 
feste di famiglia, piangendo sui suoi lutti. e via dicendo ; co- 
me infatti egli fece. 

Approfittando della sua libertà, nel 1826 tornò a Parigi, 
dove nel novembre improvvisò La caduta di Missolungi. Aì 
primi del 1827 lasciò novamente Firenze diretto a Napoli: e 
dovendo passare per Roma, anche per raccomandare al cardi- 
nale Segretario di Stato la riapertura della via Appia a no- 
me del Fossombroni che vivamente desiderava veder compiuta 
tale impresa, pensò di fermarvisi, per ritentar la fortuna. Gli 
fu osservato che oramai non era Roma per lui una città da 
farvi assegnamento, e che si contentasse della pensione gran- 
ducale. (‘) Pure egli improvvisò quattro tragedie, non tutte 
però in pubblico. Persuasosi che il vento era contrario, partì 
insalutato e andò a Napoli. Qui ottenne accoglienze più liete 
e vi si trattenne fin verso la metà d’ agosto. Aveva fatto conto 
di recarsi a Palermo ; ma il caldo e il non volersi esporre di 
soverchio lo distolsero. I 

Delle sue gite trionfali 1’ ultima, ch’ io sappia, fu quella. 
del novembre dello stesso anno, quando soddisfece al deside- 
rio che di sentirlo aveva la sua città natale. Questa, orgogliosa 
di un figlio, che tutta Europa ammirava, ne aveva seguite 
amorosamente le fortunate vicende e nel settembre di quel- 
1’ anno gli aveva decretata, per onorare l’ ingegno ed eccitare: 
l’ emulazione, un’ annua pensione di Lire 700. Lo Sgricci im- 
provvisò il Crispo (3 novembre), il Tieste (10 novembre) e il 


(') M. MISSIRINI, art. cit. 
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Sansone (20 novembre), tragedie che furono tutte raccolte e 
pubblicate. 

Dopo il ’27 lo Sgricci cessa di far parlar di sè il gran pub- 
blico : e il suo nome, prima di fama europea, viene a poco per 
volta a contenersi dentro le mura di Firenze e di Arezzo, me- 
scolato talvolta ai pettegolezzi cittadineschi. Intanto la sua 
fibra, per quanto robusta, era rimasta scossa per i grandi 
sforzi fatti : ora la febbre, ora il vomito, ora la cardialgia 
avevano avvertito invano che non si può vivere impunemente 
una vita troppo intensa : chè questa soverchia intensità è a 
scapito della durata. La morte della madre, per la quale il 
poeta aveva un vivissimo affetto, lo colpì terribilmente. Si ri- 
volse più che mai a pensieri religiosi ; mandò a chiamare il 
Missirini ch’ era allora a Firenze, e volle riconciliarsi con lui. 
Esaltato fino all’ ultimo, disse all’ amico che « la morte della 
madre aveva deciso anche del fato suo, che quando l’ infelice 
era negl’ istanti dell’ agonia, il suo rantolo romoroso gli parea 
il carro della morte che colle sue ruote discorresse sovra essa, 
e venisse a prendere amendue le vittime ». Intanto il cuore 
palpitava con violenza e poco appresso cessava di battere, il 
23 luglio 1836, in seguito a febbre inflammatoria, come al- 
lora dicevano. (‘) Si afferma che prima di morire recitò in 
versi improvvisi una preghiera. 


* 
* * 


Lo Sgricci ebbe onori straordinari. Gli amici non solo lo 
salutavano il primo poeta d’ improvviso, ma in lui vedevano 
un genio straordinario : e gli prodigavano i titoli più sedu- 
centi, i giudizi più entusiastici. I primi uomini del suo tempo, 
come, ad esempio, il Pitt, il Fox, il Byron, il Lamartine, il De- 
lavigne, il Btranger, il Monti, il Rossini tennero carteggio con 
lui e lo ammirarono: il barone Gérard pittore del Re di Francia 


(1) M. MissiRrINi, art. cit. e Almianacco aretino per l'anno 1837, Arez- 
zo, Bellotti, 1836, p. 164. 
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gli fece il ritratto, ch’ è una bella opera d’ arte: e un altro 
gliene fece la pittrice Godefroi. Le accademie lo iscrivevano 
tra i loro soci. Le Corti lo invitavano a dar saggi dell’ arte 
sua e lo festeggiavano : il pubblico gremiva i teatri dov’egli 
improvvisava, e applaudiva e si esaltava fino al delirio. I gior- 
nali facevano eco all’ entusiasmo del popolo. Il poeta aretino 
era sensibile a tutte le manifestazioni di stima. Bastava una 
parola lusinghiera del Granduca, una lode data forse per com- 
plimento, per farlo piangere di tenerezza. Immaginiamoci 
dunque quale dovesse essere la sua commozione, quando fra- 
gorosi applausi si levavano dalla sala e pareva che la volta 
venisse giù. Erano quelli i momenti più belli della sua vita 
e la dolcezza di quella commozione gli teneva per qualche 
tempo come sospesa l’ esistenza in un assopimento voluttuoso. 
Si senta che cosa scriveva in una di queste occasioni : 


Sono dunque al colmo di ogni desiderio ed i lieti avvenimenti 
mi germogliano tra i piedi come l’ erbette al venticello d’ aprile. 
Son fiacco, appena vedo tanto da potere scrivere, ho la testa e la 
mente intormentita; ma godo una pienezza di pace, che pochi uo- 
mini hanno forse provato. 


E un’ altra volta : 


L’ eccesso del contento mi ha istupidito e non oso rinnovarmi 
le vivissime e troppo recenti impressioni.... e invero il morire mì 
sarebbe in questo punto dolce e opportuno, perocchè nulla mi re- 


sta a bramare... 


Ma le nomine delle accademie, le udienze e le lettere lu- 
singhiere dei principi, le medaglie che ammiratori d’ ogni 
genere fecero coniare colla sua cffigie, gli applausi delle po- 
polazioni non erano le sole manifestazioni che riuscissero gra- 
dite allo Sgricci. Benchè appartenesse a famiglia agiata, per 
quanto sentisse altamente di sè e fosse avido di gloria, non 
perse mai di vista l’ utile materiale che poteva ricavare dal 
suo ingegno. Dai principi ricevè doni preziosi di tabacchiere 
(una gli fu regalata anche da un’ accademia, che non si senti 
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di potergli decretare una medaglia), di spille e di altri oggetti. 
Quando tornò da Nupoli era così carico di gioielli che, scri- 
vendo alla madre, si paragonava a un bigiottiere. Ora di tutti 
questi ricordi non era troppo scrupoloso custode ; e mentre 
regalava ai principi le medaglie di cui non sapeva che farsi, 
convertiva i gioielli in moneta corrente. Sì che è a credere 
che più graditi gli riuscissero gl’ incassi dei teatri e gli asse- 
gni straordinari che gli venivano fatti sull’ erario dello Stato 
da qualche principe, come dal Re di Napoli. 

Però quando fu a un certo punto della sua carriera, sentì 
un certo disgusto di quel doversi esporre qua e là al pub- 
blico, disgusto che a Vittorio Fossombroni esprimeva con que- 
ste parole: 


È il vero che mi stringe il core pensando di essere astretto 
di mendicare tra gli stranieri un aiuto che non trovo tra i miei; 
e m'è di sommo avvilimento questa necessità di mettere a prezzo 
il sacro tuoco del genio ed esporlo ai capricci di un pubblico so- 
vente maligno e sempre indiscreto. 


E venne la pensione del Granduca di Toscana e poi quella 
del comune di Arezzo a toglierlo dalle incertezze della vita 
di teatro e a provvedere alla dignità di lui e dell’ arte. Così 
il fortunato poeta vedeva inchinare al suo favore principi e 
popoli, nè poteva lamentarsi che l’ ingegno non gli procurasse 
soddisfazioni morali e materiali. 


*» 
* 


Ma ogni medaglia ha il suo rovescio. La fama strepitosa 
destò l’ invidia, e accanto all’ inno del trionfo si preparava 
l’epigramma della maldicenza. Nelle sue lettere lo Sgricci si sca- 
glia spesso contro la « canaglia letterata », e si lamenta delle 
perfide arti degl’ invidiosi. Intanto si spargeva, servendo anche 
come artifizio di polemica, quella brutta fama, a cui ho accen- 
nato. A Firenze egli dovè ricorrere alla polizia, perchè fatto se- 
gno a motti, a scherni, a minacce, e assediato talora la notte in 
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casa da gente che schiamazzava e cantava. Uscì una caricatura 
dov’ egli era rappresentato in atto punto onesto con un pa- 
trizio ; e di questo e delle voci che sul conto suo correvano, 
s' ebbe a occupare la stessa polizia a cui ricorreva per difesa 
e che invece talvolta lo chiamava per ammonirlo. 

Ma oltre all’ amaro che gli procurava la piazza c’era 
quello, ben più disgustoso per lui, che gli veniva dal praticare 
a corte e dalle sue relazioni con Vittorio Fossombroni. Sensi- 
bile com’ era, s° adombrava di tutto: bastava. una udienza 
negata, un’ anticamera un po’ lunga, un po’ di freddezza nel 
granduca o nel suo consigliere per gettarlo nella più grande 
tristezza. Una volta che il Fossombroni lo rimproverò piutto- 
sto aspramente, soffrì tanto da avere il vomito. 


va 

Delle relazioni dello Sgricci col Fossombroni e coll’ amica 
e poi moglie di lui Vittorina Falciai è da dire qualche cosa, 
perchè ebbero -molta importanza nella vita del poeta e i car- 
teggi rimasti ci soccorrono assai. 

Vittorio Fossombroni, che fu Segretario di stato del Gran- 
duca di Toscana dal 1814 al 1844, uomo di gran mente, che 
nascondendo sotto la bonarietà propria di un castaldo tutto il 
tino accorgimento del più consumato diplomatico, tenne per 
tanto tempo le fila della politica granducale, si piaceva della 
compagnia di uomini d’ ingegno, c tra questi aveva parti- 
colarmente caro Masino, com’ egli chiamava il suo concitta- 
dino poeta. Era un’ amicizia a cui mancava l’ intimità e la 
piena confidenza e dava forza la comune patria, e che nel- 
l’ uno prendeva talora l’ aria della protezione del Mecenate o 
della benevolenza paterna e nell’ altro il tono dell’ adulazione 
del cliente e del rispetto del giovine bisognoso di guida e di 
consiglio. Il Fossombroni infatti, per l’ autorità che aveva, era 
l’ àncora di salvezza dello Sgricci, che a lui ricorreva, sempre 
che avesse bisogno di qualche aiuto :,e pare che proprio il 
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Fossombroni ottenesse al bardo aretino la pensione granducale. 
Lo Sgricci, quando doveva alludere al suo protettore, ado- 
prava espressioni come queste : 1’ Angelo della patria, 1° Ora- 
colo nostro, il Grande, il Sommo. E come andava altero di 
una sì nobile amicizia! Una delle sue felicità era di essere 
invitato a pranzo dall’ illustre uomo, che alla sua tavola gra- 
diva l’ ornamento di una piacevole conversazione. ; 

Il Fossombroni ammirava nello Sgricci le belle qualità 
dell’ ingegno ; ma, cosa notevole, lo Sgricci alla sua volta ap- 
prezzava in lui, oltre che i meriti dello scienziato e dell’ uo- 
mo politico, il gusto letterario ; e siccome pizzicava di poeta 
anche il consigliere di Leopoldo, avveniva che s’ inviassero 
scambievolmente versi da giudicare e correggere. Lo Sgricci 
poi domandava dei pareri specialmente quando voleva scrivere 
ispirandosi agli avvenimenti del tempo. Un componimento, in 
cui il Fossombroni ebbe molta parte, fu una canzone, intito- 
lata proprio per suggerimento suo l’ Anarchia. 

La Vittorina Falciai fu per il poeta aretino l’ amica del 
cuore. L’ adorazione che egli aveva per questa donna, l’am- 
mirazione per la sua bellezza e la sua grazia ispiravano delle 
belle lettere, talora, se si vuole, enfatiche, ma piene, le più, 
di elevati e delicati sentimenti, sì che gettano una luce nuova 
e simpatica sulla figura dell’ improvvisatore. Egli era, senza 
dubbio, innamorato della più bella tra le figlie del Castro, 
come la chiamava, e quantunque il suo linguaggio voglia es- 
sere l’ espressione dell’ ammirazione pura e della devota tico- 
noscenza, sfuggono certe frasi che tradiscono l’ amante. (!) 
E così si spiega come dopo avere caldeggiato il matrimonio 
di lei col Fossombroni e dopo avere applaudito con una let- 
tera piena d’ entusiasmo alle deliberate nozze, prenda nono- 


(!) Oltre a quelle che dovrò citare più oltre, si sentano le seguenti : « Bal- ‘ 
late anche per me, ma ricordatevi talvolta, che non siete con chi dovreste 
essere; » e altrove: « ... può venire prestissimo il giorno che lasci una laguna 
(sic) nel nostro carteggio o almeno ne tolga quel frane parler. senza il quale 
è rotto quel soave incantesimo che unisce anco di lontano due menti fatte per 
intendersi ». 
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stante nella corrispondenza colla Vittorina un tono cupo, non 
giustificato interamente dal riguardo dovuto alla nuova con- 
dizione dell’ amica. Non solo l’amabdilissima Vittorina di una 
volta diventa 1’ ZIncomparabile signora, ma in Arezzo egli la 
cerca, se la vuol vedere, tra la folla, e chiama mala ventura 
quella che lo porta all’ uscio della novella contessa. 

Da Firenze lo Sgricci, specialmente intorno agli an- 
ni 1828-1830, volava spesso col pensiero alla bella e spiritosa 
signora e coglieva le più piccole occasioni per scriverle, fos- 
sero pure pettegolezzi cittadineschi o avesse da mandarle della 
pomata ‘0 qualche paio di guanti. S' immagini poi con quanta 
premura egli facesse sentire la sua eloquenza nelle grandi oc- 
casioni, come, ad esempio, di sventure domestiche. Del resto lo 
scrivere alla sua Vittorina era per lui più un bisogno che al- 
tro. Quando aveva il cuore gontio di gioia e d’ entusiasmo, 
quando era irritato o abbattuto, apriva )’ anima sua all’ amica; 
a lei ricorreva per aiuto e per consiglio, e si raccomandava 
alle sue preghiere. L’ immagine di quella donna regnava so- 
vrana nel cuore e nella mente del poeta, tanto che in uno 
dei suoi impeti lirici egli ebbe a dire una volta che non cer- 
cava di vedere altre donne, per non guastare 1’ impressione 
soave lasciata in lui dalla vista di quella che gli sembrava 
la più perfetta. E se la seguiva sempre col pensiero, più sì 
crucciava della lontananza, quando sapeva ch’ ella fosse per 
far pompa dei suoi vezzi. Allora nell’ accesa fantasia, la ve- 
devw volare « sui pavimenti di qualche sala, come le ninfe 
al raggio della luna ballano sull’ erbe del prato senza pure 
piegarne le cime ». Non è meraviglia quindi se questa don- 
na, che incarnava ai suoi occhi la bellezza, fosse anche la 
sua Musa, e che quindi il poeta le chiedesse una lettera 
quando, dovendo scrivere, aveva bisogno d’ una impressione 
piacevole per destare l’ estro poetico, o la ringraziasse di una, 
ricevuta in buon punto, che gli aveva fatto trovare una 
chiusa degna a uno scritto già condotto innanzi. (*) 


(') St veda in appendice un saggio di questa corrispondenza. 
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La Falciai, forse per vanità, gradiva gli omaggi dello 
Sgricci. Non so se nelle sue relazioni epistolari col poeta fosse 
espansiva come lui ; certo utile gli era, specialmente facendo 
da intermediario tra lui e il Fossombroni, non sempre acces- 
sibile al suo protetto, nè sempre di buon umore. Lo Sgricci 
poi, ch’ era forte di tanta intercessione, divenne alla sua volta 
intermediario tra la Vittorina e molti di quelli che aspetta- 
vano favori d’ impieghi o d’ altro genere dal patriarcale 
governo. ° 


* 
* * 


Prima di passare a considerare nello Sgricci in modo spe- 
ciale l’ artista, farà piacere che mostri un lato bello del suo 
carattere. L’ Aretino era ben lontano dal prevedere e dallo 
sperare quel mutamento politico che in Toscana avvenne qual- 
che decina d’ anni dopo la sua morte : egli era un suddito fe- 
dele del Granduca ; ma nei suoi scritti il sentimento della gran 
patria italiana è forte; « E ciò non fia d’onor poco argo- 
mento ». Dovunque in Italia erano intelligenze elevate e cuori 
generosi, era viva nelle coscienze l’ idea di questa comunanza 
della patria; e sudditi di principi diversi sentivano l’ orgo- 
glio della italianità dinanzi allo straniero. La federazione di 
stati vagheggiata da alcuni era spiritualmente quasi compiuta 
prima che venisse chiaramente formulata per l’ attuazione ma- 
teriale. 

Il Barone Gérard pittore del Re di Francia, che, come 
abbiamo visto, fece a Parigi il ritratto dello Sgricci, era ita- 
liano di nascita: e il poeta, appena ebbe varcate le Alpi ri- 
tornando in Italia, gli scrisse una canzone per eccitarlo a ren- 
dersi alla madre patria. Il tono è vibrato e la forma retorica 
e un po’ involuta, qua e là si chiarifica per l’ ardore del sen- 
timento vero, come nei versi seguenti : 


Spesso, son certo, il core 
“ Ti spinge carità del natio loco 
Ch’ ov’ è più di gentil più ratto avvampa. 
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Ed oh! perchè non ti consiglia amore 
La regal Senna abbandonar per poco 
La ’ve tua fama immensa orma già stampa! 
Deh! non sia vero mai che di tua lampa 
Si allumi lo straniero eternamente, 
Onde n' esulti e gridi in un sorriso 
Di sdegno e di pietà fermando il viso: 
« Non tu degna di lui l’ Itala gente ». 
° Per Dio, non far che quest’ insulto acerbo 
Si aggiunga all’ onte dell’ingiusta soma, 
Che preme il capo augusto a quella Roma, 
Che già il mondo premea col piè superbo! (') 


e . . . [] . . . (1 (i . 


Nè meno nobile e importante è la lettera con cui accom- 
pagnò la detta canzone inviandola alla Vittorina Falciai, e 
che mi piace riportare : 


Gentile Amica, 


Piacciavi accogliere con quella gentilezza, che è tutta vostra, 
una canzone, con la quale ho avuto in animo di rivendicare alla 
patria la sua vera grandezza, contutando le imputazioni, che tutto 
dì ci sono fatte dagli stranieri, e rivendicandole un uomo insigne, 
che una grande nazione ci aveva usurpato, come già l' Apollo e la 
Venere. Per questi due titoli la mia canzone può dirsi veramente 
italiana. Voglia Iddio, che tale possa chiamarsi pel resto; chè in- 
vero pochi dei versi moderni possono a buon dritto onorarsi di un 
tanto nome. 

Aggradite l’ omaggio sincero, che una musa concittadina pre- 
senta alla Grazia di Arezzo, e siavi.certo argomento della verace 
ammirazione, che vi consacra 

Il Vostro Ob.mo Amico 
T. SGRICCI 
Firenze, ai 30 Agosto. 


E già dinanzi allo spettacolo delle Alpi, preso da un senso 


di malinconia, aveva seritto : 


(*) Nell'opuscolo Alcune poesie di FRANCESCO PACCHIANI € TOMMASO SGRICCI, 
Arezzo, Bellotti, 1885. 
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Deh! perchè non sono esse più scoscese e più inaccessibili, e 
perchè lo sguardo misura dalle loro vette le incomparabili pianure 
d’ Italia? Ma forse, toccassero esse il firmamento, sarebbero baste- 
vole inciampo allo straniero, cui la temperie del cielo e la ricchezza 
del suolo fa irresistibile invito a diruparsi dall’ altezza dei monti 
per godere del nostro paradiso ? (*) 


Nel tumulto della vita parigina lo Sgricci imparò ad ap- 
prezzare ed amare di più la sua terra natale e riportò di 
quella vita agitata un certo senso di disgusto. Ecco come si 
esprimeva in una delle solite lettere alla Falciai. 


Quanto più mi avviene di paragonare il nostro gentile paese 
alle vantate genti straniere, di cui il volgo abbagliato stupisce am- 
mirando, tanto più debbo ringraziare la fortuna di essere nato in 
sì dolce e sì nobile nido, culla e ricetto di tutte le nobili arti e 
della vera libertà; chè non tra i vortici di un movimento popo- 
lare cieco e schiavo sempre dell’ ambizione de’ pochi, ma nella pace 
e domestica tranquillità, nella umanità e dolcezza di benefiche leggi, 
godiamo fra noi ugni giorno della vita, e nel segreto delle pareti 
domestiche, e nel pacato andamento delle pubbliche cose. 


n'a 
Prima di darsi all’ improvvisazione tragica, lo Sgricci col- 
tivava la poesia scritta; e nemmeno poi |’ abbandonò mai; 
ma, infatuato della sua specialità, non dette ai versi meditati 
la parte migliore del tempo e dell’ ingegno. Forse fu male, 
perchè tra i versi della giovinezza ve n’ ha di quelli che si 
posson dire una bella promessa. Non sono, ad esempio, disprez- 
zabili, anzi commendevoli per certa forza rappresentativa i 
seguenti, scritti a 23 anni: 
Qual occhio mai pel rotear del ballo 
Segue le tracce del tuo piè veloce, 
O mille avvolga di sferzato in guisa 


Paleo rotante vorticosi giri, 
O del mobile fianco in alto vibri 


(*) LuMmINI, op. cit. p. 210. 
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L’ agevol mole, che per l’ aura lieve 
D’ arguta lira il modular descrive ? 


Sui rosei vanni i pargoletti amori 
Libransi a te d’ intorno, e agli atti, ai moti 
Aman dar legge e a tue sembianze vaghe 
Vaghezza aggiunger fra i mortali ignota. 


Mentre le figlie di Leneo discinte 
Del sen le nevi palpitanti, a gara 
Piovonti un nembo d’ odorati fiori, 
Che le dolci ombre Amatuntee nudriro; 
L' ali agitando, un venticello molle 
Del sudor terge le cadenti stille 
Nella tua fronte, e coi soavi fiati 
Tempra il calor dell’ anelante petto. (') 


Il Granduca di Toscana, accordando la pensione già ram- 
mentata all’ Aretino, veniva a soddisfare al voto espresso dal 
Giordani : che qualche principe italiano prendesse a proteggere 
quell’ ingegno e incanalasse quella vena abbondante, perchè 
dentro le sponde dell’ arte si facesse più limpida. Lo Sgricci 
infatti poteva attendere più a studiare e a scrivere, meditando. 
Ma oramai era tardi ; e l’ augurio del Giordani non si avverò. 
Lo Sgricci si era formato un concetto errato dalla poesia, co- 
me aveva un concetto esagerato di se stesso. La sua natura 
diventava sempre più qualche cosa di patologico ; talchè non 
solo nell’ arte di scrivere versi meditati non andò innanzi ; 
ma fece forse qualche passo indietro e arrivò al punto di sof- 
frire grandemente, quando aveva da fare qualche componi- 
mento a tavolino. A questo proposito diceva in una lettera 
del 1830 : 


Quando mi ronzano nella fantasia le indeterminate imagini 
che mi si affollano all’ animo e mi chiedono vita, il mio stato è 
indescrivibile e per lo più doloroso. Ma quando mi si affaccia alla 
mente una luminosa creazione, provo allora un tal conforto, che 
non sì può pensare, non che descrivere. 


(*) Dai versi sciolti A/ Stgnor Pietro Masetti, pubblicati negli Atti dell’ I. e 
R. Accademta Aretina ecc. Vol. 1° (1843) p. 115. 


PES ES CITA 
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Talvolta questa affannosa aspettativa del momento buono 
durava molto ('); ma presto o tardi, che gli venisse l’ ispi- 
razione, il poeta ne risentiva sempre più o meno gravi di- 
sturbi fisici. Un giorno dopo fatti dei versi epitalamici, scriveva: 


Dal che me n’è venuto un arco di vomito, che per due o tre 
di non mi darà pace; ma ciò mi accade ogni volta che scrivo, e 
più quando in fretta... È davvero cosa notabile, che non possa ac- 
costarmi all’ altar delle Muse senza risentirne un qualche storpio 
nella persona. Quando improvviso, la febbre; quando sorivo, questo 
importuno sconvolgimento di stomaco, il quale se ho voluto supe- 
rare seguitando, ne sono stato punito da uno sfinimento, che mi 
à fatto perdere il lume delli occhi e quasi ogni senso. 


Lo Sgricci oramai aveva bisogno dello spettacolo della 
folla, dell’ apparato teatrale, di quel non so che di solenne 
che e’ è nell’ aria nei momenti di grande aspettazione, per ec- 
citarsi : e una volta eccitato, non poteva aver la pazienza di 
scrivere. La malinconia d’ una stanza e il trovarsi a solo a 
solo col calamaio e con un pezzo di carta erano cose che raf- 
freddavano in lui gli entusiasmi, quando li aveva ; e d’ altra 
parte la sua vena, come torrente di lava che scendendo per 
le falde del vulcano piglia subito le forme che rimarranno, 
non dava tempo di dirigerla e di regolarla. E allora il poeta 
gettava via la penna ed esclamava : 


Scrivere mi annoia, chè troppo è ancora bollente l’ ingegno e 
troppo usato a prendersi a gioco l' arte e i precetti, dei quali tal- 
volta si è mostrato maggiore. Però non vivo nel mio elemento, e 
sfogo nella solitudine le ispirazioni che forse sarian destinate a 
commuovere, ad agitare, a rapire. 


Non sempre però fu così stoltamente superbo : talvolta si 
accostò reverente e tremante all’ altare dell’ arte. C° è, per 


(4) In una lettera diceva: « ... è forza che obbedisca al mio genio, cui non 
sempre piace di visitarmi, nè rispondermi ad ogni domanda. Sono tali im- 
pres» che in un mese non posso condurre a fine per me, le quali, quando esso 
m' assiste, in una notte ho compiut) ». 
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esempio, una sua lettera che per questo lato gli fa onore. Il 27 
novembre del 1828 il Granduca di Toscana pubblicava un de- 
creto col quale annunziava il proposito di provvedere alla bo- 
nifica della Maremma. Lo Sgricci che già aveva veduti i be- 
neficî della bonifica della Val di Chiana, ch’ è merito del 
Fossombroni, ne fu colpito e scrisse alla Vittorina : 


Commosso, acceso, agitato dalla lettura del real Motuproprio, 
che provvede al risanamento della più bella parte di Toscana, co- 
nobbi e venerai l'ispirazione celeste, onde emanò, e la grandezza 
di sì vasto concetto tutto spirante amore di umanità mi pose in 
cuore un sentimento, che mi dice sempre: « Saluta col canto la no- 
bile impresa ». Ma sono troppo ignorante della natura dei luoghi 
e dei modi dell’ arte per ‘pormi a tanto cimento — nè mai buon 
guerriero comparve in campo mal fornito d’armi e di cavallo; 
onde e’ m° è d’ uopo attingere a cotesta purissima sorgente e illu- 
minarmi di cotesto splendore, se gir non voglio brancolando per 
le tenebre, o morirmi di sete tra via...... 


La conclusione fu che chiese, e replicatamente, di poter 
fare, spesato e favorito in ciò che gli occorresse dal governo, un 
giro per i luoghi da risanare, per trarre l’ ispirazione dalla 
realtà delle cose. Non so se ottenesse quanto desiderava ; ma 
la canzone venne e al Fossombroni piacque molto. (‘) 


(3) Piacque specialmente la stanza seguente: 
Lungo il tirreno mare 

Una parte d' Etruria è che di molte 
Cittadi e spessi abitator fu lieta ; 
Di belve or nido, ove qual ombra appare 
L* egro cultor, che per le lande incolte 
Con le spiche la morte avvien che mieta; 
Morte dal Tauro lo maggior Pianeta 
Vibra coi raggi che altrui dan salute. 
Per le campagne solitarie e mute 
Vento non spira, che non sia mortale. 
Fsala eterno dallo stagno impuro 
Grave un vapore oscuro, 
Che avvelena l° augel che sta sull’ ale. 
La tra "l pantano e il brago 
Di serpi immonde € brulicante il lago: 
Copia sel vede e squarcia il crin, chè invano 
Di sè fa ricco il desolato piano. 
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Comunque, avesse o no questo sacro rispetto per l’ arte, 
nei versi scr.tti ricorrono sempre le personificazioni, le apo- 
strofi, le visioni, molta mitologia, molte reminiscenze di clas- 
sici. A un certo punto il verseggiatore si fermò, e non fece 
che ricomporre variamente certi dati motivi, servendosi del- 
l’ arte sua come di un caleidoscopio. 

na 

Lo Sgricci improvvisò liriche ; ma non in questo genere 
sì levò molto al di sopra della turba, bensì nell’ improvvisa- 
zione tragica, alla quale principalmente si dedicò. Questo re- 
stringersi a un sol genere lo metteva già in una condizione 
favorevole rispetto agli altri improvvisatori. Chi vuol vedere 
a che rischi si esponessero questi che non avevano un campo 
circoscritto, apra i volumi delle poesie estemporanee del Cozzi. 
Le ninfe di Diana e la battaglia di Navarrino, la fuga di 
Mario e la visione di Baldassarre, Ulisse in Itaca e Bonifa- 
zio VIII cogli ambasciatori fiorentini!.... Che agilità di fanta- 
sia per passare dall’ uno all’ altro argomento ; senza dire dei 
soggetti giocoso-satirici, come questi: Se un uomo stia peggio 
alle mani di due medici, di due legali 0 di due donne; La ma- 
nera con cui una donna fa l'elogio delle sue simili. Ne av- 
veniva che a volte si sentivano delle strofe indovinate, come 
le seguenti della canzone sulle crudeltà commesse: dagli Spa- 
gnoli contro gl’ Indiani : 


Pei dirupi, nelle selve, 
E negli antri tenebrosi, 
S'annidar come le belve 
I superstiti paurosi; 
Nudi, imbelli, invan fremerono 
Sul” eccidio universal, 
E demonì i rei crederono 
Sotto spoglia d'un mortal. 
Ma qual pioggia che discende 
Sopra il suolo inaridito, 


La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. 29 
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Come balsamo che rende 
Il vigore ad uom ferito, 
Come madre porge il seno 
L'egro figlio ad acquetar, 
Venne un angelo terreno 
Quei tapini a consolar. 


Ma bene spesso il povero poeta saltava di palo in frasca, 
e, cercando d'’ afferrare la rima, perdeva la grammatica. Lo 
Sgricci col dedicarsi alla tragedia si sottraeva al pericolo d’una 
troppo grande varietà di soggetti e aveva il vantaggio di usar 
sempre il medesimo metro e d’ esser libero dalle pastoie della 
rima. Colle assidue letture poteva mettere in serbo molte no- 
tizie mitologiche e storiche, molte situazioni drammatiche, 
molti caratteri e abituare 1’ orecchio alla maestà dello sciolto; 
e in ciò l’aiutava la memoria, ch’ è la forza principale de’ poeti 
estemporanei. Un contemporaneo ci dice che lo Sgricci « aveva 
una memoria prodigiosa. Tirava dal suo capo i nomi, le date, 
i fatti, i documenti della storia, come si potrebbero estrarre 
da una biblioteca. » (') 
, Nutrito di buoni studi (conosceva le letterature classiche 
e possedeva una vasta erudizione mitologica e aveva familiari 
i capilavori dell’ arte italiana, specialmente Dante, il Petrarca 
e il Boccaccio), poteva lo Sgricci trarre gran partito dalla me- 
moria felice. E a fondere insieme diverse reminiscenze, a dar 
nuova vita ai fantasmi già vecchi sì prestava la sua fervida 
immaginazione, che si rivelava anche nella conversazione e 
nelle lettere. 


* 
* * 


Ma le tragedie dello Sgricci erano veramente improv- 
visate ? 


Questa è la prima domanda che si fa il Giordani nel suo 


(') Fossomnnoni V., Scritti di pubblica economia, Arezzo, Bellotti, 1896, 
Vol. 2°, p. 248. 
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scritto sullo Sgricci e sugl’ improvvisatori, (') domanda a cui 
è bene rispondere prima d’ andare oltre. Il Giordani dice: 
« Noi vogliamo credere che non si possa dubitare della sin- 
cerità sua ; e tenghiamo che lo Sgricci veramente improvvi- 
sa. » Non so che nessuno sia venuto poi ad affermare, e, quel 
che più importa, a provare che lo Sgricci fosse un impostore, 
come è accaduto per altri; ma invece abbondano le testimo- 
nianze in favore della sincerità della sua improvvisazione, e 
tra queste alcune son di fonte non sospetta, cioè di fonte fran- 
cese. Ma che lo Sgricci improvvisava SAISRIO, risulterà da 
quello che verrò dicendo. (*) 

Quando egli dava accademia o nei teatri o in privato, si 
raccoglievano dagli spettatori dei temi. Chi presiedeva o co- 
munque regolava lo spettacolo, di solito escludeva quelli che 
non si prestassero a un conveniente svolgimento. Si tirava 
quindi a sorte. Il poeta, conosciuto il tema, prendeva pochi 
minuti di tempo per meditarlo e stabilire i personaggi, che 
annunziava poi; domandando al pubblico quale dovesse es- 
sere il primo introdotto. Appena annunziatogli, egli incomin- 
ciava a improvvisare e durava per circa due ore e mezzo, 
senza interruzione, tramezzando tra un atto e l’ altro dei cori 
che gli servivano come di riposo. 

Il pubblico si mostrava di solito diffidente, e talvolta in- 
discreto. A Parigi la sera del 25 aprile 1824 non si fidò 
della Commissione nominata per dirigere lo spettacolo, ch’ era 
presieduta dal celebre Cuvier ; ma volle conoscere tutti i te- 
mi stati messi nell’ urna ed esso stesso approvarli o rigettarli, 
cercando di escludere quelli già trattati da altri e dando poi 
la preferenza a quelli di storia medievale e moderna, in cui 
lo Sgricci era più debole. Tra i temi scartati ce n’ eran an- 
che degli stravaganti, come Mars désarmé par les Muses. Ven- 


() GIORDANI, Opere, ed. Le Monnier, Vol. 19. Lo scritto è del 1516. 
(*) Ricavo le notizie sulle tragedie oltrechè d Ue lettere, dalle prefazioni 
preposte ai drammi pubblicati. 
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ne su la Morte di Carlo I e il poeta ne cavò una delle sue 
più stimate tragedie. E così avvenne altre volte. 

Lo Sgricci non sempre accoglieva senza esitazione e senza 
difficoltà il tema che la sorte gli presentava. Egli stesso ci 
dice che quando a Napoii gli fu annunziato dover egli pren- 
der a soggetto La morte di Rosmunda in Ravenna, gli « tre- 
marono le ginocchia, perchè l’ istoria non presenta in quel- 
l’ avvenimento che tre figure patibolari, che fanno opere da 
forca e non da scena », E a Parigi si trovò imbarazzato, 
quando gli toccò in sorte la Caduta di Missolungi, un fatto 
di cui non poteva aver notizia che dai giornali, non atto a 
ricevere l’ unità di un dramma e con l’ altra difficoltà del 
trovare nomi adatti per il soggetto e per il verso, difficoltà 
con cui dovè lottare anche in altre tragedie, Qualche volta 
poi accadde che trovasse affitto nuovo l’ argomento anche se 
trattato da altri, c dovè chiedere li per lì informazioni, come 
a Vicenza, dove improvvisò 1 Ines de Castro. Però uscì sem- 
pre con onore dai primi imbarazzi, facendosi ammirare subito 
nella distribuzione delle. parti. 

Lo Sgricci si sarebbe potuto dir bello, se non fosse stato 
un po’ zoppo. .\Imeno per un certo tempo, si presentò al pub- 
blico vestito secondo il costume del sec. XVI, con tunica nera 
lunga fino al ginocchio e stretta alla vita da una cintura e 
‘alzoni di maglia pure neri. Portava poi il coturno tragico e, 
dopo stato a Parigi, la medaglia d’ oro che aveva avuto 
dall’ ammirazione dei Francesi, appesa a una catena pari- 
mente d’ oro che gli scendeva dalle spalle sul petto. Aveva 
voce insinuante e gesto espressivo ; e l’ una e l’ altro sapeva 
adattare ni vari affetti e ai vari personaggi che contempora- 
neamente rappresentava, onde per questo solamente avrebbe 
esaltato gli uditori. Un giornale francese disse che lo avrebbe 
capito anche chi non conosceva 1’ italiano. 


si 
wc 


Alcune tragedie così improvvisate furono raccolte da ste- 
nografi e serìvani e pubblicate per le stampe e noi oggi pos- 
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siamo farci un’ idea della straordinarietà di questo ingegno. 
E il notevole è che le tragedie sgricciane piacciono anche 
leggendole, perchè, se non è un merito artistico il far presto 
e il comunicare direttamente al pubblico e non per mezzo 
della scrittura le proprie fantasie, esse considerate in sè pre- 
sentano pure tra i difetti incontrastabili pregi. (') 

Le tragedie pubblicate sono, in ordine cronologico : l’ Et- 
tore, la Morte di Carlo I, la Caduta di Missolungi, l’ Idomenco, 
il Crispo, il Tieste, il Sansone. 

L’ Ettore ha per argomento gli ultimi giorni dell’ eroe 
troiano. Non è a rigore un dramma; ma piuttosto un insie- 
me di scene drammatiche. Non mi sembra delle meglio riu- 
scite, e certo le nuoce il paragone colla narrazione omerica 
alla quale l’ autore si è tenuto, quanto ha potuto, fedele. 

All’ Ettore si assomiglia la Morte di Carlo I, che ci pre- 
senta un principe sfortunato, il cui caso è reso più pietoso, 
perchè vi 8’ intrecciano gli affetti di famiglia. Anche qui non 
si ha una vera e propria tragedia. In sostanza tutto il nodo 
dell’ azione si riduce all’ inganno del Cromwell, di cui 1’ in- 
felice re è vittima. 

La Caduta di Missolungi è la tragedia (benchè di trage- 
dia vera non abbia che il nome) della libertà. Si fanno ri- 
saltare i timori e le speranze, il coraggio e la fierezza degli 
assediati di Missolungi, che poi devono cedere all’ impeto delle 
orde musulmane. Quindi i personaggi non hanno una loro 
propria individualità, ma sono tipi. Così Elena è la moglie 
che cerca di conciliare, finchè può, gli affetti di famiglia col- 
l’ amor di patria e affronta coraggiosamente la morte ; Costa e 
Noti sono i valorosi difensori, che non ascoltano altra voce che 
quella della patria ; Giuseppe è l’ uomo di Chiesa che nel mo- 
mento del pericolo esce dal tempio a confortare il popolo. 


(') Dopo compiuto questo lavoro ho trovato nella Nazionale di Firenze una 
parte del Crispo manoscritta, con qualche correzione dell’ autore, che sì ri- 
trova nella stampa; onde si può argomentare che almeno alcune delle trage- 
die pubblicate siano dallo Sgricci state ritoccate, prima di darle all' editore, 
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L’ Idomeneo è una tragedia di classica semplicità, che ci 
rappresenta una terribile lotta dell’ uomo colla divinità. In 
Creta infierisce la peste, mandata da Nettuno, irato perchè il 
re Idomeneo non gli ha sacrificato il figlio Eurima, come do- 
veva, per soddisfare a un voto fatto. Il vecchio re ne soffre; 
ma non sa decidersi a immolare il figlio per il bene comune 
e cerca di tenere nascosta la volontà del dio. Il popolo però 
viene a sapere a qual patto si potrebbe far cessare il flagello, 
e fa prigioniero il giovine destinato a placare il Nume. La 
moglie di Eurima lo fa liberare; ma Eurima si offre sponta- 
neamente vittima a Nettuno, uccidendosi nel tempio. (‘) 

Nel Crispo si ha il dramma della passione infame della 
matrigna per il figliastro. La moglie di Costantino, Fausta, è 
innamorata di Crispo ; e crede anche, illudendosi, che il gio- 
vine principe la corrisponda di un segreto affetto. Se non che 
deve perdere questa illusione ed allora accusa naturalmente 
il giovine di aver attentato al suo onore. Costantino, che già 
sentiva invidia del figlio per il favore popolare che questi si era 
guadagnato, crede subito alla calunnia e lo fa incarcerare. Ma 
Fausta spinta dalla passione fa liberare l’ innocente e fa scop- 
piare una sommossa contro Costantino, che ella vuole sbalzare 
dal trono. Se non che Crispo viene ferito a morte e troppo 
tardi Costantino 8’ avvede dell’ inganno della moglie, che di- 
sperata anch’ essa di veder morire l’ oggetto del suo amore, 
sì uccide sul caro corpo. 

All’ antichità classica ci riconduce il Tieste. Atreo è pieno 


(') La tragedia stampata (Firenze, Pagni, 1828) ccl titolo /domeneo è quella 
che a Napoli fu raccolta dalla voce dell' improvvisatore in modo da pubbli- 
carla, per le cure del Duca di Miranda nel 1827; ma è notevole che sul me- 
desimo argomento lo Sgricci aveva improvvisato un'altra volta (CANTÙ, 22 
Conciliatore e i Carbonari, p. 247). Nelle stesse condizioni sono il Teste e il 
Sunsone (LUMINI, op cit. p. 199 e 203). Può darsi che al poeta abbia giovato 
il trattare un argomento, su cui si era già provato. Aggiungerò poi che l'/do- 
mienco, che l' autore chiamava sommamente teatrale, fu recitato, come un 
dramma ordinario, al teatro della Pergola in Firenze nel 1831 ed anche in 
Arezzo. 
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di ira e di cupo odio contro il fratello Tieste, che gli sedusse 
la moglie. Ma Falanto suo figlio, ch’ è innamorato di Arge- 
nide, la vezzosa figlia di Tieste, cerca di rimetter la pace fra 
i due fratelli. Intanto Atreo riceve da un sacerdote un foglio 
dove Erope, la moglie infedele, lasciò scritto che Falanto è 
anch’ esso figlio di Tieste. Medita allora una feroce vendetta, 
e per meglio riuscire dissimula i fieri propositi, mostrandosi 
disposto a riconciliarsi con Tieste e favorevole alle nozze di 
Falanto con Argenide. Invece nascostamente uccide i due gio- 
vani e come pegni di pace presenta al fratello il sangue e le 
teste di essi. 

Quanto al Sansone, il racconto biblico non offriva mate- 
ria sufficiente ; e quindi l’ autore dovè dare a Sansone un fra- 
tello di nome Adonìa, fingendolo prigioniero dei Filistei, im- 
maginò che Dalila in premio del tradimento con cui aveva 
perduto Sansone diventasse moglie di Acor e che poi si pen- 
tisse ; e nonostante non mise insieme che due atti. 

Di altre tragedie, improvvisate a Parigi, cioè della Bianca 
Cappello e della Morte di Cassandra si hanno alle stampe po- 
chi brani testuali e un riassunto. (‘) 


* 
* 


Dei drammi dello Sgricci stampati, come si vede, i mi- 
gliori, quelli che contengono ciò che si richiede perchè si ab- 
bia la vera tragedia, sono l’ Jdomeneo, il Tieste e il Crispo. In 
essi, specialmente in questi ultimi due, l’ interesse è sempre 
tenuto desto, e l’ azione è rapida e serrata. Si confronti la 
seconda di queste tragedie con quella omonima del Foscolo, 
e si vedrà quanto la vince per i suddetti pregi. Però essa ha 
un difetto non leggero, per cui deve cedere alle altre due. 


(') Si trovano a p. 65 e segg. dell' edizione dell' Ettore fatta a Firenze dal 
Pagoi (1828). Altre notizie, che non ho potuto verificare, su tragedie sgric- 
ciane si trovano nel cit. A/manacco aretino del 1839 e nel Tipaldo, Biogr. de- 
gli Ital. ill., vol. 3°. 
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Osservarono i contemporanei del poeta, che talora allo Sgricci 
si presentava fin dal principio dell’ improvvisazione un disegno 
di tragedia già nota e a quello egli più o meno si atteneva. (!) 
Così è avvenuto per il Teste, nel quale fino a un certo punto 
mostra di ricordarsi del Don Garzia dell’ Alfieri. Infatti Fa- 
lanto, figlio supposto di Atréo, ama Argenide figlia di Tieste 
odiato dal fratello, e così Don Garzia, figlio di Cosimo, ama 
Giulia, figlia del Salviati, il parente odiato del granduca. 
Tanto Falanto che Don Garzia amano e difendono il padre 
della loro fanciulla; e tanto Atréo che Cosimo, dichiarando 
d’ avere in ostaggio la giovinetta, mettono tra essa e il figlio 
la testa del loro nemico. Se non che arrivato a questo punto 
lo Sgricci lascia la sua guida. Questo ultimo particolare è senza 
conseguenze e le scene a cui ha dato luogo restano inutili. 
Mentre Don Garzia si decide a immolare all’ ambizione del 
padre il Salviati e così nasce quella nuova, terribile compli- 
cazione del dramma alficriano che il lettore sa, Falanto non 
vuole macchiarsi del sangue di Tieste, e quindi Atreo pensa 
senz’ altro una vendetta diversa. 

Non sono dunque'i pregi dell’ orditura quelli che più si 
fanno ammirare nelle tragedie sgricciane ; ma di ciò in parte 
la colpa è da attribuirsi alla scelta degli argomenti, in cui il 
pubblico dimostrava talora o poco criterio o l’ intento di creare 
imbarazzi all’ improvvisatore. Al quale si deve però ricono- 
scere che è riuscito a combinare scene di molto effetto. Si 
veda la 22 dell’ atto II del Tieste. Falanto si presenta e Tie- 
ste come incaricato dal padre di preparare la pace tra i due 
fratelli : e Tieste rimane sorpreso. Il giovine si mostra molto 
zelante per questa riconciliazione, perchè sotto si nasconde il 
suo amore per Argenide. Tieste che non cessa d’ esser mera- 
vigliato, arriva a dirgli: 


Pensaci, figlio; 


Io ti rammento io stesso i miei nefandi 


(1) CANTÙ, Il Conciliato ce e i Carbonari, p. 247. 


fan © (stai: 70190 
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Eccessi, acciò non altri il mal sopito 

Odio ip te svegli e mi rampogni un giorno 
D’aver sedotto la inesperta mente: 
Pensaci e trema d’ appressar Tieste, 

Quel reo che di terrore e di vergogna 
Per sempre ricoprì la tua famiglia. 


Ma Falanto accecato dall’ amore, non vede in lui che il pa- 
dre dell’ amata e risponde con un linguaggio appassionato : 


Signor, che dici? a piangere mi sforzi... 

Più t’ accusi, più t’' amo. Un sentimento 
Invincibile, nuovo in cuor mi sorge 

E di te mi favella, io non provai 

Finor, mel credi, un palpito sì fiero, 

Sì caro, sì terribile — Se figgi 

Quegli occhi in me pregni di pianto, il cuore 
Trema e vorrebbe a te volare... e sento 

Le braccia aprirsi a involontario amplesso. 


A queste ed altre simili espressioni lo zio 8° intenerisce : 
ed ecco che in lui risorge l’ antica fiamma, perchè nei li- 
neamenti di Falanto rivede la bellezza della sedotta madre 
di lui. Onde gli deve dire: 


Celami per pietà quel caro viso, 

Che l’ antico furor tutto rinnuova 

E desta e accresce la fiamma perversa 
Che fu sorgente di tanti delitti. | 


A questo risvegliarsi della triste passione in Tieste, Arge- 
nide si turba e sviene. Falanto nell’ impetuoso sfogo dell’ani- 
mo commosso per l’ improvviso malore dell’ amata si tradisce, 
e Tieste, che viene a capire tutto, ha nuovo motivo di sor- 
presa e quasi atterrito si oppone alla unione dei due giovani, 
perchè non si abbia a dire che dopo aver offeso nell’ onore il 
fratello, gli ha anche sedotto e rapito il figlio. 

Tra i caratteri meglio riusciti mi sembra da citare quello 
del Cromwell superbo e mentitore nella Morte di Carlo I; 
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quello di Costantino, cupo e invidioso del figlio, e quello di 
Fausta nel Crispo. La passione di questa donna e l’ odio di 
Atreo nel Tieste son ben coloriti, come è ben rappresentato 
lo stato d’ inquietudine angosciosa di Idomeneo nel dramma 
omonimo. 

L’ orrore tragico era ricercato con compiacimento dallo 
Sgricci, che per ottenerlo ricorreva specialmente alle visioni 
e ai sogni. Delle tragedie pubblicate nessuna è priva di que- 
sto luogo comune. A ciò era portato lo Sgricci dalla tendenza 
del secolo e la sua stessa immaginazione amava questi liberi 
sfoghi, in cui poteva fare sfoggio dei colori più smaglianti, 
delle fantasie più ardite. Fu un fremito generale, quando lo 
Sgricci espose il sogno di Enrichetta nella Morte di Carlo I. 
La infelice regina narrava come in sogno le apparve Maria 
Stuarda, che dopo aver parlato brevemente di sè, le depose 
nelle mani la propria testa sanguinosa. E aggiunse : 


Lu Scossa 

Dall’ altra vision, sorsi e fissai 

Gli occhi sovra l’ immagin del consorte. 
Infino al busto il sol la illuminava, 

Ma il capo d'ombra era avvolto, e spiccato 
Dagli omeri parea.... Me lassa!... Ho sempre 
Questi oggetti presenti; ancor mi sembra 
Tenermi in grembo quel teschio reciso, 

Che vesti e man mi fa sanguigne e pesa 
Sull’ attonita mente. 


È certo che da quel sogno l’ autore ha saputo trarre gran 
partito, e quel particolare della testa non illuminata dal sole 
è di un grande effetto. 

Però, avvertito che ci son dei luoghi comuni, è giusto 
notar subito che lo Sgricci sa mantenere ai fatti o alle leg- 
gende che elabora il carattere che hanno di proprio o si sono 
acquistato. Così il tragico del Tieste è diverso da quello del- 
l’ Ettore. Nella prima di queste tragedie domina il concetto 
del fato, e si mantiene quel che ha di spaventoso e di terri- 
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bile la leggenda degli Atridi. Nell’ Ettore invece sì osserva 
il carattere eroico : nel Sansone la grandiosità biblica. Nelle 
altre, tranne l’ Jdomeneo, abbiamo senz’ altro il cozzo delle 
umane passioni. 

Nel rappresentare le passioni lo Sgricci sapeva trovare 
espressioni piene di forza, immagini piene di vita. Dei molti 
esempi che potrei citare ne riferirò due. Fausta prima di fe- 
rirsi a morte, gettandosi su Crispo semivivo, esclama: 


Cadavere sei fatto, e posso appieno 
Sbramarmi in te. Sì — saziar poss’ io 
L’ ardente sete d' un amor, che tanti 
Anni celava. — Tu sei spento adesso, 
Nè puoi sottrarti ai fieri abbracciamenti 
Della tua donna e dell’ Erinni tua. — 
Ma che? cadaver anche mi respingi?... 
E torni in vita per sottrarti ai baci, 

Ai baci ardenti d’ alma disperata ?... 

Ma se nozze di pace io non potea 
Compier con te, nozze di sangue almeno 
Compiansi! — Oh me beata !... e questa spada : 
Fumante ancor d' un innocente sangue 
Un colpevole sangue ecco sì beva... 


Dell’ ultima scena del Tieste riferisco queste parole di 
Tieste : 
Istupidisco, inorridisco, — gela 
Il sangue per. la rabbia e per l’ orrore... 
Nè parlo io già... ma nell’ interno ascolto 
Dalle viscere mie sorger la voce 
De’ miei gementi divorati figli... 
E il bevuto liquor, son certo, è sangue, 
Sangue è de’ figli. Ma da quel fumante 
Sangue sorga una nube, una tempesta 
Di fulmini, di lampi e te disperda 
E incenerisca entrambi, e questa reggia 
Incenerisca e quanto profanammo 
Di nostri iniqui aspetti. — Ahi! che al mio lutto 
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Stanza non è capace il petto antico. — 
Colle mie man voglio squarciarlo, voglio 
Ritrarne i figli laceri, — Oh terrore! 
Vivo sepolcro egli è de’ figli il padre — 
Busto spirante di quegl’ innocenti. — 


Ed era questa forse una delle cose che più rendevano il 
poeta accetto alle moltitudini, lo stile immaginoso e quella 
certa facilità di dir tutto senza cader nello sciatto } a cui s’ag- 
giungeva un’ onda di verso larga e armoniosa, non monotona 
però, ma variata secondo gli argomenti. : 


se 
* 


Lo Sgricci ebbe subito imitatori : il Pradel in Francia e 
il Cicconi in Italia. Ma il Francese fu vinto in una gara dal- 
l’ imitatore italiano e questi non raggiunse l’ altezza del mo- 
dello, sì che il poeta aretino, che, com’ altri della sua città, 
fu salutato unico dai contemporanei, rimase, nel suo genere, 


veramente tale. 
GUGLIELMO VOLPI. 


APPENDICE 
Dalle lettere inedite dello Sgricci alla V. Falciai. 


I. 


Amabilissima amica 

Vi mando una provvisione d’Idomenei, acciò con la solita gen- 
tilezza vogliate darvi il pensiero di distribuirgli. Il fatto è che la 
stitichezza di Pagni mi impedisce di esserne liberale quanto e con 
quanti vorrei; ma costui me la pagherà, che per non chieder due 
volte sono stato astretto a farne provvedere alcuno sottomano. Ed 
ecco quando si dice: — Scrivete — bei vantaggi ne avrei tratti per 
Dio! — che a dirvela nella più gran segretezza, sono quest’ anno 
sotto a ottanta scudi di legature, solamente per copie presentate 
a corte; perchè d’ogni tragedia ne ho dati quattro esemplari, e 
un «ti ringrazio per ora », che forse terrà luogo di tutto, se non mi 
aiuta quel grande cui ne feci un breve cenno; ma chi sa se più se 
ne ricorda. Ora se questo merito ne deve seguire a chi in pochi 
mesi ha pubblicato cinque tragedie (mentre a quei professori di 
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Pisa per una stampata diceria si accrescon gli assegnamenti an- 
nuali, e non di piccola somma), sarà meglio che mi goda il Ponti- 
ficato e non stia più a vuotarmi la zucca con stampatori e librai, 
e la borsa con offerte a chi poco le pregia. Ma per venire a noi, 
troverete a ciascun libretto il nome del possessore. 


Vivete intanto felice e memore del 
Vostro SGRICCI. 
Firenze 31 ottobre. 


II. 


Gentilissima amica 

Non so in quale incantato giardino abbiate colto quei carissi- 
mi fiori, dei quali con tanta amichevole benevolenza, e gentilissima 
leggiadria avete arricchite le due ultime vostre delle quali vi rin- 
grazio di core. È un conforto indicibile vivere in un’ anima capace 
di elevatezza e di verace sensibilità siccome la vostra, e questa 
cara certezza sarebbe un balsamo di pace anche ai più nimicati 
dalla fortuna. La vita sarebbe un sentiero deserto spaventevole, se 
le dolcezze della santa amicizia non ne appiacevolissero l’ asprez- 
za, come in un lungo e disastroso cammino un comodo albergo, 
che offre cibo e riposo all’ annoiato e stanco viandante. Io tante 
volte quanti tristi e affannosi pensieri mi passano malgrado mio 
per la mente, volo con l'animo a voi, e vi veggo e vi ascolto e si 
dileguano le noie della vita innanzi a quella cara illusione, come 
innanzi al chiarore di una meteora sparisce il buio della notte, e 
si fa bella natura dei colori e delle forme consuete. Chi vive sol- 
tanto del mondo reale, chi non può spiccare il volo da questa ma- 
teria che c'imprigiona, o è misero o è abietto. Ma chi si slancia 
ardimentoso nell’ oceano dell’ impero dell’ intelletto, poggiando dalla 
creatura al creatore, gode un pregustato godimento della esistenza 
futura, non altrimenti che il curioso viaggiatore arrampicandosi di 
scheggione in dirupo tra i geli eterni del Monte Bianco gode ripo- 
sarsi in sulla cima delle accessibili vette e ringrandito di tutto 
il monte getta uno sguardo di padronanza sulle sottoposte vallate 
e domina colla vista le più basse cime; e le più lontane pianure e 
i fiumi e i laghi da cui sono divise, divengono in quel punto asso- 
luta proprietà del suo pensiero. Ma dove diavolo io stesso mi vo 
arrampicando! Eppure fo professione di spregiare la metafisica e 
mi trovo ogni tratto arcimetafisico a mio dispetto. Intanto fatemi 
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grazia di questa prosa in poesia o di questa poesia in prosa, per 
la viva ed istorica (sic) affezion che vi porta 


Il Vostro SGRIOCI. 
(A tergo tl timbro postale colla data... Dicenwre 1829). 


III. 
Cara Vittorina, 

Quest’ anno cominciato in Venerdì non m'è favorevole punto. 
Sabato passato fui dal nostro Grande, che si stranì fieramente meco, 
perchè interrogato dagli astanti il perchè non avevo scritto pel 
monumento di Dante, risposi, perchè nessuno me n’ aveva richiesto. 
Ora non so che peccati abbia da scontare, perchè le più semplici 
prole mi si appongano a delitto. Ora dovete sapere che il motore 
primo di questo monumento è Gino Capponi, il quale, ottimo per 
sè, s'inghirlanda di quella turba letterata, che vorrebbe potere in- 
ghiottirmi con l’ alito, nè a me pareva dicevole affaticarmi per esser 
riguardato come uno intruso, o uno che lusingando cerca ingrazio- 
narsi. Voi conoscete le anime aretine e come sia loro agevole rinunzia- 
re a ripugnanze, che nascon da orgoglio. Adesso mi pareva il tempo 
di scrivere, perchè prima di parlare sopra un soggetto qualunque, 
è d’ uopo vederlo e meditarlo; ebbene so che à detto a Brillandi 
che l’ occasione è passata. Già di questo ho in animo di far quel 
che mi detta la Musa. Confido questi rammarichi al core della mia 
amica, ma non ne fate uso, per carità. Aspettiamo che il cielo si 
rassereni; ed io sono certo che qualche cagione esteriore abbia in- 
fluito sull’ animo suo. E si potrebbe dare il caso che prendesse in 
sinistro il trattenervi ch'io fo di tante frasche, seppure in mal punto 
gli venissero innanzi. E tanto più volentieri ve le confido, quanto 
questo silenzio che vi raccomando, dee farvi certa, che senza altro 
fine che quello di versare le mie angustie in un core amico mi pone 
in mano la penna. Dall’ altro canto ho fatto conto di térre il mondo 
com’ è; chè finalmente nessuno potrà tormi d’ essere Sgricci, e ca- 
pace di procacciarmi un pane onorato per quanto potesse il viso 
della fortuna mutarsi. Chè se le afflizioni non mi ammazzano alla 
prima, vi giuro, per Dio, che il terzo giorno ho io morto, reposto 
e dimenticato quanti rovesci possano cader sulla testa d’un nemico 
della corte, purchè Dio mi conservi la salute e questa fermezza la 
quale è parimente un dono di lui, e che oda sempre buone nuove 


e buone parole dalla mia Vittorina. Addio. (Senza firma) 
(A tergo Il timbro colla data 31 Marzo 1830). 


L'AMERICA DEL NORD 


vista a volo d’ uccello nel Gennaio 1897 (1) 


Mi fo debito informare i Colleghi che da molti anni vo 
studiando, coll’ attenzione maggiore che mi è possibile, l’ Ame- 
rica del Nord. Nel 1881 con lettere di Mancini, allora ministro 
degli Esteri, feci intraprendere una inchiesta privata agli Stati 
Uniti da un mio segretario omonimo, il D." Egisto Rossi, che 
vi dimorò 13 mesi, e al suo ritorno compilammo una relazione 
illustrata che forma un grosso volume da me dedicata in Se- 
nato al Ministro Berti nella tornata del 13 maggio 1882; del 
quale volume possiede già un esemplare l’ Istituto, e se ne 
fecero, coi tipi Barbéra, due edizioni. 

Rimandai una seconda volta, e particolarmente negli Stati 
dell’ Ovest, due anni dopo, il D." Rossi che vi dimorò altri sei 
mesi. Ora egli è a capo dell’ Ufficio di informazione e prote- 
zione della Emigrazione Italiana a Ellis Island (Nuova York) 
mandatovi dall’ ex ministro Blanc. 

Consente l’ Istituto a portare per brev’ istanti la sua at- 
tenzione a quel mondo, tanto diverso dal nostro, che si agita 
nella Grande Unione Americana ? che incanta e stordisce la 
vecchia Europa? rotto alle tradizioni, di vita tutta moderna, 
tutta di azione, in quel popolo si alternano i successi e le crisi 
con rapidità fenomenale. 

All’ indomani di una lotta elettorale politica della quale 
mai si è vista nel mondo moderno una più grandiosa, Cleve- 
land, il presidente che tramonta, richiama la nazione al rin- 
graziamento, alla preghiera a Dio, fissandone il giorno. Monta 
insieme la marea della speculazione, cui la elezione presiden- 


(') Lettura tenuta nella adunanza 21 febbraio p. p. al Reale Istituto di 
scienze, lettere ed arti in Venezia. 
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ziale fu causa o pretesto, e tra il ritiro di Cleveland e l’ av- 
vento di M. Kinley scoppia una crisi di fallimenti privati che 
trascina nientemeno che 35 banche. 

In aperto contrasto, si chiude al 31 dicembre il bilancio 
commerciale della Repubblica con un beneficio alla esporta- 
zione di 325 milioni di dollari, quando nel 1895 non ne rag- 
giunse che 23. (') La sola Inghilterra vi importò nel 1896 per 
7 ‘|, milioni di sterline di meno. Una stampa che piange, dove 
già nessuno più bada ai morti. Un'altra che ride. È la sinfonia 
di Guglielmo Tell; spunta il sereno col nuovo presidente, e 
con lui uomini nuovi studiano i germi di prossime, immediate, 
imprese o riprese. 

Il carattere degli Americani del Nord emerge così dalle 
loro qualità come dai loro difetti. Tanto il bene quanto il male 
| wi corrono le vie maestre, quando altrove le simulazioni nel- 
l'uno e nell’altro sembrano una necessità per riuscire. È uno 
studio interessante ed anche agevole poichè la distanza tra i 
due Continenti si è di tanto raccorciata. Ma è anche doveroso 
pel crescente afflusso de’ nostri emigranti ai suoi Stati agricoli, 
che nell’ ultimo anno camerale raggiunsero la cifra di 68,060, 
la massima della emigrazione italiana e la massima della im- 
migrazione agli Stati Uniti. Così potesse l’Italia fin d’ora fornire 
a questi, anche dopo la legge restrittiva sugli analfabeti, (*) 
una qualità di emigranti così preparata da potervisi in breve 
tempo assimilare, in guisa che la emigrazione diventi quale 
dev'essere una forza, un valore, e cessi di venir considerata 
come una debolezza. Quasi nessun europeo va a spendervi le sue 
rendite; tutti ci vanno a crearsene, e il successo è sicuro per 
tutti coloro che possiedono le energie fisiche e morali a riu- 
scirvi (*). 

“— (*) Della esportazione dagli Stati Uniti nel ls96 figurano per 73,52 9, i pro» 
dotti agricoli, e per 26,18 °/, i prodotti manifatturati. 

(*) I giornali all'ultim’ora ci recano che Cleveland ci ha posto il veto. 
L' avvertimento però è salutare e profetico. 


(3) Il presidente della Camera di Commercio di Manchester onde notare 
la superiorità anche fisica dell’operaio inglese ha pubblicato la seguente sta- 
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Invero gli Stati agricoli dell’ Ovest dovettero scontare in 
dicembre e gennaio la famosa campagna combattuta a fa- 
vore di Bryan. Tristi giorni a Chicago! Così 8’intestavano 
in quei momenti i giornali. Una compagnia di capitalisti, tra 
altre, avea riunite in sindacato le principali fabbriche di 
fiammiferi e venne in Europa a trattarvi un consorzio nien- 
temeno che di 250 milioni di franchi. Vi s’ interessano le 
banche a Chicago, s' inventano notizie europee per far salire 
il titolo originario di 150 dollari a 300 d. accordandovi sov- 
venzioni di 170 d. La strana speculazione che conta sul suc- 
cesso di Bryan e del libero argento dà l’ intonazione a tanti 
altri valori o finti valori; allorquando messe al muro le compa- 
gnie private, principiano i fallimenti di banche per d. 37,900,000 
a Chicago; per d. 8,650,000 nel Nord Ovest. 

Ma poi son tutti delitti cotesti sindacati ? o non piuttosto 
la esagerazione d’ una evoluzione industriale che è il segnale 
del tempo, e pei quali a passare i diversi stadî della produ- 
zione occorsero in Europa 50 anni dove agli Stati Uniti ap- 
pena 20 bastarono ? È la negazione assoluta della scuola di 
Manchester, l'associazione contrapposta alla concorrenza. Questa 
strangolando i deboli, diè nascita alla cosidetta « lotta per la 
vita », opprimeva i mercati, e di tanto apriva le crisi della 
sovraproduzione. Quella invece si dà come la salvaguardia dei 
piccoli, sopprime coll’accentrazione una quantità di spese che 
gravavano i prezzi, e fin tanto che non abusa di sè stessa 
previene le crisi. Figura a così dire la centralizzazione eco- 
nomica che segue da lungi la centralizzazione politica. Gli 
europei la censurano come un prodotto del protezionismo 
nel tempo stesso che si studiano d’imitarla. Pigliate la con- 
correnza manchesterriana da sola e vi produce la paralisi. 
Pigliate il sindacato da solo e avrete il monopolio. Bello è 


tistica delle stature medie, della quale gli lascio la responsabilità, dolente però 
che vi manchi la statura italiana che vi avrebbe tenuto un posto dì onore. Se- 
condo quella statistica l’ operaio inglese misurerebbe in media 6 piedi 3 pol- 
lici — l'’Americano p. 5.8 — il Francese p. 4.0 — il Belga p. 3.9 — il Russo p. 2.6. 
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invece lo sposalizio dell’ una e dell’ altro in questa evolu- 
zione che è figlia della scienza, del progresso, della libertà ; 
in questa fatale evoluzione economica che si basa sui due 
grandi principii cardinali del lavoro moderno. 

Ora è avvenuto che l’ uragano elettorale agli Stati Uniti 
venne a coinvolgere l’ uragano dei sindacati, e tutti quelli 
che si erano compromessi dovettero cadere vittime della esa- 
gerazione e degli abusi, per cui non di rado avviene che i 
mali prodotti dalla libertà riescano di efficace consolidamento 
alla medesima. 

Tutto questo in 15 giorni, dal 21 dicembre al 4 di gen- 
naio. Panico universale di creditori spogliati, di legge violata, 
di scritture falsificate ; disastri dei quali la elezione presiden- 
ziale simulava la insegna, dovuti alla manìa speculativa, alle 
coscienze leggiere delle Compagnie che finirono a trascinare 
anche i banchieri, prima la banca d’ Illinois vecchia e sti- 
mata del 1874 e giù fino a quelle di Louisville, Cincinnati, 
Minnesota ecc. Orrore! ci scappa la lingua di dire ; attendia- 
mo però a gettare le pietre perchè il tempo ci mancherebbe; 
come tutto, anche il male passa veloce in quella Repubblica, 
anzi avrà giovato per riorganizzare il sistema bancario, e ri- 
vedere la libertà di emissione. E tanto per segnare un punto 
nella storia, i giornali della quindicina pubblicano i ritratti 
degli speculatori, di cui due soli suicidi, perchè l’ americano 
non dispera mai: un mese o due, il pubblico ha ed avrà 
| troppe altre cose cui attendere. 

Riprendo la mia corsa. 

Mentre l’orgogliosa Chicago, la città di jeri, la città vin- 
citrice della Esposizione Universale, dimora nell’abbattimento, 
come vanno gli Stati dell’ Est, manifatturieri e ricchi, dopo 
aver vinto il duello con Mac Kinley ? Non prestano più un 
dollaro all’ Ovest se non con firme di primo ordine, ma non 
per questo riposano sulle rose; hanno ammassate a migliaia 
e migliaia le cotonerie nei magazzini, non lavorano che 4 
giorni per settimana, migliaia di operai son senza lavoro ed 
è sotto la pressione delle Trades- Unions che il Congresso vota 
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la legge contro gli immigranti analfabeti. Anche agli Stati di 
Nord-Est due gravi problemi s’ impongono : il disavanzo nel 
bilancio dello Stato, da D. 25,203,246 ch'era al 30 Giugno 1896, 
apparisce aumentato a quest’ ora intorno a 75 milioni, vuol 
dire 375 milioni di franchi, quando pochi anni or sono era in 
costante avanzo. Quindi il ripristino di certi dazî soppressi 
dai democratici — e poi il ripristino dell’argento, non a base 
libera come questi volevano, ma da farsi valere per accordo 
internazionale. 

È bello vedere in tanto trambusto la Stato di Nuova York 
occuparsi di finanza morale triplicando, ad es., la tassa delle 
licenze alla vendita di liquori e birra alla distanza obbligata 
di almeno 200 passi da una scuola, onde beneficarne coll’in- 
troito di 2 milioni e mezzo di dollari le istituzioni di carità, 
incaricandone l’istessa polizia locale. 

Tutto colà si presta a quella prodigiosa elasticità a supe- 
rare rapidamente qualsiasi crisi. Nel 1896 vi ha contribuito 
la natura a crescervi i prodotti di quantità e di prezzo, vista 
la scarsità nell’Argentina e la siccità nell’ India. Il bilancio 
agrario degli Stati Uniti vi fa 4:27 milioni di staia di frumento, 
2283 m. di granturco, 700 m. di avena, e patate e tabacchi, 
e sovratutto cotone prosperoso. D’ onde l’ atteso rigurgito del- 
l’ oro europeo. Doveva avvenire anche la peste bubbonica per 
fermare gli arrivi in Europa del cotone indiano e volgere i 
filatori a provvedersi del cotone americano. 

Non si è vinto per nulla dai repubblicani protezionisti 
con Mac Kinlevy. La tariffa doganale corretta da Wilson è quella 
dei democratici, e il Congresso si pone di accordo per la no- 
mina d’un Comitato d’inchiesta a riformarla. 

Questo sedente a Washington chiamò dinanzi a sè i prin- 
cipali fabbricanti di tutti gli Stati, i capi delle principali 
Associazioni operaie, i principali tra gli agricoltori, a de- 
porre. (') 


(1) Nelle inchieste che si fanno agli S. U. nulla di dottrinario; pubblico e 
giornali per contro vi prendono così viva parte da potersi paragonarle ai re- 
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Così nel Gennaio il Comitato, armato di tutte le deposi- 
zioni documentate con dati statistici ineccepibili, ottimamente 
informato dai propri consoli, sui confronti coll’estero, sta ora 
redigendo la sua relazione che verrà pubblicata prima del- 
l'insediamento del nuovo Presidente al 4 di Marzo. Del pro- 
gramma di Mac Kinley si è occupata tutta la stampa, nè quì 
occorre ripeterlo, bastando accennarne il punto saliente che 
dovrà essere la modificazione dei dazi a valore in dazi spceci- 
fici. Emergono da quella inchiesta le relazioni parziali sulle 
lane, sui cotoni, sulla metallurgia, sulla meccanica, e sulle 
frutta. Quest'ultima con tre relatori, di cui la parte principale 
ai californiesi, va a mettere in luce statistiche di molto inte- 
resse anche per noi. La coltivazione dell’ arancio non è che 
alla metà del suo sviluppo, e diede nel 1896 N. 2,590,000 cas- 
sette, 500 m. delle quali si esportarono in Europa. Di mele allo 
stato fresco si esportarono 2,500,000 barili e di secche per 14!/, 
milioni di libbre. Seguono limoni, fichi, prugne, mandorle, 
noci ed olive. 

Secondo sopraccapo dei banchieri di Nuova York non meno 
che degli Stati dell’Ovest la questione dell’argento, poichè la 
differenza non sta che nel metodo di volerlo ripristinare. In- 
teressi dei minatori del Newada che troppo producono, si disse 
in Europa! ma ecco che il Comitato inquirente recherà nella. 
sua relazione che anche il prodotto dell’oro è significante nella. 
Repubblica, se nel 1896 si è verificato 10 milioni in più del 1895 
cioè di 57 milioni di dollari in luogo di 47, vale a dire il 26 °', 
della produzione d’oro nel mondo. 

Il senatore Wolcott del Colorado con una mozione al Se- 
nato aveva invitato il Presidente a farsi egli stesso iniziatore 
di una conferenza monetaria tra i rappresentanti di tutte le 
ferenduin popolari. ll contrasto è grande con certe inchieste europee dove per 


non averci a inquisitori persone interessate, giudicate a priori meno oneste, 
si chiamano gli incompetenti. A non dire di quelle inchieste che sì aprono per 


deviare o per intiepidire le verità che rincrescono, si potrebbe anche chie- 


dersi come e perché si conducano a sistema fisiocratico, onde il beneficio prin- 
cipale riesce quello degli amanuensi e degli stampatori. 
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nazioni civili. E il Governo di Washington per mezzo de’ suoi 
Consoli in Europa indagò le varie opinioni che in grande mag- 
gioranza risultarono favorevoli al bimetallismo. Al tempo me- 
desimo tornava d’ Europa il senatore Hear andatovi a quello 
scopo, e questi dichiarò che una corrente ben disposta si va 
formando in Germania. In Olanda si anderebbe fin quasi alla 
libera coniazione dell’ argento. Méline per la Francia ebbe a 
dichiarare all’ assemblea legislativa il 6 Dicembre pp. che: 
» la tariffa protettiva adottata dalla Francia ha perduto parte 
> del suo potere di protezione per la concorrenza dei paesi a 
» base di argento » a questo e non ad altro Méline attribuiva 
la depressione dell’agricoltura francese. 

Al senatore Hear si erano uniti il senatore Cannon, il 
senatore Woalcott, anzi questi diffidava il presidente Cleveland 
che se avesse a rimanere inattivo, egli non mancherebbe di 
sollecitare la causa presso il suo successore, dal quale chiederà 
senz'altro l’autorizzazione di rappresentarlo in Europa per dove 
si disse pronto a partire. Cleveland ha ceduto e il 29 Gen- 
naio il senato Americano con 46 voti contro 4 autorizzava il 
Presidente a convocare una conferenza monetaria internazio- 
nale ed a nominarvi fin d’ora i 5 commissari americani con 
un credito di 100,000 dollari a sopportarne le spese, e avendo 
per iscopo di assicurare per legge internazionale un rapporto 
fisso di valore tra l'oro e l'argento con libertà entro quel rap- 
porto di coniazione. I giornali di jeri ci riportano le calorose 
accoglienze ufficiali che ebbe il senatore Walcott a Berlino 
dond’è partito per Londra. 

Quale sarà per essere l’ esito finale di questa lotta mo- 
netaria unica nella storia? nessun popolo al mondo ha og- 
gidì una tale potenzialità da scioglierla da solo, e i danni 
Che essa porta finiranno per aver ragione delle gelosie, delle 
animosità delle potenze europee, nessuna delle quali frattanto 
può agire da sola, come avrebbe voluto fare Bryan per ri- 
morchiarle tutte ('). 


(') Le ultime notizie di Yokohama portano che il Giappone provvederà in 
questa sessione a creare un tipo bimetallista nel rapporto di 1,3? *4. 
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L’ argento! ecco il campo dove gli Americani del Nord 
stanno in soggezione della vecchia Europa o, meglio dovrebbe 
dirsi della gelosa Inghilterra, che dopo di aver mostrato il 
fianco nella guerra di secessione, col famoso decreto anglo- 
indiano del 6 Giugno 1893 fece agli Americani il giuoco della 
sospensione del conio nelle Indie, e può dirsi essere dessa 
l’ Inghilterra il solo vero ostacolo a un accordo internazionale. 

Quando si pensa che nella intiera circolazione del mondo, 
sopra 54 |, miliardi di franchi, l’ oro non tiene che il posto 
di 20 3!, e l’argento legale, compresi 3 milioni di monete di- 
visionarie, ascende ad oltre 21 miliardi, e la carta non co- 
perto da metallo il rimanente, la causa degli argentisti ameri- 
cani, che fu a un punto di vincere con Bryan alla presidenza, 
merita le simpatie dell’universo. 

Non importa ; sovra 758 milioni di dollari di carta in cir- 
colazione che, non considerato l’argento (509 milioni in mo- 
nete ed in verghe), non hanno a fronte che 137 milioni di 
dollari d’oro sonante e 37 di certificati, l’Americano non cede 
d’una linea, e di tanto in tanto minaccia i suoi creditori in- 
glesi di fare da sè, mentre l’oro europeo come vi arriva, sia 
dal Tesoro sia dalle banche, torna ad emigrarne. È una lotta 
titanica alla quale in fin dei conti gli Americani sono in con- 
dizioni di poter resistere più lungo tempo degli altri per più 
motivi: l’ alto prezzo dei salarî, la crescente accumulazione 
della ricchezza, le vaste loro risorse, ma sovratutto per la loro 
forza innata della resistenza. Intanto già le esportazioni ri- 
condussero almeno temporariamente l’oro, che a fin Dicembre 
presentava un supero di 118 milioni di dollari. Gli è che in 
quel mese istesso si ebbe sovra il dicembre 1895 una mag- 
giore esportazione di frumento di D. 8 ‘/, milioni e di D. 9 '|, 
milioni di cotone. Perfino il sorgo esportato a metà prezzo 
del frumento nella mai vista cifra di 80 milioni di bushels. 

Possono darsi più vive, più ardenti, le questioni econo- 
miche per assorbire l’ operosità fenomenale di quel popolo ? 
non per questo mancano le leggi morali. Ed ecco un’ altra 
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inchiesta e ancora un senatore, il Lexow, che la presiede, 
per procedere contro gli abusi dei sindacati (trust) di capi- 
tali che poco fa ho descritti quando si creano soltanto per 
rincarare i prodotti colla soppressione della concorrenza stran- 
golando i mercati per accaparrare la ricchezza. Allo scopo di 
modificare i sindacati col sottoporli alla pubblicità, 1’ inchiesta 
ha principiato fieramente cogli zuccheri e chi non si presenta 
vi sarà costretto a rigore di legge. Singolare quel paese di piena 
libertà dove tuttavia stanno in 22 Stati leggi restrittive del- 
l’uso di fumare ! 

Ecco cittadini dalle istituzioni perfettamente democratiche 
che figurano nelle singole individualità, al Senato per esempio, 
come nella storia antica i senatori romani. Abbiamo forse, 
noi europei, i lacci ai piedi di certe tradizioni dei tempi di 
mezzo che gli americani ignorano ? Prudhon scrisse un forte 
libro sulle contraddizioni econumiche ; forse oggidì sarebbe trat- 
to a scriverne un altro sulle contraddizioni morali causate da 
quelle. Gli americani del Nord filano dritto perchè sono un 
popolo eminentemente pratico ; filano dritti anzitutto e com- 
patti in economia politica ; le piccole divergenze tra di essi 
non riflettono che i climi diversi, la natura diversa dei singoli 
Stati; e quindi non vanno soggetti a quelle contraddizioni 
morali che in Europa si manifestano dove, mentre guizzano i 
lampi sociali, i dottrinari disputano e insegnano dalle loro cat- 
tedre come disputavano a Costantinopoli i sofisti del VI secolo. 

Gli americani del Nord trovarono la via per ammortiz- 
zare ‘i, del debito pubblico contratto nella guerra di secessione; 
gli Europei battono quella di accrescerlo tutti gli anni. Noi 
ci palleggiamo l’ un l’altro i titoli di moderati e di radicali, 
di conservatori e di liberali, titoli ai quali non sapendosi dare . 
un significato vero, preciso, facemmo barbaramente maschile 
una espressione femmina ; opportunismo. O che tra gli ameri- 
cani non vi sono forse dei conservatori ? sì, e son quelli che non 
vogliono compromettere il loro oro coll’ argento senza prima 
intendersi ; e son quelli che agl’importatori di mercanzie estere 
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intendono far pagare un tributo. O che non vi sono dei libe- 
rali? sì, e dimorano particolarmente all’Ovest, al Nord Ovest, 
agricoltori, scarsi d’oro e carichi d’ipoteche all’ 8‘), che vo- 
gliono ridonare all’argento, moneta democratica, l’impero che 
per 60 secoli ebbe nel mondo. Che se coloro che vogliono una 
forte tariffa doganale sono i repubblicani, ciò non vuol dire 
che una monarchia qualsiasi significhi il libero scambio. 

Tutto il popolo conosce quelle definizioni ; ogni cittadino 
vota pel suo presidente con piena cognizione di causa. In 
quelle lotte elettorali sono i polmoni della nazione che si agi- 
tano, ogni votante incarna in sè stesso un carattere; parla 
come pensa, agisce come crede, rappresenta non già una idea 
astratta ma un fatto palpabile. Colà ridono dell’ opportunismo 
europeo che è una carie della civiltà; innesteranno forse la 
civiltà sovra tronchi selvatichi ma pieni di vita. 

Tronchi selvatici! ma è in quel Senato medesimo, in quel 
mese di Gennaio, nelle favorevoli circostanze narrate che Cle- 
veland vi depone il progetto d’un grande arbitrato Anglo-Ame- 
ricano onde comporre ogni causa di differenze tra que’ due 
grandi Stati. L’ atto eminentemente politico venne firmato tra 
i due rappresentanti l’ 11 Gennaio, e il presidente con sua 
lettera al Senato ne raccomanda la ratifica. Sarà questa pu- 
blica nel Parlamento inglese ? Il Senato americano con una 
prudenza politica che altamente lo onora decide a grande mag- 
gioranza che la discussione non si faccia in seduta pubblica. 

Vale la pena che ci fermiamo un istante davanti una pro- 
posta che potrebbe diventare il nucleo del disarmo generale, e 
che parte da uno Stato di 72 milioni di abitanti che si regge 
con 25,000 soldati di terra, dove tutti gli altri lavorano. L’ Eco- 
nomiste Européen del 5 febbraio corrente numera a 2,900,000 
i soldati permanenti che in piede di pace mantengono 6 sole 
nazioni d’ Europa, il cui effettivo in tempo di guerra può sa- 
lire fino a 18,700,000 uomini tra guerra e marina. Con questo 
apparato dalle nazioni divise in due campi, misti di razza, si 
stringono alleanze armate fino ai denti per amor della pace. 
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Si direbbero miopi certi economisti europei in confronto 
degli americani quando giudicano degli effetti dei dazi doganali 
che dicono aggravare i consumatori, che poi in fin dei conti la 
gran parte dei consumatori sono produttori essi stessi. 

E frattanto passano già come accettate, consentite, quasi 
inosservate le enormi somme che gravano i contribuenti a 
spesa perduta nelle armate di terra e di mare! Già sul piede 
esclusivo di pace i bilanci del 1897 per quelle sei nazioni eu- 
ropee rappresentano 4800 milioni di franchi. Aggiungansi a 
questi li 300 giorni d’ un anno di lavoro perduto dal fior fiore 
della gioventù e arriveremo alla somma favolosa di 7 '/, in 
8 miliardi in un anno. Quanto più logici di molti economisti 
sono gli amici, più o meno ingenui, della pace! 

Ecco pertanto un passivo del quale gli Stati Uniti non 
hanno una idea: un passivo che non grava affatto il loro bilancio, 
ma che in Europa se si protraesse alcuni anni ancora fini- 
rebbe per recare una modificazione fatale dello stato politico 
e sociale del vecchio continente. 

L’ America del Nord rimane per questo solo fatto con un 
larghissimo margine alla privata e pubblica economia, onde 
si acuiscono di più in più le sue attitudini a piantare, essa, 
un’ altra e diversa sfida all’ Europa in un altro continente 
neutro, l’ asiatico. Chi fornirà alla razza gialla che si desta 
da un lungo sonno, le ferrovie, i telegrafi, le turbine, le navi, 
le macchine e tutti gli strumenti nuovi della civiltà e del la- 
voro là dove il salario non raggiunge il quarto, il terzo, del 
prezzo che vale in Europa e in America ? L’ inchiesta che ho 
narrata ha posti in luce gli enormi progressi della metallurgia 
e della meccanica, lo dirò più innanzi; le sole applicazioni 
della elettricità fecero aumentare nel 1896 le estrazioni di rame 
nelle miniere americane sovra il 1895 di 67,270,000 libbre ('). 

Che se si prestano formidabili concorrenti gl’ Inglesi ed i 
Russi in Asia, nessun altro popolo come gli Americani ha sa- 
puto lanciare le ferrovie dentro le foreste, sicuri che i viag- 


(') Economiste Evropeen del 5 febbraio corrente. 


Ù 


466 L’ AMERICA DEL NORD 


giatori vengono dopo la locomotiva a costruire le città lungo 
la linea come si è visto di tutto il Far West. E in Gennaio 
1897 sommano a 99,000 le loro miglia ferroviarie divise in 132 
compagnie. 

Ed è la stessa Irichiesta accennata che li incoraggia, poi- 
chè le tariffe protettive, lungi dal rincarare i prodotti, ne 
hanno ridotti enormemente i prezzi sul mercato interno. Visi . 
citano, oltre quello dell’ antracite, i prezzi correnti delle sbarre 
di ferro, raffinate e comuni, poutrelles, lamiere e rotaie d’ac- 
ciaio, acciaio Bessemer, ferro fucinato, angolare, chiodi di filo 
e chiodi tagliati, il tutto corredato da listini, che stabilita 
a 100 la media dei valori nel 1887, la fanno discendere a 52,69 
nel Gennaio 1897. Nei lavori poi della meccanica, anche mi- 
nuti, per uso domestico o dei mestieri, apparisce il genio in- 
ventivo, lo spirito osservatore, degli Americani a sostituire gli 
utensili alla mano dell’ uomo, prova ne sieno le introduzioni 
dei loro prodotti che vanno continuamente crescendo in Eu- 
ropa. 

Ho finito; ma per chi mi ha seguìto tin qui m’ invade 
un rimorso se mai avesse dovuto osservare in cuor suo quanto 
apparisse indisciplinata la mia corsa, com’ è proprio del volo 
degli uccelli. 

Poso a terra, limitandomi a fare una domanda quale spon- 
tanea mi si affaccia al pensiero: se tali sono gli uomini mi- 
litanti che nell’America del Nord fanno la economia, la finanza, 
la politica del tempo presente, quali dovranno farsi per essere 
coloro che tra 10 a 15 anni verranno a sostituirli ? E come è 
parere comune che quella nazione debba in gran parte i suoi 
successi al suo sistema educativo: uno schizzo suppletorio di 
questo surebbe esso fuori di posto in un Consesso come il no- 
stro dove convengono i maggiori luminari d’ una illustre Uni- 
versità? Le Università americane a base assolutamente demo- 
cratica per le loro istituzioni si rassomigliano; mi piace prenderne 
una, quella di Evanston (Illinois), dove si avvicinano al mi- 
gliaio gli studenti che hanno a guadagnarsi contemporanea- 
mente il pane per vivere. 
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Tratti per arrivare ai diplomi a procurarsi i mezzi di sus- 
sistenza si applicano per gruppi alle diverse professioni, o me- 
glio, esercizi e mestieri cume sono i portinai, incollatori di 
pubblici affissi, legatori di libri, tipografi, stenografi, stampa- 
tori, sarti, barbieri ec. ec. nei mesi d’ inverno perfino a spaz- 
zare le strade dalla neve; anzi può dirsi che la pulizia di 
Evanston resta aftidata al servizio di que’ giovani. 

Presso le famiglie ricche lo studente funge da cocchiere, 
da giardiniere ; sa battere i tappeti, eseguire all’ occorrenza le 
commissioni : incarichi tutti che vanno eseguiti nelle ore me- 
todiche esenti di scuola e di studio, spessso a scapito del sonno, 
mai però a discapito o disistima dello studente. Avviene anzi 
che, date le difficoltà e l’ alto salario delle persone di servizio, 
l’opera sua diventa in molti casi preziosa, per cui non è raro 
ch’ egli venga invitato alle serate festive delle grandi famiglie 
a contatto geniale coi figliuoli di quelli dei quali un’ ora pri- 
ma governava il giardino o puliva le anticamere. 

A noi del vecchio mondo simili costumi fanno strabiliare. 
Il verismo, noi da poco in qua lo applichiamo nella poesia, 
nel dramma, nel romanzo; a lato della scienza, nel suo tem- 
pio più augusto, le Università, non si penserebbe mai ; il più 
mite appunto che vi sì potesse muovere sarebbe che in quelle 
americane s’ insegna assai meno. Consento ; anche nei collegi 
inglesi dove vanno i ricchi, havvi grande abbondanza di 
giuochi diversi coi clwWbs relativi ; tutte le Università inglesi 
danno un grande sviluppo allo sport nei varì suoi rami con 
gare annuali di regate che assumono una importanza nazionale. 
Consento ; ma rispetto a tante ore che parrebbero perdute per 
l’ insegnamento riuscirebbe interessante una discriminazione 
comparativa tra gli usi, la qualità, la durata, il riparto, di 
quello che effettivamente valgono e sono le vacanze americane 
e le vacanze europee nelle Università. 

Consento tuttavia che agli Americani s’ insegna meno; ma 
se poi sì osservano quei giovani alla lor volta entrati nelle 
classi dirigenti (e per dirigenti qui intendo uomini superiori) 
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diventa meraviglioso che mostrino di avere imparato di più 
che non sembrano i dirigenti di stirpe latina. 

I non ricchi che allo studio della scienza accompagnano 
il verismo della vita pratica, da un lato obbediscono alla scar- 
sezza della propria condizione economica, dall’ altro nutrono la 
sicurezza di ricavarne più tardi il frutto nella privata e nella 
publica economia; tanto più se diverranno legislatori, nella 
finanza, nella politica, trarranno profitto dalla loro carriera 
educativa, parallela a quella dei diplomi. 

Non è a dire come nell’ insegnamento libero il valore, 
anche educativo, dei professori si rispecchi in quello dei gio- 
vani e viceversa ; e come diventi più agevole lo assorgere delle 
più alte individualità intellettuali nella selezione che diventa 
ogni dì più necessaria, dei vari rami dello scibile scientifico in 
guisa che a tutte le mentali energie, a tutte le attitudini dei 
giovani si apra un campo speciale dove la fama di un illustre 
professore li chiama. 

È probabilmente da quelle modeste origini che ho descritte 
che escono quei ricchi Yankees che donano milioni a fondare 
od arricchire una Università libera, memori del bene che ne 
hanno ricevuto o per lo meno convinti che da que’ tirocinî si 
formano dei cittadini degni di questo nome, utili alla loro 
patria. 

Ora per sè il denaro dei Yankees, come ogni altro de- 
naro, non ha anima nè morale nè educativa ; tutto dipende 
dal modo di applicarlo, dagli oneri, più o meno supposti, che 
il denaro trae seco. Riesce quindi nel caso nostro e in Eu- 
ropa opportuno l’ istituire il confronto di un altro denaro, ben 
diverso, quello anonimo dei contribuenti che viene speso sotto 
la forma di denaro dello Stato, ed indagarne l’ azione nella 
formazione delle classi dirigenti. 

Piglio a tipo, come accennai, un’ altra grande repubblica, 
la Francia, dove l’ insegnamento dello Stato colla relativa col- 
luvie di studî obbligatorî è portato al più alto grado, sia per 
le classi dirigenti, sia per le classi esecutive, gl’ impiegati, 
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che secondo una recente statistica del Neymarck costano alla 
Francia 1083 milioni di franchi. Me ne offre occasione la re- 
lazione che il deputo Bouge depose alla Camera dei Deputati 
sulla pubblica istruzione, la secondaria e la universitaria, ana- 
lizzandovi la prima che della seconda è la preparazione. 

Eccone il bilancio. 

Dai Licei e dai Collegi della Repubblica si hanno 86,000 
allievi, dei quali 50,000 remisiers, appartengono quasi tutti 
a tigli d’ impiegati — 18,000 doursiers che son figli di parenti 
poveri : rimangono 18,000 gli allievi paganti. A quegli 86,000 
vanno aggiunti numero 17,000 circa d’ insegnamento laico, 
relativamente libero, ed 80,000 appartengono all’insegnamento, 
relativamente libero, dato da istituti religiosi. La ingerenza di- 
rettissima dello Stato nella istruzione secondaria figurerebbe per 
47 °|, del totale contro 53 %,. Anche su questo 53 % lo Stato si 
rivale poi nella istruzione obbligatoria dell’ Università, dove 
al confronto di cinque Università cattoliche di recente fonda- 
zione e non provviste ancora di mezzi adeguati, emerge la 
superiorità delle facoltà dello Stato per la ricchezza delle do- 
tazioni, per l’ abbondanza di mezzi e d’ insegnanti, ed infine 
pel monopolio riservato allo Stato della collazione dei gradi. 

In tal modo le linee son nette, il confronto regge tra le 
due repubbliche ; ognuna di esse si va formando i proprii 
dirigenti a suo modo secondo la natura di razza e secondo 
la diversa provenienza del denaro che v’ impiegano. Se tratto 
da una tal quale curiosità a conoscere le cause degli uomini 
e delle cose dovetti allungarmi, io non mi arrogo la parte di 
giudice e meno ancora quella di profeta; non ho la pretesa 
di prevenire la storia ; mi pigli l’ alto Consesso pel più me- 
diocre dei ritrattisti, e giudichi con benevolenza la rapida 
corsa che gli feci fare attraverso gli Stati Uniti d’ America. 


ALESSANDRO RossI. 


Una Storia del Secondo Impero 


(Histoire du Second Empire, par PIERKE DE LA GORCE, Vol. III, Paris, Librai- 
rie Plon, 1306). 

Quando furono pubblicati i due primi volumi della Storia 
del Secondo Impero del Signor Pietro de La Gorce, ebbi cura 
dì parlarne ai lettori della Rassegna Nazionale e di render 
conto del valore singolare di un’opera, che meritava di figu- 
rare accanto alla. Storia della Monarchia di Luglio del Signor 
Thureau-Dangin. L’ Accademia francese, presi in esame quei 
due primi volumi, li giudicò degni di premio e nel 1895 con- 
cesse all’ Autore quello che porta il nome di Alfredo Née. La 
opinione pubblica plaudì alla decisione presa dalla dotta com- 
pagnia e i più distinti storici e letterati se ne congratularono 
col sig. Pietro de La Gorce, incoraggiandolo a proseguire colla 
massima lena l’ opera cominciata. L’ egregio scrittore non ha 
frustrato le speranze dei suoi ammiratori ed oggi ai due primi 
volumi della sua Storia del Secondo Impero è venuto ad ag- 
giungersi il terzo, non meno notevole di quelli. 

Il terzo volume ci conduce dal principio della guerra di 
Italia alla morte di Cavour. Vi si legge tutta quanta l’ espo- 
sizione dei fatti, che riempirono i due celebri anni 1859 e 1860 
e di quelli che si compirono nei primi cinque mesi del 1861. 
Le cose d'’ Italia occupano il posto principale in questo volume 
e si può quasi dire che in esso non si parla, dal principio alla 
fine, salvo tre capitoli, che dei fatti di che fu teatro la nostra 
penisola. L’ Autore non mette da parte la questione italiana 
che per scrivere intorno al trattato di commercio coll’Inghil- 
terra, alla guerra contro la Cina ed ai massacri dei cristiani 
in Siria, avvenimenti tutti compiutisi nel 1860. 
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Questi tre capitoli non offrono minore interesse di quelli 
che narrano le fortunose vicende della rivoluzione italiana. È 
particolarmente degna dell’ attenzione degli studiosi di pub- 
blica economia la storia del trattato di commercio fra la Francia 
e l’ Inghilterra nel 1860, che introdusse il libero scambio al 
di là delle Alpi. Sebbene oggi il libero scambio abbia perdyto 
ogni favore presso gli economisti, che cercano il bene econo- 
mico della Francia e non il trionfo di dottrine astratte o di pe- 
ricolose utopie, tuttavia il Sig. de La Gorce non commette 
l’errore di giudicare un trattato stipulato nel 1860 con le idee 
del 1896 e si contenta di darci la storia imparziale dei nego- 
ziati franco-inglesi, riserbandosi di esaminare i resultati eco- 
nomici del trattato di commercio del 1860 quando farà lo studio 
generale della situazione economica nella quale il Secondo Im- 
pero ha lasciato la Francia nel 1870. 

Quanto agli avvenimenti d’ Italia nel 1859-60 e fino alla 
morte di Cavour, l’ Autore ne fa una narrazione concisa, ma 
chiara e generalmente esatta. Egli, naturalmente, parla dal 
punto di vista francese, che è assai differente dal nostro: non 
può quindi avere per l’ unità e per. la grandezza del nostro 
paese quell’entusiasmo, che abbiamo noi e che è frutto del più 
sincero ed illuminato patriottismo. Ma dobbiamo noi farne 
rimprovero all’ egregio storiografo del Secondo Impero ? Certi 
liberali italiani, poco famigliari con la storia dei paesi stra- 
nieri e sopra tutto della Francia, non esiterebbero forse a 
dire di sì; io invece dico di no, e ne do subito le ragioni. 

Per giudicare rettamente la politica di un sovrano bisogna 
tener conto di molte cose, una delle quali (ed è fra le princi- 
palissime) è il bene o il male, che egli ha fatto al proprio 
prese. Onde se la politica di cotesto sovrano, pure beneficando 
altri popoli, ha nuociuto gravemente alla nazione da lui go- 
vernata, cotesta politica deve essere, da chi scrive imparzial- 
mente la storia, biasimata. Napoleone III era imperatore dei 
Francesi e non già un sovrano italiano ; dunque aveva anzi- 
tutto il dovere di vigilare affinchè gl’ interessi francesi non 
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soffrissero iattura. Se egli, coll’inaugurare la politica delle na- 
zionalità, recò danno alla Francia, come lo stima il sig. de 
La Gorce, e come lo penso anch’ io, egli non merita certa- 
mente lode. Tutt’ al più si potranno invocare a suo favore le 
circostanze attenuanti. Ben diverso è il giudizio che noi Ita- 
liani dobbiamo fare della politica di Napoleone III nella nostra 
penisola, e, pur riconoscendo senza difficoltà che essa non fu 
vantaggiosa alla Francia, noi dobbiamo essergli grati di avere 
sottratto la patria nostra alla straniera servitù e di aver la- 
sciato fare Cavour, che diede all’ Italia un assetto unitario. Ed 
è vergogna grande il vedere che degli Italiani non si ricor- 
dano di questo dovere di gratitudine verso l’infelice Impera- 
tore dei Francesi cd essere spettatori della pusillanimità delle 
autorità milanesi, le quali, per paura delle grida rabbiose di 
pochi radicali, incolti e settarii, non osano inaugurare la statua 
di Napoleone III in una delle piazze della loro città, dimen- 
ticando che senza l’ Imperatore dei Francesi l’ Italia nostra 
sarebbe forse tuttora una semplice « espressione geografica », 
come la definiva Metternich. 

Il sig. Pietro de La Gorce non doveva preoccuparsi, nello 
‘scrivere la sua Storia del Secondo Imp.ro, di quello che gli 
Italiani debbono pensare della politica delle nazionalità, inau- 
gurata da Napoleone III. Egli invece doveva giudicare se una 
tale politica fosse accorta o malaccorta dal punto di vista de- 
gl’ interessi francesi, e se l’ egregio Autore stima che non fu 
politica savia, io non posso fargliene rimprovero, avvegnachè 
sia cosa certissima che l’ avere abbandonato la tradizionale 
politica estera della Francia per promuovere ed aiutare l’uni- 
ficazione dell’ Italia è stata la cagione delle immense scia- 
gure, che colpirono la Francia nel 1870. 

A parte il fatto evidente del vantaggio, che la Francia 
aveva di essere vicina ad una Italia debole e divisa, anzichè 
ad una Italia unita e forte, è chiaro che non si poteva inau- 
gurare la politica delle nazionalità perchè l’Italia sola ne pro- 
tittasse; ma che la Germania avrebbe presto imitato l'esempio 
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del nostro paese, il che doveva porre la Francia in serio pe- 
ricolo. Fu appunto la fortuna dell’ Italia, e fu invece grave 
iattura per la Francia, che Napoleone III non riflettesse alle 
probabilissime conseguenze della politica, che inaugurava, pri- 
ma di decidersi a muovere guerra all’ Austria; ma, come so- 
vrano francese, egli ebbe torto ed il sig. de La Gorce ha ra- 
gione se gliene fa rimprovero. 

Senonchè il dotto storico del Secondo Impero, pur non 
approvando la politica italiana di Napoleone III, non cade nel- 
l’ esagerazione degli scrittori legittimisti o nemici del nostro 
paese. Egli riconosce che gl’ Italiani non avevano torto di vo- 
lere grande la loro patria e nel giudizio, che dà degli uomini 
e delle cose del nostro paese nel 1859-60-61, si mostra serio, 
imparziale e sopra tutto scevro da passione. 

Un grande merito del sig. Pietro de La Gorce è di avere, 
prima di scrivere, coscienziosamente studiato libri e documenti 
italiani. Non v’ è corrispondenza od opera di qualche impor- 
tanza che il dotto storico non abbia consultata e dalla quale 
non abbia preso qualche notizia o qualche apprezzamento. 
Farne l’ elenco sarebbe inutile e noioso pei miei buoni 
lettori, ma è giusto che io renda solenne omaggio alla serietà 
di che l’ Autore ha dato prova nel preparare e dettare il suo 
lavoro. : 

Nel terzo volume della Storia del Secondo Impero abbon- 
dano i ritratti di uomini politici e sono fatti con sobrietà, ma 
con efficacia. Il sig. de La Gorce, oltre ad essere un uomo 
dotto ed un letterato di vaglia, è anche un artista provetto. 
Per darne un esempio mi basterà il citare il parallelo, che egli 
fa fra Mons. de Mérode ed il Cardinale Antonelli : 

« Attorno a Pio IX, Antonelli e Mérode, l’uno al primo 
posto, l’ altro in una semiombra, offrivano il più impressio- 
nante contrasto. Antonelli non lavorava che per perpetuare la 
pace, ancorchè fosse la pace nell’immobilità ; a Mons. do Mé- 
rode piaceva la battaglia anche senza la vittoria. Mons. de 
Mérode, che non era soltanto un uomo retto, ma la rettitudine 
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in persona, amava tutte le verità ed, a preferenza delle altre, 
quelle che erano più difficili da dire; Antonelli non si fer- 
mava che sugl’ indecisi confini ove comincia la menzogna (?). 

» Il prelato era di quegl’impetuosi che cacciano i vendi- 
tori dal tempio; il cardinale si dava grande cura di non ve- 
derli, sia per naturale tolleranza o segreta complicità, sia per 
la triste convinzione che nello Stato Pontificio il tempio avrebbe 
avuto molti posti vuoti se non vi si lasciavano stare che quelli 
che non vi mercanteggiavano. 

» Di fronte al Papa ognuno dei due personaggi godeva 
di un credito particolare, che sembrava escludere ogni con- 
correnza. Pio IX aveva inclinazione pel suo cameriere, fedele 
servitore quanto cattivo cortigiano, e di più doveva elevarlo 
fino al grado di amico ; ma diffidava della sua lingua troppo 
pronta e del suo spirito bollente. Antonelli, al contrario, che 
non possedeva affatto il cuore del Pontefice, gliene imponeva 
per la sua esperienza, i suoi modi da gran signore, la sua 
raffinata cognizione della diplomazìa ufficiale ; e Pio IX non 
8° immaginava che un consigliere tanto abile potesse trovarsi 
mai a corto di espedienti salutari. Ecco da qual lato il cardi- 
nale riprendeva sopra tutto i proprî vantaggi. La pratica della 
vita aveva sviluppato in lui una delle magistrali qualità del- 
l’ uomo di Stato, vale a dire il metter misura nelle cose. Tut- 
t' altro era Mons. de Mérode. Appassionato per il bene e più 
coraggioso di qualunque altro, egli si slanciava avanti con una 
superba fierezza da gentiluomo ; ma isuoi disegni, come lo si 
vide sopra tutto più tardi, non erano sempre abbastanza pon- 
derati ; e per ciò gli accadde di dar presa agli attacchi degli 
avversarî e di porre talvolta in imbarazzo gli stessi suoi amici. 
Agire, agire sempre, era quello il sogno di Mons. de Mérode. 
Animato da un illimitato amore pel Papa e per la Chiesa, egli 
si sentiva preso dalla disperazione al pensiero che il reame 
temporale dovesse cadere. Questo reame egli voleva preservarlo 
al prezzo di tutti i sacrifizî e sopra tutto col renderlo mo- 
derno: dunque questo retrogrado si faceva uomo di progresso 
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e trovava un singolare piacere, fatto ad un tempo di zelo e 
di spirito di contraddizione, a spiegare sotto gli occhi dei Ro- 
mani stupefatti tutta l’ attività comune nella di lui patria (il 
Belgio). Chè se, malgrado i suoi sforzi, l’ assalto della Rivo- 
luzione era inevitabile, l’ex-ufficiale d’ Africa (Mons. de Mé- 
rode aveva militato in Algeria nell'esercito francese) non voleva 
dubitare che il Papa trovasse difensori capaci di salvare il suo 
trono 0, almeno, di onorare la sua caduta. Ed è appunto in 
ciò che si completava il contrasto fra i pensieri del prelato e 
quelli del cardinale: Antonelli non aveva che una ambizione 
quella di rendere sicura la vecchiaia dello Stato Pontificio; ma 
una vecchiaia così bene ordinata, così sapientemente protetta, 
che questa vecchiaia medesima avrebbe consumato molti di 
quelli che credevano di avere lunghi giorni da vivere ». 

Il quadro, non c’ è che dire, è dipinto con bei colori e 
con arte finissima. Il ritratto di Monsignor de Mérode è so- 
migliantissimo ed il suo carattere, nobile, impetuoso e non sem- 
pre equilibrato, è tratteggiato con mano maestra. Vi appaiono 
i difetti del prelato belga, ma vi spiccano anche le grandi 
qualità della sua mente e del suo cuore. Non potrei dire al- 
trettanto del ritratto dell’ Antonelli. Ben fatto in alcune parti, 
in altre è incompleto, e si direbbe quasi che il signor Pietro 
de La Gorce ubbia avuto scrupolo di andare fino in fondo e 
di dire tutta la verità, per il timore di dovere troppo accen- 
tuare il biasimo. La verità male si accomoda con questi scru- 
poli, rispettabili, ma inopportuni. Nessuno nega al cardinale 
Antonelli ingegno ed esperienza diplomatica ; tutti ammettono 
che ebbe qualche volta ragione nell’ opporsi ai colpi di testa 
generosi, ma gravidi di pericoli, di Mons. de Mérode; ma non 
v' è uomo di senno che non riconosca del pari che il cardinale 
Antonelli ad altro non mirò che a fare il proprio interesse, 
tradendo all’ occorrenza il Papa e la Chiesa. 

L’Antonelli fu una delle più sinistre figure del secolo XIX. 
Se egli non reagì contro i mercanti del tempio, come li chiama 
il de La Gorce, fu perchè egli di quei mercanti era il capo 
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ed il centro. Attorno a lui si teneva stretta una camorra di 
affaristi, che sfruttava lo Stato e svaligiava le pubbliche casse. 
La Banca romana,prima di servire alla cupidigia di certi de- 
putati italiani senza scrupoli, fu saccheggiata dall’Antonelli e 
dai suoi degni amici. Per dominare, il cardinale si valse di tutti 
i mezzi, leciti ed illeciti. È noto di quali turpissime arti usasse 
per allontanare il grande e veramente santo sacerdote Anto- 
nio Rosmini da Pio IX. Mise in opera mezzi uguali per tenere 
lontani dal Pontefice quanti uomini, rispettabili per scienza e per 
virtù, potevano illuminarlo. Padrone dello Stato Pontificio, lo 
mandò in malora ; cardinale, disonorò il Sacro Collegio con una 
condotta morale indegna ed uno scetticismo ributtante. Delle 
cose sacre fece mercato ; fu uomo scaltro e freddamente violento 
cogli avversarî ; non solo non si fermò, come afferma il de La 
Gorce, sugli indecisi confini ove comincia la menzogna, ma 
fu mentitore spudorato e di professione. Troppo avrei da dire 
se dovessi fare il ritratto esatto di questa brutta figura. Non 
è qua il luogo di dare su di lui un giudizio lungo, esatto e 
fondato sopra documenti irrefragabili. Quello che ho scritto 
basta per giustificare le riserve, che ho fatte sopra quello che 
intorno all’ Antonelli dice il dotto storiografo del Secondo Im- 
pero. 

Sfogliando le pagine di questo terzo volume della magi- 
strale opera di Pietro de La Gorce, avrei forse qualche altra 
critica da fare; ma poichè si tratta di cose di secondaria im- 
portanza ne faccio a meno, anche per non tediare i miei be- 
nevoli lettori. Ad essi basti il sapere che questo terzo volume 
è degno dei due primi e fa ardentemente desiderare la pub- | 
blicazione di quegli altri, che debbono completare lo stupendo 
lavoro di Pietro de La Gorce. 


GIUSEPPE GRABINSKI 


IL RINNOVAMENTO DELLA SARDEGNA 


A proposito della Relazione Pais sulla Sardegna, ‘’ 


La stampa quotidiana d’ Italia si è già occupata quasi 
tutta del grosso volume, il quale rappresenta il frutto della 
inchiesta parlamentare, promossa dal Ministero Crispi il 12 
dicembre 1894 ed affidata all’ ingegno ed all’ attività del de- 
putato sardo, onorevole Francesco Pais. Non istaremo qui a 
discutere se gli apprezzamenti espressi, le critiche mosse, ed 
anche le lodi indirizzate all’ opera del Pais, così attesa, siano 
state sempre giuste ed adeguate all’ argomento, del quale solo 
coloro che conobbero la Sardegna e si occuparono della ben 
lunga storia di inchieste e di discussioni, di progetti e di teo- 
rie per l’ isola, possono trattare e scrivere. 

Diremo solo come è stato quasi generale il riconoscere 
nell’ odierna relazione il pregio del metodo e dell’ ordine e 
quello di un intendimento fisso e chiaro, per cui, se il valore 
obbiettivo e pratico di essa non ne va scemato in nulla, il 
lavoro dell’ on. Relatore mantiene una unità ed una persona- 
lità dal principio alla fine. E non conviene dimenticare che 
nessuna regione italiana presenta le difficoltà della Sardegna, 
quando si voglia studiarla, rendersi conto delle cause e dei 
modi di essere dei suoi malanni economici e morali e indi- 
carne i mezzi di miglioramento e la via da seguirsi nel met- 
terli in opera. 

La Sardegna infatti è la regione italiana più difficile a 

(1) Relazione dell' Inchiesta sulle condizioni economiche e della sicurezza 
pubblica in Sardegna Roma. Tipografia della Camera dei Deputati. 1806. 
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capirsi. Spopolata in massimo grado, povera senza pari, sfinita 
in tutti i rami della sua vita, brulicante di cancrene che 
niun altro paese conosce, vi dà tuttavia difficilmente la con- 
vinzione di tale suo tremendo stato. In un viaggio fatto come 
tutti quanti i viaggi, nel quale cioè non sia guida uno scopo 
particolare d’ investigazione, resta cosa di somma difficoltà 
rendersi padroni della verità : gli innumerevoli lavori pub- 
blicati, con l’ intenzione di descriverla e di definirla, persua- 
deranno, per la loro deficienza sostanziale, di ciò. La stessa 
vastità dell’ isola, l’urbanità di alcuni centri, per quanto 
pochi, la esagerazione della ospitalità in certe regioni, ove 
chi ospita figura di avere dieci volte più di quanto effettiva- 
mente abbia, l’affollamento delle caccie, l’ aspetto istesso de- 
gli uomini e delle donne in molti comuni — per il quale 
può credersi felice e sana una popolazione incapace a pagare 
le tasse — e poi moltissime altre cagioni rendono non age- 
vole il formarsi opinioni giuste e criterì non falsi. Ma ciò non 
basta. Chè a tutti i malanni se ne aggiunge uno, secondo me 
il peggiore, quello della inveterata abitudine del sardo di non 
dire mai in tutto e per tutto i suoi mali. Egli in ciò è tipico ; 
vi dirà, sì, che la Sardegna è terra disprezzata, la vera Ca- 
yenne dei professori continentali, i quali non fanno il proprio 
dovere; non vi impedirà che voi vi persuadiate suonare la 
parola civiltà nell’ intiera regione, eccezioni minime, non con 
lo stesso significato con cui suona nei paesi civili davvero. 
Non lo nego : ma oggi in un modo, domani in un altro, ora 
col distrarre la vostra vista da una miseria, ora col farvi am- 
mirare quanto più può di bello, le più floride coltivazioni, i 
colpi di vista varî di vigne, d’ oliveti, di boschi — che 8i 
contano sulle punte delle dite —, col farvi penetrare nelle fa- 
miglie sulle quali il lurido fantasma della penuria e della 
sciagura non ha steso ancora la sua ala, facendovi perder la 
testa fra nuraghi e grotte, fra collezioni di vasi e di amuleti, 
con apparenze come di agiatezza e di ricchezza celata, di non 
so quale disordine momentaneo d’economia domestica, ma pur 
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di prossimo e sicuro rialzo e ordinamento; con tutte queste 
belle cose il viaggiatore non riesce a comprendere il vero stato 
economico e morale della Sardegna. Qualche rarissima volta, 
negli istanti in cui la corrispondenza più piena di intimi sensi si 
è stabilita fra voi ed il vostro ospite, una notizia, una espres- 
sione vi illuminano quel mondo incomprensibile e sono le 
rivelazioni della verità. Ma poi null’altro ; voi tornate a sen- 
tirvi circondato da quella monotonia di inespressività fisiono- 
mica che par ricopra d’ un velo fittamente nebbioso quanto è 
sardo. 

Insomma pochi fenomeni demopsicologici sono di così ar- 
dua investigazione nella genesi e nello sviluppo; e dobbia- 
mo ascrivere a grande sviluppo e progresso dei criteri scien- 
tifico-sociali se, finalmente, oggi, siamo al caso di definire la 
psiche dell’ isola. E la conclusione si è, che il sardo fu dal 
dominio continuo di cruci fisico-morali prima angosciato, poi 
oppresso, ed infine prostrato del tutto ; si unisca a ciò la 
mancanza di infiltramento morale e civile in genere che desse 
sangue e vita, ed avremo che la Sardegna — come il Pais 
dimostra, — è un paese pervertito. Qua il pervertimento si 
è limitato alla forma negativa rispetto al senso universale ed 
all’ universale moto di progresso ; là il pervertimento ha preso 
la forma positiva, nella combinazione di elementi etnogra- 
fici, storici, per la coefficienza dell’ ignoranza e della miseria, 
la quale, denutrendo le popolazioni, le conduce alla assoluta 
degenerazione. 

Oggi il sardo non crede sua doverosa fatica raccontarvi 
la tristissima storia di casa sua; ma, o vi lascia &d una osser- 
vazione del male, la quale non può essere mai completa se egli, 
del paese, non la aiuta e corrobora, o vi trae davanti alle 
sue meraviglie naturali indicandovi ove furono glorie per 
farvi dimenticare che ivi sono abbiezioni. Per questa ragione, 
è tutto merito del viaggiatore e della sua analisi continua ed 
acuta, se nella sua mente si forma un concetto profondo ed 
adeguato di quel paese. Il solo studioso, se non rarissime ec- 
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cezioni, estraneo di sangue e di intelletto all’ isola, può esser 
capace di formare quella sintesi scientificamente obbiettiva 
che meni a serena conclusione in tutte le diverse questioni ; 
poichè, in genere, il sardo è colui che non conosce il paese 
proprio e quando vuol discutere di esso ha sempre criteri me- 
schini oltrechè subbiettivi e, sotto l’ influenza della passiona- 
lità isolana, sempre esagerati. Per uno sardo tuttociò che è 
sardo è buonissimo e bellissimo esclusivamente : del cattivo e 
del brutto ve n’ ha nell’ isola, ma e non è così brutto e cat- 
tivo come dicono gli estranei, e, se è cattivo e brutto, lo si deve 
al lasciar fare degli uomini dell’ Amministrazione, ai parla- 
menti ed anche un po’, via, agli scrittori non sardi i quali, 
secondo che in Sardegna si ripete, le sono sempre stati spic- 
catamente avversi. 

L'on. Pais, però, nulla ha a che vedere con tanti altri 
della sua regione natale poichè egli conosce a perfezione 
la Sardegna e non soffrendo del fatale malanno che convien 
chiamare il disperato pessimismo sardo, ha scritto, fortemente, 
quello che si deve sapere sulla terribile ed interminabile que- 
stione sarda. 

Deve esser quindi nostra cura e nostro desiderio il cer- 
care di renderci un’ idea precisa e larga della odierna rela- 
zione, la quale, trattando argomenti assai delicati per la dif- 
| ficoltà che presentano ad essere compresi come conviene ed il 
giudizio pei quali deve essere definitivo, offre oggi materia 
ad un alto interessamento da parte di quanti amano il proprio 
paese e credono, desiderandolo, in un prossimo rinnovamento 
della sua vita economica e morale. 


A 
Savissima cosa fu il ripartire lo studio sotto tanti capi- 
toli speciali secondo gli argomenti, dopo aver fuso in due 
parti generali tutte le osservazioni per le quali si potesse, fin 
da principio, fissare i concetti sociologici, secondo i quali, come 
tutte le cose di questo mondo, devono considerarsi oramai 
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anche le cose sarde. La Relazione che abbiamo sott’ occhi ci 
si fa chiara subito per una novità di pensiero e di metodo 
che la informa tutta. L’on. Pais, persuaso della necessità dei 
concetti positivi nelle ricerche di qualsiasi genere, li ha re- 
cati con se anche nel suo laborioso e zelante studio dell’ isola 
e ad essi attenendosi strettamente, ha chiarito, come mai era 
stato fatto, molto scientificamente, la verità sui due problemi 
più terribili nella loro risoluzione, quello della pubblica si- 
curezza e quello delle condizioni economiche. 

Se invece del metodo positivo analitico di ricerca il Pais 
si fosse servito del vecchio sistema, secondo il quale le cause 
dei malanni siciliani sarebbero uguali a quelle dei malanni 
della Campagna romana, la sua relazione non meriterebbe 
nemmeno la menzione, tanto lascerebbe il tempo trovato e — 
ciò che sarebbe stato peggio — le condizioni di cose trovate. 
Ma l’on. relatore ha saputo bene fissarsi in mente, i principî 
fondamentali storico-psicologici, dai quali convien partire nello 
studio diretto e completo di una regione, di una popolazio- 
ne. Egli non è punto sardo quando, incominciando, rico- 
nosce esplicitamente la forma più acuta e di maggior violenza 
della delinquenza isolana, quando riconosce che la delin- 
quenza, nella forma più primitiva e feroee, è un triste privi- 
legio della razza sarda. Nella concisa e bella scorsa per la 
storia civile e morale della Sardegna, per quanto qui e là 
un po’della vecchia rettorica parlamentare faccia capolino 
e dia forse un’intonazione che sarebbe stato meglio la- 
sciar da parte in una pratica relazione al governo, c’ è qual- 
che cosa che in nessun riassunto di storia sarda modernis- 
simo, e tanto meno in nessuna delle usuali vecchie storie, si 
trova: veri momenti felici di riflessione filosofica, veri toc- 
chi magistrali di storico positivo e profondo. Mostrare l’ evo- 
luzione dell’ isola nella politica, nella industria, nell’ agricol- 
tura, nell’ istruzione attraverso tutti i suoi alti e bassi di 
civiltà, è scopo di questo riassunto, dal quale discende pure per 
esposizione serena la causalità delle presenti forme morali 
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nell’ iniziarsi, sotto 1’ unificato Regno d’ Italia, delle nuove isti- 
tuzioni, le quali — chi potrebbe essere tanto audace da negare 
ciò? — non furono per la Sardegna nè benigne, nè feconde di 
progresso come lo furono per altre regioni. Per la qual cosa, se 
ciò doveva essere, dato il sommo principio di causalità onde 
storicamente si determinano le fasi e gli stati sociali, resta 
anche per la Sardegna dimostrato, che la spiegazione dei malî 
presenti deve ricercarsi, per molta parte, nel triste passato, în 
cui ripetono l’ origine, in cui trovarono il loro germe funesto. 
A meraviglia. E il Pais conferma pure che alla Sardegna, la- 
sciando da parte una volta per sempre i gonfiori della reto- 
rica gloria indiscussa di tanti preclarissimi scrittori sardi, i 
quali non hanno mai saputo e voluto dire il vero, manca 
quello che oggi si direbbe un sostrato di costituzione etica, 
manca un nucleo di formazione morale per ciò solo che di- 
mostra la storia, poichè solo desolazione ed oppressione lascia- 
rono sul territorio sardo tutti i popoli dominatori e mai una 
traccia fu marcata, mai una scintilla di civiltà covò sotto le 
ceneri delle distruzioni, mai una fusione fu possibile, come 
altrove fra dominati e dominatori. 

A noi ciò prova completamente come l’ on. relatore sappia 
d’aver a che fare con un paese del tutto speciale, e bisogna 
confessare, senza peritarsi, che una descrizione della genesi della 
delinquenza in Sardegna più chiara ed energica, più bella e 
vera di quella del Pais, sarà d’ ora in avanti difficile ed inutile 
tentar di fare. È in tutto e per tutto quello che conveniva 
dire, nel modo onde risaltassero le note peculiari agli occhi di 
coloro, i quali hanno sempre sentito parlare del mostruoso feno- 
meno del delitto isolano sardo ma non se ne sono fatti mai 
una idea adeguata, essendo necessario persuadersi de visu, sui 
luoghi, di certi aspetti della moralità pubblica. Chi scrive que- 
ste parole, lo fa con tanto più di animo in quanto che fu dato 
a lui esporre delle ben crude verità, far la luce sopra ben 
tristi mali della terra isolana, mai per l’ innanzi noti ai con- 


IL RINNOVAMENTO DELLA SARDEGNA 483 


tinentali e mai nemmeno adesso confermati dai sardi (‘). Eb- 
bene : molte, anzi quasi tutte quelle verità, nella loro efficace 
espressione scientifica, sono state riconosciute nella relazione in 
discorso, e se v’ è da rattristarsi profondamente che solo ora 
l’Italia sappia il vero sulla terribile questione sarda — la quale 
chiarita dieci, venti anni fa, avrebbe diffuso in quella popola- 
zione isolana la vera coscienza della malvagia forma sociale 
tutta propria, insieme ad un sentimento ben diverso dalla com- 
passione e dalla protezione, con che pur troppo, da sè stessa, la 
Sardegna fomentò la turpe pianta —, però le pagine del Pais 
devono essere cagione di rallegramento per ogni italiano, poi- 
chè finalmente la verità ha lasciato cadere il suo velo oscuro. 
Ormai sarebbe stato ridicolo del tutto rifare il ragionamento in 
voga fra i continentali ignari e gli isolani testardi ; cosicchè 
il Pais ha fatto il dovere di deputàto, di scienziato e di ita- 
liano, dicendo in genere le cose come sono e come devono es- 
sere capite. 

Dopo aver gettato le idee più generali in una ragione del- 
l'inchiesta ed avere egli stesso dimostrato matematicamente lo 
stato patologico dell’ organismo sociale sardo, l’ autore entra a 
trattare, esclusivamente, della Pubblica sicurezza. Nell’indole 
dei primissimi abitatori della montagna, indomitamente fiera, 
sospettosamente indipendente ; nella lotta fra la pastorizia e la 
agricoltura, si devono ricercare i germi di quella produzione 
patologica sociale così ben da lui definita un lievito selvaggio. 
Lo sviluppo di quei germi poi fu aiutato, le cause generatrici 
sì accrebbero, per il prevalere negli avvenimenti storici, in epo- 
che più dure della forza, in epoche più raffinate dell’ întrigo, in 
modo che quel senso della giustizia, il quale si forma attra- 
verso lo svolgersi della vita in ogni popolazione, non potè for- 
marsi mai normalmente, secondo me, o, secondo il Pais, scom- 
parse dopo essersi formato. Allora 1’ ambiente si creò sotto 


(') « Psicologia della Sardegna » per Paolo Orano. Roma 1896. Casa Edi- 
trice Italiana. 
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l’ esercitarsi di tali coefficienze anormalissimo; in esso i reati 
— mi servo delle stesse parole della relazione — non trovano 
la prima e principale forza repressiva nella coscienza etica 
del popolo, anzi, agli occhi della popolazione pacifica, il reato 
non assume il carattere di fatto immorale ed odioso, ma di 
fatto lecito, come una impresa guerresca, restando paralizzati 
in tale maniera il potere sociale e la forza della repressione, 
che tanto devono potersi poggiare sull’ aiuto delle cittadinanze. 
Il banditaggio, per conseguenza, è favorito ovunque, le ven- 
dette contro le autorità che fanno il loro dovere, criminosa- 
mente protette, la cooperazione nel nascondere il delitto e il 
delinquente divenuta una virtù anche fra le persone non dif- 
famate, il senso morale, insomma, pervertito al punto da man- 
care pienamente, specie in certe regioni, e da risultare oggi 
in tanto lume di civiltà, în tanto progresso di vita sociale, in 
tanta elevatezza di coscienza etica impossibile una energica 
resistenza per vincere la eredità dolorosa della delinquenza 
passata. 

A perfezione l’ on. Pais ha delineato il grande fenomeno 
sardo, a perfezione ha scolpito il brigante di Sardegna che ha 
t caratteri atavistici della delinquenza e discende ove fisiologi- 
camente e ove socialmente dagli antichi barbaricini, pastori 
nomadi, che impedirono con la violenza più bruta ogni espan- 
dimento di civiltà nell’ isola e, restando indipendenti e fero- 
cemente selvaggi, sono mossi, oggi come due mila anni fa, da 
un sentimento incontenibile di ribellione contro ogni ordinamento 
di giustizia sociale. Dopo aver dimostrato il criterio scientifico 
della causalità interna, col concorso anche delle osservazioni 
particolari — per le quali resta chiaro che il brigante sardo 
non ha nè rimorso nè vergogna e che la banda armata è un 
organismo giunto alla massima perfezione nell’ isola, vera mo- 
bilitazione misteriosa di forze antisociali — ; il Pais volge il 
suo studio alle condizioni favorevoli nelle quali la tremenda 
efflorescenza del delitto ha potuto espandersi e le discute. Anzitut- 
to, la vastità deserta ed indifesa della campagna sarda, la ma- 
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laria e la imperfetta viabilità, cause per le quali la latitan- 
za è favorita meravigliosamente ; l’ affievolimento successivo 
del sentimento di reazione civile della cittadinanza, per la 
presenza del latitante bandito o del brigante in una zona 
di territorio, che per le stesse ragioni sopra addotte è scono- 
sciuta all’ autorità di Pubblica Sicurezza e che nei suoi intri- 
chi di monti e di valichi, di forre e di vallate ove mai piede 
civile ha calcato, permette l’ arruolamento vero e proprio di 
quei selvaggi i quali, cosa notissima, sono stipendiati a salario 
fisso come impiegati, hanno diritto e doveri come se appar- 
tenessero ad un corpo d’ armata dei più regolarmentarmente 
perfetti. E l’ Autorità di Pubblica Sicurezza, pur con ogni 
buona volontà, non può che esercitare una insufficiente pre- 
venzione, nell’ istesso modo che, dopo il delitto, non riesce inai 
che ad una deficientissima repressione. Il Pais è di opinione 
che il funzionario pubblico in Sardegna debba essere sardo ; 
ma riconosce che nulla vi ha di più grave e delicato, nulla 
di più difficile fra le questioni che debbano mettere in pensiero 
l’ amministrazione centrale della Pubblica Sicurezza, quanto 
la nomina di cotesti funzionari dell’ Autorità giudiziaria nel- 
l’ isola. A questo proposito l’ on. relatore è persuasivo nelle 
riforme che dimostra necessarie, ma in quanto alla probabi- 
lità di applicazione di quelle relative alla costituzione di tutto 
un nuovo corpo di funzionari pubblici, costituzione da realiz- 
zarsi subito nel modo istesso di certe altre, delle quali parle- 
remo, relative a ben diverse questioni, mostra di essere un 
po’ idealista. 

Il Pais è come mai altri lo fu, e ciò per il nuovo suo 
punto di vista, convinto dei veri bisogni della sicurezza pub- 
blica sarda; quindi non deve far meraviglia se egli sente e 
scrive così caldamente essere necessario — come è vero senza 
dubbio — un genere tutto nuovo di vita giudiziaria, in ispe- 
cial modo poliziesca. Già quello scrivere e ripetere essere fatti 
i sardi soli per la Sardegna, anche per questa parte è troppo 
reciso, troppo assoluto. Oggi si capisce ogni cosa : si capiscono 
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l’affetto e il desiderio dell’isolano, qualunque esso sia, per l’isola 
sua natale ; si capiscono per intiero l’ affetto e il desiderio del 
sardo, forti tradizionali, quasi eccessivi per la Sardegna; ma 
non perciò si capisce l’ assoluto di dover lasciare alla Sardegna 
tutto ciò che la Sardegna produce, tanto meno i funzionari di 
Polizia. Il Pais non esagera quando scrive, che le condizioni 
dell’ isola, del tutto speciali, richiedono nei funzionari ed anche 
negli agenti che vi si mandano qualità non comuni; ma che 
egli voglia assolutamente il funzionario, oltre che abile e nel 
redigere un verbale ed inseguire un bandito, sapiente ezian- 
dio nella storia e nella psicologia, nella conoscenza degli usi, 
dei costumi, delle tradizioni, dell’indole di quelle popolazioni, 
come un viaggiatore scienziato e pensatore, ciò mi sembra un 
po’ troppo lontano dall’ applicazione pratica. Crede l’ on. Pais 
che si possa impiantare un insegnamento di folklore, nelle scuo- 
le degli Allievi Guardie di Pubblica Sicurezza, e costringere i 
delegati o gli ispettori di prima o di terza, quando danno l’esa- 
me, a rispondere sopra una domanda d’ etnografia, d’ antropolo- 
gia, di sociologia e sapere di craniometria e di psicologia speri- 
mentale più o meno comparate ? Che questo sia un bel sogno, 
il sogno d’oro di tutti coloro che desiderano il perfeziona- 
mento giudiziario; che l’ Inghilterra abbia raggiunto coi suoi 
policemen, in gran parte, l’ ideale del tipo-funzionario ; la se- 
rietà dei sogni pur essendo sogni, la bontà del fanatismo idea- 
listico giudiziario pur essendo fanatismo e la perfezione del- 
l’Inghilterra, coi suoi meravigliosi stipendi passati ai funzionari, 
non possono stabilire un precedente tale, per cui sin da domani 
si debbano mandare nell’ isola scienziati e professori in ispe- 
cie folkloristi — dei quali c° è tanta penuria in Italia — ad 
esercitare l’ arte del funzionario. Se è necessario modificare, 
ed in maniera così indeterminata, tutti i metodi pedagogici 
dei funzionari polizieschi, se si devono prendere le cose così 
ab ovo, allora non è vero che il provvedimento del Pais di 
migliorare la orrenda condizione della sicurezza pubblica e 
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dei funzionari suoi, sia attuabile subito, l’ indomani stesso del 
giorno nel quale il ministro dell’ Interno ha finito di leggere la 
relazione! Persuadiamoci che in Italia, dappertutto, la Polizia 
dà molto a discutere, molto a desiderare, che se qua v’ ha un 
delegato debole, là poi v’ hanno agenti poco, ma assai poco 
coscienti del loro dovere, e che se i questori sono tutti, senza 
eccezione, uomini Onesti e sani e ce sono di una certa levatura 
d’ intelligenza ed hanno anche studi e cultura ; noi siamo però 
ben lontani dall'avere qualche cosa di poliziescamente eccel- 
lente e moderno. Il Pais chiude troppo presto la via alla discus- 
sione libera e proficua, escludendo che i funzionari della Sar- 
degna possano essere continentali e, dopo questa esclusione, 
egli stesso si avvede bene che unica uscita per lui della questio- 
ne da risolversi è il gettare la polvere d’ oro del sogno inde- 
finitamente futuro ed incerto, quanto all’ applicazione pratica, 
dell’utopia di funzionari e di agenti modello, vere arche di scien- 
za, osservatori, speculatori e in economia e in sociologia. Ho detto 
vere arche di scienza, poichè ognuno sa che la conoscenza su- 
perficiale d’ una regione vale meno dell’ ignoranza completa 
di essa e produce peggio, essendo la mezza cultura madre di 
presunzione nella mente e di passi falsi e pericolosi nell’ azio- 
ne. Ma le vere arche di scienza, non fra dieci, neppure forse 
fra venti e fra trenta anni saranno possibili nelle teste dei fun- 
zionari italiani ; e solo allorquando, resa più profonda la co- 
noscenza delle leggi, per cui la delinquenza o si assopisce o 
torna ad infierire e a distendere le mille sue ramificazioni 
oscure nella moralità umana, si sarà resa pratica definiti- 
vamente in tutte le applicazioni sue una riforma dell’ intiero 
organismo giudiziario. Allora, ingigantita la coscienza sana del- 
la società e rimpicciolita e sperduta la tendenza a quelle azioni 
che sono antisociali di per sè stesse, anche l’ Italia potrà avere 
un corpo di funzionari, l’ opera benefica dei quali sia mossa 
da vero sapere scientifico. Ma per ora tutto ciò è un pio de- 
siderio ; e bisogna contentarci di una mediocrissima polizia, 
la quale poi in Sardegna è inferiore del tutto. L’ Italia non 
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può dare alla Sardegna quello che nemmeno ella ha, ma le 
darà il peggio se non lascierà nell’ isola che funzionari iso- 
lani. 

La purificazione giudiziaria della Sardegna non la pos- 
sono fare che magistrati, funzionari ed agenti non sardi, e 
non sarà mai troppo ripetuto e troppo altamente gridato che 
se la Sardegna è quello che è, se il poco sangue di quel gran- 
de corpo insulare si è guastato nellé vene arrestandosi, in- 
gorgandosi quà e là con fenomeni unici e stranissimi, lo si 
deve alla mancanza di circolazione di sostanze estranee, nuo- 
ve in esso. La Sardegna è stata sempre troppo sarda e tutti 
i governi hanno sempre agito assai impensatamente e con 
troppo cattiva generosità verso la popolazione sarda, acconten- 
tandola, senza eccezione, nelle richieste di lasciare in Sardegna 
tuttociò che è sardo, specialmente pretori, giudici, delegati, pre- 
fetti, funzionari alti e carabinieri, stabilendo persino una spe- 
ciale organizzazione di leva e di reggimentazione. È pur troppo 
vero che la Sardegna deve tutte le sue rovine alla immobi- 
lità del sardo nel suo paese ; che l’ inerzia, il brigantaggio, la 
orribile corruzione morale in certe parti dell’ amministrazione, 
la malaria, la miseria, la disperazione ed ora la morte in cui 
silenziosa dispare, sono una derivazione dell’ aver fatto man- 
care a quel paese il contatto della civiltà, del non averlo irri- 
gato con linfe nuove prese di lontano, dell’aver lasciato quella 
pianta si bella avvizzire sul proprio ceppo, senza mai un inne- 
sto, senza mai una potatura. La Sardegna non è stata in alcun 
tempo italiana, come non è stata europea, non è stata civile, e 
non lo sarà mai se una buona volta noi non le faremo formico- 
lare sul dorso un mondo nuovo di industriali, di coltivatori, 
di commercianti, di speculatori traentisi dietro le macchine più 
perfette e potenti della civiltà industriale, una nuova popo- 
lazione che venga da Milano come dal Veneto, dall’ Umbria 
come della Toscana. Il sardo, così come è, non è fatto nè per 
l’attività odierna del pensiero, nè per quella della mano ; il 
non operare sccondo tale convinzione mena all’ aumento di 
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quella tisi che uccide la Sardegna. Nella scuola, specialmente 
universitaria, nell’ esercito, dovunque la vita assume una for- 
ma di azione, di pensiero, un indirizzo, un abito, un colore, 
si dovrebbe togliere l’ influenza dell’ aria mefitica di cui ge- 
neratore è il sardicismo, e far passare una larga corrente di 
civiltà moderna. Qui è il nodo della questione! Ed esso non 
si scioglierà se il sanguinoso ed angoscioso taglio operatorio 
non sarà assoluto e radicale, se insomma non si mira esclu- 
sivamente a rendere la Sardegna meno sarda. È un errore il 
ritenere che i magistrati ed i funzionari di polizia debbano 
essere sardi e che i sardi siano i soli buoni a qualche cosa 
nell’ isola. La cura della Sardegna non la possono fare i suoi 
indigeni, i quali non si avviliranno mai, come mai si sono av- 
viliti, a confessare il loro paese un paese moribondo. Nessuna 
regione, d’ altra parte, può essere scuola di nuovi e bravissimi 
funzionari e di agenti per tutta l’ Italia, come la Sardegna ; 
occorre quindi abituare il funzionario come il magistrato a 
non pensare più, andando colà, di andare a Cayenne, poichè 
essi devono essere su tutti i punti del territorio nazionale ugual- 
mente funzionari e magistrati italiani. | 
Aggiungerò ancora. Se è vero che i sardi non sono buoni 
che per la Sardegna, vuol dire che essi formano una popola- 
zione, una classe la quale non può essere governata con i 
sistemi civili con cui lo sono tutte le altre unificate popola- 
zioni italiane; vuol dire che, sostenendo ciò, si ammette essere 
la gente sarda tutto quello che si vuole ma non italiana. L’on. 
Pais ci insegna la gran legge umana per la quale le civiltà nuo- 
ve di un paese si fanno sempre necessariamente per la dif- 
fusione e l’ infiltramento di civiltà straniere, per lo meno fo- 
restiere, c gli esempi capitali sono quelli della civiltà latina, 
della nostra nel rinascimento, della americana, della giapponese 
odierna. Un paese lasciato a sè, un paese in ispecie ove le 
tradizionalità sono feroci c negative in fatto di progresso, ben 
presto viene a mancare. La vera civiltà umana nasce dal cozzo 
delle tradizioni, dal contrasto delle idealità, dalla sovrappo- 
La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. Ss 
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sizione di una popolazione e di un regime ad un altro regime 
e ad un’altra popolazione, di un diritto ad un altro. Solo 
ove le razze sono così forti da resistere al cozzo ed al con- 
trasto esse non iscompaiono, pur modificandosi ed aprendosi 
l’ adito a perfezionamenti nuovi di civiltà. Ma le terre ed i 
popoli non devono mai essere segregati ; una razza non deve 
mai, oltre un certo limite, restare quella razza, come un’ idea 
giuridica, una idealità artistica non debbono rimanere nel 
giro di sè stesse eternamente. Nessun paese offre il fenomeno 
oscuro, così tardi spiegato, della Sardegna, di quel dissangua- 
mento crescente fino all’ annientarsi d’ ogni intima forza ve- 
getale, animale ed umano-sociale. Mai, come oggi, la immensa 
legge si fa sentire : tutto si perde, tutto è inutile socialmente 
e idealmente ehe non si diffonde e non si muta, che non si 
nutre incessantemente di quanto il progresso mondiale dà con 
la odierna produzione rapidissima del pensiero e dell’ applica- 
zione. Le industrie, le idee morali, le idee politiche, il diritto bi- 
Sogna che siano sempre più di tutti gli uomini per avere un va- 
lore ed una forza modificatrice ; bisogna che oramai l’ umanità, 
nei suoi più alti portati, superi ciò che le razze, con la materialità 
primitiva delle coefficienze etniche, vorrebbero mantenere. 
Quando una regione per la posizione, per la conformazione della 
natura, per il poco numero degli abitanti e la loro inattività, 
mostra segni certi e ben noti di languore accennando di finire, 
la civiltà, che non ammette tenerezze di passionalità e piagnistei 
di nostalgie, disperde quegli abitanti, i quali lasciati a loro non 
possono incivilirsi, e riempie, ripopola di genti nuove quelle 
pianure, quelle montagne, quelle miniere, quelle spiaggie. 
Dove il silenzio dominava, caccia il fischio della vaporiera ; 
dove la malaria fumava fatale, innalza le chiome molli dei 
verdi cucalyptus profumati; dove la spiaggia si lasciava, ce- 
dendo all’ insinuazione sottile e secolare delle onde, corrodere 
dal mare, distende l’ insormontabilità dei porti granitici ; 
ovunque il metallo ramificava misterioso nelle profondità del 
suolo, conficca 1’ artiglio della industria mineraria e innalza 
l’ oro lucente in faccia al sole. 
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Non si meravigli il lettore, se l’ autore di questo scritto 
lascia libero il freno allo slancio della sua persuasione econo- 
mica. Era veramente uno dei suoì speciali intendimenti quello 
di spezzare una lancia contro l’ inveterata opinione della Sar- 
degna per i sardi, tanto simile a quella dell’arte per l’ arte, 
intendimento che venne rafforzato dal verificare come, in fon- 
do, lo stesso on. Pais venga a conclusioni molto simili alle 
suesposte in successive pagine del suo lavoro. Alcune, anzi, 
disilludono pienamente sulla efficacità morale del porre i sardi 
nell’ amministrazione dell’ isola. Il briccone in Sardegna — 
scrive il Relatore — ha potenti aderenze ; il dualismo fra 
l’ arma dei Reali Carabinieri e gli agenti della Pubblica Si- 
curezza, ivi, assume proporzioni più gravi che altrove ; infine 
la riuscita del tentativo per l’ istituto della Conciliazione è 
stata così spaventevolmente negativa, che io la segno qui come 
ultimo e più forte argomento sostenitore delle mie opinioni in 
proposito. Si figuri il lettore che il personale dei conciliatori — 
sono parole del Pais — fa difetto per la capacità, per la morali- 
tà e per l’imparzialità ; si figuri che il Procuratore generale del 
Re a Cagliari riferiva che ben 361 ricorsi furono presentati con- 
tro conciliatori relativamente alla loro capacità, alla condotta mo- 
rule, alla indipendenza ; e soggiungeva che fatta un’ inchiesta 
generale « gli risultò che 60° conciliatori avevano istruzione scar- 
sissima, 8 non maggiore della seconda elementare, 14 erano illette- 
rati, e quasi tutti costoro sarebbero stati bocciati se avessero voluto 
essere iscritti nelle liste elettorali (sic !!!), 34 erano ritenuti im- 
morali e capaci di corruzione, uno faceva servire la concilia- 
zione per le sue voglie erotiche, uno fu arrestato perchè parteci- 
pe di rapina in banda armata, ed uno imputato di furto di 
un capo di bestiame » 1!! 

Non si possono dunque curare degli ammalati con medi- 
cinali guasti e per mezzo di medici ammalati anch’ essi ; ma 
la cura deve essere subito, fin dall’ inizio, radicale. Facciamo 
che la Sardegna abbia magistrati, funzionari non sardi sin 
da domani ; facciamo che tutti coloro i quali vanno ad assu- 
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mere un’ autorità in Sardegna siano il fior fiore del galantuo- 
mismo e dell’ intelligenza amministrativa italiana, e di qui ad 
un anno le cose avranno mutato d’ aspetto. Il male essendo 
tutto nella compenetrazione ininterrotta del sardo con la sua 
zolla, che egli non ha saputo mai coltivare ma sempre solo pi- 
‘gramente ammirare, portiamo via quell’ uomo ed al suo posto 
mettiamoci il veneto, il lombardo, l’ umbro, il piemontese, il 
toscano — già conoscitore della Sardegna —. Quei lavoratori 
trasformeranno il territorio e ne cacceranno l’ inerzia. Essi, 
fuori dalla terra loro, abbandonata senza lagrime, scuotono 
oggi la suscettibilità di tutte le popolazioni del globo, facen- 
do temere fin per la nazionalità dei luoghi ove, fortemente 
tranquilli ed onesti, diffonduno la mal retribuita attività, in- 
sieme però ad un presentimento strano di avvenire prodigioso, 
lenti preparatori di chi sa quali espansioni inaspettate della 
loro nazione, pensosi costruttori di una miracolosa trama di 
nuovi diritti e glorie nuove alla lontana patria. Se tanto essi 
possono fare in paese straniero fra le lotte durissime del ma- 
linteso protezionismo operaio, che cosa mai non potranno fare 
nell’ isola di Sardegna, in una regione del loro paese? 

Lo ripeto ; quando si sia tolto dalla campagna tutto ciò 
che v’ ha di delinquente e di cooperante al delitto, quando Si 
sia tolto alle città, ossia alle amministrazioni d’ ogni specie, 
quanto v’ ha di inquinato e di cooperante all’ inquinamento, 
di debole e inadatto ; quando si sia falciata l’ erba cattiva e 
si sia seminato fra le zolle seme prodotto dello zolle stesse ; 
e, prima d’ogni cosa, quello che v’ ha di buono non basta 
al bisogno e, poi, quel che v’ ha di buono all’ aspetto non è 
proprio tutto buono come sembra. Cosicchè, seguendo il con- 
siglio del Pais, l’ isola verrebbe lasciata cecessivamente a sè 
stessa e sarebbe ben troppo tolto all’intiero paese italiano ed 
alla civiltà, non solo il merito di capire i malanni sardi, ma 
il dovere c il diritto di ingerirsi in quelle come in tutte le al- 
tre questioni italiane; seguendo insomma il consiglio regionale 
del Relatore, la Sardegna verrebbe più che mai isolata. Uno 
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dei segreti della sua riabilitazione è nel diffondersi del sardo 
pel continente, nel fluire per l’ isola dei continentali. La Sar- 
degna farà da se è un’ espressione priva di significato; poichè 
non vi hanno in essa tali germi morali che domani, liberata 
dalle angustie di molte tasse, possa essere, nella circolazione 
di sè stessa in sè stessa, florida e civile quanto la Lombardia. 
Mi sembra che, partendo dal concetto dell’ on. Pais, ci sia il 
pericolo grave di poter far capire al Governo ed al Paese che 
la Sardegna è compresa dai soli sardi, che i sardi solamente 
sono fatti per essa e che in fine la Sardegna ha bisogno di 
restringersi in sè, come se si fosse mai diffusa altrove, per 
farsi un ben’ essere ed una civiltà ; pericolo che diventerebbe 
poi d’ una gravità enorme se la logica spingesse Governo e 
Paese fino allé ultime conclusioni, secondo le quali vi può es- 
sere una civiltà fuori dello scambio internazionale delle idee 
e del lavoro, ed un popolo capace di felicità morale ed eco- 
nomico nella segregazione. 

Il Pais sa ciò, tutti ne abbiamo la convinzione; ma, nel 
giro dei suoi secondarî ragionamenti, quei principî sommi, fon- 
damentali si perdono un po’ di vista, in modo che da menti 
non già sapienti di tale questione e non esercitate nel pen- 
siero economico potrebbe cadersi nell’ errore così fatale, come 
lo abbiamo dimostrato. 


* 
* * 


L’ analisi dello stato finanziario dell’isola come prodotto di 
grandi errori e del riattivato impero della delinquenza nel- 
I’ universale deperimento, che il Pais fa nella seconda parte 
del capitolo generale, è pregevolissima. La statistica con in- 
discutibile chiarezza di precisione conferma la triste verità : 
la miseria è fortissimo coefficiente del delitto. In tale dimo- 
strazione l’ on. Relatore è d’ una felicità d’ espressione e di 
una così spiccata originalità di pensiero che la lettura di que- 
ste pagine dovrebbe esser fatta da tutto il pubblico intelli- 
gente, oltrechè dagli uomini parlamentari e dai burocratici. 
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I delitti hanno la loro causa prima nella malvagità ed un 
coefficiente principale nella miseria — scrive l’ on. Pais —, ma 
in quanto a quei delitti speciali che da tempo si sono sì mol- 
tiplicati, le rapine, essi sono organizzati da impresari di delitti, 
mai poveri, spesso agiati, i quali sono i veri arruolatori dei 
miserabili consumatori dei reati. Ora, come questa ed altre 
forme di delitto furono aumentate dal crescere della miseria, 
la miseria fu aumentata dalla sempre maggiore trascuranza. 
Il commercio non esiste perchè gli sbocchi sono chiusi; cosic- 
chè mali che prima non esistevano oggi compaiono, come gli 
esistenti rincrudiscono e si espandono formidabilmente. La 
produzione meschina del grano, invece di innalzarne il costo, 
va d’ accordo col deprezzamento di esso, tanto che gli agricol- 
tori chiederebbero un aumento di dazio d’ entrata fino alle 10 
lire per poter riuscire e farne risalire il costo almeno fino alle 
20 lire al quintale. L’ estensione delle terre incolte va sempre 
aumentando, senza dubbio per le cagioni di pubblica sicurez- 
za, poichè, oramai, in Sardegna, si ha paura della campagna 
come un tempo del diavolo ; con l’ incoltura, diminuisce il pro- 
dotto e quindi il lavoro agricolo. La coltivazione della vigna 
si è resa trascuratissima perchè pure sui vini si sono scagliati 
tutti i mali oltre la fillossera, la quale sta oramai compiendo la 
sua marcia di distruzione. Da 40 franchi ]l’ ettolitro il vino ora 
raramente raggiunge i 10 franchi; la Sardegna presenta adesso 
il terribile fenomeno di produrre meno di quanto producesse 
allorchè la cultura della vite era meno estesa. In quanto al- 
l’ esportazione del vino, essa è negativa, così quella dell’ olio, 
prodotto che ha perduto assai in pregio per malattie e per il 
rinvilio dei prezzi. In quanto ai buoi ed ai tori si dica al- 
trettanto. Le miniere, invece di rendere, costano e rovinano 
chi le lavora ; le tonnare, di fronte a le concorrenze estere, 
stentano a tirare avanti. Le ferrovie reali e le secondarie, sui 
loro 1051 chilometri, diminuirono così sensibilmente il pro- 
dotto, che forse non v’ ha un altro caso di tal genere in tutti 
i paesi del mondo, dato essere lo sviluppo del sistema ferro- 
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viario sempre crescente dappertutto. Come se ciò non bastasse, 
la Navigazione Generale Italiana fa del suo meglio per con- 
tribuire — assieme al sistema doganale — col prezzo alto dei 
noli, al blocco economico dell’ isola. Cessate le rendite esterne 
e sfruttate tutte quelle che venivano di dentro, si intacca 
il capitale e dal 1894 si ha una diminuzione di capitale 
risparmiato. Il debito ipotecario che percuote la proprietà 
immobiliare in Sardegna — sono parole dell’ onorevole re- 
latore — è calcolato di 221,720,921 lire, dal quale, se si to- 
glie il debito infruttifero, si ha un debito ipotecario frutti- 
fero di 130,848,853 lire rappresentanti per lo meno un ag- 
gravio annuo di circa 7 milioni d’ interessi, oltre 1 milione 
per tassa di ricchezza mobile, che effettivamente vanno a 
colpire la proprietà. Nel solo anno 1894 — dica questo dato 
per tutti i pesi e la miseria dell’ isola — furono iscritte nuove 
ipoteche per 4,254,746 lire. Così, scarso prodotto, breve terreno, 
pessima lavorazione, mancante concimazione — ciò che vuol si- 
gnificare la non bontà di quel prodotto —, mancanza di ca- 
pitale, prezzo vile, tasse mostruose affibbiate senza coscienza 
sopra un paese privo di catasto e 70,000 subaste esattoriali 
ossia 800 bandi di fondi su di un paese di 2000 abitanti e 42,209 
devoluzioni al Demanio in terreni e fabbricati a tutto il 1894. 

Oh sapienza e potenza delle cifre come rivelazione di un 
paese! Che cosa si potrebbe far di meglio per la Sardegna, che 
schierare sotto gli occhi del Parlamento e del Paese tutti i 
milioni che l'isola passa all’erario, di quest'isola morente di 
fame ? 

L’ usura nelle campagne dopo avere aiutato, con pochi 
scrupoli ed in maniera tutta sarda, la bella opera di demoli- 
zione, insegna quanto sia lo scambievole affetto dei sardi i 
quali, col 50 °, come nota l’on. Pais — ma anche col 100 °[, e 
più in là ancora come lo scrittore di queste pagine può assicu- 
rare —, si mangiano addirittura fra loro. I salarî degli operai, 
con tale costo di vita, sono ridicoli e quegli operai, assaliti 
dallo spettro orrendo della morte per mancanza di cibo — 
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fatto di una gravità eccezionale —, volgono lo sguardo ol- 
tre l’ isola a terre lontane e straniere. Finis Sardiniae forse? 
Forse l’ emigrazione, prima sconosciuta in Sardegna, segna 
l’ ultimo limite della pazienza sarda, annunzia una prossima 
rapida mutazione in quella regione insulare? L’ onorevole 
Pais - che pensa sempre un po’ la Sardegna dei Sardi - si lascia 
angosciare da tale fenomeno e invita il Governo a por mente 
che il non provvedere subito, potrebbe metter le cose in modo 
da esser poi troppo tardi. I sardi non devono andarsene, egli 
crede, nè in tempi di benessere economico e morale, nè in 
epoche di miseria ‘e di avvilimento ; essi cesserebbero di es- 
sere sardi, dimenticherebbero la loro isola in pochi anni, pur 
con tutte le sofferenze fisiche, pur con tutte le tetraggini psi- 
chiche della nostalgia, poichè la lotta per il pane fa scordare 
alle razze i canti, i balli, i sogni, i monti del proprio paese, 
al di là degli oceani. Ecco, continua il pensiero dell’ on. Rela- 
tore : quegli isolani, fuggendo la terra idolo del loro cuore, di- 
menticheranno il misterioso e profondo poema tradizionale così 
ricco di frastuoni di caccie in boscaglie umide, di danze me- 
ravigliose sui vesperi caldi, di lente cantilene lunghe vaganti 
di bocca in bocca e diffondentisi pei burroni petrosi; dimen- 
ticherannno le loro tristi e neniose preci notturne, gli alti si- 
lenzi grigi delle pianure distese a perdita d’ occhio nella per- 
fidia dell’aridità. E tutto quel misticismo di madonne, di santi, 
di amuleti, tutta quell’ eredità così caratteristica di religione 
e di abitudini si perderà, senza che niuno si opponga in 
nome del bello artistico, dello storico, del tradizionale, si per- 
derà, lieve cirro di nuvola scomparsa nell'azzurro ad un colpo 
di vento ? Oh, no, conclude il Pais nel suo pensiero; non la- 
sciamo disperdere i sardi con l’ emigrazione: ciò sarebbe 
troppo triste, troppo inaudito. Facciamo invece che essi re- 
stino ancora, sempre, nell’ isola loro, essi che soli la amano e 
possono comprenderla ; facciamo che ci stiano in tutti i modi, 
cercando di rimediare, fra una miseria e l’ altra, fra uno stra- 
zio e l’ altro, fra un avvilimento e l’altro, pur nel mare ma- 
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gnum di mali, alla mancanza assoluta di pane che li fa mo- 
rire. Come strappare i figli dal seno della madre, come per- 
mettere che si attenti ad un affetto tanto radicato come quello 
del sardo pel suo paese ? 

Così pensa l’on. Pais. Il sostrato dei suoi principî ideali, 
da cui muovono in parte i raziocini e le conclusioni esposte e 
discusse, la formazione mentale di esse, sono in ciò. Ma non 
v’ ha bisogno di ripetere che questo è sentimentalismo e non 
realismo, necessario sempre nelle questioni d’ alta economia 
pubblica e di morale. Che i sardi se ne andassero dalla Sar- 
degna quando venissero altri italiani a riempire i loro vuoti, 
sarebbe non un male, ma un bene assoluto ; che i Sardi re- 
stassero in Sardegna e venissero a coadiuvarli nella enorme 
opera di riabilitazione italiani di tutte le regioni ed in gran 
numero, anche sarebbe bene; ma che i sardi restassero soli a 
sbadigliare, a languire, a smagrire e ad agonizzare sul loro suolo, 
ecco ciò che non deve assolutamente essere. Così, se 1’ emigra- 
zione, oggi, dimostra la forza eccessiva dei mali sardi — ricono- 
sciuto da tutti che se i figli della Sardegna se ne vanno dalle 
loro terre vuol dire che ne sono cacciati con violenza irresi- 
stibile da una necessità che non perdona ed è la fame —, di- 
mostra anche che insomma la Sardegna non è buona a dar da 
mangiare ai suoi figli, pure essendo sì pochi, e che po’ poi non 
è perfettamente vero che l’ amore loro è imprescindibile, se si 
decidono ad abbandonarla una buona volta. Potrebbe anche 
aggiungersi, che la lunghissima esperienza di mali ha final- 
mente insegnato alla popolazione dell’ isola essere necessario 
muoversi per altre terre, andarsi ad infiltrare fra nuove genti 
ove sia abitudine e vita il lavoro, ove lo straniero possa subito 
aver da guadagnare, perchè ivi non si riconosce l’ uomo che 
dal lavoro delle mani ; potrebbe aggiungersi che i sardi impa- 
reranno eziandio a trascurare un poco l’amore per la loro 
terra, amore il quale, innalzato fino alla idolatria, li ha resi 
centemplativi e li ha avvelenati, potrebbe aggiungersi e con- 
cludersi che l’ emigrazione materiale, finendo un giorno per 
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essere emigrazione morale, ossia bisogno di espandimento verso 
la universale vita umana in tutte le molteplici sue forme, è 
stata un bene e che in fondo a tutto il poema delle sventure 
sarde, dopo il canto dell’ emigrazione, era il canto della riabi- 
litazione e del benessere. Riconosciuto inoltre che non le minori 
difficoltà a riformare e migliorare trovavansi nei sardi stessi, 
per inveterate superstizioni e religioso misoneismo immutabili, 
si potrebbe dire che l'emigrazione facilita 1’ opera del governo, 
liberandogli la via del rinnovamento da un numero di ostacoli 
pari a quello degli individui che emigrano. Il nuovo ambiente 
della straniera terra, fervente di attività meccanica, agricola, 
mineraria, commerciale, assorbendo i sardi emigrati, li trasfor- 
merà e se li assimilerà per legge umana ; restando nell’ isola, 
fra quegli squallori turpi di miseria, nell’ inerzia afosa di 
quell’ aria e di quella luce che non hanno inspirato e illumi- 
nato lavoro, nel contatto di esseri non laboriosi, i sardi non 
farebbero che continuare l’ agonia ed affrettare il termine. 

Dunque l’ ultima pennellata del lugubre quadro, 1’ ultima 
scena del lugubre dramma, l’ emigrazione, necessità per gli 
uomini in massa che non sono suicidî, è una tinta che getta 
una luce chiara di speranza nel lugubre, è una scena che an- 
nunzia un nuovo dramma di lotte e di sofferenze, ma di vitto- 
ria e di felicità. 


* 
* s* 


Quanto ogni sorta di lettori, per la comprensione intiera 
dell’ odierna condizione sarda, quanto il Governo per poter 
avere più largo campo a scegliere e a determinarsi nelle con- 
clusioni pratiche, ricevano luce da tutto quello che le passate 
inchieste e gli uomini parlamentari hanno scritto e fatto cono- 
scere e pubblicisti sardi e non sardi hanno pensato, quanto 
possano avvalersene, non è a dire. Epperciò l’ on. Pais, con 
vero spirito politico e scientifico, ci pone sotto gli occhi tutta 
la storia delle proposte per il miglioramento dell’ isola, facendo 
risaltare i mezzi escogitati in ogni tempo a quello scopo. Già 
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si nota nei più vicini a noi un formarsi sempre migliore, sem- 
pre più spiccato di quel senso pratico, mancato a tanti scrittori 
di cose sarde; già si delineano le vedute economiche che at- 
traverso a sì copiosa rettorica si sono stabilite oggi special- 
mente nella relazione di cui trattiamo. Chiaro e ben discusso 
è il riassunto della proposta la quale intenderebbe di fare della 
Sardegna una Provincia autonoma, con concetti davvero forti 
e buoni a proposito del porto franco, che dovrebbe essere ap- 
plicato intieramente all’ isola e del catasto probatorio. Ed è 
nella discussione di tale proposta che 1’ on. Pais viene a toc- 
care l’ altra delicatissima questione del commercio con la Fran- 
cia, un tempo protettore dell’ agricoltura sarda, oggi idea dalla 
quale si genera una superstizione diffusa e per la quale mol- 
tissimi trovano a scaldarsi frequentemente. Il Pais vuole che, 
se ivini, gli olii, il bestiame sardo potessero nuovamente trovare 
la via di Francia, la questione agricola sarebbe metà risoluta, 
e ben facilmente si troverebbero capitali coi quali provvedere ai 
lavori idraulici, di irrigazione e di bonifica ; ben le intelligenze 
sarebbero eccitate a progredire nella tecnica dell’ agricoltura, ad 
aumentare e perfezionare prodotti che sarebbero facilmente ven- 
duti, ed a prezzo rimunerativo. Tutto questo condizionale di- 
pende da un ipotetico, da un se, il quale dimostra come l'on, 
Relatore creda insieme con moltissimi, con quasi tutti i sardi, 
alla ricchezza ed alla floridezza della Sardegna, dato un nuovo 
trattato di commercio con la Francia, un se, però, tanto ipoteti- 
co, da essere assolutamente metafisico, e la metafisica, lo ripeto, 
fra i grani, i dazî, i bovi ele viti, ci fa proprio la figura del- 
l’ incomodo. 

Un nuovo trattato di commercio con la Francia non è una 
impossibilità storica per quanto visto con l’occhio dell’oggi sia 
una storica improbabilità. Ma, venuto questo trattato di com- 
mercio, aperta questa strada con i porti francesi, le derrate 
sarde, le botti del Campidano, di Solarussa e di Oliena, le 
olive di Sassari e le mandre d’ ogni vallata sarda andranno 
incontro, con molta loro meraviglia e disillusione, ad un paese 


500 IL RINNOVAMENTO DELLA SARDEGNA 


il quale, dal 1880 in qua ha piantato tante vigne, allevato tante 
razze di bestiame, coltivato tanti uliveti, da non avere — lo 
eredano tutti — più bisogno, e dico bisogno, di nessun pro- 
dotto dell’ isola. Non nego che la Francia assaggerà sempre 
con piacere 1’ Oliena e il Solarussa, quando sieno vero Sola- 
russa e vero Oliena; ma meriterà dunque un’ esportazione di 
poche migliaia di litri di vino e d’ olio, magari, una intiera 
campagna francofila e così industrialmente ossia materialmente 
francofila ? Ho detto, quasi tutti i sardi condividono l’opinione 
del’ Pais, perchè ve n’ ha a Sassari, a Nuoro, ad Ozieri che 
sanno la verità finale d’ una nuova relazione commerciale con 
la Francia e si sono disillusi. L’ errore sta nel credere che il 
vasto territorio repubblicano sia nelle condizioni agricole nelle 
quali si trovava fino a quindici, a dieci, a sette anni fa. Bi- 
sogna rassegnarsi a confessare che quel paese è irriconosci- 
bile, nelle campagne, specie per la riabilitazione vinicola e gra- 
nifera dell’ ultimo decennio; bisogna rassegnarsi a riconoscere 
alla Francia la qualità miracolosa, ia tutto e per tutto invidia- 
bile dagli italiani, d’una forza di volontà possente e l’altra, non 
meno bella della prima, d’ una nuova attività agricola senza 
pari forse in Europa. Se i sardi attendono l’ inizio del rinno- 
vamento economico dal riaprirsi di relazioni commerciali con 
la Francia, se essi aspettano di prender vanga e aratro e di 
condurre mancdre al pascolo, quando il primo piroscafo francese 
abbia gettato l’ Ancora a Portotorres e chieda buoi o vini o 
grani o olii che sia, e pensano che dalla Francia debba venire il 
famoso oro sognato e bramato adesso tanto, appunto perchè 
una volta conosciuto e posseduto, la sbagliano grosso. Così mi 
hanno spesso susurrato sardi seri e colti; così io penso e 
credo. 

Continuando l’ esposizione e la critica delle proposte, il 
Pais viene ad approfondire i perchè della incultura agraria e 
dà una speciale analisi ai tre elementi i quali concorrono ad 
impedire lo svolgimento delle forze produttive, ossia le inon- 
dazioni, sempre fatalissime alla Sardegna, la siccità per cui si 
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ammalano e muoiono i buoi sopratutto e la malaria prodotta 
dall’ alternativa delle grandi pioggie e delle siccità. 

A correggere mali così profondi e storici sono necessarî 
lavori idraulici completi, i quali, iniziati, siano condotti a ter- 
mine con rapidità e sicurezza. Ma le tre leggi, disciplinanti i 
lavori idraulici, sono dal Pais con scientifica trattazione dimo- 
strate assolutamente inapplicabili. La legge sulle bonifiche del 
25 gennaio 1882; la legge 29 maggio 1873 sulle irrigazioni e 
la legge 30 marzo 1893 per le opere di sistemazione idraulica, 
non fanno capo ad un’unità di scopo e non partono da un’unità 
di principio riformatore. L' essere state approvate così, l’ una 
a gran distanza dall’ altra, come se le tre riforme che promet- 
tono non avessero nulla da spartire insieme, dimostra la man- 
canza di conoscenze agrarie e di scienza in generale in coloro 
che le promossero. In che modo mai era possibile irrigare i 
territorî, se non si sistemavano prima idraulicamente e in che 
modo era possibile applicare le prime bonifiche sc i territorî 
non erano irrigati ? 

Alla proposta Bacco per la Bolla e 1’ Alcavalia è dall’on. 
Relatore data la preferenza che merita, stànte la novità e la 
serietà delle mire pratiche e schiette. Il far pagar più chi più 
consuma è, senza dubbio una delle risoluzioni del problema 
sardo, e solo chi conobbe in chiara luce le deformità daziarie 
nell'isola, poteva uscire con una sì esplicita formula. Le marche 
di due colori per contributo d’ acquisto, sono un’ intelligentis- 
sima trovata finanziaria e, con la loro applicazione perfetta e 
universale nell’isola, anche senza altre riforme di quel genere, 
il sollievo economico sarebbe rilevantissimo e sicuro. 

Sul catasto, che poi verrà trattato in apposito capitolo, 
tanto per mettere chi legge a conoscenza subito della più'in- 
degna vergogna isolana - della quale, senza stare a discutere - 
la intiera colpa è del Governo, il Pais da le notizie generali 
sulla condizione sua. Se un paese civile, oggi, deve essere col- 
locato più sù o più giù a seconda della giusta amministrazione 
della proprietà, base d'ogni diritto civile che domini nel 
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mondo, la Sardegna non può venir collocata su nessun gra- 
dino di quella scala civile : la Sardegna sta peggio dello Scioa. 
Il catasto geometrico ivi è in una baraonda, in una confusione 
indescrivibile; incominciato otto anni fa, non se ne è com- 
piuto a tutt'oggi che un ottavo ; cosicchè, seguitando di questo 
passo, il compimento dei lavori in Sardegna non avrebbe fine 
che fra 56 anni! Intanto, però, le tasse vengono ugualmente 
pagate : l'imposta fondiaria continua l’ esazione iniqua senza 
criterio, senza giustizia alcuna, dando lo spettacolo di porre e 
farsi pagare tasse di terreni — il fatto è capitato ad una delle 
più ricche famiglie della Sardegna settentrionale — che non 
esistono. I punti esclamativi sono perfettamente inutili. 

Ugualmente la legge sulle Esattorie si esplica con una 
sistemazione impossibile per 1’ isola. Mentre, nel Continente, 
l’ aggio agli esattori non oltrepassa il 3 per cento, nell’ isola 
esso giunge fino al 17 per cento. L' agricoltura unicamente è 
assalita con tanta ferocia, e l’ agricoltura è l’ unica fonte di 
reddito : il contribuente sardo paga all'incirca — scrive il 
Pais — un terzo più dell’ imposta, con danno dell’ erario in 
tutto e per tutto: poichè non essendo possibile attingere lungo 
tempo all’ usura senza rimanerne soffocati, così dopo replicati e 
vani tentativi per evitare la subasta, ineluttabilmente deve essere 
indetta. 

L’ esposizione delle preposte contiene anche quella del 
memoriale dei deputati sardi, il quale, come le seguenti pro- 
poste di privati e di scrittori, propugna riforme specialmente 
basate su operazioni bancarie sì generali, che per attuarle non 
si saprebbe, trovando la Sardegna come è, a qual parte rifarsi. 

E, nel venire a discorrere della colonizzazione, il Pais rien- 
tra in modo tanto chiaro nelle idee esposte dall’ autore di questo 
scritto, da citare ad esempio di un paese riabilitato anzi addi- 
rittura fiorito e fattosi immenso pel concorso e, diremo meglio, 
per la sovrapposizione di stranieri, 1’ America. Si direbbe che, 
nel procedere del suo zelantissimo lavoro l’ on. Relatore si sia 
accorto dî quanto possa essere utile alla Sardegna la colonia 
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di contadini continentali dediti al lavoro, egli esce persino a 
dire che ciò sarebbe opera savia pei Governanti e non umi- 
liazione per gli isolani. Nella questione delle ferrovie così in- 
complete, così trascurate e di così limitata velocità nei viaggi, 
il Pais mette tutto il calore di un giusto e lodevole risenti- 
mento ('). Lo sciupìo di chilometri fatto nella costruzione delle 
linee, le non mantenute promesse del tronco Iglesias-Monte- 
poni, necessarissimo, gli errori proprio di costruzione, sono col 
concorso della statistica resi comprensibilissimi in ogni loro ef- 
fetto: specialmente negli inconvenienti così rilevabili per esem- 
pio nel caso del porto di Tortolì (Arbatax), lasciato dalla stazione 
ferroviaria circa un chilometro lontano. Al malessere ferroviario 
va unito quello proveniente dal vero monopolio dei servizî 
marittimi sardi fatto dalla Navigazione Generale, la quale 
costringe ad un pagamento, di noli triplo di quello per 
la Sicilia. Tutto ha sacrificato cotesta Società — per tanta 
parte, del resto, benemerita del nostro paese — pur di restare 
signora dell’ importazione di quanto è oggetto di consumo e 
prodotto lavorato, oltrechè dei passeggeri, fino al punto di ri- 
metterci parecchio nella lotta contro una società francese di 
navigazione, la quale aveva impiantato una linea di trasporto 
fra Livorno e i porti settentrionali dell’ isola nei tempi del 
febbrile disboscamento. 
(La fine al prossimo numero) 
PAOLO ORANO 


(1) Vedi, a questo proposito, il mio studio, Psicologia della Sardegna 
pag. 29 e seg. 


x 


Il presento e l'avvenire del enadi 


e delle regioni Somali e Galla vicine 


Corre poco più di un anno dalla fatale battaglia di Abba 
Garima. Quel giorno — il 1° marzo 1896 — quattordicimila 
nostri soldati erano battuti — dopo una eroica resistenza, che 
in vari punti toccò l’ epopea — da centoventimila abissini, lo 
di cui perdite erano però di dodicimila morti e di altri do- 
dicimila feriti, dei quali ultimi la metà poi passò fra i più. 

Cominciò allora il prestigio nostro in Africa ad oscurarsi 
con gioia immensa dei nostri rivali ; nè lo si cercò di rialzare 
con una politica altrettanto ferma quanto oculata. Venne il 
periodo delle incertezze, e delle rinunzie, che furono inter- 
pretate, dagli indigeni, per timidezza. L’ignorare le nostre 
ultime mete in Africa fu ancora una volta provato al mondo 
civilo palesemente. 

Ora questo modo d’ agire — letale pei suoi effetti — deve 
cessare ; e, senza lasciarsi sedurre da incerti miraggi, occorre 
pensare seriamente a ciò che si vuole, perchè e come si vuole. 
Abbastanza si procedette, dicendola con frase volgare, colla 
testa nel sacco; abbastanza si decise di spedizioni, raccogli- 
menti, espansioni a base di fugaci impressioni e per motivi 
parlamentari, senza curarsi del poi, e della geografia (') delle 


(') Ho osservato un fatto. Questo sì è ch» disgraziatamente in ltalia gli studi 
geografici sono ancora molto trascurati; nè formano, coms presso le altre 
nazioni, oggetto di istruzione ed insieme di dilettevole svago per le classi di- 
rigenti. L'incuria è così grande che nella prima città marittima del Regno, 
pella biblioteca municipale, mancano persino i bollettini delle società geo- 
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terre, oggetto delle nostre mire. Diventiamo una buona volta 

calmi, e ragioniamo. La nostra popolazione indiscutibilmente 
cresce enormemente ogni anno; e come la parte di essa, che 
emigra, sia trattata all’ estero, i fatti di Nuova Orléans, di 
Zurigo e del Brasile ce lo provano. Ora è positivo che la no- 
stra patria avrà un avvenire; come pure è positivo ehe essa 
deve approntarsi il campo allo sfogo dei suoi commerci, delle 
sue industrie e della sua emigrazione per il tempo, già vicino, 
in cui da tutte parti, per la famosa lotta della vita, le sa- 
ranno alzate di fronte barriere ('). 

Allo stato attuale delle cose vigono sempre convenzioni 
diplomatiche, che ci assicurano estese zone di terra africana. 
Ora perchè rinunziarvi ? perchè disperare, ed abbandonarsi, 
come fanno molti, a convenzionali retoricumi ? Non sogni; ma 
neppure nevrosismi isterici. Calma, serenità e coscienza che, 
la fibra italiana è sempre forte, che l’ avvenire è nostro se lo 
vogliamo : tali siano i concetti direttivi della nostra politica. 


grafiche italiane !... Ora l' effetto finale di questa trascuranza, l' abbiamo pur 
troppo avuta nella questione coll’ Abissinia, con Abba Garima. Invero prima 
di tentare un' impresa è più che logico, naturale che se ne vaglino le pro- 
babilità di riuscita ; si studi ciò che si può ricavarne. Nell' espansione colo- 
niale poi una delle principali cause di successo si è di conoscere gli usi, i 
costumi delle genti abitanti i territori, ai quali si mira; si é di avere precise 
nozioni sulla geografia, agricoltura, commerci di dette regioni.... Invece....; 
Ma, non parlando del passato, questo ora noi dobbiamo fare per i paesi So- 
mali e Galla nella nostra zona d'influenza ; ed è per questo che io scrissi, 
nelle mie ore di riposo, queste pagine che, spero, perlomeno invoglieranno i 
lettori a studiare 1 paesi e le questioni che presento. 

(') L'ultima legge sulla smigrazione bandita dagli Stati Uniti informi! 
Siamo poi davvero singolari noi italiani !..... Mandiamo la nostra emigrazione 
in America mentre, alle nostre porte, abbiamo la Tripolitania, regione immensa 
e spopolata, (su 1,213,100 Km. q. v'ha un milione di abitanti), la di cui zona 
fertilissima, superiore in superficie a tutta Italia, è dotata di clima sano e tem- 
perato; e fu sede, nell’ antichità, di floridissime colonie specie greche. Mi si 
obietterà che è possesso turco: risponderò che anzitutto la Turchia l’acquistò 
. nel 1835 con un tradimento; eppoi la Bosnia-Erzegovina, la Rumelia, Cipro, 
Tuuisi non passano forse per paesi sotto la sovranità del SultanoT..... Mi si 
dirà : incominciamo a colonizzare la Sardegna, il Lazio, ecc. Ottimamente ? ma 
i quattro 0 cinque miliari, che, a far poco, occorrono per comprare quelle 
terre dagli attuali proprietari, € liberarfe dalla malaria chi li sborsa 1 
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Anche in Africa l’Italia deve avere un posto degno di 
lei, e la sua parola pesare: se ciò non sentisse sarebbe una 
nazione d’ incoscienti. Ma il posto, al quale deve fermamente 
tendere, non ha a raggiungerlo seguendo una politica milita- 
re; ma subordinando questa alle sue convenienze e mire com- 
merciali e politiche senza sentimentalismi a proprio danno (*). 

Premesso ciò, dirò che non parlo dell’ Eritrea, perchè 
questa infelice colonia, se non manca di buoni territori, sta 
— per il difetto della politica di mezze misure, di volere e 
non volere, fino dal principio per essa sempre seguito — per 
divenire senza un futuro, trannechè si espanda verso il Nilo 
o l’ Abissinia, cosa che oggi non si vuole (*). 

Parlerò dunque del Benadir, della Somalia italiana e dei 
paesi galla dei bacini dell’ Uebi e del Giuba (*), sorvolando 
sui sultanati d’Obbia e dei Migiurtini, che alcuna potenza 
non ci può più togliere. 

Anzitutto premetterò che coloro, che resero noti al mondo 
civile queste terre furono — e ne dobbiamo essere orgogliosi —, 
italiani (*). 


(1) Ne sia esempio ad agire la Francia, che insediatasi a Gibuti, operando 
coi suoi Chefneux, Moudon, 1’ inumano Chochette, Bonvalot, Lagarde, l'orléans 
mira a conquistarsi commercialmente e politicamente l' Harrar e lo Scioa, ed 
a realizzare il suo sognu di impero africano dal Mediterraneo al Gabon, dal 
Senegal al Mar Rosso. Persino la Russia sì fa avanti ed intriga per la nostra 
successione sia nell’ Etiopia, che nel mar Rosso. 

(?) Parrà strano; ma nell’ Eritrea, al nord del Senbait e del Lebca sonvi 
molti territori vergini di piede europeo. Ora si vuole fare dell’ Eritrea una 
colquia commerciale. Benissimo....; ma l'occupazione militare logicamente. 
non a Massaua, ma ai confini, andrebbe ristret'a. Si cederà Cassala : ora per- 
che l'Inghilterra non ci avrebbe a compensare del serviz o che le abbiamo 
reso con territori sulla destra del Giuba ? 

(3) Le ultime notizie della seconda spedizione Bottego liscierebbero credere 
che 11 Ghibié od Omo, dei paesi de' Limmu, Caffa ecc. sia il Daua. Ora sic- 
come dette regioni sono, benchè di malanimo, sottoposte al civilissimo domi- 
nio scioano (le carnelicine d' Adua informino) non ne tratto. 

(*) Menelik per mezzo dei suoi ras e degiac conquistò, negli ultimi anni, 
i territori che dal Caffa vanno al Uolamo, al lago Zuai ed all’ Harrar. Le raz- 
zie dei suoi dipendenti ora mirano al Uebi ed agli Arussi. E vero che le po- 
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Dal 1870 ai giorni nostri è invero un succedersi di co- 
raggiosi figli d’ Italia in quelle contrade. Il cardinale Massaia, 
tl compianto Cecchi (‘) rivelano alla scienza la geografia dei 
paesi Galla sulla destra del Ghibiè od Omo ; Bianchi, Ragazzi, 
Traversi, Barbini esplorano e danno notizie sui territori alla 
sinistra di detto fiume. Il capitano Bottego, il principe Ru- 
spoli, l’ ardito Bricchetti Robecchi, Candeo e Baudi di Vesme, 
il capitano Ferrandi ecc. con meravigliosi viaggi, pieni di 
peripezie, avventure e lotte squarciano i veli tenebrosi che 
ricoprivano d’ un pauroso « ignoto » l’ alta valle del Giuba 
e quella dove serpeggia maestoso l’ Uebi. E tuttora il capi- 
tano Bottego è in viaggio di ritorno dagli Amhara Burgi, 
dove l’ animoso Ruspoli, causa un disgraziato accidente di 
caccia, perdeva miseramente la vita (?). 

L’ Italia dunque sulla regione, che intercede fra lo Scioa, 
il Caffa, il Benadir ed il capo Guardafui acquistò, oltre diritti 


polazioni sia del Uolamo, che gli Arussi reagiscono valcrosamente; e che una 
potenza europea che aiutasse nella ribellione o nel sostenere la loro indipen- 
denza queste genti parrebbe loro la Provvidenza; ma, intanto il dominio scioa- 
no s'espande. Perché non lanciamo Menelik verso l'alto Nilo al patto che 
non molesti le popolazioni galla e somali dai Giamgiam agli Arsi, al Caranlé 
ed all'Ogaden. Perchè non si delinea la frontiera nostra su questa base ? 

(1) Il 26 novembre ‘06, a Lafolé (20 Km. da Magadascio) fu assassinato di 
notte, insieme ad altri nostri connazionali, il povero Cecchi, dai Uadan, tribù 
poco numerosa; ma, come quella dei Bienial, traditrice e turbolenta. Scappa- 
rono gli ascari di scorta, ben diversi da quelli dell’ Eritrea. Inviato tosto lag- 
giù, quale R. Commissario straordinario, il comandante Sorrentino distrusse, 
recentemente, Nemu e Gezira, villaggi Uadan, gli abitanti dei quali parteci- 
parono all’ eccidio. Le salme dei nostri cari morti giacciono ora in pace in 
una cappelletta a Magadoscio. L'assassinio del Cecchi e compagni (evento in- 
fausto, comune però negli annali di tutte le nazioni colonizzatrici in Africa) 
fu gonfiato ed elevato nientemeno che ad una specie di ®* edizione di Abba 
Garima !!.... Poco dopo avveniva a Benin consimile disgrazia agli inglesi, che 
energicamente vendicarono i loro morti. Laggiù, si sà, è la legge del taglione 
che imper?, e che si deve applicare. 

(3) Esploratori stranieri della Somalia Italiana furono Von der Deken, l'ame- 
ricano Chaille Long, i francesi Guillain @ Revoil, ecc. ecc.; ma le loro esplo- 
razioni si restrinsero a singoli distretti, od abortirono ; né ebbero l° importanza 
di quelli dei nostri. i 
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politiei per trattati fatti, diritti morali del massimo valore alla 
supremazia sulla stessa, diritti acquisiti in forza del valore e 
della scienza dei suoi figli ; diritti che deve fare valere e ri- 
spettare. 

Venendo al mio tema darò ora per grandi linee la geo- 
grafia dei bacini del Uebi e del Giuba, quale risulta dalle 
ultime esplorazioni. 

Il Uebi (*) nasce nel territorio di Ghedeb, a levante del 
lago Zuai, e per un corso finora inesplorato, e ricevendo 
vari affluenti che scendono a lui dall’ Harrar, tocca Imè (a 
sud-ovest dell’ Ogaden) dove è già largo più d’ una cinquan- 
tina di metri, con una portata di 100 mc. per minuto se- 
condo, ed una profondità sino a cinque metri. Volge poi verso 
sud-est, e bagna il paese degli Adoni Sccebeli, ove il Brichetti 
Robecchi lo trovò ampio da quaranta a cento metri ; e giunto 
finalmente in vicinanza al mare non ha più la forza di rom- 
pere le dune sabbiose della costiera ; ma scorre verso il Giuba, 
che non raggiunge, per una lunghezza di 275 Km., perden- 
dosi poi in una palude. A Soblalc, a nord di Brava, il Botte- 
go lo trovò largo ancora ventidue metri, con tre di massima 
profondità, ed una velocità, o meglio lentezza di m. 0, 129. 
Il Ganana o Giuba (*) il di cui bacino superiore fu svelato 
alla scienza dalle esplorazioni del Bottego e del Ruspoli, è 
formato da due grandi fiumi, il primo, e più ricco d’acque, 
detto Ganale, che scende dai paesi degli Arussi e Gurra; 
l’altro, il Dawa, che con direzione da ponente a levante 
viene dal paese dei Boran Galla e Giamgiam, e che, secondo 
le ultime scoperte, è l’Omo. Il Bottego trovò il Ganana 
(in tempo di media quantità d’ acqua) a Lugh largo 140 me- 
tri, con una profondità massima di metri 3,50. A due marcie 
al sud di Lugh, il Giuba attraversa la regione rocciosa detta 


(4) Detto anche Uebi Scebeli ossia Fiume del Leopardo. Uebì significa : 
fiume. Gli Arabi lo chiamano Nil el Magadoscio. 

(*) Gli indigeni lo chiamano Ganana: sono gli europei che lo dicono Giuba 
da Yumbo paese sulla foce. a 
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Gurar Ganana ; e poi, per un paese piano, volge le sue spi- 
rali all’ Oceano Indiano, dove sbocca non molto lungi da Ki- 
simayu, alla foce però producendo il fenomeno della sbarra, 
causa la sua pochissima velocità. Ed è cosa naturale, se si 
pensi che il Gannale, al 6° di latitudine nord, scorre all’ al- 
tezza di trecento metri sul mare, dove sbocca passato lo 
equatore. 

Il Bottego riconobbe il Giuba navigabile sempre fino a 

" Bardera (più di 300 chil. dalla foce) con piccoli vapori; ed 
in tempo di piena, con barche, sino ai Borani Galla (*). Sia 
il Giuba che l’ Uebi (il primo dalla confluenza del Daua col 
Gannale, ed il secondo sino da Imè 6,10 lat. nord) serpeg- 
giano in territori piani. L’ Uebi poi inonda, periodicamenté, 
come il Nilo, le sue sponde. 

La valle del Giuba — fra gli Arussi e i Giamgiam — ha 
terreno fertilissimo, mirabile vegetazione, fauna splendida e 
clima perennamente sano e temperato (*). Le sue rive sono 
disboscate e coltivate. La vallata dell’ Uebi è ancor più ricca. 
Le terre del suo medio e basso corso, tutte di alluvione, sono 
coltivate a cotone, tabacco, dura, fagiuoli, banani ecc: nei 
prati vi pascolano immense quantità di bestiame. 

Il territorio fra l’ Uebi ed il Giuba, esplorato ultimamente 
dalla seconda spedizione Bottego (autunno 1895), non 'è un 
deserto, come si opinava, ma invece ferace quanto mai. Il 
terreno va ascendendo, finchè nella parte centrale, cioè nel 
Baidoa è alto 500 metri sul mare; ed il Bottego, in dieci giorni 
di marcia, percorse questo territorio « tutto coltivato a dura 
ed a cotone, e sparso di numerosissimi villaggi, sicchè la 
popolazione vi è assai più fitta che in una delle provincie 
del Po più popolate » (*). 

Chi volesse conoscere particolareggiatamente i prodotti 
agricoli, commerciali, industriali, la fauna, la flora, la geologia 


(') Boltego, Giuba esplorato. 
(*) Bottego idem. Ruspoli: relazione viaggio. 
 (* Bottego — Memorie Soc. Geog. Italiana, vol. VI, parte prima, lettera. 
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ecc. di quella parte della Somalia, che sta fra il Ganana, 
l’ Harrar ed Obbia, consulti le splendide relazioni dei viaggi 
del Bottego, del Ruspoli, del Baudi di Vesme e Candeo, del 
Brichetti Robecchi, del Ferrandi, del Dulio ecc. pubblicate 
dal 1891 in quao sui Bollettini della Società Geografica Ita- 
liana, o su quelli della Società di Esplorazione Commerciale 
di Milano, od in monografie speciali. Il mio lavoro mira a 
semplici cenni. 

Le regioni agricole nelle terre in discorso sono di gran 
rilievo. 

Ad eccezione del paese dei Borani galla (costituito da al- 
tipiani, e visitato dal Bottego solo lunghesso il Gannale) (*), di 
alcune zone della bassa valle del Giuba e forse del paese ad 
oriente dell’ Uebi, (sinora in gran parte inesplorato) del resto 
dalla costa ai Giamgiam ed agli Arussi Galla è un succedersi 
di territori feraci, che vanno man mano elevandosi sino a 
duemila metri e più; e che perciò, negli alti bacini dei fiumi 
menzionati, sono coltivabilissimi a piante europee. Della fer- 
tilità dei paesi dal Caffa e dagli Amhara Burgi, ai Giam- 
giam, agli Arussi, all’ Harrar, il Bottego ed il Ruspoli (?) die- 
dero descrizioni alle quali rimetto il lettore. È a quelle 
terre — meta delle prime nostre esplorazioni africane, e del 
nostro ingresso laggiù — è a quelle terre, cui da Gibuti la 
Francia volge le bramosie insaziabili, che deve giungere la 
nostra bandiera : lo dobbiamo volere perchè è per noi il di- 
ritto. 

In tutto questo immenso territorio l’ agricoltura è prati- 
cata in modo primitivo, e, fra i Somali, dai discendenti di schiavi 
liberati. Così i Gubahin dei dintorni di Lugh sono agricol- 
tori risultanti da un incrocio di Galla con Suhomeli ; così i 
(*) Lo Schweinfurth, esaminando le collezioni botaniche raccolte dalle spe- 
dizione Ruspoli nella valle del Daua, trovò su 2000 specie di piante un terzo 
de) tutto nuove. 

(*) Bollettino Soc. Espl. Commerciale di Milano 1895. L' americano Donal- 


don Smith visitò nel 1895 il paese dei Bòran, e lo trovò fertile, composto di 
valli irrigate, monti bassi, altipiani freschi e delizivsi. 
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Uatoro del regno di Goscià sul basso Giuba (territorio italiano) 
sono in gran parte negri ; così gli Addò od Adoni delle sponde 
dell’ Uebi. Con ciò non escludo che i Somali non coltivino il 
suolo ; ma lo fanno, pel puro necessario, dedicandovi le caste 
inferiori; e, quando lo possono, servendosi di schiavi. I pro- 
dotti agricoli delle valli superiori del Giuba e dell’ Uebi sono 
caffè (che negli Arussi od Arsi galla nasce selvaggio), orzo, 
tabacco, banani, durra, cavoli, cocomeri ecc. Il territorio dei 
Garra a Bardera è coltivato a dura, cotone, tabacco, ecc.; il 
Baidoa « a dura, cotone, fagiuoli, è perfettamente piano, 
senza ciottoli o ghiaie, con frequentissimi pozzi d”acqua pio- 
vana », La valle dell’ Uebi ha il terreno, che, secondo an- 
tiche e recenti prove, si presta alle più svariate coltivazioni; 
una volta uno dei suoi principali prodotti si era il cotone, 
(di marca ottima) che forniva a Magadoscio la materia prima 
per i suoi tessuti, famosi in altri tempi per tutta l’ Africa 
orientale. Sulle piantagioni di caffè, cotone e tabacco, che 
ha in animo, tosto insiedata, di fare, nella valle dell’ Uebi, 
la Società Anonima Commerciale Italiana pel Benadir, la 
stessa conta per lucrosi guadagni. I paesi poi di questi bacini, 
che sono poveri di acqua, hanno una flora di piante della 
gomma, dell’ incenso, della mirra ecc. per ciò gli antichi chia- 
. marono la Somalia « paese degli aromi ». La fauna di queste 
regioni è ricchissima, specie nella valle del Daua, che pare 
un vero paradiso ‘terrestre pei cacciatori. 

Oltre svariatissimi animali selvaggi, avvi grande quan- 
tità di animali domestici : i Borani possiedono grandi man- 
drie di pecore, capre, asini, cavalli, cammelli, buoi, che 
nelle altre regioni dei due bacini sono immense. 

I centri commerciali della costa del Benadir sono : Maga- 
doscio con 9000 abitanti, Merca con cinquemila e Brava con 
4000 anime: tutti governati da noi ('). Ad essi affluiscono 

(') Brava, Merca, Magadoscio 0 Mogadisciv, con 10 miglia all'intorno, @ 


l'arsceic con 8 miglia, possessi del sultano di Zanzibar, furono da questi l'ago- 
sto 1812, concessi all’ Italia per 25 o 50 anni, a piacere della stessa, dietro il 
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avorio, cotone, pelli, gomme, mirra, incenso, bestiame, penne 
di struzzo ecc. arrecate dall’ interno. 

Dentro terra il centro commerciale più importante di 
tutta quanta la Somalia inferiore (Harrar trovandosi in paese 
galla) è Lugh (abitanti 3000) sulla sponda sinistra del Gananà 
o Giuba, e lontano respettivamente 15, 14, 12 giorni di mar- 
cia da Magadoscio, Merca e Brava nel Benadir. La primia di 
queste tre strade è la più frequentata dai commercianti. 

A Lugh fanno capo le carovane provenienti da!l’ fnterno 
e dalla costa : dall’ interno giungono a Lugh dai Galla avorio, 
caffè, schiavi, ecc, dai Borani molto caffè, avorio, schiavi, 
penne di struzzo, gomma, pelli; dai Somali mirra, gomme, 
bestiami; e si importano dalla costa cotonate, dette MARE me- 
talli, riso, conterie ('). 

Devastata nel 1895 da una razzia abissina, occupata e rie- 
dificata, coll’ aiuto dei Guhabin, nel 1896, dal Capitano Ugo 
Ferrandi (che la tiene con 113 ascari), Lugh ora sta risorgendo 
dalle sue rovine, ed approntandosi a rivaleggiare, dal lato com: 
merciale, con Harrar. Invero la protezione diretta dell’ Italia 
su quel sultanato produsse oltre al rapido risorgere della città, 
questo buon risultato che popolazioni vicine, che erano all’ an- 
tico sultano contrarie, sono invece in ottimi rapporti cogli ita- 
liani e non cercano razziare, come facevano una volta, le ca- 


pagamento di annue L. 300,000. Brava, abitata dai Tuni (Somali miti e pa- 
cifici) con 200 chirobotos (soldati) di presidio, ba un bell' avvenire. Merca, i di 
cui abitanti sono Biemal (tribù di 10 mila anime dimorante fra Munghia e 
Bagar, turbolenta e fanatica quanto mai), ha una guarnigione di 300 ascari ; e, 
secondo il Sorrentino, un bellissimo avvenire. Mogadisciu, con 180 soldati di 
presidio, è diviso in due quartieri Hamaruin e Sciangapi, i di cui abitanti, 
gente litigiosa, ma industricsa, erano finora sempre alle prese fra di loro. 
Queste città, come pure Uarsceic (1000 abitanti) hanno dogane, e sono ammi- 
nietrate da vali (governati ri), che prendono gli ordini dai locali residenti ita- 
liani. Giumbo, alla foce del Giuba, ha una dogana nostra e 68 ascari per la 
difesa. A pochi Km. dalla costa cominciano le pian‘agioni di cotone, canna da 
zucchero, tabacco ecc., ed i campi di durra (Dal Libro Verde Somalia Italia- 
na 1885-1895). 

(') Bottego — Giuba esplorato = Bollettino X1 Soc. Geog. It, 1896,I dati li 
trassi dall' opera del Bottego. ORA è vietata la tratta degli schiavi. 
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rovane. Così i Digodi, che occupano tutto il territorio a le- 
vante della città, e sono bellicosi guerricri, ed erano predoni, 
ciò non fanno più essendosi a noi affezionati perchè videro 
effettiva la nostra protezione ('), e come essa non permetteva 
| più le solite guerre fra tribù e tribù. I Garra-Marra poi abi- 
tanti le pianure fra il Daua e il Gannale, hanno stretti patti 
di amicizia col residente Italiano, ed accolsero festosamente la 
seconda spedizione Bottego : insomma mediante saggia diplo- 
mazia ed accorta politica, coll’ influenza italiana, che signo- 
reggia già da Bardera a Dolo, si va vieppiù estendendo al 
nord ed a ponente il raggio di attrazione commerciale di 
Lugh, eventi che gli ultimi avvenimenti faciliteranno viepiù. 

E qui torna acconcio,. senza venire a trattare dei vari 
gruppi etnografici, (cosa troppo lunga) dire che le popolazioni 
abitanti gl’ immensi bacini del Giuba e del Uebi (siano di 
razza galla, che somala) non formano regni o sultanati di con- 
siderevole importanza. Ciò produsse la conquista dei paesi galla 
vicini all’ Harrar ed allo Scioa da parte di quelle cavallette 
africane che sono gli abissini, veri Unni che dove s’avan- 
zano tutto distruggono ; questo fatto porterà facile un’ espan- 
sione nostra a base di stazioni commerciali fortificate laggiù. 
Infatti nel bacino del Giuba i Bòran pare costituiscano una 
federazione di tribù con legami debolissimi; il sultanato di 
Lugh ora esiste solo di nome perchè governato, col beneplacito 
degli indigeni, da noi. Scendendo a valle l’ aggregazione s0- 
ciale che ha un certo regime si è quello del regno di Goscia 
(abitato da schiavi liberati e retto da Nasib Bunda), sulla sponda 
italiana del Giuba. Escluse le città della costa, ora sotto la no- 


(4) Nel suo secondo viaggio il Bottego li aiutò in una loro spedizione, che 
aveva per iscopo di ritogliere agli scioani razziatori la preda fatta. Nel no- 
vembre scorso gli Amhara scesero da Harrar verso Lugh. Avuto un soccorso di 
70 ascari (abbastanza indisciplinati, a detta del tenente Mamini, che li guidò) 
il Ferrandi, con in tutto un 110 fucili, tenne testa per tre giorni agli assalti 
degli scioani, (che, erano in numero di oltre mille, perlopiù fucilieri), e seppe 
respingerli e fugarli. Onore al prode! La vittoria impressionerà assai sia i 
galla che i somali, usi finora a tremare al solo nome degli Ambara. 
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stra amministrazione (‘), del resto sia i Somali, Rahanuin (che 
abitano fra il Giuba e l’ Uebi inferiore ed hanno, quali più 
grandi centri abitati, Barri sull’ Uebi, Marillè e Bardera ed 
Eiba) che i Somali Ogaden — che abitano, oltre 1’ Ogaden, 
alcuni distretti del Ganana e la costa, — sono divisi in cabile 
(tribù) ed in tarighe (confraternite religiose musulmane). La 
‘valle dell’ Uebi poi in ispecie è sede di tarighe più o meno 
potenti e numerose, che da Merca si spingono fino a Faf nel- 
l’ Ogaden, cedendo quà e là il posto a cabile od a sultanati di 
negri, come gli Adoni. 

Dalla costa portandosi alle sorgenti del Giuba e dell’ Uebi 
ripeterò che i Galla, sia Arussi, che Sidama, come pure le al- 
tre genti abitanti dette valli superiori, non hanno organizza- 
zioni politiche forti ; e questa è la causa per cui divengono 
a poco a poco, nonostante la loro coraggiosa resistenza, preda 
delle razzie scioane. Cosa del resto facilissima a capirsi! 

‘ Gli amhara (come sono chiamati fra quelle genti gli abis- 
sini) armati di fucili, hanno sempre, alla fine, ragione di popo- 
lazioni che non possedono altre armi che le lancie, le freccie 
ed il loro valore. S’ aggiunga poi gli strazi orrendi che gli abis- 
sini commettono sui feriti, e l’ uccidere per uccidere, loro di- 
letto graudissimu specialmente, quando lungi da occhi europei, 
possono dimostrarsi come sono; e ben si capirà facilmente come 
molte genti subiscano il dominio scioano rassegnate (come ad 
esempio nell’ Harrar), e ciò perchè non sanno come rea- 
gire. E quando un bianco compare in qualche regione, ove i 
costumi dei frengi (bianchi) sono noti, è tosto un accorrere 
degli indigeni a chiamare la sua protezione contro gli amhara. 
Così capitò al Bottego nell’ Ogaden ed ad Imè; così al Can- 
deo forzato dagli indigeni a capitanarli in una loro spedizione 


(') Dal 17 settembre 1891 al 3 febbraio 1895 accettarono la protezione ita- 
liana i Turni, i Biemal, i Uadan, i Uadatan, i Davd, i Mirsala Berri, gli 
Abgal, gli Aoghedelé, i Gheledi e Guluvin degli omonimi distretti (documenti 
90 e 91 Libro Verde Somalia) Il sultano di Lugh chiese il 1 giugno 1895 la 
protezione italiana (duc. 92). Così è pure pr«tetto italiano quello di Bardera. 
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contro razziatori scioani, venuti dall’ Harrar, spedizione che 
finì con una velocissima fuga di Gra=mase Banti, luogotenente 
di Ras Maconnen, e del suo esercito, forte di qualche migliaio 
di fucili dinanzi ad un pugno di uomini. Storico !!... invero Bi 
consulti il viaggio del Candeo. Nel sud fra i Rahanuin, gli 
Abgal, dove il fanatismo musulmano domina, i frengi sono 
invece mal visti ; ma i somali non sono come i Galla, che 
osano affrontare i fucili ; essi sanno solo colpire a tradimento: 
il povero Cecchi informi. Il Bottego invero con un trecento 
momini passò in un paese densissimamente popolato, ed a lui 
avverso (lo si noti), tanto è la viltà di molte tribù somali. 

Detto ciò quale è pertanto la politica che abbiamo a se- 
guire laggiù ? Si può concretare in poche frasi: prudenti ar- 
dimenti; molta diplomazia appoggiata all’ occasione dal farsi 
vedere forti, cosa più che mai necessaria in Africa per farsi ri- 
spettare. Nella Somalia abitata dai Rahanuin il maggiore osta- 
colo sarà dato dalle tarighe musulmane, delle quali parlai. 
Negli alti bacini del Giuba e dell’ Uebi la nostra presenza 
sarà invece, anzichè osteggiata, benedetta. 

Bisogna inoltre negli alti bacini indicati fare presto onde 
non lasciare che i razziatori scioani vi sì fermino stabilmente, 
e perciò avere nuove questioni cogli Abissini. Ma come fare ? 
in che modo? con che mezzi? mi si domanderà. Stazioni 
commerciali fortificate e piccoli vaporetti fluviali armati, e, 
nei Galla, missioni : rispondo. 

Lugh, punto a 500 Km. dalla costa, è un esempio evi- 
dente di ciò che siano cosidette stazioni. Un 1/3 ascari la 
presidiano ; ha primitive fortificazioni; ma basta ad essere 
per gli indigeni un centro di ordine e di governo fra le va- 
rie tribù, ed una protezione contro le razzie amhariche, pro- 
vata validissima recentemente. Di queste stazioni commer- 
ciali, presidiato da ascari, se ne fondino nei Boran, negli 
‘Arussi, nei Giangiam, sulle rive dell’ Ucbi; e se ne vedranno 
tosto gli ottimi effetti. S'aggiunga che le tribù, sia galla 
che somali, constatandone l’ efticacia contro le razzie scioane 
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saranno le prime ad aggrupparsi attorno alle stesse contro 
il comune nemico; e così queste stazioni diverranno centri 
commerciali di grande importanza ai quali affluiranno i ric- 
chissimi prodotti dai paesi galla e somali, e da cui si diffon- 
deranno e la nostra influenza e le nostre mercanzie ('). 

Siccome poi, nelle regioni di cui tratto, s’ ha la som- 
ma fortuna di avere grandi corsi d’acqua come il Ganana e 
l’ Uebi, è più che naturale che di essi se ne valga. 

Piccoli vapori fluviali armati, di poca pescagione, sul- 
1’ uso di quelli che i francesi e gli inglesi hanno sul Senegal, 
Niger,  Ogouè, Congo assicurerebbero le relazioni delle fatto- 
rie fortificate poste sulle sponde dei fiumi e renderebbero ef- 
«- fettiva la pace, pronte le repressioni possibili. 

Naturalmente queste stazioni commerciali dovrebbero co- 
stituire una vera rete, coi suoi centri principali e posti secon- 
. dari; ma ognuno che ha senno ne può subito intravvedere i 
proficui risultati. 

Nè per ciò si deve credere che occorrano numerose forze 
militari. Abituati a giudicare l’Africa dall’ Eritrea, noi erre- 
remmo di gran lunga pensando ehe in queste regioni si deb- 
bano avere altrettante numerose milizie. La Francia, nel suo 
immenso dominio del Senegal, ha in tutto 5 battaglioni di fan- 
teria di marina e due battaglioni di soldati senegalesi (*): 
così basta consultare le più elementari geografie per convin- 
cersi che sia la Francia, che l’ Inghilterra, che la Germania 
ed il Portogallo tengono territori di vastissima superficie sulle 
costa orientale ed occidentale dell’Affrica con pochissime trup- 
pe, benchè si trovino a contatto con bellicose tribù (*). 


(') Il Nerazzini (Libro Verde, Gen. 95 - marzo 96, doc. 568) dice che se la 
nostra azione mirasse a liberare i Somali e i Galla circostanti all’ Harrar dal 
dominio Scioano « in tutte le tribù, sia somali che galla troveremmo i più ar- 
» diti ausiliari ». Gli ultimi avvenimenti del Benadir dimostrarono poi che gli 
ascari dì razza araba, somali e zanzibarita valgono ben poco, e che è neces- 
sario sostituirli con soldati o dell’ Eritrea o reclutati nei Galla. 

(3) Reclus, Geographie Universelle, 12° vol. 

(8) La colonia di Natal (inglese) nel paese dei bellicosi Zulù ha un'armata 
di mille uomini ed un corpo di polizia di 230 uomini (Reclus, volume 43°). Pro- 
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Sono perciò d’ avviso che con un quarto delle milizie 
Eritree sarebbero presùdiatissime tutte le stazioni che potrem- 
mo fondare dal Benadir agli Amhara Burgi, agli Arussi ed 
ai confini meridionali dell’ Harrar, perchè, come, ripeto le 
tribù galla e somali sono disorganizzate ed in guerra fra di 
loro ; perchè specialmente nel settentrione l’ accoglienza che 
ci farebbero i Galla non sarebbe ostile, ma, tosto conosciute 
le nostre mire, festosa. 

Quì però torna utile e necessario parlare di un’altra 
questione ben diversa, ma della massima importanza per noi. 

Nella convenzione del 1891 coll’ Inghilterra (colla quale 
si delimitavano reciprocamente le frontiere delle zone d’ influ- 
enza italiana e britannica nella Somalia meridionale) si dice 
che il thalweg del Giuba segna fino al 6 grado di lat. nord il 
confine ; e nell’ articolo 2° si conviene che « se le esplorazioni 
ulteriori lo renderanno necessario, il detto tracciato, che segue il 
6° 1. nord ed il 35 Green., potrà essere, di comune accordo, 
modificato nei particolari, tenendo conto delle condizioni idro- 
grafiche ed orografiche del paese ». 

Ora domando io: perchè il nostro Governo non fa una 
nuova convenzione in base appunto a detto trattato ? 

L’ Inghilterra ha solo un punto occupato nel territorio a 
destra del Giuba o Ganana: cioè Kisimayu, porto sull’ Oce-. 
ano Indiano. Niuno dci suoi esploratori percorse detto: vastis- 
simo territorio ; anzi per giungere a Bardera, i loro emissari 
passarono su territorio italiano, non più tardi dell’ anno scorso. 

Nè basta. I soli Europei che percorsero sinora il paese degli 
Arussi, Giamgiam, Amhara Burgi, BoranaGalla, il territorio 
di Lugh, che seguirono il corso del Gannale, del Daua sono 
italiani : tali il Bottego, il Grixoni, il Ruspoli, il Riva, il 
Lucca, il Ferrandi ; gli europei d’ altra nazionalità furono un 


babilmente se Natal fosse nostra ci concederemmo il lusso di tenervi un eser- 
cito decuplo. Con ciò non affermo che l' Eritrea si possa tenere- con poche 
truppe: dessa è in condizioni speciali, sarei per dire uniche, essendo fra ì 
più guerrieri degli Abissini, cioè i Tigrini ed i Dervisci. 
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tedesco della spedizione Ruspoli, il Brochkart, che si fermò a 
Lugh; e, finalmente nel novembre 1896, un inglese, il Cavendish. 

È dunque positivo che sia alla geografia, che alla scienza co- 
loro che svelarono queste regioni sono italiani; e sarebbe 
davvero meraviglioso (benchè non vi sia più nulla da stupire 
fra di noi) che territori esplorati con mille pericoli da italiani, 
che territori quasi vergini per piedi inglesi andassero a finire, 
tanto più che sono stati riconosciuti per feraci, nelle fauci in- 
gorde dell’Inghilterra, che opina forse darci abbastanza quando 
ne elogia su qualche suo giornale; ma intanto (diciamo pane 
al pane) dimostrazioni pratiche della sua amicizia finora non 
ce ne porse mai; e pare che a Cassala ne faccia servire da 
semplici custodi. 

Noi dobbiamo volere, e fortemente volere, che il confine 
meridionale della Somalia italiana sia portato almeno al terzo 
grado di latitudine nord partendo dal Giuba verso ponente. Per 
noi sta il diritto; alla nostra diplomazia il farlo pertanto valere. 

Continuando a parlare del nostro avvenire nel Benadir 
dirò che necessitano laggiù tre cose: anzitutto un cavo tele- 
grafico che allacci uno di quei porti con Aden ; inoltre una 
linea di navigazione fra 1’ Italia e il Benadir ; infine che s’ ac- 
conci una di quelle rade in modo da potervisi ancorare i ba- 
stimenti ai tempi dei monsoni. 

Questi provvedimenti servirebbero senza dubbio a creare 
una poderosa corrente di scambi fra l’ Italia e quelle regioni. 

Le idec, che enunziai, se saranno attuate, arrocheranno 
ciò che le nostre colonie della Somalia potranno addivenire, in 
pochissimi anni, una delle cause della nostra ricchezza nazio- 
nale e non una fonte di eterne spese, come altrove ('). 


(') Credo necessario riportare alcuni giudizi di competenti sul Benadir e 
suo avvenire, tratti dal Libro Verde « Somalia Italiana ». A domanda analoga 
il Cecchi scrive al Ministro Esteri On. Brin il 24 feb. 1893: « il commercio del 
Benadir non è un ritrovato della mia fantasia per adescare aderenti a fondare 
colonie, ma antico quanto il fenicio e l'indiano.... La vasta contrada sottopo- 
str all'influenza italiana giace in regione saluberrima ed è ricca dei piùsva- 
riati prorlotti : avorio; gomme; incenso, imerra, penne struzzo, coton®, dura, se- 
samo, tabacco » (doc, 59), Ù 
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Ma (lo ripeto ad ufo) non facciamo laggiù della politica 
militare, sibbene una politica commerciale spalleggiata però 
validamente e, senza tanti sentimentalismi morbosi, da truppe, 
quando ne sia il caso. Procediamo innanzi prudentemente au- 
daci, fermi e risoluti. 

Come si sa al Governo nostro sottentrerà, appena appro- 
vata la relativa convenzione dal Parlamento, nell’ amministra- 
zione e direzione di quei possessi, la Società Anonima Italiana 
Commerciale del Benadir, con sede a Milano, composta, lo 
si noti, in parte di cosidetti antiafricanisti, cosa che dimo- 
stra come il Benadir e la Somalia siano conosciuti pacsi ricchi. 

Ebbene, al Governo, alla Società pel Benadir il prendere 
in considerazione queste mie proposte ispirate esclusivamente 
da un intenso affetto alla mia patria, dalla coscienza di ad- 
ditare alla sua bandiera regioni produttive e feraci, dalla 
brama di fare sì che s’ operi in tempo onde che i territori in 
discorso non diventino preda o di barbari, che della civiltà 
hanno solo le armi perfezionate, o delle cupidigic di potenze 
ewropee a noi sedicenti amiche. 

Forse alcuno dirà di me: ecco un sognatore! Gli rispon- 
derò : per la gente scettica del 1850 anche il Regno d’ Italia 
era una vera utopia. E gli aggiungerò : le nazioni, come gli 
uomini, che non hanno alti ideali, moralmente muoiono tosto. 


ARMINIO GIovaNnNI MALLARINI. 


ll tenente di marina Lovatelli, nel suo rapporto, al n° 77 « ad un grande 
sviluppo agricolo di questo paese non s' oppongono che tre ostacoli facili a 
rimuoversi: la mancanza di strumenti agricoli, l' ignoranza delle popolazioni 
in materia d' agricoltura ed il timore delle razzie ». Pacificato, e sviluppate 
le piantagioni « tra pochi anni l'Italia non avrà più di bisogno di ricorrere 
all’ estero per il cotone, tabacco e gomme ». « Il clima è salubre e mite ». 

Ed il comandante Incoronato, al rapporto n° £$2 : « il paese produce pochis- 
simo. Ampliando le coltivazioni I Italia potrebbe essere riccamente provvista 
di tabacco, cotone ed altri generi, che sicuramente, tentandone la coltivazione, 
riuscirebbero bene, oltre l'immenso numero di bovini, che potrebbero dare 
ottime marche di carne in conserva ad un prezzo inferiore di quelle dell’ Ame- 
rica ». 

Chi vuole maggiori particolari non ha a fare altro che a leggere questo 
Libro Verde, 


Gli ufini principi della Casa de' Medici 


e la fine del Granducato di Toscana (*) 


XIII. 


Il 5 maggio del 1705 moriva l’ imperatore Leopoldo, ed 
era un vero guaio per la Toscana, perchè negli anni cala- 
mitosi della guerra di successione al trono di Spagna, no- 
nostante che l’ Austria non avesse mostrata una grande atti- 
vità per sostenere il pretendente arciduca Carlo, al contrario, 
il nuovo imperatore riprese la guerra con vigore, e fu occu- 
pata Barcellona, la Catalogna, Valenza, e la maggior parte 
dell’Aragona. Filippo V dovè ritirarsi da Madrid, e Carlo III 
fu proclamato Re di Spagna. Gli Anglo-Olandesi comandati 
dall’ Inglese duca di Malborough, in nome di Carlo III, con- 
quistarono la Fiandra. 

Le truppe dei Franco Spagnoli si concentravano in Ita- 
lia, ossia in parte del Piemonte, nello stato di Milano, in quello 
di Mantova, di Modena e sì imponevano ai neutrali. 

Il duca di Savoia, perdendo una battaglia poteva dirsi 
spotestato, e già il duca d’ Orléans aveva cinto di assedio To- 
rino. Venezia con ogni sforzo teneva a mantenere la più stretta 
neutralità, per impedire che gli uni o gli altri portassero la 
desolazione sopra i suoi Stati di terraferma. 

Il papa, con molta ragione, temeva più gli spagnoli vi- 
cini, che i tedeschi lontani. La Casa d’ Austria, interpretava 


(*) Continuaz. vedi fasc. precedente del 16 Marzo, 
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queste apparenti cortesie della Spagna, per una simpatia a 
Filippo V, e neera irritata. 

Il granduca si trovava nella medesima posizione, quando 
la battaglia di Torino cambiò affatto la situaziene generale. 

Il nuovo imperatore Giuseppe primo, per quanto impegnato 
nelle guerre contro i francesi al Reno, edin Ungheria contro 
i ribelli, affidò al principe Eugenio di Savoia la direzione 
della guerra d’ Italia, e questo celebre generale riescì a vincere, 
sbaragliare e mettere in fuga il nemico. 

Si constatò questo fatto, che la Francia si era più indebo- 
lita in cinque anni, volendo soccorrere il suo pretendente in 
Spagna, che nei due antecedenti secoli nelle guerre che aveva 
sostenute. Tutto questo sacrifizio poi non aveva neppure la 
eventualità, nelle più favorevoli circostanze, di un possibile 
compenso. 

Il marchese di Prie, commissario dell’ Austria venne in 
Italia, per esigere le contribuzioni di guerra nel 1707, arrivò 
pure in Firenze il marchese Pallavicino, portatore di dispacci 
del principe Eugenio, che domandava al granduca l’annua con- 
tribuzione di trecentomila doppie, i quartieri d’ inverno per 
tre reggimenti di cavalleria, ed altrettanti di fanteria. 

Si aveva l’ intenzione di discutere col marchese Pallavi- 
cino per ottenere qualche riduzione alla domanda, ma la rispo- 
sta era costantemente la solita, che l’ ufficio suo era di riscuo- 
tere le somme indicate, per ogni rimanente si dirigessero alla 
autorità superiore, che era il principe Eugenio. 

Il gra::duca ne fu spaventato, ben sapeva che la casa di Sa- 
voia non gli avrebbe usato alcun riguardo; vien fatto anche di 
domandare se avrebbe potuto, poichè agiva per l’ Austria, non 
per sè. 

La Toscana era minacciata da una occupazione di truppe 
straniere, da quella a Livorno, della flotta Inglese, alla quale 
con le sue galere ed i suoi forti non poteva tener testa, biso- 
gnava piegarsi alle sue esigenze, tanto più temibili perchè Cosi- 
mo III per la sua intolleranza religiosa non aveva voluto per- 

La Rassegna Nazionale, Vol. XC1V. 34 
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mettere ad un pastore protestante di esercitare il suo ministero 
in Livorno. 

L'essere una neutralità disarmata era il trovarsi esposti ai 
danni di chiunque volesse aggredire la Toscana, ma come 
fare diversamente. 

In mezzo a queste gravi preoccupazioni, il granduca non 
perdeva di vista la speranza di potere ottenere la tanto deside- 
rata successione, se fosse stato possibile di persuadere il fratello 
cardinale a deporre la porpora e prendere moglie. 

A fare decidere il principe Francesco Maria a rinunziare 
al cardinalato vi era la considerazione di fargli rinunziare 
alle cospicue rendite dei bencfizi ecclesiastici che godeva, e la 
molta autorità che aveva nella curia ce nella società romana. 

Questo principe era giunto all’ età di quarantotto anni, 
soffriva come sua madre di una pinguedine morbosa, con 
tutti i malanni conseguenza di una vita disordinata che aveva. 
condotto. 

L’ età matura, l’ indebolimento fisico, non lo rendevano 
adattato al matrimonio, avrebbe preferito di accettare 1’ arci- 
vescovado di Toledo che Filippo V gli offriva, ma non potè re- 
sistere alle pressioni del fratello e dei nipoti. 

Compiuto il gran sacrifizio si pensò a trattare della scelta 
della sposa. 

Fu dal granduca domandato il parere del marchese Ri- 
nuccini per quella meritata stima che aveva di questo diplo- 
matico ('). 

La scelta non era facile, a parte i difetti personali del 
principe Francesco Maria, perchè si doveva evitare l’ alleanza 
con una famiglia che potesse compromettere la casa Medici 
con le potenze belligeranti, ed anche cercarsi un appoggio si- 
curo nella famiglia della sposa. 

Il Rinuccini il 26 di marzo del 1708 scriveva: « nella 


(') R. Arch. di Stato dì Firenze, Carteggio del marchese Carlo Rinuccini 
con Cosimo III, filza 114s, lettere in cifra. 
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prossima campagna dovrebbe decidersi la gran lite della 
Spagna, ed in conseguenza avvicinandosi alla pace, ci trove- 
remo presto alla discussione della materia. 

» Per mecrederei che convenisse di stringersi più che si 
puole con quelle potenze che non credono di avere alcun 
diritto sopra a cotesti Stati, come sono gli Olandesi e 1’ In- 
ghilterra i quali potrebbero sposare più volentieri la giusti- 
zia della nostra causa. 

» Inoltre comincerei subito a pubblicare la determinazione 
di volere maritare il signor principe cardinale, e cercherei 
di dargli per moglie, se si potesse avere 1’ arciduchessa Eli- 
sabetta, che è la maggiore delle arciduchesse, che per il suo 
matrimonio si troverebbe facilità di negoziare con vantaggio, 
e ci porterebbe più convenienza per il caso nostro ». 

. Questa arciduchessa era la figlia dell’ Imperatore Leopoldo 


ed in conseguenza la sorella dell’ arciduca Carlo pretendente 
della corona di Spagna, aveva vent’ otto anni ed era sempre 


nubile. Continua il Rinuccini: « 1’ effettuazione del matrimonio 


> 


sarei di parere di non farlo, se non dopo la pacc, per non 
correre il rischio di cambiamento delle cose, ma per poterla 
ottenere allora, è necessario di prepararsi prima e fare delle 
diligenze. 

» Due vantaggi vorrei procurare «da questo matrimonio, il 
primo di cavarne un governo per ìl principe cardinale che 
gli dasse da vivere, ed il secondo, che quando si trattasse mai 
per disgrazia nostra della successione della Toscana, la pre- 
senza della arciduchessa in cotesta Casa dovesse sola bastare 
per sicurezza degli austriaci. 

» Meglio sarebbe non si parlasse punto di questo articolo, 
e il meno male se se ne trattasse, senza l’ intervento delle 
truppe, e solo nelle parole, alle quali nel corso di molti anni 
col favore degli accidenti che seguono, non hanno sempre 
l’ effetto che si è creduto da principio. » 

Il Rinuccini si vede bene non voleva considerare come 


certa l’ ipotesi che nè il principe Ferdinando, nè Giovanga- 
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stone potessero aver figli, ed il matrimonio del principe cardi- 
nale era non per aver figli, ma per trovare da vivere allo sposo 
con un governo, e questo è abbastanza strano, più strano an- 
cora la proposta di desiderare per sposa un arciduchessa so- 
rella del pretendente, dopo la premessa giustissima di cercare 
di evitare un alleanza con una famiglia, che in alcun modo 
potesse compromettere la casa Medici con le potenze bellige- 
ranti. Dopo molti progetti, proposte e contro proposte, final- 
mente fu stabilito di chiedere in sposa per il principe France- 
sco Maria, la principessa Eleonora figlia di Vincenzo Gonzaga 
duca di Guastalla e Sabionetta, allora nella età di ventitre 
anni, di una rara bellezza, del più florido aspetto, e della mag- 
gior desiderabile salute. 

Il duca Vincenzo fu detto contasse sull’ appoggio della 
Casa de’ Medici nei futuri trattati di pace, o almeno questo 
servì di pretesto nei rimorsi di coscienza, se era capace di sen- 
tirli, per avere con tanta infamia sacrificata una figlia. 

Come era il costume, questo matrimonio fu celebrato in 
Mantova per procura, il 14 giugno 1709. - 

Francesco Maria, accompagnato dal nipote principe Gio- 
vangastone, andò ad incontrare la sposa ai confini. Non fu- 
ronQ fatte feste pubbliche, non era veramente il caso, e nes- 
suno ne sentiva l’ opportunità. 

Il granduca, come il principe Ferdinando, accolsero la 
giovane bellissima sposa con la maggiore dimostrazione di af- 
fettuosa considerazione. 

Con tutto ciò la principessa Eleonora non volle avere al- 
cun rapporto col marito, che sapeva da sicure informazioni che 
era malato. Al solito sì ricorse alle persuasioni, impegnan- 
do frati, preti, monache ;nessuno riescì a farle cambiare pro- 
posito. 

Il principe Francesco Maria si dovè persuadere di essere 
la vittima della fatalità, che aveva inesorabilmente colpito la 
sua famiglia. 
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Malato d’ idrope, questa progressivamente minacciava di 
troncargli la vita. Infatti morì il 3 di febbraio del 1711. 

Così ebbe termine il quarto infelicissimo matrimonio con- 
tratto dalla famiglia de’ Medici, uno dopo l’ altro, allo scopo di 
assicurare la successione al granducato della Toscana. Era de- 
stinato dovesse estinguersi questa dinastia, nè tutte le umane 
previdenze furono capaci di scongiurare il temuto pericolo. 
In ordine al ‘testamento che aveva dettato il principe Fran- 
cesco Maria il 21 di gennaio del 1709, si disponeva che 
lasciava della sua pregievole pinacoteca un quadro a scelta a 
suo fratello il granduca, due quadri a scelta al nipote principe 
Ferdinando, ed uno alla sua consorte. 

Alla principessa Eleonora sua moglie assegnò l’ usufrutto 
della terza parte del suo patrimonio al netto dalle passività e 
dai legati, senza obbligo di garanzia o di inventario, e le per- 
metteva di godere di questo usufrutto anche passando a se- 
conde nozze. Questa quota patrimoniale, della quale doveva 
usufruire vita naturale durante la principessa Eleonora, doveva 
poi restare libera proprietà della nipote del testatore la Elet- 
trice Anna Lodovica. : 

Lasciava, per una sola volta, la somma di cento scudi a 
ciascheduno dei suoi servitori di livrea. Vuole nessuno molesti 
o chiami a rendere conto Girolamo Forti suo maestro di casa 
o primo servitore, per quelle spese che dicesse di aver fatte per 
suo ordine. In quanto alle gioie dovevano essere tutte conse- 
gnate alla principessa Eleonora, che ne doveva avere il libero 
uso e di una parte anche la proprietà. 

La nota delle gioie è ben lunga, non saprei di qual va- 
lore fossero. 

Moltissimi sono i legatarî e curiosa è la nota delle persone 
favorite, i più erano Ebrei convertiti al cristianesimo, ai quali 
il principe Francesco Maria lascia una pensione annua, e li 
chiama i nostri battezzati, per esempio, a Solimano Francesco 
Ranieri nostro battezzato 180 scudi l’anno, da passarsi que- 
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sta pensione ai figli. A Emanuele Moro 140 scudi l’ anno, 
a Pasquale Medici scudi 60. Altri 60 scudi lascia alla ma- 
dre di Pasquale di annua pensione, che dovrà alla sua morte 
passare al figlio. A questo Pasquale nell’ atto del battesimo 
aveva pure dato il proprio cognome come si è detto. 

Furono fatti solenni funerali al principe Francesco Ma- 
ria, nel Duomo di Firenze, in $. Lorenzo e nella chiesa della 
SS. Annunziata, perchè da cardinale era stato protettore del- 
l’ Ordine dei Servi di Maria. 

Nel disfarsi il grandissimo catafalco eretto in duomo per 
questi solenni funerali del 7 febbraio 1711 vi fu trovata questa 
satira : 


È morto l’idropico (Francesco Maria) 
Sta male l’ asmatico (Giovangastone) 
Peggio l’ etico (#4 principe Ferdinando) 
Rimane l’ eretico (Cosimo II.) 


I funerali in onore di Francesco Maria furono, come era 
il costume, fatti nelle principali città di Toscana con molta 
pompa, nè mancarono delle orazioni di circostanza, lettera- 
riamente molto stimate. (!) 


XIV. 


Certamente la mancanza di successione nella famiglia dei 
Medici non preoccupava alcuno. 

Cosimo III oramai aveva rinunziato a sperare in un erede 
della propria famiglia, ed era davvero tempo, e si diede a 


(') A Siena disse le lodi del principe, Giov. Batt. Alberti nei solenni fune- 
rali fatti in questa città il 12 aprile 1711. 

Questa orazione ebbe in Siena due edizioni del Quinza nello stesso anno, 
una coll'aggiunte dell'autore — 11 Cav. Pecci nelle novelle letterarie fioren- 
tine all'anno 1761, collezione 646, ne fa l' elogio dicendo chie questa orazione 
non è da posporsi ai più culti cinquecentisti. 
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studiare dove poterselo procurare nelle altre case sovrane. Si 
intende facilmente che desiderava di sceglierselo piuttosto che 
farselo imporre. 

Si riteneva che alla estinzione della famiglia Medicea 
quella delle potenze belligeranti, che si trovasse in possesso dei 
porti senesi sarebbe la signora della Toscana. 

In questo momento, Orbetello era occupato dai tedeschi e 
Portolongone dai Franco Spagnoli. Filippo V non voleva 
dare quest’ ultimo porto in consegna al granduca fino alla 
definitiva conclusione della pace, e fino a che i tedeschi aves- 
sero sgombrato Orbetello. Le pretese poi dell’austriaco Ger- 
truydenberg fecero rinunziare al progetto della consegna dei 
porti. 

Qui giova ricordare quale era 1’ ordine di successione sta- 
bilito da Carlo V, pubblicato in Augusta il 28 ottobre 1530 
dopo la resa di Firenze. 

Decretavasi che l’ Imperatore dovesse determinare quale 
fosse o sarebbe stata la forma di governo più conveniente alla 
città e stato di Firenze. 

Alessandro de’ Medici era designato a presiedere, con auto- 
rità sovrana, alle magistrature locali. 

Questa dignità doveva passare ai suoi discendenti in or- 
dine di primogenitura, escluse le femmine, alla morte dell’ ul- 
timo maschio della famiglia de’ Medici doveva succedere quello 
fra gli individui più prossimo per parentela, e così in infinito. 

Dopo l’ uccisione del duca Alessandro, il senato fiorentino, 
come rappresentante della repubblica, fu chiamato ad eleggere 
il successore, in ordine al decreto imperiale, e questi sappiamo 
che fu Cosimo figlio di Giovanni de’ Medici, prima duca di 
Firenze poi anche di Siena, finalmente granduca di Tosca- 
na, capo stipite di quella famiglia che stava ora per estin- 
guersi. 

Si discusse nel consiglio dei ministri di Cosimo III, se 
alla estinzione del ramo della famiglia dell’ ultimo granduca, 
tornasse al senato fiorentino l’ autorità di eleggersi il proprio 
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sovrano, sempre uniformandosi ai criteri del lodo di Carlo 
quinto, fra i discendenti da quel Giovanni di Bicci comune 
fondatore della dinastìa Medicea. 

Constatata la totale estinzione di questa discendenza, il de- 
creto imperiale citato avrebbe del pari dovuto considerarsi ai 
suoi effetti giuridici pure estinto, ed in conseguenza la repub- 
blica fiorentina rappresentata dal senato, rientrava nei suoi 
storici diritti e di indipendenza ed autonomia, che i nostri 
maggiori chiamavano libertà, non a torto amando più la ti- 
rannìa delle loro fazioni che la dominazione straniera. Però 
la vera libertà cittadina non la conobbero mai e maggior 
quiete la ottennero durante ìl principato. 

La formazione della sovranità Medicea non fu dannosa 
alla vera libertà ma senza dubbio politicamente fu disastrosa 
alla indipendenza nazionale della "Foscana, perchè questa parte 
importante della penisola, dall’ avere quel secolare protetto- 
rato dell’ impero sempre contrastato, e mantenuto solo dalla 
discordia degli italiani, passò allora ad essere una diretta ed 
assoluta sovranità dell’ Austria, governata da un principe da 
questa dipendente. 

Caduta la repubblica di Siena, Cosimo primo cresceva 
la sua autorità territoriale e potè formare il granducato, 
ma però alla condizione onerosa sì subisse il vincolo del vas- 
sallaggio di Spagna, garantito segretamente dall’ impero o 
almeno approvato, che considerava suo feudo lo stato fioren- 
tino, agli effetti delle contribuzioni, e questo stato di cose 
ebbe la stessa durata della dinastia Medicea. 

Il granduca, incoraggiato dalla cortesìa dimostrata al suo 
governo dagli Stati Generali, volle invocare il loro favore 
per bilanciare la prepotenza dell’ Austria la quale non ave- 
va misura nell’ esigere enormi contribuzioni, e mandò in 
Olanda il marchese Rinuccini a trattare col gran Pensiona- 
rio Antonio Heinsius, il modo di fare acquistare a Firenze 
il diritto di scegliersi un governo indipendente. Favorevoli 
alla domanda del granduca erano molti Elettori della Germa- 
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nia, ai quali avrebbe assai arriso di essere designati eredi del 
granducato. Non erano contrari neppure gli Inglesi che per 
le loro vedute commerciali mal vedevano, che l’Austria si 
estendesse in Italia col pretesto di sostenere il suo preten- 
dente alla Spagna. Tutte poi le famiglie reali imparentate con 
la Medici affacciavano le loro pretensioni. — La Francia per 
i diritti di Maria, moglie del Re Enrico quarto: la Spagna, 
la casa Farnese per il matrimonio di Margherita figlia del 
granduca Cosimo II con il duca Odoardo nel 1628, morta 
nel 1679. Da questa principessa era nato Ranuccio, da questo il 
duca Odoardo, padre di Elisabetta ultima delle famiglia Far- 
nese, che in lei si estingueva, e così sembrava inutile par- 
larne. 

Fra i progetti, fu ventilato quello, che rinnuovata la re- 
pubblica fiorentina, fosse questa investita del feudo di Siena e 
formasse uno stato autonomo, combinazione caldeggiata dal- 
l’ Inghilterra e dall’ Olanda per assicurarsi i porti della To- 
scana, principalmente Livorno così necessario al loro com- 
mercio di levante. Questo progetto fu trattato all’ Aia fra il 
marchese Rinuccini e Lord Townshead Ambasciatore Inglese 
nel 1711. 

Tutte queste inutili trattative nulla preoccupavano l’ Au- 
stria, la quale dalla Toscana per il momento non esigeva 
che danaro. Ma anche quel perditempo dei progetti diploma- 
tici cessò, per la inaspettata morte dell’ Imperatore Giuseppe 
primo, il quale colpito dal vaiolo mancò il 17 di aprile del 1711 
lasciando due femmine Maria Giuseppina, dopo maritata ad 
Augusto terzo re di Polonia, e Maria Amalia che sposò l’ elet- 
tore Carlo di Baviera quello che recitò la parte di pretendente 
al trono col nome di Carlo VII. 

Ora per diritto ereditario, senza discussione, era chiamato 
al trono imperiale l’ arciduca Carlo, il pretendente alla monar- 
chia di Spagna, il quale dopo la sua elezione ad imperatore si 
intitolò Carlo VI. 
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Per l'equilibrio della politica Europea, non poteva ammet- 
tersi che le due corone di Spagna ed Austria fossero unite in 
una sola persona, ma l’ Inghilterra e l’ Olanda peri loro in- 


. teressi commerciali non avrebbero gradito pel trono di Spa- 


gna un Borbone, e continuarono ad osteggiare quanto pote- 
rono Filippo V. Nonostante, la guerra era finita, ed il duca di 
Angiò divenne senza serie opposizioni re di Spagna. 

Nel trattato di pace si doveva stabilire una nuova circo- 
scrizione degli stati; Luigi XIV aspirava ad incorporare il 
ducato di Lorena alla Francia. 

L’ Imperatore, che come pretendente occupava Barcellona, 
voleva cederla a condizione di essere indennizzato con i beni 
che la Spagna aveva in Italia; progetto favorito dall’ Inghil- 
terra e da tutte le potenze marittime le quali desideravano 
fosse ristretta 1’ influenza Francese. 

L’ Elettrice Anna de’ Medici risiedendo a Dusseldorff nei 
suoi ozi, mentre non aveva figli, si occupava della sua even- 
tuale successione al granducato della Toscana. 

Gli Elettori dell’ Impero furono convocati a Francoforte 
ove comparve il marchese Rinuccini per protestare contro le 
enormi gravezze imposte alla Toscana. I’ Elettore di Magonza 
accettò di presentare alla dieta la memoria, e di difenderla, 
ma non gli fu permesso di ottenere che fosse discussa, sia per- 
chè non si doveva ritardare la elezione dell’imperatore, trat-' 
tenendosi sopra argomenti estranei allo scopo principale, e forse 
unico della adunanza, e perchè si disse che si sarebbe dovuto 
piuttosto presentare quella proposta alla dieta di Ratisbona. 

L’ arciduca Carlo che si trovava a Barcellona, si imbarcò 
subito, diretto a Genova, da dove capitò a Milano ad aspettare 
l’ esito della sua elezione al trono imperiale. 

Cosimo III aveva tenuto, anche con l'arciduca preten- 
dente, un contegno remissivo, ma nonostante, l’ avere ardito di 
lamentarsi della esorbitanza delle contribuzioni lo eccitò al ri- 
sentimento. Allora per calmarlo gli chiese la conferma della 
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investitura del feudo di Siena, pagando i relativi diritti sì ca- 
pisce, e non curando le proteste di Filippo V. 

Il granduca incaricò il senatore Niccolò Antinori di an- 
dare a Milano a rappresentarlo con una procura, e nel ca- 
stello di quella città fu stipulato l’ atto voluto dall’ Austria. 

Il principe Giovangastone il 12 ottobre si trovava a Mi- 
lano, a rendere omaggio al nuovo imperatore, ma fu rice- 
vuto solamente come un privato, inquantochè ogni discussione 
di affari doveva essere rimessa a dopo la elezione dell’ im- 
‘peratore. 

Il 23 di novembre del 1711 arrivarono in Toscana le 
truppe imperiali destinate ad occupare i porti senesi. 

Queste si fermarono a Pisa, divise in tre colonne di due 
mila fanti, e dugento cavalli ciascheduna, della prima colonna 
e della seconda erano comandanti i generali Starembergh e Val- 
lis, acquartierate dopo a S. Miniato, a Pontedera ed a Cascina. 

Per supplire alle spese militari fu necessario di creare un 
nuovo Monte, ossia un imprestito redimibile di mezzo milione 
di scudi, per la durata di venti anni, al frutto ricompensativo 
del 6 per cento per il primo anno, ed il 5 per cento in quelli 
successivi. Per far fronte a questa passività fu cresciuta di un 
quattrino la libbra la tassa sulla carne, e sul sale. 

Scopo di questa inaspettata occupazione, si disse fosse di 
impedire l’ invasione dei Francesi che erano attesi a Livorno, 

La Elettrice col marito si occupavano di chiedere all’Impe- 
ratore che fossero diminuite le contribuzioni, alla quale doman- 
da fu risposto che l’ Imperatore era succeduto alla sovranità 
del regno d’Italia come Re del sacro romano impero, ed in con- 
seguenza la Toscana facendone parte doveva sopportare tutte 
le gravezze che il legittimo sovrano le imponeva. 

Il consiglio aulico volle entrare in trattative col gran- 
duca, onde fare includere nella futura sua cessione anche i 
beni allodiali appartenenti privatamente alla casa de’ Medici. 

Nel 1712 il conte Zinzendorff assicurò 1’ Elettrice che 
sarebbe stato necessario fosse dichiarato ora per quando, erede 


532 GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE' MEDICI EC. 


del gran ducato di Toscana, l’ Imperatore, per facilitare così 
lo sgravio delle contribuzioni assegnate alla Toscana. 

Anna Lodovica non si trovò soddisfatta di questo progetto 
e dichiarò che in ogni modo era prematuro di trattare essen- 
do tuttora vivente suo padre il granduca e suo fratello, legit- 
timo erede alla sovranità della Toscana. 

La Elettrice, sperando di essere favorita della domandata 
investitura dall’Imperatore, gli domandò che facesse prendere in 
nuovo esame il ricorso del granduca per lo sgravio della con- 
tribuzione, e l’ Elettore suo marito ottenne, che il conte Zin- 
zendorff in nome dell’ Imperatore dichiarasse, che in conside- 
razione delle dichiarazioni di devozione che S. A. R. faceva 
verso sua Maestà Cesaria, questa benignamente aveva risoluto 
che quanto alla contribuzione del 1712 di quaranta mila dop- 
pie, ne pagherebbe ventimila, che per l’ anno seguente, se non 
vi fosse guerra, sulla stessa somma sarebbe concesso il me- 
desimo abbuono, che in quanto a quella somma che si doveva 
pagare nel 1711 vi si defalcassero le somministrazioni fatte 
alle truppe durante il loro passaggio « trattenimento in To- 
scana. 

Si esigeva come condizione dal granduca, che non avrebbe 
presa alcuna disposizione a vantaggio dei nemici di Sua Mae- 
stà Cesarea, o contro gli interessi della medesima. In seguito 
l’ Imperatore avrebbe presa in considerazione la convenienza 
di concedere alla Elettrice la richiesta investitura, mentre 
intanto prendeva la Toscana sotto la sua protezione. 

Nel tempo che si prometteva un forte sgravio sulle con- 
tribuzioni, non poteva piacere nè al granduca nè a sua figlia, 
si venisse così chiaramente a dichiarare che la Toscana non era 
che un feudo imperiale, il quale estinta la famiglia de’ Medici 
ricadeva alla Corona. Anche la Francia non poteva essere 
soddisfatta che l’ Austria si impadronisse di uno Stato impor- 
tante come la Toscana nel cuore d’ Italia. 

Gli uomini politici fiorentini come il Rinuccini, vagheg- 
giavano il progetto di evocare un governo autonomo che chia- 
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mavano repubblica fiorentina, desiderosi principalmente di 
evitare un governo straniero, e la Francia, semplicemente per 
gelosia, prestava il suo appoggio morale. 

In tanto che si facevano dei progetti per le future even- 
tualità, le truppe tedesche continuavano ad occupare il paese 
con il pretesto di prendere Portercole che era in mano degli 
Spagnoli. 

Il 29 gennaio nel palazzo Municipale di Utrecht si apriva 
il congresso generale per le trattative della pace. — Nessun 
principe italiano mancò di essere rappresentato, e tutti si la- 
mentarono dei danni sofferti dal passaggio delle truppe, e 
dalle insopportabili contribuzioni pagate. 

La maggioranza dei congregati pretendeva dalla Francia 
delle concessioni esorbitanti. Il duca di Savoia voleva la contea 
di Nizza, quella parte del Piemonte occupata dai Francesi, la 
restituzione di Finestrelle, Scilia, Quix, il Briansonese, il forte 
di Barraux, e la riva sinistra del Rodano che lambisce Savona 
e Monaco per fortificarsi contro la Francia. 

Queste domande sconcertarono l’ Inghilterra e Luigi XIV. 
Il principe Eugenio dopo aver battuto Bouchain assediava 
Landrey, per dare battaglia al maresciallo Villars. Contava 
sull’ appoggio degli Inglesi, quando questi avendo ottenuto 
Dunkerke dalla Francia si ritirarono. 

Il maresciallo Villars soccorse Landrecy ed il principe 
Eugenio dovè ritirarsi. 

Il duca di Savoia insisteva sulle sue domande e fu allora 
che gli Inglesi dichiararono come condizione della pace che 
al duca di Savoia fossa data la Sicilia. | 

I Francesi e gli Spagnoli dopo aver fatta la più viva op- 
posizione finirono per accettare ]a proposta Inglese con la di- 
chiarazione, che nel caso di estinzione della casa di Borbone 
di Spagna, quella monarchia dovesse passare alla casa di 
Savoia. 

Il granduca tornava a chiedere il possesso dei porti dello 
stato senese, iquali per i trattati appartenevano alla Spagna 
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ed all’ Austria, la quale rispondeva di avere abbastanza con- 
ceduto con la lettera del Zinzendortf ad un feudatario del- 
l’ impero. 

In quanto alla successione al governo della Toscana non 
si potè ottenere altro che non se ne parlasse, riservando così 
a Cosimo III Ja libertà d’ azione, e questo il 13 di maggio 
del 1712 scriveva al Rinuccini: « abbia tutta l’ attenzione che 
» in cotesti congressi non sia coartata la nostra libertà nè 
» presa risoluzione di disporre di questi stati, del resto stia 
» molto a vedere, molto a sentire, e faccia quei negozi che li 
» vengono commessi dovendo dipendere assai dalla divina 
» provvidenza, non essendo le cose in circostanze tali, che le 
» prevenzioni umane possono giovare. 

L’ imperatore si era voluto nonostante far riconoscere Re 
di Spagna; questo irritò talmente Filippo V, che cacciò da 
Madrid tutti i ministri e consoli esteri e fino i mercanti italiani 
per i quali avrebbe dovuto avere molti riguardi. 

Era allora residente toscano a Madrid, il barone Del Nero, 
il quale seppe prevenire di essere licenziato, protestando con- 
tro le prepotenze austriache in Toscana, e riescì di fare stu- 
diare ai ministri spagnoli la convenienza di dichiarare nulla 
la investitura data dall’ imperatore al granduca. 

Quest’ atto avendo confermato il sospetto che il granduca 
segretamente si fosse inteso col Re di Spagna, fu sospesa la 
partenza delle truppe austriache dalla Toscana. 

I mercanti fiorentini dimoranti in Spagna offrirono a . 
quel governo degli imprestiti, questo accrebbe la irritazione a 
‘Vienna, ed il granduca per minorare l’ impressione, pregò 
Filippo V ad intimare al barone Del Nero di lasciare Madrid 
entro quindici giorni. 

Infatti il residente Toscano partì e si trattenne due mesi 
ai bagni, poi tornò vivendo come un privato, estranco agli 
affari. 

In quanto ai crediti del granduca nessuno se ne occupava, 
solamente i due plenipotenziari Ossuna per la Spagna, e Zin- 
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zendorff si trovarono d’ accordo di dichiarare che ne avrebbero 
referito ai loro respettivi governi, essendo un affare di natura 
privata, e per conseguenza privatamente doveva risolversi. 

La Spagna sebbene avesse dovuto cedere, col rinunziare 
ai suoi possessi in Italia, per eccezione le erano stati riservati i 
suoi diritti sul feudo di Siena, perchè così desiderò il governo 
Inglese trovandovi il suo interesse commerciale. 

Il Rinuccini informato del progetto Anglo-Spagnolo dimo- 
strò al congresso, che sarebbe stato sempre una sorgente di 
continua inquietudine per il granduca, poichè era impossibile 
di dare ad una potenza l’ alto dominio e ad un’ altra il do- 
minio diretto. 

Riconosciuta la inattuabilità di una simile disposizione, si 
convenne di dichiarare che lo stato senese doveva considerarsi 
unito a quello di Firenze sotto l’ alto dominio della Spagna. 

Fra l'Inghilterra e la Spagna fu pure convenuto che non 
essendo ancora terminate le vertenze fra la casa di Borbone 
e l’ Imperatore Carlo VI, si redigesse un articolo separato dal 
trattato di pace. 

La conosciuta lettera che in nome dell’imperatore il Zinzen- 
dorff presentava doveva servire di norma alla compilazione di 
questo articolo separato, per stabilire definitivamente la even- 
tuale successione al granducato della Toscana della Elettrice 
Anna Lodovica e nel concedere al granduca il diritto di nomi- 
narsi il successore. 

Quando queste condizioni furono chiaramente concertate 
e stabilite, ne fu redatta una scrittura che dopo sei settimane 
il 13 luglio 1713 fu firmata dal duca di Ossuna e dal marchese 
di Montelcone per la Spagna, da Giovanni Bristol e da Strafford 
per l’ Inghilterra. 

Questo documento fu ratificato dalla Regina Anna d’ In- 
ghilterra il 31 luglio 1713, e dal Re Filippo quinto di Spagna 
il seguente quattro agosto. I 

Con questo atto Cosimo III ottenne il più che poteva de- 
siderare, cioè che nessuna delle potenze belligeranti avrebbero 
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potuto impedire la sua libertà di nominarsi un successore, e 
l’ armistizio precursore della pace gli faceva sperare di solle- 
vare i suoi sudditi dagli insopportabili gravami delle contri- 
buzioni, dalle spese di casermaggio, dall’ onere di provvedere 
i viveri alle truppe straniere, e dai danni della guerra; fra i 
due plenipotenziari, il principe Eugenio di Savoia per l’ Au- 
stria, ed il maresciallo Villars per la Francia, fu concertato di 
trovarsi nel novembre del 1713, per definitivamente compilare 
il trattato di pace, ma come è noto questi prendevano con 
molta calma la loro ingerenza, e fu solamente nel marzo 
1714, che i due diplomatici si trovarono d’ accordo per fir- 
mare il trattato, col quale fu stabilito che i confini dei loro 
stati dovevano essere al Reno, e che il duca di Baviera e 
l’ Elettore di Colonia sarebbero reintegrati nei loro antichi 
possessi a dispetto delle vive opposizioni dell’ Austria, indi- 
gnata di esserseli trovati di fronte come nemici. 

In quanto all’ Italia fu stabilito che la Francia avrebbe 
lasciato all’ Austria il regno di Napoli, il ducato di Milano, la 
Sardegna, e le piazze forti della spiaggia Toscana e con que- 
ste condizioni, onerosissime per l’ Italia, la pace fu finalmente 
conclusa il sette settembre 1714. 

Dalla Sicilia arrivò a Torino una deputazione a fare omag- 
gio al loro nuovo Re Vittorio Amedeo, il quale non mancò di 
trasferirsi a Palermo a prendere la corona. 


XV. 


Il gran principe Ferdinando de’ Medici da molti anni ma- 
lato, sempre progressivamente logorato dalle conseguenze dei 
suoi giovanili disordini, nell’ autunno 1713 si trovava in uno 
stato di salute disperato, quando il trenta ottobre morì nella età 
di cinquanta anni. (') 

Sebbene uomo di una notoria condotta scostumata, si fece 
ammirare per la sua intelligonza pronta, il suo amore alle 


(1) Vedasi l*articolo: « Violante Beatrice di Baviera gran principes:a di To- 
scana » di L. Grottanelli — Nella Rassegna Nazionale anno VIII-1S87. 
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arti, ed il suo culto per le scienze. Si era sempre trovato in 
aperta contradizione con i principii di suo padre in tutto, nei 
rapporti domestici, in quelli filosofico-religiosi, e tanto più 
poi in quelli di governo. 

Questo lo fece ritenere, da quel partito, desideroso di ra- 
dicali riforme, come un restauratore del governo della Toscana, 
e la gloria della propria dinastìa. Ma se anche avesse soprav- 
vissuto al padre, la sua corruzione lo aveva moralmente con- 
sumato. 

Non basta il facile compito di biasimare l’ altrui operato, 
per provare al pubblico imparziale il proprio valore, occorre 
avere la potenza d’ ingegno di far bene, quello che gli altri 
hanno fatto male; ardua impresa quando i tempi sono difficili 
e tutto è guasto. Ma siccome questo principe morì incompreso, 
la sua perdita in Toscana fu assai lamentata, così se non al- 
tro il giudizio favorevole del pubblico servì ad esprimere 
una viva protesta di biasimo contro il governo di Cosimo III. 

Non sembra che il Granduca lamentasse troppo la perdita 
di questo figlio, e sempre più si notava la parzialità che dimo- 
strava per la figlia, nella quale aveva concentrato ogni suo 
affetto. Si rimproverava a Cosimo, e forse non a torto, di non 
aver chiamato il principe, fino da giovanetto, alla partecipa- 
zione delle cure dello Stato, ritenendo che questo lo avrebbe 
tolto alla vita oziosa e dissipata nella quale poi si era perduto. 

La principessa Violante Beatrice fu invece addolorata 
dalla morte del marito, certamente più come sentimento di 
dovere, che per la perdita di persona colla quale esistesse una 
corrispondenza di affetti. La principessa era donna di limitata 
intelligenza, di una bontà passiva, concentrata in una serie 
di pratiche religiose, scevre però da ipocrisia, che la rendevano 
estranea alle simpatie del marito, il quale depravato al sommo 
grado, la posponeva sfacciatamente a qualunque cortigiana. 

La principessa Violante non ebbe occasione di potersi oc- 
cupare degli affari di governo, per quanto fosse tenuta in gran 
rispetto dal suocero, così non si rese utile per i suoi consigli, 


Lu Russesna Nusionudle, Vol. XNCIV. 35 


538 GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 


nè ebbe considerazione politica nella famiglia della quale era 
chiamata a far parte. Destinata da vedova al governo della 
città di Siena, per trovarle una posizione che la rendesse in- 
dipendente dalla corte di Firenze, prese sul serio il suo ufficio 
più di quello che meritava, infatti ottenne la stima di quei 
‘ cittadini per la sua somma bontà e benevolenza, per le opere di 
carità alle quali consacrava il suo tempo ed il suo danaro ; 
tenne poi alto il prestigio della famiglia de Medici sempre ed 
ovunque si trovasse. Non ebbe figli, ed anche questa fu una 
circostanza fatale della sua posizione di moglie del principe 
ereditario, che la fece considerare come donna in una posizio- 
ne mancata, dimodochè non potè concorrere a sollevare dal 
pericolo della sua estinzione la famiglia Medicea. 

Giovangastone per l’ avvenuta morte del fratello divenne 
di diritto il principe ereditario. Era dell’ età di quarantadue 
anni, conservava un aspetto piacevole, un carattere vivace e 
scherzevole, sebbene passasse delle giornate ben tristi, quan- 
do la propria posizione e quella della famiglia lo richiamava- 
no a considerare la realtà delle cose. Prediligeva la campa- 
gna perchè aveva così libertà di trovarsi in mezzo alla società 
di gente volgare e grossolana per costumi e linguaggio, in 
armonia con le sue abitudini disordinate contratte nella sua 
dimora in Germania, dopo il suo netasto matrimonio, dive- 
nute per lui una seconda natura. 

Fra queste abitudini vi era quella di tenere intorno a se 
in qualità di confidenti, la gente più spregevole per la loro 
raffinata corruzione, della quale finì per formarsi quella corte 
che lo rese così disprezzato nel concetto generale. 

Il granduca, con 1 intendimento di comunicare ofticial- 
mente al senato fivrentino la morte del figlio, lo convocò il 
27 di novembre del 1713; in questa stessa adunanza annunziò 
che succedeva al defunto principe il fratello Giovangastone. 
Invitava quindi il Senato a sanzionare questo suo sovrano de- 
creto. 

Con la lettera che accompagnava questa disposizione, espo- 
neva le condizioni della famiglia, ed annunziava altri provve- 
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dimenti che aveva presi nell’ interesse dello Stato, accennando 
ai pericoli che minacciavano la Toscana trascurando di prov- 
vedere nel modo proposto. Dichiarava che con questo suo atto 
intendeva fossero annullate tutte le leggi e decreti, che altri- 
menti avevano disposto, dirette ad impedire la successione 
delle femmine della sua famiglia al granducato della Toscana. 

Per quanto questo domandato provvedimento avesse poca 
importanza, e-non fosse che di natura transitoria, perchè come 
già si sa, anche la principessa Anna Lodovica non aveva figli, 
pure disturbava le disposizioni di massima che intendeva pren- 
dere l’ imperatore Carlo VI, ed era contrario agli interessi 
dell’Austria, che il granduca si era obbligato a non offendere. 
Questo ben sapeva Cosimo III e non volle che questo diritto di 
successione della principessa Anna Lodovica fosse pubblicato, 
se non dopo avvenuta la sanzione del Senato. | 

Quando questo ebbe presa la sua deliberazione, furono 
scambiate le congratulazioni fra padre e figlia, furono fatte in 
Firenze feste pubbliche. Veramente il granduca si illudeva di 
avere provveduto alla indipendenza della Toscana che non 
diverrebbe così una provincia dello straniero e che avrebbe 
per capitale Firenze. 

Ammesso il principio che al granducato potessero succe- 
dere le femmine, e loro discendenti della Casa de’ Medici, ne 
veniva la conseguenza che sì mettessero in discussione i diritti 
dell’ Austria, la quale invece si considerava unica legittima 
dominatrice dell’ Italia dall’ epoca di Carlo Magno, e, per la 
Toscana in particolare, faceva appello ai decreti dell’ impera- 
tore Carlo V. 

Cosimo III per quanto tentasse di farsi considerare indi- 
pendente, era un feudatario dell’ Impero della Spagna ed ora 
indirettamente anche della Francia, perchè a Madrid regnava 
la dinastia Borbonica, dimodochè la presente situazione poli- 
tica della Toscana era divenuta peggiore, essendo considerato 
uno stato disponibile da darsi in compenso a quella potenza 
che piacesse ai congressi Europei di designare nel loro unico 
interesse. 
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Si accusa di incapacità, di imprevidenza, di mala ammi- 
nistrazione, il governo di Cosimo III, che certamente ebbe 
per la parte della amministrazione interna dello stato delle 
inescusabili colpe, che mai abbastanza sì possono lamentare, 
ma nei suoi rapporti con le potenze, come potevansi condurre 
altrimenti il sovrano ed i suoi consiglieri? come era possibile 
resistere a così potenti aggressori sempre in lotta fra loro; 
non avevano altro scampo che dichiararsi neutrale e difen- 
dere questa neutralità con tutte le arti possibili e senza 
avere armi. 

Ricordiamoci, }’ Austria combatteva contro la Francia per 
il trono di Spagna, l’Italia era invasa da queste due potenze 
che possedevano tutti i porti della Toscana dei quali l’ unica. 
Livorno era nominalmente del granducato, ma doveva servire 
ad accogliere le navi di tutte le potenze, così al granduca non 
restava a fare altro che accogliere tutti gli stranieri impar- 
zialmente con cortesia, e raccomandarsi facessero al paese con 
la loro presenza il minor male possibile. 


XVI. 


L’ Austria, da diversi anni stava osservando una certa. 
parzialità della Casa de’ Medici per quella reale di Spagna, e 
ne mostrava una malcelata gelosia quasi sospettasse che in 
quella famiglia si cercasse il successore al trono della Toscana. 

Nell’ attualità mancando il soggetto, era un sospetto sen- 
za alcun fondamento, ma è certo che alla Corte Medicea in- 
teressava in modo particolare di avere le più intime e detta- 
gliate notizie di tutto quello che accadeva nella reggia e nel 
governo di Madrid. 

Il Barone del Nero inviato residente Toscano a Madrid 
nella sua corrispondenza informava il Senatore Panciatichi a 
Firenze, intorno al governo di quella corte e nel gennaio 
1713 scriveva che questa era « maneggiata da madama Or- 
» sini ed è spalleggiata dalla direzione del principe di Cella. 
» a Mare, il quale non solo pare si trovi nell’ auge della di 
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lei maggiore confidenza, ma ancora in una maggiore stima 
universale ; discorrendosi nel gabinetto segreto della princi- 
pessa suddetta in questi giorni, di conferire l’ impiego di 
cavallerizzo maggiore del Re, vacato per la morte del duca 
di Medina Sidonia, propose il principe prefato di Cella a 
Mare, il marchese de los Ballasos, e don Tobias de Boxer- 
ghefore della corte di S Germano, propose il duca di Ossuna. 

» Al chè rispose madama Orsini che alcune notti è rie- 
scito molto infocato il discorso sul medesimo impiego. Sul 
reflesso dell’ avanzata età del duca Medina Sidonia, si era 
sempre mostrato Ossuna alicnissimo di ottenere una simile 
suggezione. » 

(Questo ufficio, che il del Nero chiama di suggezione, era di 


una grandissima importanza, per la influenza che poteva eser- 
citare sull’ animo del Re, e madama Orsini ci voleva persona 


a lei sicuramente devota. 


> 


» 


Lo stesso residente nel riferire « la grande confidenza e 
forse dipendenza che nutriscono quelle Maestà verso madama 
Orsini « dice » che vari sono i discorsi. Molto si attribuisce 
alla maia salute della regina, che tutti credono avrà corta 
vita, » 

« Per consiglio dei medici Francesi, Italiani e Spagnoli 
non potendo far respirare alla Regina un’ aria più grossa 
in un viaggio, le si fa in Madrid mutare palazzo, e la prin- 
cipessa Orsini le sceglie quello di Medina Celi. » Si occupò 


parte del convento dei Cappuccini, per fare della loro chiesa, 


la cappella Reale. 


Il 15 gennaio il Barone del Nero scriveva: « la sera pas- 
sata si serrò il petto di Sua Maestà, si dubitò di qualche 
TON d& de e se e a E È » è 
La mattina furono chiamati i soliti medici Italiani e Spagnoli 
per il consulto, non hanno potuto vedere sua Maestà e non 
hanno potuto dire il loro sentimento senza vederla e pul- 
sarla. I medici francesi hanno fatta la loro relazione, le pre- 
scrissero il latte di donna, e certe unzioni allo stomaco, con- 
sigliando che disponesse delle cose sue. » 
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autorità nel cardinale del Giudice assistito da due segretari, . 


Stante la grave malattia della regina il Re sostituì la sua 


il marchese di Melforado, e don Giuseppe Grimaldi per gli 
affari di minore importanza. 


Il 14 di febbraio il’ barone del Nero scrive al senatore 


Panciatichi : « Nel formare le presenti righe all’ effetto di an- 


> 


> 


>» 


ticipare a V. S. Illma la funesta notizia della morte di que- 
sta regina, non starò a diffondermi nel ragguagliarla di 
quel molto che sua Maestà ha travagliato. 

» Le dirò che dal giorno che la Maestà sua ricevette il 
santissimo viatico non è passato alcun giorno che non abbia 
sofferto strettezze e affanno di petto con degli accidenti 
quando più quando meno. 

» Quel poco di riposo 0 leggero sonno che la Maestà sua 
pigliava qualche volta era artificiale, c puro effetto dell’ op- 
pio preparato, che le facevano pigliare. 

» Stante questo, ancorchè la corte si lusingava di qualche 
speranza di risorgimento, con la venuta del medico Elve- 
zius ad ogni modo il pubblico diceva sempre che questo 
arrivava troppo tardi, stante l’ avanzamento del male che 


aveva già preso tutto il possesso che poteva in un soggetto 


sì debole ed cestenuato, quale sì era ridotta la maestà sua, 
affatto impossibilitata a resistere ai medicamenti. 

>» (Giunse finalmente il suddetto medico la sera del lunedì 
scorso, ed introdotto subito dalla regina, fece alcune piccole 
osservazioni e si ritirò in un altra camera, dove fu infor- 
mato, alla presenza del Re e di madama Orsini, di tutto 
quello che cra stato adoperato contro esso male. 

» La mattina di poi martedì nel riconoscere la Maestà sua 
disse che li pareva di riscontrare nel fegato una durezza, 
ma che forse sarebbe superabile. 

» Non dichiarò allora il vero giudizio del male, lascian- 
dosi solo intendere, secondo che si è sentito, che era grande. 

» Andò replicando alcune bevute, ed era in animo di 
addoperare balsimi vulneranti che ha portati di Francia, 
il che non s9 se abbia manipolati, ed il giorno stesso di 
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» martedì disse, che lui era di sentimento, che se il latte del- 
» l’ultimo parto della regina si era dilatato per tutta la vita, 
» credeva il male irrimediabile, ma se per sorte avesse gene- 
» rato ‘qualche postema la credeva forse superabile ec sperava 
» che la Maestà sua si fosse liberata. 

» In questo mentre la regina si andava sempre estenuando 
» di forze e di spirito, e finalmente essendo stata la scorsa 
» sera più travagliata dai soliti accidenti, affanno, e strettezze 
» di petto, verso le ore quattro del mattino furono chiamati 
» tutti isignori, ed aggravandosi sempre maggiormente entrò 
» in agonia, con una pienissima cognizione, e munita di tutti 
>» isacramenti di santa Chiesa, rese l’ anima al Creatore, verso 
» le noveore di questa mattina. 

» Intanto essendo state prevenute le carrozze e le sedie a 
» mano (portantine) si trasferirono al palazzo di Medina Celi 
» il Re, il serenissimo principe ed infante, col resto della 
» Corte di sua Maestà e della Regina, restando incaricato il 
» signor cardinale del Giudice di tutte le disposizioni del fu- 
» nerale, siccome anche dell’ autorità del governo per tutti 
» gli affari di minore importanza, e per quelli ancora che 
» dalla dilazione possono patire pregiudizio. 

» Resta inconsolabile il Re, e si dubita, che la forza della 
» passione, possa contribuire a qualche cattivo effetto contro 
> la salute della Maestà Sua ». 

La principessa Orsini divenne, se possibile, ancora più 
potente, dopo la morte della regina Savoiarda, si arrivò fino 
a dire che benchè vecchia, tanto ne fosse innamorato il Re, 
che un momento sperasse di essere sposata. Certamente non è 
dato di conoscere certi domestici segreti, scevri dalle maligne 
insinuazioni dei nemici della donna divenuta oramai arbitra 
della volontà del Re, e che nel fatto rappresentava l’ autorità 
SOVrana. 

Trovavasi a Madrid residente del duca di Parma e Pia- 
cenza l’ abate Giulio Alberoni, il quale nato nei sobborghi di 
Piacenza nel 1664, figlio di un umile ortolano, si era con il 
suo potente ingegno, inalzato fino ad acquistare la fidacia non 
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solo del duca Farnese, ma dell’ inviato del suo sovrano come 
residente a Madrid ; là si acquistò una reputazione di abilità, 
da essere considerato una delle più importanti personalità di 
quel regno. 

La celebre famiglia dei Farnese stava per estinguersi, 
perchè il duca Odoardo II, morto nel 1694 aveva lasciato una 
sola figlia, Elisabetta, nata l’ anno antecedente da Dorotea So- 
fia, figlia di Filippo Guglielmo di Neuburgo Elettore Palatino, 
che restata vedova, aveva sposato il cognato Francesco, duca 
di Parma ; dal quale non aveva avuto figli, nè sembrava pro- 
babile potesse aver prole. Esisteva pure un altro cognato della 
duchessa Dorotea Sofia, che era Anton Francesco del quale 
dirò in seguito. 

La principessa Elisabetta aveva sedici anni, dal lato ma- 
terno si trovava ad aver una parentela in posizione eminente 
e tale da meritare di essere accennata. 

La duchessa Dorotea Sofia aveva due sorelle ed un fratello. 
Elisabetta la maggiore delle sorelle era stata moglie dell’ impe- 
ratore Leopoldo, la seconda sorella era la vedova del Re Carlo II 
di Spagna. Il fratello Giovanni Guglielmo, aveva sposato la 
tiglia dell’ Inperatore Ferdinando III, della quale restato ve- 
dovo aveva, in seconde nozze, voluto sposare Anna Lodovica, la 
tiglia del granduca Cosimo III, quel famoso Elettore che ben co- 
nosciamo e che tanto si prestava negli affari di suo suocero, che 
se non ricscì a giovare quanto avrebbe desiderato, non fu per 
mancanza di zelo, ma per un complesso di circostanze avverse. 

All’ abate Alberoni, che si trovava frequentemente col ke, 
non poteva sfuggire lo stato di prostrazione nel quale si trova- 
va dopo la morte della regina. Fu creduto necessario in corte 
di procurare che il Re passasse a seconde nozze, non tanto 
per farlo risorgere dall’ abbattimento quanto per assicurare al 
trono di Spagna una più sicura successione, perchè i figli, 
della defunta gentile regina non sembravano di costituzione 
abbastanza robusta, da escludere il timore di perderli. 

Il parere comune della famiglia Rea'e e del pubblico fa- 
vorevole a questo progetto, fece balenare alla mente dell’Albe- 
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roni l’ idea che nessuna principessa potesse essere meglio adat- 
tata della duchessina Elisabetta Narnese, erede presuntiva del 
ducato di Parma — Non era neppure strana l’ ipotesi che in 
un non lontano avvenire questa principessa potesse far valere 
i suoi diritti agnatizi sul trono della Toscana, essendo stata 
sua bisavola Margherita de’ Medici. 

L’Alberoni ben sapeva che per riescire nel suo intento 
‘occorreva di guadagnarsi il tavore della principessa Orsini, e 
si mise all’ opera, con quella scaltrezza della quale ‘era 
maestro. Infatti rappresentò la giovanetta Farnese a madama 
Orsini, come una inesperta fanciulla, di carattere remissivo, 
di intelligenza limitata, docilissima a piegarsi alla sua impe- 
riosa volontà, quanto se non più, della defunta regina. Di 
questo ne avvertì la famiglia Farnese perchè nulla trapelasse 
a tradirlo, sulle qualità morali della principessa. 

Da questa descrizione, la Orsini si convinse essere ottima 
la scelta sotto ogni rapporto, e ne caldeggiò la proposta presso 
il Re. Avendo l’Alberoni, insieme con la Orsini, influite presso 
i ministri, furono iniziate le trattative e fu prontamente con- 
cluso il matrimonio. 

Raccontano i carteggi dell’ epoca, che non mancasse chi 
avvertì la principessa Orsini di essere stata tratta in inganno 
sul vero carattere della sposa, la quale invece di essere una 
ingenua fanciulla, possedeva una decisa e maschia volontà da 
non essere dominata da alcuno, ed un ingegno non comune. 

Dicono che la Orsini un momento dubitò, sospettò e temè 
di essersi procurata la propria caduta, che tentasse fino di im- 
pedire le nozze, forse non lo fece e preferì di confidare nella 
propria scaltrezza ed in ogni modo rassegnarsi al fato. 

Sono così rari gli esempi di donne della intelligenza e del- 
l’ ardire di Elisabetta Farnese, che madama Orsini con la pra- 
tica di mondo che aveva a settantasette anni, non poteva sup- 
porre che una giovanetta di sedici anni, nata e cresciuta nella 
piccola corte di Parma, appena divenuta regina, potesse ab- 
batterla; altrimenti, appunto per essere scaltrissima, avrebbe 
agito diversamente, e quando non avesse potuto impedire il ma- 
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trimonio sì sarebbe allontanata dalla corte ritirandosi a vita 
privata in Francia o altrove, attendendo lo scioglimento degli 
eventi. 

Il barone del Nero il primo ottobre 1713 scriveva da Ma- 
drid « Essendosi saputo quà mediante l’ arrivo di uno straor- 
» dinario (corriere) da Parma che seguì finalmente lo sposali- 
» zio della nuova regina Cattolica, sono qui state pubblicate 
» le luminarie da durare tre giorni, e tutta la grandezza e 
» gente di distinzione si è portata a congratularsi al Pardo 
» con Sua Maestà il Re, il quale in remunerazione del con- 
» cluso matrimonio ha dichiarato grande di Spagna il prin- 
» cipe di Schales(?) nipote di Madama Orsini e don Alfonso 
» Maurignes cavallerizzo maggiore, ora cacciatore maggiore. > 

Il granduca informato del fissato matrimonio, mandò a 
Parma a congratularsi col duca e la duchessa il marchese Sal- 
viati ed il cavaliere Vincenzo Capponi. Il Re di Francia inviò 
un dono alla sposa del valore di mezzo milione di franchi. 

Il del Nero non si espresse con esattezza, quando serisse 
che era « seguito lo sposnlizio della nuova regina » doveva dire 
era pubblicato il fidanzamento, e quel principe di Chales creato 
grande di Spagna, era nipote di madama Orsini come vedova 
del Tallevrand. 

Il barone del Nero scrive « che il principe delle Asturias 
» aveva ottenuto fino dal luglio dal padre una concessione in- 
>» fantile che aveva molto gradito, ed era che non lo vestis- 
» sero più con la gonnella, avendo sua Maestà ordinato che, 
» dal giorno nel quale si fece la prova dei calzoni continuasse 
> la reale Altezza sua a portarli. » 

Ncl seguente novembre lo stesso barone del Nero scrive: 
« Resta stabilito di incontrare la regina nella città di Guada- 
» lJaxara. Il Re avanzerà due leghe per venire ad accompa- 
» gnare la regina a cavallo. La regina vedova vuole incon- 
» trare la sposa sua nipote a Pau tre giornate da Baijona. 

» Sua Maestà la regina essendo partita con tutta la sua 
» corte il 16 del corrente da Pamplona, ha fatto con qualche 
» sollecitudine il viaggio di Spagna, di maniera che, essendo 
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>» giunto lo straordinario con la notizia certa che la medesima 
» sarebbe ieri a Guadalaxara, come è seguito, con tutta felicità 
» e salute, giovedì a mezzo giorno uscirono a quella volta la 
» signora principessa Orsini con la nipote, sposa di don Ales- 
» sandro Lante e la marchesa di Creucoeur per restare le 
»> due ultime con i loro mariti ad aspettare la Maestà sua 
» a Guadalaxara medesima, e la signora principessa avanzò 
» per riceverla fino a Cadrach, una giornata più lontano. 

» Strepitoso è stato l’ accompagnamento che ha condotto 
» seco la regina vedova nel portarsi da Baijona a Pau, per 
» reverire la nuova regina sposa. Mentre oltre tutta la sua 
» corte ha condotto quaranta carrozze dugento livree, e cin- 
» quecento muli, carriaggi carichi del suo servizio. (') 

Il 31 decembre 1714, il barone del Nero riferiva una 
novità, che era il solo soggetto del quale a Madrid, ma anche 
in tutta la Spagna si parlasse e serivesse : sì diceva, che la 
principessa Orsini arrivata a Cadrach, dopo un breve colloquio 
con la regina, fosse stata da questa fatta arrestare con ordine 
di accompagnarla al confine francese. Qualche breve tempo 
dopo, lo zelantissimo barone del Nero, raccolte maggiori in- 
formazioni, fu al caso di scrivere al senatore Panciatichi una 
lunga memoria dell’ avvenuta caduta del personaggio il più 
potente della Spagna. 

In questa racconta che la principessa Orsini si trovasse 
sola in una camera con la regina, quando questa chiamato il 
capitano delle guardie gli disse: « vi comando arrestiate questa 
» matta, questa barbara, e me la leviate davanti prima che 
» io la faccia gettare da una finestra. — Conducetela al suo 
» appartamento, fate poi mettere in ordine il cocchio, fatevela 
» entrare, o che cc la mettino dentro le guardie, e conduce- 
» tela con cinquanta guardie al di là dei Pirenei ». 

Sembra il popolo fosse infuriato contro la principessa Or- 
‘ sini, che il Re fosse seccato della sua prepotenza, che deside- 
rasse disfarsene, ma avesse paura dei suoì partigiani, e non 
0!) archivio di Stato di Firenze, Spagna, Barone del Nero del 1715, lettere e 
minuta di N° 5,002 
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volesse fare il licenziamento a Madrid, di più che per non 
avere coraggio di farlo lui, lo facesse fare alla regina. 

È molto credibile che la regina volesse togliersi subito d’in- 
torno una rivale senza attendere il beneplacito del Re, il quale 
avrebbe approvato il fatto compiuto, ma non si sarebbe mai 
deciso ad allontanare una donna che lo aveva impaurito. 

Intorno al proseguimento del viaggio della principessa 
Orsini si sa che la regina dopo le prime intimazioni e gli or- 
dini severissimi di trattarla con la massima durezza, per farle 
sentire il peso della sua autorità, le permise poi di prendere 
quella strada che più le fosse piaciuta. Finalmente dopo un 
viaggio faticoso e le sofferenze del freddo giunse a Parigi. 
Tentò di ottenere la protezione del Re, ma anche per quella 
Corte era ormai definitivamente caduta per mai più rialzarsi 

Molti curiosi correvano a farle visita, per udire dalla sua 
viva voce i casi strani. Passata la novità nessuno più si oc- 
cupò della principessa degli Orsini; era per quanto sempre vi- 
vente, divenuta un personaggio appartenente alla storia. 

Questa donna già così altolocata, ora a Parigi non si tro- 
vava più bene, e preferì di trasferirsi a Roma, ove aveva pa- 
renti ed amici, e poteva in conseguenza sperare maggiore con- 
siderazione. In Roma pure di stare in una corte si adattò ad 
essere accettata in quella del pretendente Stuardo. 

Questo fatto aveva rivelato qual fosse il carattere della 
giovane regina Elisabetta di Spagna alla quale pei suoi talenti 
diplomatici, diciotto anni dopo questo avvenimento, riescì di 
fare divenire suo figlio maggiore l’ erede del granducato della 
Toscana, e non contenta di questo, di procurargli il trono di 
Napoli, sul quale chiamandosi Carlo III, mostrò che la madre 
gli aveva, oltre procurata la regia corona, trasfuso il suo 
grande ingegno. 


(Continua) LORENZO GROTTANELLI. 


Le pubbliche letture a Firenze 


a 

Sulla « genesi storica dell’unità italiana » lesse il 20 febbraio 
una eloquentissima e profonda dissertazione Isidoro Del Lungo; e 
l’uditorio numeroso (erano presenti anche il Principe e la Princi- 
pessa di Napoli) gli diede segni manifesti e frequenti d’ unanime 
approvazione. Noi non possiamo riferirne che un sommario anche 
più scolorito e vuoto del solito, di su pochi appunti; e ne chiediamo 
scusa all’illustre uomo e ai lettori. 

Esordisce parlando dell’esule italiano che il 1852 al cader del- 
l'autunno moriva a Parigi, in un quartierino modesto, avendo sul 
letto «i Promessi Sposi » e 1’ « Imitazione di Cristo » : Vincenzo Gio- 
berti. Moriva, quando ai timidi e ai tiepidi le sue speranze e i suoi 
ideali parevano ormai svaniti; ma con in cuore ferma e ardente 
la fede nei destini d’ Italia. Tra quanti lavorarono e soffrirono per 
lei, egli avrà sempre nella storia un luogo eminente; ed era giu- 
sto cominciare nel suo nome, poichè egli è quasi aneilo di congiun- 
zione tra le non mai interrotte tradizioni unitarie e i tempi nuovi 
de’ quali affrettò l’ avvento. 

Naturalmente il tema esce dai limiti cronologici assegnati alle 
letture di quest'anno; perchè a dimostrare che l’ Unità non s’ è 
formata per opera di rivoluzioni e di sette, sì perchè ad essa hanno 
fatto capo tutti gli elementi costitutivi della nostra nazionalità, 
bisogna rifarsi più addietro. 

La tesi della tradizione unitaria nella storia d’Italia, richiede 
la maggiore indipendenza di spirito contro ogni prevenzione. Che 
innanzi al 1861 } Unità sia mancata, è innegabile; e d’ altro lato 
è un fatto che essa ha balenato spesso e negli scritti e nei fatti. 

Più prossima all’ Unità, l’Italia si trova da Teodorico a Carlo- 
magno : la storia di que’ secoli, ci presenta, in sostanza, sia regno 
od es.rcato, uno stato Italiano. Ma Carlo Magno, restaurando l’im- 
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pero ed instaurando il Papato politico, condanna l’Italia a non pen- 
sare neppur più all’ Unità. Da lui a Carlo V l'Impero e il Papato 
politico sovrastano alla vita italiana; e le buone intenzioni di qual- 
che Pontefice e di qualche Imperatore restano buone intenzioni. 
Del quadro vivissimo che da questo punto l’egregio uomo fa delle 
condizioni politiche, morali e religiose d’ Italia nei secoli XIV e XV, 
poi della lunga età, dall'assedio di Firenze al nostro secolo, nella 
quale l’ Italia è politicamente morta, finalmente dell’ epoca Napo- 
leonica e delle guerre d’ indipendenza, non possiamo neppur pro- 
varci di dare ai lettori un'idea, perchè in queste rapide sintesi 
storiche la forma è tutto; e i giudizi densi e brevi riferiti con al- 
tre parole non son più quelli. 

Mostra poi l’ Ideale Italiano sempre vivo nei nostri poeti da 
Dante al Foscolo, negli storici dal Machiavelli al Balbo, in tutti i no- 
stri più grandi scrittori, perfino negli eruditi, nei filologi, nei « puri- 
sti » ; sicchè l’unità intellettuale non era venuta mai meno. Ad 
ogni rovina, era sempre sopravvissuta la coscienza d’ essere, e 
d’ esser noi; e alla domanda angosciosa del poeta — n eterno pe- 
rimmo? —, l’anima dei pensatori e degli artisti ha risposto 
sempre di no. Con quanta arte e con quanta dottrina il Del Lungo 
abbia sviluppata questa parte della sua conferenza è inutile dire. 
Ci è parso soltanto (ma forse l’ orecchio ci ha traditi) che, tra ì 
grandi scrittori che ebbero fede sempre nell’ unità dovesse darsi 
luogo più eminente al Manzoni; al quale, se non erriamo, il con- 
ferenziere non accennò che a proposito dell’ unità della lingua. 


La mite, candida, attettuosa anima di Silvio Pellico ebbe (con- 
ferenza del 24 febbraio) un interprete degno in Augusto Alfani; 
il quale seppe rendere al vivo, in forma piana e semplice, ma ele- 
gante ed efficace, la soave figura del martire, 

Fa la storia dei primi anni; dell'amore immenso di sua ma- 
dre che fu guida di tutti i suoi atti; dei primi studi così intensi 
che dodicenne appena tentava la tragedia; del suo primo amore 
per una giovinetta, che morì a 15 anni, ma non gli uscì mai dalla 
memoria del cuore; poi dell’ affetto per la Teresa Marchionni, so- 
rella dell’ attrice famosa; affetto presto troncato da processi e dal 
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carcere : l’ultima lettera d'addio, d'amore, di passione scritta a 
lei ha la data memoranda del 18 ottobre 1820. Dopo i suoi e que- 
ste due donne, amò come fratello il Foscolo, pur così diverso d’a- 
nimo e d'ingegno; e le lettere a lui e alla sua « donna gentile » 
sono tra le più belle e affettuose dell’ epistolario. Istitutore, consi- 
derò la missione dell’ educare come un sacerdozio ; poichè alla gran 
causa della educazione nazionale s' era consatrato tutto. 

Fin dal 1811 il Pellico pensò a una tragedia su Paolo e Fran- 
cesca. Il Foscolo non credeva potesse riuscir bene e lo ammoniva: 
« Lascia stare i dannati Danteschi: farebbero paura ai vivi »; 
ma la tragedia tu scritta e diventò subito popolarissima. Il Byron 
la tradusse in tre giorni; e Silvio per gentile contraccambio gli 
tradusse il « Mantredo ». 

Intanto l’ Austria ribadiva i ceppi all’ Italia: e i giovani si 
riunivano e si stringevano insieme per opporsi agli oppressori. Il 
tre Settembre del 1818 uscì il « Conservatore ». L'Austria s’accorse 
subito che non si trattava soltanto di nuove idee letterarie: prima 
mutilò gli scritti; e dopo soli 118 numeri soppresse il periodico. In- 
torno al Contalonieri, sospetto di segrete intelligenze col Piemonte, e 
agli altri tutti, s'accani lo spionaggio più feroce. Quando tu soppresso 
il « Conciliatore », il Pellico era a Venezia, ima i sospetti pesavano 
gravi anche su lui, tanto più che del giornale era stato segretario 
e quasi direttore. Da Venezia andò a Como; ma saputo dell'arresto 
di Pietro Maroncelli, tornò a Milano. Non salvò l’amico e si perdè 
con lui; e benchè nou carbonaro, fu condannato come carbonaro. 
Negli interrogatori negò l’accusa di ribellione, ditese e scagionò 
sè e gli amici, sempre sereno, sempre presente a se stesso, da S. 
Margherita ai Piombi, dai Piombi allo Spielberg. 

E qui il conferenziere espone, analizza, riassume il contenuto 
delle « Mie Prigioni », opportunamente aggiungendo, ad illustra- 
zione del Castello e delle impressioni che ora suscita in chi va a 
visitarlo, la lettura d’ alcune bellissime pagine dello Zumbini. 

Il mirabile libretto tu dettato dopo la prigionia. Questo basta 
a dimostrare che il lungo martirio non aveva indebolito, come altri 
sospettò e scrisse, la fibra del Pellico. Egli usci dallo Spielberg 
tal quale vi era entrato. Piuttosto mutarono i tempi e gli uomini 
intorno a lui; e perciò, quantunque cercato e testeggiato, si ri- 


trasse in disparte. Dopo dieci anni (scriveva egli stesso) mi trovo 
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come un risuscitato tra gente che non capisco più e non capirebbe 
più me. Pure compiè l’ opera sua; e come all'amore aveva dato la. 
Francesca , e alla patria le Mie prigioni, diede alla fede i Doveri 
degli uomini e le C'antiche. | 

L’ Alfani fino dall’ esordio aveva dichiarato di voler lasciar 
da parte la critica, perchè davanti a un martire si ammira e sii 
piange, non si discute. Mantenne la parola e noi siamo ben lontani 
dal fargliene un addebito. Pure non sarebbe stato senza impor- 
tanza il mostrare per quali ragioni la Francesca da Rimini, che 
suscitò a quei giorni tanto entusiasmo, oggi è dimenticata aftatto 
e forse non a torto; ed anche lo studiare perchè, di tutta l’opera 
del Pellico, restano e resteranno immortali soltanto Le Mie Pri 


gioni. 


Il Marchese Costa di Beauregard venne a Firenze a parlare 
di Carlo Alberto (Il « Pensieroso », com’ egli lo chiama) ancora 
tresco dei trionfi dell’ Accademia di Francia e avendo ancora nel- 
l'orecchio le parole che nel ricevimento solenne Edoardo Hervé 
disse sull’ unità d’ Italia « costituita contro gli interessi della Fran- 
cia, » e sulla supremazia Germanica che si estende « fino al capo 
Spartivento. » Ma il Costa di Beauregard è Savoiardo, anzi d’ ori- 
gine Genovese: di più le sue opere, come Un hRomme d'autrefois 
(che è Enrico Costa, padre di Vittorio e di Silvano, due dei più 
intimi e tedeli amici e familiari di’ Carlo Alberto) e La jeunesse. 
du roi Charles-Albert e Dernières années du réyjne de Charles- Albert, 
sono lavori di storia italiana, scritti con serenità non francese. 

La conterenza (6 marzo), benchè sia già tutta nei libri che abbia- 
mo ricordato, piacque assai; ma non è possibile farne un riassunto, 
perchè fu quasi sempre, non un’ espressione di fatti storici, ma una. 
delicatissima e sottile analisi psicologica. Ne daremo un pallido 
sommario. 

L’ educazione che ebbe Carlo Alberto fu la causa delle lotte, 
dei tentennamenti, delle incertezze che lo travagliarono. Per fare 
un uom9 adatto veramente all’ alta missione patriottica, era ne- 
cessario formare un carattere opposto a quello che egli ebbe. Alla. 


fanciullezza sua mancò la guila, il contorto, il calore dell’ affetto 
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materno; e fin d’allora lo assali e lo tormentò la malinconia, lo 
sconforto, il dolore che non gli diedero riposo mai. Fu pieghevole 
e trasmutabile « per tutte guise, » perchè le circostanze esterne 
avevano sull’ animo suo sensibilissimo un grande impero; ma sin- 
cero sempre. Giovane soffri le ostilità della corte di Torino; per 
tutta la vita quelle dell’ Austria, che aveva intuito l’ideale di lui 
e sapeva le speranze in lui riposte dagli italiani. A questo ideale 
non perse mai la fede; ma nella lotta la calma e la serenità del- 
l’ uomo forte gli mancarono. Senti profondamente la religione, e 
nelle incertezze della politica, nelle debolezze della vita privata 
chiese a questo sentimento guida, riposo e conforto; ma non ebbe 
forza d' ottenerlo. Soltanto sul campo di battaglia trovava la sicu- 
rezza e la coscienza di sè. Lo dimostrò all’ assalto del Trocadero 
e più nella prima campagna per l'indipendenza. Il gran dramma 
del 1848 fu descritto dal conferenziere con rara efficacia; così da 
costringere ad ammirare anche chi non consenta, per esempio, nel 
giudizio acre e parziale che egli dà di Vincenzo Gioberti. Molti 
più senza dubbio convennero che i moti inconsulti dei rivoluzio- 
nari tradirono la causa italiana; e tutti poi applaudirono commossi 
il racconto degli ultimi tragici giorni dell’ infelice Re, da Custoza 
alla morte in terra straniera. 

La chiusa fu un omaggio cortese e delicato ai nostri principi 
di Savoia « politici acuti e soldati eroici che hanno compiuto una 
grande missione storica ;$ e così queste come le ultime parole « sem- 
pre avanti Savoia » non sarebbero forse piaciute troppo a quell’ il- 
lustre Collega del Beauregard, che ho ricordato più su. Nè mancò 
un accenno alla spada d’ Italia e alla spada di Francia, gettate e 
temprate insieme, le quali debbono ricordarsi d' essere sorelle. Spe- 
riamolo pure: ma noi, (ce lo perdonino molti amici e colleghi di 
questa « Rassegna ») prima di commuoverci e di applaudire, pen- 
siamo che sia meglio aspettare un altro po’. Le belle parole del- 
l’ egregio Accademico e le sue eccellenti intenzioni resteranno, 
ancora per un pezzo, parole ed intenzioni... 

E. PISTELLI 
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IL CENTENARIO DELLA NASCITA 


DI 


ANTONIO ROSMINI 


Avvicinandosi l’epoca delle feste in onore di Antonio Ro- 
smini, stimiamo opportuno il far conoscere ai nostri Lettori 
quanto sia stata bene accolta nel mondo scientifico la propo- 
sta di festeggiare il primo centenario della nascita del sommo 
Filosofo. 

Fa piacere ed allarga il cuore questa grandiosa manife- 
stazione di simpatia e di omaggio tributato al Rosmini dagli 
uomini della scienza ; il vedere poi che il nostro Filosofo è 
ben conosciuto ed ammirato all’estero e che la fama dell’opera 
sua rinnovatrice nel campo del pensiero si diffonde gradata- 
mente al di là delle Alpi, ci fa sperare che il tempo e la 
storia confermeranno con solenne plebiscito il giudizio famoso 
che del Rosmini diede già il Papa Gregorio XVI. 

Cominceremo dal comunicare ai nostri Lettori le testimo- 
nianze, che da ogni parte d’ Italia giunsero a Rovereto in 
onore del sommo filosofo, avvertendo però che, per non al- 
lungare troppo questo articolo, siamo costretti a non parlare 
che delle adesioni principali, c cioè di quelle delle Univer- 
sità, Istituti e di importanti periodici. 

Il Dott. Giuseppe Folgheraitu, prof. nella R. Università 
di Roma, manda le firme ed adesioni di nove illustri professori 
di quell’Ateneo e di altri sette cospicui personaggi romani. — 
La presidenza del.R. Liceo Petrarca in Arezzo manda la 
scheda con firme di persone « che aderiscono di gran cuore 
alle onoranze per la solenne commemorazione del 1° cente- 
nario dalla nascita di Antonio Rosmini e venerano in Lui 
il sommo filosofo del nostro secolo, l’ intemerato sacerdote 
e il grande italiano ». 

Il prof. L. Mattirolo, Rettore della R. Università di To- 
rino, manda le firme dei professori delle Facoltà di Giurispru- 
denza, di Lettere e Filosofia « e fa voti che le onoranze rie- 
» scano veramente degne dell’ illustre e grande filosofo ». 

Con un'altra lettera il R. Istituto di studi superiori pra- 
tici e di perfezionamento di Firenze si associa alla comme- 
morazione del centenario rosminiano. 

Abbiamo inoltre una scheda colle firme di molti funzio- 
nari dell’ Ecc. Consiglio di Stato in Roma con alla testa il 
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Presidente Senatore Tabarrini che mandano le loro adesioni 
alla solennità. 

Alla commemorazione aderiscono inoltre : le R. Deputa- 
zioni di Storia Patria, quella per la Toscana e l'Umbria, per 
le provincie Venete, per le vecchie provincie e la Lombar- 
dia : quella di Como, venti professori dell’ Università e del 
Liceo Galvani di Bologna, fra i quali il senatore prof. Car- 
ducci. Aderirono inoltre il Sindaco di Roma, il Sindaco di 
Bologna, il Conte Nerio Malvezzi, Vice-presidente della Depu- 
tazione di Storia Patria, della quale il Carducci è presidente. 

L’ Accademia di scienze morali e politiche di Napoli che 
mezzo del suo Presidente Francesco Pepere scrive « di aver 
aderito unanime con un voto speciale alle onoranze che 
si renderanno a Rovereto alla memoria di Antonio Rosmi- 
ni », aggiungendo « come l’ omaggio al merito del grande 
filosofo italiano di persone di diversa fede e di diverse dot- 
trine non possa che accrescere il plebiscito di ammirazione 
generale ». 

Il prof. V. Lilla della R. Università di Messina, manda 
da Napoli le adesioni dell’ insigne Accademia Pontoniana di 
quella città. Oltre il nostro, aderirono ancora altri periodici, 
fra i quali segnaliamo il Nuovo Risorgimento di Torino. 

Omettiamo le innumerevoli adesioni giunte da ogni città 
d’ Italia, non senza notare però che esse diedero luminosa 
prova che l’ ammirazione per Antonio Rosmini è grandissima 
nella parte più dotta del nostro paese, e di ciò cì rallegriamo 
vivamente. 

Dalla Spagna non mancarono adesioni. Ne segnaliamo 
una sola perchè proviene dal più celebre istituto scientifico 
della Penisola iberica : 

La Real Accademia spagnuola di Madrid manda le firme 
di illustri letterati come un Alessandro Vidal y Mon, un Fran- 
cesco Silvela, un Mariano Catalina, un Gaspar Nunez de Arce, 
un Manuel del Palacio ed un Juan Valera, i quali si associano 
al pensiero di onorare il grande filosofo italiano celebrando 
il centenario della sua nascita. 

Se veniamo ora alla Francia, fra le adesioni vediamo con 
piacere figurare Jules Lachelier, Membro dell’ Istituto, ispet- 
tore generale della Pubblica Istruzione in Francia, il quale 
dichiara « di associarsi di gran cuore all’ omaggio che si 
» pensa rendere alla memoria di Antonio Rosmini. » 

Il prof. Carlo Dejob, Maestro di Conferenze alla Sorbona 
di Parigi, promette d’interessarsi con tutto il calore per avere 
sottoscrizioni fra i sacerdoti ce i letterati di Parigi. 

Mons. Merie, Prelato domestico di S. S., professore alla 
Sorbona di Parigi ringrazia per l’ invito speditogli e « si di- 
» chiara felice di rendere omaggio al genio dell’ illustre fon- 
» datore dell’ Istituto della Carità ». 

Eugenio Beurlier, professcre a Cherbourg nel mentre av- 
visa di essere occupato a scrivere un’opera sull’ « Ideologia » 
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di A. Rosmini allo scopo di attirare l’attenzione dei filosofi fran- 
cesi sul profondo pensatore che ha illustrato la Chiesa e l’Ita- 
lia contemporanea con tanti pregevoli scritti, si dichiara pronto 
a promuovere con tutte le sue forze la sottoscrizione in omag- 
gio al Grande filosofo. 

Il prof. H. Lecuyer di Dreux nello spedire una lista con 
undici firme scrive: « Possa il nostro debole omaggio tor- 
» narle gradito e mostrarle che anche nella nostra piccola città 
» si trovano delle persone che non sono indifferenti agli onori 
» che costì si rendono al più illustre di Lei compatriota. 

« Dei Sacerdoti, degli avvocati, dei professori hanno as- 
sociato i loro nomi per onorare 1’ intelligenza del filosofo, 
ed il Presidente della Società di S. Vincenzo de’ Paoli si è 
associato a loro per onorare in Rosmini le qualità del cuore 
dell’ uomo caritatevole. 

< Il mio amico, Eugenio Beurlier, che è occupato ad una 
tesi sull’ origine delle idee presso Rosmini, mi ha parlato 
sovente di questo celebre filosofo. 

« Qualcuno dei firmatari che sono semplicemente degli spi- 
ritualisti non hanno avuto la presenza di spirito di rifiutare 
la loro adesione perch> Rosmini era un cattolico fervente, 
perchè era un prete. Questo vi mostri che fortunatamente 
non sono tutti settari nel nostro paese di Francia. » 

Alla sua volta il Prof. KE. Segond, distinto filosofo francese, 
già professore a Parigi scrive fra altro: « Io sono profonda- 
mente commosso nell’ apprendere come voi desideriate l’ ap- 
posizione del mio nome in aggiunta a quello dei generosi, 
che in tutto il mondo s’associano alla celebrazione del cen- 
tenario di Rosmini. E c’ è bisogno di dirvi che io applaudo 
di tutto cuore al vostro nobile progetto ? » Ed altrove: 
Io ho già incominciato a raccogliere delle adesioni a Niz- 
za, e voglio anzi prestarmi onde raccoglierne dappertutto 
ove io possa. Ho già scritto a mio figlio di tare lo stesso 
presso l'Accademia di Bordeaux, ov’egli insegna filosofia... 
ma siccome noi siamo prossimi al 31 Dicembre, temo che le 
nostre liste, e quelle che faranno riempire le persone alle 
quali sto per rivolgermi, non possano essere pronte per il ter- 
mine suddetto. Mi permetto perciò di pregarvi a voler pro- 
lungare in nostro riguardo, almeno a tutto Gennaio 1897 
la data della chiusa delle sottoscrizioni. 

» Attendendo vostre nuove in proposito, vogliate fino da 
» oggi annoverarmi fra i più caldi aderenti alla festa, assieme 
» a mia figlia Maria Segond che ha tradotto la vita di Rosmini 
» del Lockard, a che abita meco a Nizza, nonchè a mio figlio 
» Giuseppe Segond professore di filosofia al liceo di Mont de 
» Marson (Lande). 

Dall Inghilterra giunse, fra le altre, a Rovereto l’adesione 
dell'esimio professore Federico Miiller dell’ Università di Ox- 
ford, adesione accompagnata da caldissime parole di ammi- 
razione pel grande filosofo Antonio Rosmini. 
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La Svizzera non volle rimanere addietro alle altre nazioni 
nel partecipare alle onoranze che si preparano per celebrare 
degnamente il centenario rosminiano. 

Il sig. Ernesto Naville, Professore di filosofia all’ Univer- 
sità di Ginevra, ed il decano dei soci onorari della Accademia 
degli Agiati, dopo essersi preso la cura di promuovere una 
sottoscrizione presso le Università di Losanna, Friburgo, Zu- 
rigo, Berna, Basilea e presso l’ Accademia di Neuchatel, fa 
pubblicare sopra i più importanti giornali svizzeri il seguente 
bellissimo articolo che non possiamo a meno di render noto ai 
nostri lettori : 

« ANTONIO RosMINI è una delle più pure glorie d’ Italia. 
La sua memoria si raccomanda doppiamente alla venera- 
zione per la importanza dci suoi lavori filosofici e per la 
sua caritatevole attività. Nato nel 1797 a Rovercto nel ‘Tirolo 
italiano, moriva a Stresa (Lago Maggiore) nel 1855 fra le 
braccia del suo fedele amico l’ illustre Manzoni. L’Accade- 
mia di Rovereto ha formato il progetto di celebrare nella 
primavera del 1897 il centenario della nascita del suo 
più celebre socio al quale ella decretò e mantiene, quantun- 
que egli sia morto, il titolo di Presidente onorario perpetuo. 

» Molti dei nostri lettori ignorano torse i titoli che ha 
Rosmini per una giusta celebrità. Eppure una volta — tem- 
po fa — egli attirò fortemente l’ attenzione del nostro paese. 
In tre articoli concernenti i frammenti filosofici del marchese 
di Cavour, pubblicati nella Biblioteca universale (Aprile, 
Maggio e Giugno del 1842) il pastore Naville ha esposto e 
discusso la filosofia rosminiana della quale Cavour era uno 
zelante partigiano. 

» Nel 1859 uno scrittore ginevrino ha accordato un largo 
posto a questa stessa filosotia nella sua storia delle dottrine 
filosofiche dell’ Italia contemporanea. 

»> L’ Accademia di Rovereto raccoglie in tutti i paesi le 
firme di letterati, di studiosi di filosofia e di amici delle 
istituzioni caritatevoli, che, senza bisogno di pronunciarsi 
d’avvantaggio sul valore da essi accordato alla metafisica 
rosminiana, vogliono concorrere all’ omaggio che si ha in 
animo di rendere alla memoria di un illustre scienziato, e 
di un grand’ uomo pietoso. Numerose firme sono state rac- 
colte in Francia, in Inghilterra, in Alemagna, nella Dani- 
marca ecc. Mancano — quasi unica eccezione — le firme 
della Svizzera, e l'Accademia di Rovereto le desidera. Queste 
firme possono essere apposte sopra fogli che si trovano di- 
sponibili presso il nostro ufficio, i quali indicano sembplice- 
mente e senza obbligo di sorta, che i firmatari approvano 
il progetto d’ una festa accademica destinata ad onorare la 
memoria di Rosmini. » 

Da ultimo, fra le adesioni giunte dalla Germania, notiamo 
le seguenti : 

U D.r Giorgio de: Mayr, Imp. Sottosegretario di Stato, pro- 
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fessore presso la imp. Università di Strasburgo, si chiama 
onorato di apporre la sua firma per la commemorazione cen- 
tenaria della nascita di Rosmini otfrendosi di raccogliere altre 
firme presso tutte le Università tedesche. 

Il sig. Rodolfo Eucken, professore di filosofia alla Università 
di Jena, suluta con viva simpatia la proposta solennità. 

Il Dottor Guglielmo Blasius, presidente del Verein fiir 
Naturwissenschaft in Braunschweig, il quale manda la scheda 
firmata da 14 dei più illustri Soci di quell’ Istituto che una- 
nimi dichiarano associarsi alle onoranze che saranno tributate 
al grande filosofo roveretano. 

Guglielmina de Hillern, la festeggiatissima romanziera 
tedesca, scrive da Oberammergau : « Mi chiamo fortunata di 
poter esprimere in questa solenne ricorrenza la venera- 
zione, che per questo grand’Uomo venne destata anche in 
noi tedeschi per opera dell’ eminente conoscitore e com- 
mentatore di Rosmini, il Prof, D." Kraus. Con tutta l’ani- 
ma festeggio assieme a lei la memoria di quell’ eletto del 
di lei paese, un paese nel quale noi siamo soliti ad am- 
mirare i martiri ed i vincitori di due secoli in tutti i ra- 
mi della religione, della filosofia, dell’ arte e delle scienze. 
Coloro però che lottano per l’ amore — sia che rimangano 
in piedi o che cadano — sono sempre vincitori. » 

Favorita da queste illustri adesioni e da altre ancora, che 
ogni giorno giungono a Rovereto, la festa del primo cente- 
nario della nascità di Antonio Rosmini non potrà non riuscire 
una solenne e consolante manifestazione del mondo dotto e 
civile a favore di una delle maggiori glorie che contino la 
Chiesa cattolica e l’ Italia. 
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LA DIREZIONE 
della Rassegna Nazionale. 


La Tipografia Cogliati di Milano pubblica la seguente circo- 

lare che noi qui riproduciamo: 
« Illustre Signore, 

A cura del Comitato per la commemorazione centenaria della 
nascita di Antonio Rosmini, verrà pubblicato nell’entrante prima- 
vera un grosso Volume diviso in due parti in 8° grande di circa 
cinquecento pagine ciascuno, edizione di lusso, tutto dedicato a 
illustrare la vita e le opere dell’altissimo filosofo Roveretano, che 
è stato in questo secolo la più grande personificazione dell'ingegno 
italiano nelle scienze speculative. 

A questo volume promisero la loro collaborazione chiarissimi 
e ben noti studiosi delle dottrine rosminiane, come ne fa fede lo 
elenco qui appresso trascritto. Nella seconda parte di questo Volume 
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saranno pubblicati per la prima volta due dialoghi di RuaceRro 
BoncHI (Stresiane), che l’ autore stesso credeva perduti e che for- 
tunatamente furono ritrovati presso gli eredi del Bonghi, e da noi 
acquistati. — Codesti nomi, nonchè l’importanza e la novità dei 
temi che si svolgeranno, assicurano a questa pubblicazione un po- 
sto onorato nella biblioteca di chiunque abbia nell’ anima il culto 
della scienza e delle lettere. 

Ci facciamo dunque un dovere di preannunziare a V. S. Ill.ma 
la comparsa di questo importantissimo Volume, nella certezza di 
darle una gradita novella, e la preghiamo di farci pervenire la 
scheda sottoscritta colle indicazioni necessarie di luogo. Per il 
giorno stesso della commemorazione, il libro verrebbe poi da noi 
spedito direttamente all’ indirizzo di V. S. Ill.ma, contro assegno 
di L. 12, più le spese di porto. 

Sarà del pari stampato un Albo contenente i nomi delle Cor- 
porazioni, Istituti scientitici e di insegnamento, degli illustri scien» 
ziati, dei professori, dei magistrati, e di coloro che in numero 
grandissimo, ammirando la scienza e le virtù di Antonio Rosmini, 
dichiararono di aderire plaudendo alla solenne commemorazione 
che si sta preparandogli. — Con siffatta pubblicazione si intende 
di conservare e perpetuare la memoria di un vero plebiscito di ri- 
verente ed affettuosa ammirazione al Sommo Roveretano. 

Anche questo Albo verrà da noi spedito alla S. V. Ill.ma ove 
Ella si compiaccia di farne cenno nell’ unita scheda. — L'importo 
di questo Albo sarà di L. 1,50. 


Alessio Felice, prof., Torino: Antonio Rosminiela Donna. — Allievo Giu- 
seppe, comm. prof. dell’ università di Torino: /! concetto pedagogico di A. 
Rosmint. — Anzoletti Luisa, Trento: Cenni sulle epistole religiose e famiyliari 
di Antonio Rosmini con Paggiunta di alcuie lettere da Lui dirette a Cesare 
Cantù. — Bazaillas Albert, prof. de philos. au College Stanislas, Paris: Rovinini 
et Malebranche. — Bellezza Paolo, dott. prof., Milano: Antonio Itosinini e la 
grande questione letteraria del secolo XIX. — Beurlier Eugéne, prof. au Li- 
cée de Cherbourg: L'evolution du Kuntisme vers le rosminianisine dans la 
philosophie francaise contemporuine. — Biadego Giuseppe, cav. prof., Verona: 
Antonio Rosmini a Verona. — Billia L. Michelangelo, prof., Torino: Il carut- 
tere morale di Antonio Rosmini. — Bricoli Cav. Enrico, Consigliere della 
Corte di Cassazione in Torino: — Dell''essenza, derivazione e inodalita del 
diritto, secondo la filosofia di A. Rosmini. — Cottini Giacomo, Prof., Borgoma- 
nero : Il Rosinini in relazione alla pedagogia. — De Nardì Pietro, professore, 
Forlì: Gnoseologia del Positivismo. — Ferrai Eugenio, comm. prof. dell’ Uni- 
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versità di Padova: Rosmini a Padova. — Fogazzaro Antonio, comm. Senatore, 
Vicenza: La figura di Antonio Rosmini. — Grabinski conte Giuseppe, Bologna: 
La Missione di Antonio Rosminia Roma negli anni 1848-1849. — Grosso Ste- 
faro, cav. Prof., Albisola Marina: De Antonio Rosmini. Epigramata gracca 
et latina. Elogio epigrafico latino di A. Rosmini — Kraus Francesco Saverio, 
consigliere intimo, professor dell'Università di Friburgo: Studi danteschi di 
Antonio Rosmini. — Lilla Vincenzo, cav. prof. dell’ Università di Messina : 2! 
sistema di Antonio Rosmini nella tradizione filosofica. — Moglia Agostino, pre- 
vosto, Piacenza: L'essenza e l'origine dell'essere ideale nella filosofia di Ro- 
smini. — Monzini Eugenio, dott. Prof., Milano: 7) pensiero civile di Antonio 
Rosmint. — Morando Giuseppe, cav. Prof., Vicenza: // principio fondamentale 
della filosofia rosminiuna davanti alla ragione ed alla tradizione. - Morelli 
Erminio, ab. prof., Ferrara : De! principio filosofico rosminiano e del Pantei- 
smo On'ologico. — Petrone Iginio, prof., Roma: Antonio Rosmini. La sua fdeo- 
logia e quella degli altri. — Rusconi Pietro, sac. prof., Milano: Rosmini a 
Milano. -— Sernagiotto conte Luigi, Venezia: Antonio Rosiini-Scrbati cd i 
suoi ammiratori e seguaci italiani e stranieri. — Solimani Antonio, dottore 
Prof., Ferrara: O Rosininianismo 0 inaterialisio. — Stampa conte Stefano, 
Milano: Lettera sopra Antonio Rosmini. — Zanchi Giuseppe, ab. prof., Verona: 
L'uomo nella natura secondo la fUosofia di A. Rosmini di fronte alle dottrine 
dei moderni positivisti. — Zoppi G. B., dott. cav. avv., Verona: Rosmini in re- 
lazione all’ econoinia politica. 
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La circolazione complessiva del mondo intiero è valutata 
dagli statisti in 54 °|, miliardi, dei quali in oro 20*/,, in ar- 
gento, comprese le monete di- 
Anche il Giappone visionarie per 3 milioni, 21 mi- 
in cerca di oro. liardi, e il resto della circola- 
zione è in carta non coperta da 
depositi in metallo. 

Colla ostinazione dell’ Inghilterra a non voler partecipare 
a un accordo bimetallista internazionale, altri Stati, sia pure 
teoricamente, come la Russia e l’ Austria, dopo la Germania, 
si trovano indotti a legalizzare il monometallismo, ma dove 
ci condurrebbe una domanda progressiva dell’ oro quando 
esso si trova nelle condizioni sovraespresse, di fronte alle quali 

ben poco contano le ultime scoperte minerarie ? (') 


(') Riesce però meraviglioso anche in questo rapporto il progresso mon- 
diale della industria mineraria. Vedasi qui per l'occasione quella del rame. 


tonnellate prezzo 

L. 8. d. 

1880... 00.0. 0 153,050 ....., 63 13 
18$Ì ..... » . + 163,369 ...... 61 13 
1852 ....0 è. 181,622 ...0.. 67 60 
1883... 00.00 199,106 ...... 63 89 
1881... 0... 220,249 ...... 54 156 
ISSD: (sine sini SERIE: nn 44 16 
1830; una 217,086 ...... 40 60 
I8ST caga dà 223,708 ...... 42 30 
1838 ..... dll, BODIORO. ili 76 00 
I8SO "curo e201,205 sii a 40 10 6 
1800 ........ 260,455. + 06.0 54 10 
EBLI: e BIOS a 5Î 30 
A 1892 Le... 310,472... 0, 45 06 
1893... 0.0.0 303,590... 0.. 43 69 
1894 ........ 324,505 ...... 40 26 
1895 +e.o o... 331,285 0... 42 17 6 


18U6 ...00.. 373,208 ...0.. 47 48 
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Ecco l’astuzia asiatica che viene ad insegnare agli Europei 
Un dispaccio di Yokohama annunciava che il Governo Giap- 
ponese ha deciso l’ adozione di un tipo d’oro nella proporzione 
di 32 ‘|, argento a 1 d’oro. La più bassa moneta sarà di 5 
yens, e la riforma avrà luogo in ottobre p. f. 

La Commissione nominata dal Governo, che non era com- 
posta da impiegati e da professori, come è d’ uso presso certe 
nazioni europee, ma da banchieri, industriali e commercianti, 
uniti a qualche autorità scientifica della materia, produsse una 
relazione dalla quale è risultato : 

1° Che col tipo argento, che”valeva proporzionalmente la 
inetà del tipo oro, i prodotti giapponesi erano di gran lunga 
preferiti nel consumo interno. 

2° Che nella esportazione di fronte ai paesi che hanno il 
tipo-oro, i prodotti giapponesi venivano indirettamente a go- 
dere del 100 °| di premio. 

3° Che anche nei paesi a tipo argento, come il chinese e 
1’ indiano, i giapponesi godevano di una situazione privilegiata 
in confronto degli importatori europei a tipo d’ oro. 

È ovvio chiedersi : perchè il Giappone vorrebbe mutare una 
situazione così privilegiata ? Ne diamo la ragione. E sta nel 
movimento accelerato che va manifestandosi nel campo bime- 
tallista, specie ultimamente agli Stati Uniti che non può non 
finire col trionfare con o senza l’ Inghilterra. Nel qual caso 
ha tutte le probabilità di affermarsi il rapporto antico di 15 ‘/, 
a 1. Concorrono a quel rapporto anche le coniazioni esistenti, 
che con un tipo differente si dovrebbero rifare. 

Il Giappone contento com’ è della prospera sua situazione 
monetaria attuale teme le conseguenze economiche che da un 
accordo internazionale potrebbero derivargli e vorrebbe, po- 
tendolo, consolidare i cambi attuali consolidando per sè il rap- 
porto attuale effettivo che corre tra l’ oro e l’ argento che è 
di 30 ‘|, a 1 inluogo dell’antico 15 '‘/, a 1; anzi è tanto con- 
tento del distacco esistente che vuole portarlo a 32 13. 

I paragrafi delle conclusioni della Commissione giapponese 
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che rileviamo dall’ Economiste Européen del 12 marzo sono 
oltremodo interessanti perchè posano certe questioni che i dotti 
economisti europei non sanno o non vogliono sciogliere intorno 
alla grande questione monetaria che tribola e capovolge l’ eco- 
nomia degli Stati. I Giapponesi la insegnano a noi, dicevamo 
più sopra, ma profittano altresì di lezioni europee. 

Hanno difatti imparato che colla finzione di voler farsi 
monometalliste tanto la Russia come l’ Austria-Ungheria eb- 
bero più che altro lo scopo d’ impedire le fluttuazioni nei loro 
Stati regolati a carta moneta. Il rublo-credito della Russia 
di 1.50 fissato pari a 1 rublo d’oro non ebbe altro scopo. Il 
valore effettivo del rublo-credito che teoricamente è di 4 fran- 
chi perde in realtà 33 ®, quando vuolsi cambiarlo in oro. 
Così l’Austria-Ungheria ; il suo fiorino-carta valeva franchi 2.50 
e fino al 1892 l’oro faceva un aggio del 16 °, ; il fiorino non 
valeva che fr. 2.10. Coll’annunciare al mondo che l’ Austro- 
Ungheria adottava il tipo oro, essa non fece che fermare, sta- 
bilizzare l’aggio del 16 °|, e mese per mese essa determina 
l’aggio valuta alla dogana pei dazî d’ importazione. Così fece 
la Russia il suo 33 °, essendo notorio che il maggior danno 
e pericolo di una circolazione cartacea è la oscillazione del 
cambio. 

Il Giappone va ancora più in lontano, si propone, cioè, 
di stabilizzare il corso fra l’oro e l'argento, non al 33 %, 
non al 16 °|,, ma al 52 ‘|. Non è singolarmente curiosa, e 
sovratutto istruttiva questa vendetta che si prendono gli av- 
venimenti di fatto contro le arroganti dispute degli economisti 
che in breve ora vollero distruggere nel corso delle monete 
quanto per 60 secoli reggeva il mondo civile tutto quanto! 

Per finire col Giappone è da notarsi che ivi alle condi- 
zioni favorevoli della moneta si aggiunge il prezzo fenome- 
nalmente basso dei salarî ad imprimere ai prodotti giapponesi 
una situazione privilegiata. Le statistiche giapponesi portano, 
è vero, che la media dei salarî dal maggio 1894 risultante in 
Sen 42.8 è salita in maggio 1896 a Sen 51,1; ma nei rap- 
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porti dei salarî europei, carpentieri, muratori, fucinatori, stam - 
patori, arsenalotti ecc. non ricevono in media che fr. 1.40 al 
giorno. Gli operai di cotone a Tokio toccano appena fr. 0.68 al 
giorno. 

Nel fascicolo del 1° Marzo p. p. accennammo alla con- 
venzione commerciale che sta trattandosi tra la Francia e il 
Giappone. Degl’ industriali francesi quelli che ne sono più 
allarmati sono i tessitori di seta. 

La Réforme Économique del 21 Marzo si esprime in que- 
sti termini: « Octroyer au Japon notre tarif minimum tel 
» qu’ il est actuellement ce’ est la mort immédiate d’ une de 
» nos plus vieilles et plus glorieuses industries nationales ». 
Togliamo in proposito dal Manchester Guardian del 17 marzo 
p. p. il prospetto seguente della esportazione di fazzoletti e 
tessuti di seta giapponesi in Europa ed in America col cam- 
bio di fronte anno per anno 


Avuni Fazzoletti Tessuti Totale Cambio 
S S S s. d. 
1887... 1,146,000 ... 135,000... 1,281,000 3 3 
18838... 1,234,000 ... 168,000... 1,502,000 3 13 
1889 ... 2,104,000 ... 623,000 ... 2,727,000 ... 3 2 
I8V0 ... 2,317,000 ... 1,165,000 ... 3,685,000 ... 3 7 
1801 ... 2,812,000 ... 1,764,000 ... 1,576,000 ... 3 3/0 
1892... 3,494,000 ... 4,4131,000 ... 7,928,000 ... 211 
1893 ... 3,900,000 ... 4,075,U00 ... 7,979,000 ... 2744 
*1894 ... 4,100,000. . 8,430,000 ... 12,830,000 ... 2 13% 
*1895 ... 14,4196,000 ... 8,086,000 ... 12,552,000 ... 2 13, 
*1806 ... 4,620,000 .. 7,604,000 ... 12,314,000 ... 2 27/e 


(") Qualità meno buona. 


Insomma nelle condizioni attuali del cambio e tanto più 
se il cambio si rende stabile non ci sarà di nessuna mera- 
viglia se vedremo ben presto le navi giapponesi nel Medi- 
terraneo e i bazars asiatici nelle nostre città principali ser- 
viti dai garzoni gialli in coda e dagli occhi a mandorlo, mentre 
nelle nostre Università e agli Istituti tecnici s’ insegnerà ai 
nostri studenti, il domma, il gran Verbo della Economia po- 
litica bandito in questi tempi nuovissimi dalla RiformasSociale. 
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Vuol dire per questo che noi siamo irriverenti verso 
l’ insegnamento della Economia Politica? Dio ci guardi da 

una bestemmia ; vogliamo sol- 

Economia Sociale. tanto ripetere che se dessa è 

una scienza, ciò che molti ne- 
gano, dev’ essere più modesta, non elevarsi a domma econo- 
mico universale. Citiamo fresca una autorità incontrastata 
quando diciamo di Adolfo Wagner che chiudendo giorni or 
sono il suo corso di economia politica, si corregge in certa 
guisa volendo che si chiami « economia nazionale ». Deve 
essere difatti un insegnamento locale o, meglio nazionale, al 
modo medesimo che agli Stati Uniti d’ America si pratica in 
modo affatto differente anzi contrario da quanto si pratica in 
Inghilterra. In Europa stessa i testi di scuola che servono per 
il Belgio non saprebbero insegnarsi in Russia. 

Non si direbbe di un’ epoca come questa ligia al metodo 
sperimentale che certi insegnamenti dimorino allo stato di orti 
chiusi. Fummo condotti a queste considerazioni leggendo un 
fatto avvenuto agli Stati Uniti, dove la istruzione rifugge af- 
fatto dagli splendori accademici, impregnata come sì trova co- 
stantemente da scopi utilitari, pratici. 

. Havvi a Yale (Nuova Jork) una cattedra di scienze so- 
ciali, il cui titolare prof. Blackman non volle condurre l’in- 
segnamento ai suoi scolari sul semplice testo teorico della dot- 
trina più o meno universalmente accreditata, ma volle esco- 
gitare degli esempî in pratica. Egli quindi prese seco 35 stu- 
denti di teologia a visitare dei bassi fondi a Nuova York, 
facendoli anzi dormire in un albergo di quel luogo, onde dare 
ad essi una perfetta idea di que’ costumi, di quegli usi, degli 
uomini ivi dimoranti e delle loro risorse per vivere. 

Per quegli scolari fu una vera rivelazione, educati e cre- 
sciuti come erano in tranquilli siti di campagna, ignoranti 
affatto delle condizioni di vita delle classi povere delle città. 
Tornati alla scuola si chiamarono assai sodisfatti della espe- 
rienza acquistata colla vista e colle persone. La Tribuna di 
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Nuova York ha un largo commento su questo fatto e conchiu- 
de: « ai pastori è riservato il còmpito di organizzare il lavoro 
» della carità e la cognizione dei metodi atti ad alleviare la 
» miseria dei poveri. » 

La qual cosa leggendo noi ci domandavamo: se si ap- 
plicasse quel metodo sperimentale in Italia agli studenti di 


economia politica ? 


s 
» »* 


Riesce oltremodo interessante il discorso che Mac Kinley 
ha rivolto al popolo americano (si calcolano mezzo milione i 
concorrenti che furono a presen- 


Ai cicisbei ziare la festa in Campidoglio) il 
della Economia  diìidella inaugurazione della sua 
Folitica Presidenza, 4 marzo p. p. ch’ era 


per giunta un giorno splendido. 

S' intende già : finanze e dogane. Occorre, egli disse, anzi 
tutto risarcire le prime non con prestiti ad effetti transitorì, 
ma con risorse naturali, e di carattere permanente. Queste 
sono le dogane, e non tanto a scopo fiscale quanto a scopo 
protettivo dei salari americani e degli operai americani. Il 
paese, ha detto, non può tollerare che si tassi ancora di più 
la produzione interna per rinsanguare il fisco esausto ; l’ estero 
deve fare e farà le spese dell’ amministrazione. A tal uopo 
occorre una politica che protegga il lavoro ed i lavoratori dai 
salari della fame che si pagano nel mondo vecchio. 

Al tempo stesso devesi aver riguardo ai lavoratori quando 
li vogliamo così istruiti da spendere per la istruzione elemen- 
tare un miliardo all’ anno, perchè non abbiano la concorrenza 
di quelle torme di analfabeti che ci arrivano dall’ Europa. 
Quindi nuove restrizioni verranno poste in questo senso alla 
immigrazione. 

Tornando alle dogane, narrammo già in questa Rassegna 
la preparazione della commissione parlamentare che ha ese- 
guito l’ inchiesta doganale. Si prevede non solo un ritorno 
alla vecchia tariffa prima di Wilson, ma non lievi aumenti, e 
dazî nuovi sovra materie ch’ erano prima esenti. Un 25 % 
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di dazio sottoporrà nuovamente le opere d’ arte, pitture, scol- 
ture ecc. In caso di dichiarazione falsa del valore, il Governo 
avrà facoltà di impossessarsene pagando il valore dichiarato, 
più un 5 °|, all’ importatore. 

La falsa dichiarazione sarà constatata da periti incaricati 
di stimare il valore reale. Grave poi diverrà la sostituzione 
dei dazî specifici ai dazì a valore. 

Ecco in brevi termini quale sarà per essere l’ economia 
politica degli Stati Uniti d’ America, da farne strabiliare gli 
economisti europei, ma sarebbe un inganno il credere che 
possa essa considerarsi come il pensiero esclusivo degli uomini 
di governo. Il popolo e tutta quanta la stampa, compresi anche 
gli organi democratici, si mostrano non solo persuasi e sodi- 
sfatti di tale politica ma lieti e contenti. 

Il popolo americano, come dicemmo sopra, è istrutto e 
pensa da sè. In Europa si direbbe che vi sono degli Stati dove 
dei privilegiati della scienza si arrogano il diritto di pensare 
essi per il popolo insegnandogli, ad esempio, la maniera di 
vivere a buon mercato. Non sanno però o non vogliono dire 
la ragione vera per cui il numero di coloro che muoiono di 
fame è impercettibile, mentre il numero di coloro che dal- 
}’ Europa emigrano per mancanza di lavoro è considerevole. 

Ci piace riportare un fatto recente dell’ 11 marzo p. p. 
onde delineare una politica economica ai poli opposti di quel- 
l'americana: un discorso, cioè, che fece lord Salisbury a 
una deputazione delle Camere di Commercio inglesi la quale 
andò a lagnarsi che il personale degli Affari Esteri non faceva 
quanto era necessario per aprire nuovi sfoghi alla produzione 
inglese. Entrato in materia, il capo del gabinetto disse : « mal- 
» grado che abbiamo due grandi Repubbliche una in Europa, 
» l’altra in America protezioniste, non voglio essere etero- 
» dosso. Non dubito che il Libero Scambio sia la vera poli- 
» tica di questo paese, e vi‘dirò il perchè. Un paese protezio- 
» nista è un paese dove il produttore è più forte del consu- 
» matore, ciò che non può succedere da noi perchè il consu- 
» matore è costituito dall’ intiera popolazione. Le sole merci 
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» per le quali la protezione anderebbe bene sarebbero quelle 
» che per convenienza di prezzo offrissero un vantaggio alla 
» intiera popolazione consumatrice. » 

Lord Salisbury andò più in là; disse, al contrario degli 
americani, che la politica protezionista è opera dei governi, 
non delle popolazioni, e rivolgendosi a Cair Brown che era il 
capo della deputazione : « potete voi solo dire di aver ragione 
» e gli altri (i consumatori) torto ? vi mettete nella ridicola 
». posizione di quel giurato che diceva di non aver mai in- 
contrato nella sua vita undici individui così cocciuti come 
i suoi compagni » (ilarità). 


Ma perchè uno spiraglio di buon senso non manca mai 
in un uomo di Stato inglese per quanto le necessità politico- 
economiche particolari all’ Inghilterra lo spingano a sostenere 
teorle che non sono applicabili altrove, il nobile lord finiva col- 
l’affermare essere ben possibile che il Libero Scambio convenga 
ad una data epoca o a una data indole d’ un popolo e non con- 
venga al temperamento di un altro. Era il meno ch’egli potesse 
dire, perchè l’ indole e il temperamento del popolo inglese che 
ora è liberista furono per 200 anni ferocemente protezionisti. 

Finalmente M. Kinley ha compiuto il suo programma 
inaugurale col raccomandare vivamente la Marina Mercantile 
perchè il Congresso studî ed avvisi i mezzi da rilevarne il valo- 
re emancipando il paese dalla sogrezione all'Inghilterra. Anche 
per essa vuole una politica protezionista essendovi agli Stati 
‘Uniti tutti gli elementi per quella industria a dar lavoro e pane 
a migliaia di disoccupati. Anche questa raccomandazione trovò 


un'eco poderosa in tutta la stampa senza distinzione di partiti. 


se 
* * 


Quando nei Parlamenti europei s’ inaugura una sessione 
parlamentare, oppure anche sol- 

Lo speech tanto quando si assista al di- 

di Mac Kinley scorso di un Capo di gabinet- 

to, è di massima il dar fondo 

a tutto l’ universo ; nessuna questione è lasciata nell’ ombra 
come nessuna vi è risolta, e tanto più guadagna in esten- 
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sione il programma quanto più perde naturalmente d'’ in- 
tensità. 

Avvenne per le nostre elezioni politiche di jeri un fatto sin- 
golare ed è questo : che tanto meno il paese si sentiva preparato 
alle elezioni, tanto più numerosi e magniloquenti furono i di- 
scorsi elettorali ; ve n’ebbero di singoli deputati che sfoggiarono 
senz’ altro un intiero loro programma di governo. Qual me- 
raviglia se una colluvie di programmi recitarono anche i so- 
cialisti? È una superbia innata nelle genti latine in confronto 
di tante buone qualità, alla quale non disdice in questa occa- 
sione porre di fronte quel sentimento così per dire puritano 
che distingue le razze anglosassoni e che emerge chiaramente 
dallo Speech pronunciato da Mae Kinley il 4 marzo p. p. 
Lo diciamo testualmente : ....in obbedienza al volere del po- 
» polo.... assumiamo gli ardui doveri di Presidente degli Stati 
» Uniti confidando sulla cooperazione dei miei compaesani ed 
» invocando la guida di Dio Onnipotente. La nostra fede c’ in- 
» segna che non vi è migliore e più sicura guida di quella del 
» Dio dei nostri padri, il quale favorì in modo così singolare 
» il popolo americano nei momenti di solenne prova e il quale 
» non ci abbandonerà finchè noi obbediremo ai suoi coman- 
» damenti e cammineremo umilmente nelle sue vie. » 

Che linguaggio nella bocca del Capo di una nazione di 
oltre 72 milioni di abitanti! Che avvenimento se Umberto I, 
ne pronunciasse alla imminente apertura del Parlamento ita- 
liano uno di simile! scominettiamo che almeno 90 “', del po- 
polo italiano, come là il popolo americano, gli batterebbe le 
mani, perchè non è a dire che manchino i frammassoni in 
America. 

La moglie e la madre di Mac Kinley (questa di 87 anni) 
erano presenti e furono, quest’ ultima in ispecie, oggetto di 
grandi ovazioni. Dopo Garfield e Grant è questo il 3° presi- 
dente ch’ ebbe la fortuna di far assistere la propria madre 
alla sua inaugurazione. 

ALESSANDRO RossI 


La Rassegna Nazionale, Vl. XCIV. 37 


Due recenti assolutorie 
del Giurì a Genova 


Nella prima metà del mese di marzo si sono svolti dinanzi 
alla Corte di Assise di Genova due gravi processi. 

La cittadinanza, impressionata sinistramente dai fatti che 
ne avevano dato luogo, ha seguìto con interesse vivissimo lo 
svolgersi della discussione. L’assolutoria pronunziata a favore 
del primo degli accusati fu seguita da altra assolutoria a fa- 
vore del secondo. Tutte e due hanno dato luogo ai più scon- 
fortanti commenti. Un rapido cenno dei due fatti dolorosi, 
dei quali il Giurì popolare ha dovuto occuparsi, può mettere 
in grado di esaminare se fosse nel vero la cittadinanza che 
giudicò severamente i due verdetti pronunziati. 

Riccardo V...., giovane appartenente a distinta famiglia 
(renovese, conviveva colla madre e col fratello Giovanni. Le 
abitudini di Riccardo V. eran quelle del wviveur nell’ ampio 
e corrotto senso della parola : giuoco, vino, donne: sciupa- 
ta, o quasi, la propria sostanza, sì trovava spesso a corto di 
denari, mentre incalzavano i fittizii bisogni creati dal vizio. 
Ricorreva al fratello Giovanni, il quale, uomo sulla quaran- 
tina, serio ed onesto, aderendo alle istanze del tratello, pure 
traternamente lo consigliava a ritrarsi dalla vita dissoluta a 
cui sì era abbandonato. 

Una sera, il 18 febbraio, Riccardo, mentre pranza, chie- 
de al fratello trecento lire. Giovanni le rifiuta; Riccardo im- 
pugna la rivoltella, uccide il fratello c poi volge l’arme contro 
di sè, e si ferisce gravemente. 

Guarito, viene condotto dinanzi alla Corte d’ Assise col- 
l’ accusa di fratricidio. Interrogato dinanzi ai giurati, rispon- 
de non ricordarsi che il rifiuto opposto con modi cattivi 
dal fratello alla domanda sua di trecento lire, e di.aver poi 
nella sua mente una confusione, da cui disse di non saper 
trarre alcun ricordo. 

Fu assistito da difensori valenti e da distinti periti psi- 
chiatri. La difesa sostenne la irresponsabilità assoluta dell’ ac- 
cusato, e in questa tesi fu confortata dal giudizio espresso dai 
periti, i quali dichiararono all’udienza di aver raccolto dati 
di fatto irrefutabili per poter affermare che Riccardo V. si 
trovava in uno stato di inoltrato alcoolismo ; il quale era 
tanto potente da aver prodotto alterazioni nel fegato e nel 
polso, onde doveva aver anche profondamente alterato il si- 
stenia nervoso. 
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Un giornale locale riferendo le difese dei periti, adottando 
stile scientifico, scriveva: « Se si aggiungono poi all’alcoolismo 
le preoccupazioni per le strettezze finanziarie in cui l’accusato 
sì trovava, le passioni amorose, gli eccessi e le dissolutezze di 
ogni genere, si comprende lo stato di grave degenerazione psi - 
chica dell’accusato ; nel quale un potente moto passionale do- 
veva estrinsecarsi necessariamente con impulsi dall’impronta 
morbosa. Il luttuoso avvenimento si sarebbe svolto sotto l’ im- 
pero di un’eccitazione maniaca dovuta alle libazioni e ad un im- 
pulso emottivo, in uno stato crepuscolare della coscienza. L'atto 
impulsivo, con le sue conseguenze, aveva assunto i caratteri 
delle azioni coatte, istintivo, ed apparve come una necessità 
organica sorta su dal fondo inconsciente della vita psichica, co- 
me una convulsione psicomotoria; ecc. » — I testimoni deposero 
quasì tutti concordemente che il V. era dedito ad ogni vi- 
zio, e che beveva esclusivamente marsala, cognac, absinthe, 
dando spesso a conoscere gli effetti delle abbondanti libazioni. 

I giurati impressionati dalle descrizioni dei testi, dalle 
arringhe dei difensori, dei periti, banno, a parità di voti 
emesso un verdetto di irresponsabilità completa, ed il V. ve- 
niva tosto rimesso in libertà. 

Nel giorno seguente i giurati dovettero assistere allo svol- 
gersi di altro dibattimento per altro fatto di sangue. 

(1. B. C...., esercente una fra le più eleganti botteghe di 
parrucchiere in Genova, aveva in moglie Clotilde C., che te- 
neva un avviato negozio di mode. 

Fra i due avvenivano frequenti litigi, a causa della ge- 
losia del marito ; e a seguito d’ una scena fra i coniugi, il 
C. troncò ogni relazione colla moglie. 

Pochi giorni dopo egli cercò il cognato G. C. e con lui 
andò nel negozio della moglie. Dopo breve alterco, uscì un 
momento dal negozio, acquistò una rivoltella dal vicino ar- 
maiuolo, e ritornato, esplose due colpi, ferendo il cognato 
mortalmente. Volse poi l’ arma contro di sè, ma si ferì” leg- 
germente. 

Comparso dinanzi ai giurati narrò le vicende della sua 
vita domestica, l’amore per la moglie, la sua fede scossa da 
lettere anonime, la gelosia che lo invase.... disse però di non 
ricordare 1° eccidio commesso. I giurati lo hanno assolto. Le 
due assoluzioni hanno fatto penosa impressione nella cittadi- 
nanza e fuori. 

Il pubblico, che nella sua maggioranza non segue gli 
studi della moderna psichiatria, non sa persuadersi di quanto 
vede e sente, e non ha torto. 

Chi vive del proprio lavoro e in mezzo alla famiglia, non 
può avere sentimenti benevoli per chi erige a sistema di vita 
l'abbandono di ogni senso morale, l’ abbrutimento ; non può 
quindi non protestare dinanzi a chi ridona alla società un 
essere indegno. 

Non vogliamo elevare ormai viete declamazioni contro il 
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Giurì ; molte accuse ingiuste si sono lanciate contro l’ istitu- 
zione, mentre è colpa degli uomini se essa non rende i ser- 
vigi che dovrebbe. 

L’ ambiente sociale esercita senza dubbio un primo suo 
influsso sull’ andamento dei giudizi, e i giurati che vivono 
in quello stesso ambiente, sentono quest’ influsso. 

Ma piuttosto che inacerbire le accuse contro i giurati, 
piuttosto che invocare modificazioni nella legge che regola 
l’ istituzione, sarebbe a vedere se l’ istituzione funzioni come 
dovrebbe e sopratutto con quella serietà che l’ amministra- 
zione della giustizia richiede. 

Inutili finora suno state le proteste d’ ogni animo ben 
nato, contro la clamorosa pubblicità data ai dibattimenti, la 
quale serve soltanto ad eccitare morbose curiosità nel pubblico. 

Il concetto della pubblicità dei dibattimenti nella mente 
dei legislatori, e di tutti, anche i profani, deriva dal concetto 
generale della libera difesa, non coartata in nessun modo. 
La pubblicità è una garanzia per l’ accusato, che sa che la 
legge gli verrà applicata imparzialmente e colle norme co- 
muni a tutti, sotto gli occhi dei suoi uguali, del popolo tutto. 

Non si deve esagerare però, e far degenerare il salutare 
concetto in abuso. La pubblicità del dibattimento non deve 
servire all’ accusato per far pubblica pompa dei suoi pravi 
intendimenti e degli atti criminosi commessi ; non deve ser- 
vire di scuola al delitto, per gli abituali frequentatori delle 
aule dei Tribunali. 

Chi ha letto in romanzi alla Gaboriau descrizioni di tipi di 
codesti frequentatori delle udienze penali, non ha mai pensato 
quanto sarebbe opportuno impedire a costoro di intervenirvi ? 

Essi vanno tamigliarizzandosi col delitto, studiaudone 
tutti i particolari, e facendo tesoro di tutti gli ammaestramenti 
che a loro prò scaturiscono dalle discussioni ; si preparano in 
tal modo a tar la parte di attori principali, abbandonando ad 
altri quella di spettatori. 

È così che può andar inteso il principio della pubblicità 
dei dibattimenti, pel trionfo del quale tanto abbiamo lottato ? 

Quanto male deriva dall’ errata applicazione d’ un giusto 
concetto ! 

Salvando il principio, non sì potrebbe mettere un freno 
alla curiosità dei farabutti o fanulloni, che vanno ad amni- 
rare la delinquenza dei loro amici ? 

L’abuso della pubblicità ha generato un eccesso nella 
teatralità della difesa. Non uno, ma più difensori sono ammessi 
per ogni accusato ; e quanti più sono gli accusati, si molti- 
plicano il numero dei difensori. Ai quali, sempre per ti- 
more di ottendere i sacrosanti diritti della difesa, si lascia 
una libertà quasi assoluta. 

Coll’ esercizio di questa libera difesa viene facilmente di- 
stratta l’ attenzione dei giurati dai fatti che soli dovrebbero 
calere sotto il loro esame. "fante volte i giurati, senza avve- 
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dersene, subiscono impressioni grandissime da quei fatti, e il 
loro criterio è fuorviato per ciò che riguarda i fatti sui quali 
si doveva pronunziare. Ciò non dovrebbe accadere. 

L’ esercizio della difesa non dovrebbe mai eccedere i li- 
miti della natura del fatto, e non dovrebbe essere lecito csor- 
bitare, per intrattenere su fatti e persone non interessanti il 
processo. 

Alla difesa vengono associati spesso, come nei due casi ac- 
cennati, i periti, che in base ai portati della psichiatria, moder- 
na scienza, si assumono di illuminare i giurati sui fenomeni fisi- 
ci riscontrati nell’ accusato e su tutte le induzioni che questi 
intorno il carattere di lui possono suggerire. 

Prima di tutto nessuno nasconde la pessima impressione 
che riceve al sentire gli uomini della scienza sostenere oppo- 
ste tesi, o fare contradditorie applicazioni della stessa teoria, 
solo perchè siedono per la difesa o per l'accusa. Il perito 
chiamato a prestare il suo ufficio, giura di ben servire la giu- 
stizia. Ora il pubblico non può comprendere perchè il perito 
invitato dal Pubblico Ministero abbia a sostenere l’accusa, cioè 
si formi in tal senso la sua convinzione, mentre il perito in- 
vitato dalla difesa si forma necessariamente una convinzione 
opposta. Si dirà che il perito invitato può declinare l’ incarico, 
se la tesi che deve appoggiare coi suoi lumi è contraria alla sua 
convinzione; ma il pubblico che vede i due periti sostenere 
tesi diametralmente opposte, pure appoggiandosi ai responsi 
della stessa scienza, riporta un’ impressione che non è favore- 
vole nè alle persone dei periti, nè ai loro illuminati apprez- 
zamenti. Si ammettano difensori tecnici, ma si sopprima la 
formalità del giuramento, che invece di dar maggior peso al 
giudizio dei periti, in questo caso diminuisce il loro prestigio. 

Allora si rientrerà almeno nella verità. I giurati sapranno 
che si tratta di apprezzare una difesa fatta da persone tecnicne, 
e che non sono di fronte a responsi non solo illuminati, ma 
indiscutibili perchè basati sulla scienza ed asseverati con giu- 
ramento. 

Ma non basterebbe ciò a dare un’ intonazione giusta allo 
svolgersi del dibattimento. Occorrerebbe che chi dirige la di- 
scussione avesse in ferma volontà di indirizzarla allo scopri- 
mento della verità soltanto e sopprimesse o impedisse tutto 
ciò che può nuocere allo scopo e svupratutto ciò che può svia- 
re il criterio dei giurati dai veri punti d’ esame. 

Pur troppo in molti processi emerse chiaro il compito della 
difesa : fuorviare il retto criterio dei giurati, annebbiare il 
senso morale dell’ ambiente. Nei due casi recenti la difesa ha 
esagerato enormemente nell’ appurare le conseguenze dei fatti, 
e nel sostenere la irresponsabilità dell’ accusato. 

Riccardo V. era dedito all’ alcoolismo, egli si abbrutiva di 
giorno in giorno, sapendo di abbrutirsi ; scientemente egli era 
giunto a tale grado da entrare in uno stato crepuscolare della 
coscienza, come dissero i periti. 
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Or bene, se era vero tutto ciò, perchè assolvere un uomo 
che a poco a poco era andato annientando in sè ogni onesto 
sentimento, correndo alla conquista di una capacità a delin- 
quere, prima non posseduta ? 

Egli ottenne l’ impunità come premio del proprio volon- 
tario abbrutimento. 

E, assolto Riccardo V.... fratricida, il giurì ha assolto 
il G. B. C.... senza che ciò meravigliasse alcuno. Parve quasi 
che il G. B. C. avesse diritto all’ assolutoria, fatto il confronto 
tra i due casì tragici e fra i due accusati. Ma quali le conse- 
guenze di tali verdetti nel pubblico còlto e nel volgo ? Penosa 
l’ impressione della scienza asservita a difesa del vizio. Il 
trionfo della dissolutezza irresponsabile non può non seminare 
scoraggiamento, sfiducia nella gente còlta, peggio ancora nel 
volgo che fa il confronto tra l'operaio disoccupato che ruba 
un pane, e il ricco dissoluto che uccide. Menomato il prestigio 
della giustizia, quale ritegno avranno i diseredati dalla for- 
tuna, se in essi si farà strada la convinzione che l’ abbruti- 
mento conquista l’ impunità ? 

Il giurì popolare non deve essere fatto strumento di distru- 
zione degli onesti sentimenti del popolo. 

Il giurì dovrebbe adempiere all’ alto compito suo senza 
che fosse possibile farne fuorviare il sereno giudizio. Tornia- 
mo ai principii sani. — Il giurì deve giudicare del fatto, 
non può farsi giudice di dottrine nuove, rispettabilissime, ma 
anche sotto certi aspetti discutibili, come lo provano le diver- 
genze fra i periti d’ accusa e i difensori; dottrine e teorie che 
in ogni caso sono troppo al di sopra della media coltura che si 
può supporre in chi compone il giur. 

Manteniamo i giurati in quell’ ambiente che loro è pro- 
prio, e non provocheremo da essi inconsci giudizii. 


GENTENSIS. 
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Sommario — Le elezioni generali in Italia — Discorsi dei vari ministri a 
Torino, a Milano a Ss. Miniato e ad Isernia-— L'on. Brin, la Dinastia e la 
questione africana — L'on. Prinetti e la questione sociale — La nuova 
Camera — Repubblicani e socialisti — Gli altri partiti — Condizicni del 
Ministero — Le elezioni austriache — Le feste per il centenario dell’im- 
peratore Guglielmo I in Germania — La questione di Candia. 

30 Marzo. 


La battaglia elettorale è finita ; le urne, come suol dirsi 
in gergo giornalistico, hanno parlato. I pochi ballottaggi dei 
quali, nel momento in cui scriviamo, non sì conosce ancora 
il risultato, possono bensì aggiungere o togliere qualche voto 
a questo od a quel gruppo; ma non modificare in modo sen- 
sibile la composizione della Camera, nè il giudizio da portare 
sulle probabili conseguenze della lotta or ora finita. Prima 
però di dire la nostra modesta opinione in proposito, gioverà 
dare un cenno delle manifestazioni politiche avvenute avanti 
e durante la lotta medesima. 

Nel passato fascicolo, dedicammo alcune pagine a riassu- 
mere ed a commentare brevemente la Lettera dell’ on. Di Ru- 
dinì agli elettori italiani. Le idee contenute in quella Lettera, 
vennero poi svolte e spiegate da parecchi altri membri del Gabi- 
netto. Senza tener conto dei discorsi dei sotto-segretarii di 
Stato, nei giorni precedenti alla convocazione dei comizi par- 
larono agli elettori i ministri Brin a Torino, Gianturco ad 
Isernia, Guicciardini a San Miniato, Prinetti a Napoli ed a 
Milano ; inoltre esposero le loro idee, per mezzo di lettere ai 
rispettivi committenti, il Luzzatti ed il Branca. Fra gli uo- 
mini politici più in vista non appartenenti al Governo, oltre 
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al Giolitti ed al Sonnino, tenne un discorso agli elettori sol- 
tanto il Fortis; tacquero invece il Crispi e lo Zanardelli. Tut- 
tavia, riassumere in una breve rassegna le idee esposte dai 
citati oratori su tanti argomenti diversi, sarebbe impossibile 
e fors’ anche poco utile; quindi ci contenteremo di accennare 
per sommi capi a quelle svolte dai personaggi che, essendo 
al potere, hanno qualche maggiore probabilità che gli altri di 
tradurli, almeno parzialmente, in atto. 

Tutti e quattro i ministri che parlarono agli elettori, de- 
dicarono una parte considerevole dei loro discorsi a spiegare 
e giustificare la politica estera del Governo, specialmente nella 
questione di Candia. Tutti, parafrasando la Lettera del Presi- 
dente del Consiglio, espressero vive simpatie per la Grecia ; 
ma tutti sostennero, con molte ragioni, che l’ Italia non po- 
trebbe ritirarsi dal concerto delle grandi potenze e fare una 
politica sua propria senza perdere gran parte della sua influen- 
za in Furopa, senza correre pericolo di vedersi esclusa dai fu- 
turi accordi relativi alla soluzione della questione d’ Oriente 
e senza danneggiare, più che favorire, la causa stessa della 
Grecia. Tutti e quattro i ministri del pari toccarono della que- 
stione atricana ; ma colui che ne trattò più diffusamente, fu 
l’ on. Brin a Torino. 

L'on. ministro della Marina, affrontando risolutamente il 
problema da’ suoi vari lati, cercò di dimostrare come, esclusa 
l’idea di unn guerra di rivincita e quella dello sgombro com- 
pleto dell’ Africa, tutto ci consigli, da un lato, a restituire 
quando che sia Cassala all’ Egitto o all’ Inghilterra, e dall’ al- 
tro, a restringere la nostra occupazione verso l’ Abissinia alla 
costa; poichè, a voler conservare 1’ altipiano, occorrerebbe una 
spesa annua di 19 o 20 milioni. Queste affermazioni dell’ on. 
Brin, benchè appoggiate con argomentazioni molto appari- 
scenti, non bastano, a nostro avviso, a dissipare ogni dubbio 
intorno alla gravissima quistione ; massime che, da quanto ci 
risulta, il bilancio dell’ Eritrea pel 1897-98 a cui il ministro si 
riferiva, non è ancora a disposizione del pubblico ; ma ci pare 
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che egli avesse cento ragioni allorchè biasimava e confutava 
il concetto di coloro, i quali vanno dicendo che lo sgombro del- 
l’ Africa porterebbe un grave colpo alla Monarchia. Tale con- 
cetto, che apparve forse per la prima volta nei telegrammi tri- 
stamente famosi dell’ on. Crispi al generale Baratieri alla 
vigilia di Adua, e che vedemmo con dolorosa maraviglia ripe- 
tuto dall’ on. Sonnino nel suo discorso elettorale, è altrettanto 
superficiale quanto temerario, poichè tende a far credere che 
gli interessi della Dinastia possano essere diversi da quelli del- 
l'Italia. È un concetto simile a quello, antipatriottico per 
eccellenza, che nel 1870 spinse molti Francesi, più o meno 
volontariamente illusi, ad abbattere l’ Impero sotto gli occhi del 
nemico vincitore, colla stolta speranza che così la guerra sareb- 
be cessata. In Italia poi, parlare di interessi divergenti della 
Dinastia e della nazione, è più assurdo ancora ; e coloro i quali 
pensano, dicono o scrivono che le sconfitte d’ Africa colpirono 
la Dinastia e non l’ Italia, pensano, dicono o scrivono cosa 
che ci rende ridicoli in faccia allo straniero. È pur troppo 
l’ Italia, dal Re all’ ultimo cittadino, e non la Dinastìa soltanto, 
che fu colpita dal disastro di Adua; è pur troppo l’ Italia, e 
non la Dinastìa soltanto, che sarebbe umiliata dallo sgombro 
troppo affrettato della regione ove, da tredici anni, essa ha 
piantato, sia pure senza sufficiente riflessione, la propria ban- 
diera. 

Se l’on. Brin trattò più specialmente della questione atri- 
cana. gli on. Guicciardini e Gianturco, pur discorrendo in 
particolare dei servizi pubblici loro affidati, si diffusero a lun- 
go intorno ai così detti provvedimenti sociali, illustrando i 
propositi del Ministero circa la legislazione operaia e l’ emigra- 
zione, ed accennando alle leggi sugli infortuni del lavoro, 
sulle assicurazioni agli operai, sulle pensioni alla vecchiaia e 
via dicendo. Intorno a quest’ ultimo argomento però disse cose 
più pratiche e più coraggiose l’ on. Prinetti, il cui discorso a 
Milano, sotto l’ aspetto della politica interna, fu forse più im- 
portante di quelli pronunciati da’ suoi colleghi. 
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Dopo avere accennato ancor egli alla politica estera, espo- 
nendo e spiegando il programma dell’on. Visconti-Venosta, e 
dopo avere ampiamente trattato delle riforme che ha introdotte, 
o pensa d’introdurre nell’amministrazione dei Lavori pubblici, 
l’on. Prinetti passò a discorrere della questione sociale e delle 
riforme politiche. Ed enumerati i provvedimenti che il Mini- 
stero intende proporre a benetizio delle classi operaie, dichiarò 
schiettamente come, in Italia, i mezzi per dare a cotesti' prov- 
vedimenti lo sviluppo che hanno, per esempio, in Germania, 
mancano e mancheranno per un pezzo ; e che quindi, più che 
da essi, il miglioramento delle condizioni delle classi lavora- 
trici presso di noi si deve attendere da una riforma tributaria, 
intesa a far sopportare alla ricchezza reale la più gran parte 
dell’onere dei pubblici servizi. Del resto, la questione sociale 
è vecchia quanto il mondo; e se oggi è inasprita dai mutati 
organismi della produzione e del lavoro e dall’indebolimento 
del sentimento religioso, chi pretende risolverla con provve- 
dimenti legislativi si culla in vane lusinghe. Il solo mezzo 
efficace a lenirne i mali, consiste dunque nella riforma tribu- 
taria, della quale sono lievi prodromi i progetti additati dai 
ministri Luzzatti e Branca nelle loro lettere agli elettori, e la 
severa gestione del pubblico danaro, a cui egli, l’on. Prinetti, 
si sforza da parte sua di concorrere efficacemente, riducendo 
di dieci milioni il suo bilancio, senza ritardare l’ esecuzione 
delle opere più importanti. Rispetto poi alla potitica interna, 
l’on. Prinetti difese il voto multiplo e si dichiarò fedele alle 
convinzioni schiettamente conservatrici e liberali professate da 
deputato. 

Preparato il terreno con questi discorsi, e con quelli del 
Sonnino e del Giolitti, che ci manca l’ agio di analizzare — 
come ci manca l’agio di esaminare quello più recente del Chi- 
mirri, che non lo meriterebbe meno — gli elettori andarono 
alle urne. Ma i resultati della lotta, ci duole il dirlo, giusti- 
ficarono appieno le tristi previsioni che facevano coloro i quali 
sì sforzarono invano. di trattenere il Ministero dal provvedi- 
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mento non necessario e neppure opportuno, dello scioglimento 
della Camera. Infatti, sia che si guardi al concorso degli elet- 
tori, all'andamento delle operazioni elettorali, al responso delle 
urne intorno ai singoli problemi sottoposti al suffragio popola- 
re, e finalmente ai guadagni ed alle perdite dei varii partiti, 
nessun uomo di senno ha motivo di esserne soddisfatto. 

Ed invero, benchè finora non si abbia un computo esatto 
del numero degli elettori recatisi alle urne, le cifre che si co- 
noscono dimostrano che esso fu piuttosto inferiore che superiore 
all’ordinario. La cosa era preveduta e per la troppa vicinanza 
delle elezioni a quelle del 1895, e per lo scarso interesse de- 
stato da una lotta di cui pochi sapevano spiegarsi le ragioni, 
e per la sfiducia nel parlamentarismo, accresciuta dal vedere 
un Ministero composto d’uomini moderati imitare in certi 
punti i metodi di governo del suo antecessore, e finalmente, 
in piccola parte, per l’affannoso lavorìo della stampa del ben 
noto partito che si ostina a sperare il bene dall’ eccesso del 
male, in favore dell’astensionismo. Osserviamo però, a questo 
proposito, che tutto questo lavorìo, se contribuì alla caduta di 
alcuni deputati sinceramente cattolici, come l’ on. Cerruti, il 
coraggioso avversario della Massoneria, non impedì a molti 
cattolici milanesi e romani di recarsi alle urne per debellare 
i candidati socialisti e repubblicani e far trionfare nel ballot- 
taggio il Greppi, il Gabba ed il Torlonia. Quanto all’ anda- 
mento delle operazioni elettorali, se in generale il Ministero 
si astenne da pressioni indebite, si ebbero all’ incontro in molti 
collegi pressioni esorbitanti da parte dei partiti e dei singoli can- 
didati, e in alcuni violenze, corruzioni e conflitti deplorevoli. 

Rispetto al significato politico, per così dire teorico, delle 
elezioni, esse non ne potevano avere, e non ne ebbero uno 
ben chiaro, giacchè non furono indette su una questione de- 
terminata, intorno alla quale si fosse manifestato un forte dis- 
senso nella Camera, ma sopra un vasto programma di riforme 
politico-amministrative, che sfuggiva all’ intelligenza dei più. 
Intorno alla stessa questione africana, la quale pur dominava 
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tutte le altre, il corpo elettorale non diede una risposta netta, 
giacchè rinviò promiscuamente alla Camera i fautori dello 
sgombro dell’Eritrea e quelli della sua conservazione; da un 
lato il Caetani, il Mussi, il Sacchi, dall’altra il Crispi, il Mo- 
cenni, il Luzzatto. 

Per ciò che risguarda le forze dei vari partiti, la carat- 
teristica principale delle elezioni è l’aumento considerevole di 
forza e di baldanza dei gruppi avangati. I socialisti infattì 
guadagnano parecchi seggi, di cui taluni nelle primarie città 
del Regno, come Torino, Firenze; i repubblicani, presenta- 
tisi a visiera alzata in numerosi collegi, trionfarono in pa- 
recchi. Aggiungendo a questi gruppi quello dei radicali le- 
Balitarii, i giornali ofticiosi, con poco tatto politico, a nostro 
avviso, non esitano ad annunziare che nella ruova Camera 
vi saranno oltre 75 deputati francamente ostili alle istituzioni, 
e ad invocare contro di loro l’accordo fra tutti gli altri gruppi 
sopravvissuti agli antichi partiti, che l’on. D:-Rudinì dichia- 
rava testè definitivamente scomparsi. Ma in quali condizioni 
sì troveranno nella nuova Camera questi gruppi ? 

Quello più fedele al Ministero passato, e specialmente al- 
l’on. Crispi, ha subìto forti perdite ; tra gli altri rimasero a 
terra il Miceli, il Damiani, il Fortis, il (alli, il Rava, il Da- 
neo e l’ ammiraglio Morin, uomo questo di vero valore, che 
tutti devono dolersi di vedere escluso dal Parlamento. All’in- 
contro, escono rafforzati dalla lotta, come si prevedeva, i gruppi 
Giolitti, Zanardelli e Cavallotti, e, se vuolsi, anche il partito 
più particolarmente devoto al Ministero. Mettendo insieme 
questi gruppi, meno quello che riconosce a capo il deputato 
di Corteolona, un giornale otticioso affermava testè che nella 
nuova Camera vi saranno 332 deputati ministeriali e soli 149 
di opposizione, e ne traeva lieti auspici per l’ avvenire del 
Gabinetto. Ma crede davvero l’ ufficioso a cui alludiamo che 
questi 332 deputati della maggioranza, di cui egli stesso at- 
tribuisce 143 alla Destra, 146 alla Sinistra e 43 al Centro, 
possano fornire una sicura base al Gabinetto ? Crede vera- 
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mente che il Giolitti e lo Zanardelli vorranno concedere al 
Rudinì il loro appoggio incondizionato, e che lo stesso Mini- 
stero durerà a lungo concorde su tutti i punti di politica par- 
lamentare e interna? — Le discussioni che si vanno sin d’ ora 
facendo nella stampa dei varii gruppi, le divergenze che si ma- 
nifestano sulla scelta del presidente della Camera, ecc., lasciano 
in proposito l’ adito a forti dubbi, che per timore di peggio 
desideriamo di vedere smentiti dai fatti, ma che dimostrano 
quanto imprudente sia stato lo scioglimento della Camera, e 
quali difticoltà l'on. Di Rudinì dovrà superare per condurvi 
in porto le riforme che vagheggia. 

Intanto, per questa prima parte della nuova Legislatura, 
non v’ha probabilità che tali riforme vengano in discussione. 
Il programma del Ministero è vastissimo, ma il t:mpo è breve. 
Radunata il 5 aprile, la Camera dovrà dedicare parecchie se- 
dute alla verifica dei poteri e alla costituzione della Presi- 
denza, degli Uffici e delle Commissioni, poi verranno le va- 
canze pasquali, poi le discussioni dei bilanci e le interpellanze 
già annunziate su tutta la politica interna ed esterna del Ga- 
binetto ; sicchè fino a Novembre è assai difficile che si possano 
esaminare i progetti di legge che verranno presentati. Giova 
almeno sperare che, nella nuova Camera, non torneranno a 
galla le questioni personali e che si lascierà esclusivamente 
all’ autorità giudiziaria l’ ufficio di sentenziare sulle accuse 
contro alcuni uomini politici, che vennero diffuse negli scorsi 
giorni. Ma pur troppo, come si vede anche in Francia, dove 
oggi appunto risorgono rigogliosi gli scandali del Panama, in 
tal genere di questioni si sa quando si comincia, non quando 
sì finisce. | 

(Quasi contemporaneamente alle elezioni generali dell’It1- 
lia, terminavano altresì quelle dell’ Austria cisleitana. Esse eb- 
bero una grande importanza, non solo perchè furono il primo 
esperimento della nuova legge elettorale, ma altresì per il pro- 
fondo mutamento che rivelarono nell’opinione di tutte le così 
dette curie. Il partito della Sinistra liberale tedesca, che nella 
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cessata Camera era il più forte, ha perduto un terzo de’ suoi 
componenti ; all’ incontro i clericali e gli antisemiti da un 
lato, e i socialisti dall’ altro, guadagnano un gran numero di 
seggi, come pure i Giovani Czechi. 

In sostanza, anche in Austria avviene la progressiva scom- 
parsa dei partiti medii, che lasciano il posto ai due estremi, 
dei clericali e dei socialisti. Data una tale condizione di cose, 
è naturale che gli uomini d’ ordine debbano tutti schierarsi 
nelle file dei clericali; ma è evidente che sul capo di questi 
si accumulano così per l’ avvenire terribili responsabilità, e 
che la più elementare prudenza dovrebbe consigliar loro di 
non lasciarsi dominare dagli esaltati, che pur troppo abbon- 
dano nelle loro file. 

In Germania, la celebrazione del centenario della nascita 
dell’ imperatore Guglielmo I ha dato al paese l’ occasione di 
mostrare la forza del sentimento unitario, e all’ attuale so- 
vrano di pronunziare uno di quei discorsi quasi poetici nella 
forma, ricisi e soldateschi nel fondo, per i quali egli va ora- 
mai famoso. È singolare però che, nello stesso tempo che Gu- 
glielmo II celebrava la grandezza dell’impero risorto e la ne- 
cessità di mantenerla, il Reichstag respingeva il credito chiesto 
dal Governo per la costruzione di due navi da guerra, per la 
cui approvazione egli aveva personalmente fatto le più vive 
premure. 

La questione di Candia è sempre allo statu quo. Nell’ in- 
terno dell’isola continuano i combattimenti tra Cristiani e Mu- 
sulmani, con le consuete crudeltà reciproche ; sulla costa, le 
squadre internazionali si danno attorno per salvare dalla ro- 
vina i principali luoghi abitati e per impedire l’arrivo di vi- 
veri e di soccorsi agli insorti. Intanto, sui confini della Tes- 
saglia, la Grecia e la Turchia continuano ad accrescere le 
loro forze, come se la guerra fosse inevitabile ; ed in Arme- 
nia ricominciano le stragi. Conviene riconoscere che, in questa 
occasione, la diplomazia europea non fa la più bella figura 
del mondo! X. 


NOTIZIE 


— Il 27 Marzo u. s. venne affisso e dirama‘o a Milano il se- 
guente manitesto, a cui tutti i buoni cittadini fanno plauso. 


« Cittadini! 

« Nella lotta che sta per decidersi ed in cui, più che in altra 
passata, il disordine si sforza di ottenere vittoria sull’ ordine, ri- 
cordiamo che per poterci dire veri cattolici dobbiamo anche forte- 
mente sentire di amar la patria. 

« Contro i cittadini, che domenica scorsa combatterono da soli 
difendendo nomi onesti, abbiamo veduto i partiti sovversivi scen- 
dere tutti in campo, ed ora repubblicani e socialisti, di idee poli- 
ticamente diverse, ma tutti concordi nell’ odio ai principii catto- 
lici, si sono uniti a danno dell’ ordine e della Religione! 

< E nostro dovere imprescindibile difendere e l’uno e l’altra. 

« Pertanto, se amiamo questa Italia, che i nostri Padri hanno 
implorata da Dio Una e Libera, partecipiamo noi pure alle ele- 
zioni, facciamo che l’ ordine abbia il sopravvento. 

« I candidati di tutti î partiti hanno parlato; abbiamo sentito 
il programma di ciascuno: la scelta nostra non può essere dubbia, 
e non può cadere che su quei nomi che più s’ avvicinano alle no- 
stre aspirazioni. 


« Cittadini ! 


« Nell'ora presente, l’ astenerci è un tavorire la vittoria dei 
nemici della Famiglia, della Patria e sopratutto della Religione, è 
un permettere che la setta massonica sieda a Montecitorio a rap- 
presentarci e dirigerci nostro malgrado: il partecipare alle ele- 
zioni è un dovere sacrosanto di cittadino, un vero obbligo di co- 
scienza nell’ attuale momento per ogni Cattolico Milanese. 
Cav. Giuseppe Gavazzi — Luigi Barassi — Luigi Ernesto Ses- 

sa — Angelo Maria Cornelio — Carlo Giovesi — Giuseppe Ca- 

sati Rovaglia — Angelo Riva — Cav. Ercole Gnecchi — Nob. 
rag. Carlo Pini — Giambattista Origoni — Gian Michele Ses- 
sa — Avv. Antonio Vismara — Nob. Marco Odescalchi — Nob. 
avv. Antonio Sormani — Giuseppe Ferrario — Michele Sessa 

— Enrico Calcaterra — Angelo Giulini — Carlo Riva — ‘Ales- 

sandro Carugati — Camillo Bianchi — Vittorio Germani — 

Mario Rossello — Francesco Riva — Carlo Sormani — Dott. 

Francesco Castelli — Carlo Gavazzi — Avv. Isidoro Bianchi 

— Nob. Carlo Pedroli — Comm. ing. Pio Gavazzi — Giuseppe 

Calcaterra — Enrico Trabattoni — Giuseppe Sessa — Ambro- 

gio Carugati — Cav. Riccardo Ferrario — Carlo Carugati — 
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Ragioniere Alessandro Airoldi — Eugenio Carugati — Angelo 
Ferrario — Luigi Carugati — Avv. Francesco Maga — Dott. 
Francesco Baj — Ing. Giuseppe Dubini — Dott. Vittore Ar- 
cinetti — Adolto Radius — Nobile cav. dott. Francesco Pe- 
droli — Giannino Camperio — Dott. Francesco Legnani — 
Dott. Giuseppe Sessa — Remigio Cusini — Luigi Aliprandi 
— Avv. Riccardo Trabattoni — Nob. dott. Gabrio Brivio — 
Ingegnere Francesco Frassi — Galeazzo Picciotti — Marche- 
se Ferdinando Stanga — Nobile Paolo Brambilla. 


— Un comitato di Calabresi ci ha mandato un manitesto per 
raccomandare al Collegio di Verbicaro il Protessore prete Vincenzo 
Pagano. Poichè questo tatto è una prova novella che il buon senso 
sì ribella all’ astensionismo, lo raccogliamo tra le notizie, onde si 
vegga quanto male tanno coloro che vogliono opporsi a che i buoni 
inviino'altri buoni a tare il bene ed impedire il male. 

— Mossa dal concetto che lo studio, per così dire sperimentale, 
delle condizioni dell’arte nei successivi periodi, dà il modo di scor- 
gere le recondite relazioni nelle idee e nelle forme, e, mentre il- 
lumina l’ artista, stimola le manifestazioni dell'ingegno de’ gio- 
vani con gli esempi del bello e del buono, la Direzione del R. Isti- 
tuto Musicale di Firenze ha iniziato dal 1893 la lodevole consue- 
tudine di speciali esercitazioni annuali per cultura degli alunni, in- 
tese con sapienza di intendimenti artistici a dare, mercè la esecu- 
zione di opere dei grandi compositori, una esposizione pratica che 
segna il progressivo sviluppo della musica. La bontà del sistema 
è suffragata da quanto rilevasi da una lettera del Mendelssohn 
(pubblicata dall’ Hoepli 1895), il quale in casa del Goethe, suo in- 
timo, « suonava sul pianoforte per un’ oretta tutti i diversi grandi 
compositori in ordine di tempo spiegandogli come abbiano portato 
l’arte tanto innanzi » ; relativamente alla esecuzione è arra non 
mediocre la circostanza che, oltre gli studenti, vi concorrono alun- 
ni già licenziati con diploma ed anche protessori insegnanti. 

Ma la audizione di eccelsi esempi, utilissima altresi per ecci- 
tare col mezzo dei suoni le ispirazioni che possono stavillare nelle 
giovani menti, potrebbe per avventura da sè sola riescite guida 
non completamente efficace per afferrare conscientemente gli ideali 
degli antichi maestri, epperciò i programmi elaborati dalla Dire- 
zione vengono accompagnati da sommarie, ma succose illustrazioni, 


che, dovute alla erudizione del professore Riccardo Gandolfi, bi- 
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bliotecario del R. Istituto, possono veramente considerarsi .parti- 
colari monografie e studi storico-critici da consultarsi con profitto 
da chicchessia. 

Le due accademie date per l’ anno scolastico in corso nei giorni 
14 e 18 del mese di marzo entrano degnamente nella collezione 
con le precedenti: la prima con la produzione di lavori di autori 
di ogni secolo ci ha rivelato lo svolgimento cronologico della mu- 
sica vocale da camera, che nella storia dell’arte fu coefficiente 
importante allo sviluppo del discorso melodico e del bel canto, e 
l’ altra, presentandoci la musica di Felice Mendelssohn in diverse 
manifestazioni, ha servito a dimostrare a quanto possa assurgere 
l’ operosità artistica di un ingegno colto e potente, come la acca- 
demia del 1894, data col concorso della R. Scuola di recitazione, 
con la rappresentazione del Manfredo aveva esposto la individua- 
lità di un altro dotto tedesco, Roberto Schumann. E giacchè ab- 
biamo fatto incidentalmente accenno alla accademia del 1894, ci 
pare dover citare anche di volo la materia delle altre, che furono, 
nel 1893, una eccellente accademia storica di musica toscana; 
nel 1895, la musica strumentale da camera dalle origini fino a 
Luigi Van Beethoven, e nel 1896 alcuni saggi di manifestazioni 
tipiche nella musica religiosaz sintonica e teatrale. 

— Il primo fascicolo di quest’ anno dell’ Ateneo Veneto (rivista 
Bimestrale di scienze, lettere ed arti) annunzia che in quell’ isti- 
tuto si riprendono le lezioni di Storia Patria, e le Pubbliche let. 
ture. 

— L'illustre Senatore Carutti, Nestore degli storici italiani vi- 
venti, che da qualche tempo ha compiuto il ‘75° anno ed in tale 
occasione distribuiva a pochi amici un breve carme pieno di fre- 
schezza e di vita, prosegue con lena giovanile i suoi dotti lavori. 
E poichè dal 185 e dal 1863, anni in cui videro la luce la prima 
e la seconda edizione della sua pregiata Storia del regno di Vit- 
torio Amedeo II, in poi, i molti studi fatti da lui e da altri hanno 
chiarito meglio parecchi degli avvenimenti che resero famoso quel 
regno, egli ne ha con paziente cura preparato una terza, corretta 
ed accresciuta, che si pubblicherà fra poche settimane in Torino. 
Siamo certi che questo annunzio verrà accolto con piacere da tutte 
le persone colte e specialmente dagli studiosi della storia patria. 

— INcav.avv. Antonio Martini, bibliotecario del Senato, ha pub- 
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blicato, presso la Casa Fratelli Bocca di Roma, un’ estesa mono- 
grafia geografica, storica e descrittiva sul Montenegro. La racco- 
mandiamo vivamente ai nostri lettori. 

— Il deputato Molmenti ha pubblicato, nella Rivista maritti 
ma di questo mese, la relazione integrale di Sebastiano Veniero 
sulla guerra contro i Turchi nel 1571-72, e specialmente sulla bat- 
taglia di Lepanto. Crediamo di sapere che, su quegli avvenimenti 
memorandi, egli prepara un giusto volume. 

— Il fascicolo di Marzo della /ivista internazionale di scienze 
sociali di Roma, oltre alla continuazione dello studio di G. Adorni 
intorno ed alcune forme di coalizioni industriali nell’età presente, 
ne contiene uno di E. Costanzi sull’ idea cristiana del lavoro, ed 
uno cdi R. Murri sulle origini economiche del socialismo secondo 
i principii della scienza positiva. 

— La Società Editrice Dante Alighieri, che ha la sua sede in 
Roma, Via delle Convertite 8, ha intrapreso la pubblicazione di una 
Biblioteca Storica del Risorgimento italiano, diretta da Tommaso 
Casini e Vittorio Fiorini. È stato pubblicato intanto il 1° Volume 
intitolato Gli Atti del Congresso Cispadano di Reggio nell'Emilia di 
V. Fiorini, e costa L. 2. Si pubblicherà un volume ogni mese, e do- 
dici volumi formeranno una serie. Chi si abbonerà ad un'intera 
serie, pagherà sole L. 12, cioè una lira al mese, che verserà all’atto 
del ricevimento di ciascun volume. 

— Nella parrocchia di s. Grato in Penango, Diocesi di Casale, 
per cura di quel parroco i coscritti, prima di partire per essere 
aggregati all’ esercito, ascoltarono la Messa e fecero la S. Comu- 
nione. Era bello il vedere quei bravi giovani a cominciare con Dio 
il sacrifizio che dovevano fare per la Patria. Anche al Santuario 
di Monte Berico ebbe Inogo una commovente funzione pei coscritti 
di quel comune che partivano per l’esercito. È da augurarsi che 
il nobile esempio dei giovani di Penango e di Monte Berico si 
diffonda presto in ogni parrocchia e si propaghi la pia Associazione 
di preghiere per l'esercito e per V armata, che intende appunto alla 
assistenza religiosa dei giovani chiamati ai doveri delle armi. 

— Da sette anni il popolo di Cotto, presso Fivizzano, è privo 
di una Chiesa, e ne fa le veci un’ umida e piccola stanza, che non 
sì presta alle «isite dei fedeli. Le molte disgrazie subite da quel 
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Chiesa arrestarono l’opera così bene incominciata, cosìcche nella 
Chiesa in costruzione dedicata a s. Giuseppe non si può ufficiare an- 
cora per mancanza di intonaco, di impiantiti, di serrami, di altari, di 
sacrestia, di campanile ecc. ecc. In quel paesello situato sull’Appe- 
nino la gente è così povera, che non ha spesso da sfamar la propria 
famiglia; poi lontano da ogni città, non v'è speranza che qualche 
signore vada colà a sborsar qualche po’ di danaro, e la chiesa resta 
così senza proseguire e il povero parroco è avvilito, abbandonato. 

Chi, mosso a pietà di detto paese, intendesse inviare qualche of- 
ferta, la diriga al M. R. D. Giacomo Martinelli, parroco di Cotto 
presso Fivizzano (Prov. di Massa-Carrara). Anche l’amministrazione 
di questo periodico s’ incarica di far recapitare le offerte. 

— Si è fondata, or non è molto, a Tarbes nei Pirenei una So- 
cietà di preti detta dei Missionari del lavoro, i quali si consacra- 
no esclusivamente alle opere sociali. Questa Società fu ideata fin 
dal 1893 dall’ abate Enrico Fontan, e dopo un anno fu inaugurata. 
« E i mezzi pecuniarii per promuovere le opere ? Cosa facile! Esse 
si chiamano Oeuvres sociales de Saint Antoine de Padoue, e la sta- 
tua del Santo Protettore stà là in un piccolo oratorio all’ingresso 
della casa de’ Missionarì. La gente, che va e viene, si ferma a pre- 
gare, riceve grazie dal S. Taumaturgo, e lascia elemosine sapendo 
che andranno tutte impiegate nelle opere sociali a bene del popolo. 
Fra queste la più importante è il Sindacato Agricolo pireneo, cosa 
assolutamente perfetta nel suo genere, come l’ ebbe a dichiarare 
il sig. bord al Congresso cattolico di Bordeaux. Vi sono ottanta 
agenti o sindaci in tutto il dipartimento, che provvedono agli affari 
de' contadini e stanno sotto la direzione de’ Missionarî; questi 
ne' giorni di fiera sì recano or qua or là, presiedono all’ ofticio e sì 
mettono così a diretto contatto dei contadini. Hanno di più fon- 
dato un gran numero di Casse rurali secondo il sistema Raiffei- 
sen, unite fra loro per mezzo di una Cassa Centrale a fine di fa- 
cilitare i prestiti. Il bene che ne ottengono i contadini è immenso. 
Nel piccolo villaggio di Sabalos la cassa rurale non ha che 17 soci, 
perchè solo 17 sono le famiglie del luogo e non di meno ha già 
toccato in operazioni la cifra di 20,000 franchi. Oltre il sindacato 
agricolo e le Casse rurali, la Società de’ Missionarî creò pure il 
Sindacato comunale per l industria agricola; cioè le Casse rurali 
danno i fondi necessari per l'acquisto delle macchine agricole più 
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perfezionate, le quali servono poi a tutti i soci del sindacato. Sic- 
come poi il paese non è soltanto agricolo, ma in parte industriale, i 
Missionarî del lavoro fondarono Casse Operaîe, ad imitazione delle 
Casse rurali Raiffeisen. L'esperimento riuscì benissimo. 

« Per ultimo i Missionari hanno aperto a Tarbes, un circolo 
di studì sociali a comodo del clero. Quivi i preti si raccolgono in- 
sieme a conterenza, e poichè in Francia tutto sì fa a maniera di 
opera, hanno a loro sussidio due opere eccellenti: L’ Oeuvre des Re- 
vues e L' Oeuvres des livres, con le quali, senza spendere un soldo, 
sì trovano associati a tutti i principali periodici e ricevono tutte 
le più importanti opere ch’escono dalla penna degli scrittori cat- 
tolici. Questi sono i mezzi che la nuova Congregazione adopera, 
ma il fine suo è l’ Apostolato del Vangelo, cioè condurre a Dio le 
anime, e risanare le profonde piaghe che logorano la società 
presente per avere abbandonato Iddio, le sante massime della fede 
e la pratica della cristiana virtù. 

Tanto abbiamo raccolto dalla Denocratie chrétienne dell'ottobre 
1896, che consacra ai Missionarî del lavoro uno studio accurato ed 
importante. — Così scrive la Civita Cattolica, dalla quale toglia- 
mo, quasi per intero, la Notizia. 

— Le triomphe du Socialisme, journal d' un ouvrier révolution- 
naire, è il titolo di un libro testè pubblicato dal signor Hippolyte 
Verly, presso la Casa editrice Le Soudier di Parigi. È un racconto 
fantastico, simile a quello pubblicato qualche anno fa in Germania 
dalRichter, per dimostrare quali disastrosi effetti produrrebbe la 
applicazione dei principii del Socialismo. 

— Il conte Benedetti, il ben noto ambasciatore francese che 
rappresentava il terzo Impero presso la Corte di Berlino nel 1870, 
ha pubblicato, presso la Casa Plon di Parigi, il secondo volume 
de’ suoi Essais diplomatiques. Esso contiene, fra le altre cose, un 
lungo studio sulla questione orientale ed un altro sopra Cavour e 
Bismarck. 

— In Francia la pubblicazione di studi e memorie intorno ai 
tempi della Rivoluzione e dell'Impero non accenna ad arrestarsi. 
Fra gli ultimi venuti in luce notiamo i seguenti: Murat lieutenant 
de Vl’ Empereur en Espagne d’ aprés sa correspondance inédite par 
le Comte Murat (Paris. Plon, 1897); Le Roi de Rome, 1811-1832, par 
H. Welschinger (Ivi); Marie Antoinette: la captivité et la mort 
(Paris, Perrin, 1897) 
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— La mînoritè de Louis XIII: Marie de Médicis et Villeroy, 
è il titolo di un volume del prof. Berthold Zeller, or ora messo in 
commercio dalla Libreria Hachette di Parigi. 

— La Revue des Revues del 15 Marzo segnala l’ articolo del 
prof. P. Stoppani intorno al Parlamento delle religioni uscito ne- 
gli ultimi fascicoli della Rassegna nazionale e pubblica studi di Ga- 
ston Moch sul linguaggio internazionale e di P. d’Amfreville sui 
più celebri lapsus degli scrittori. 

— Nell’ ultima Revue des deux Mondes notiamo studi di G. 
d’ Avenel sulle abitazioni a Parigi; di Sir E. Monson su Giorgio 
Washington; del prof. P. P. Déhérain sulla barbabietola da zuc- 
caro ; di R. G. Lévy sulla fortuna mobiliare in Francia e fuori. 

— La Revue britannique di questo mese contiene articoli di F. Rei- 
nach intorno alla grandezza e alla decadenza del sistema politico 
dell’ equilibrio europeo, di P. Chélard sui progressi economici del- 
l’ Ungheria ; di E. Horn su Maria d’ Angiò, regina d’ Ungheria; 
di O. Sachot sui costumi degli animali. 

— Nel fascicolo di Marzo della North American Review, sir 
Eduin Arnold parla della carestia nell’ India; il signor Carrol D. 
Wright, del lavoro nelle prigioni; i signori Lloyd Bryce e J.J. Wait 
del problema ferroviario agli Stati Uniti; il prof. C. A. Briggs, 
delle opere dell’ immaginazione nel Vecchio Testamento; e final. 
mente un ex-magistrato di polizia parla dell’ubbriachezza in Londra. 

— La LIBRERIA EDITRICE DI SAN RAFFABLE (Via Ricasoli, 21, 
Firenze) invita le Signore Scrittrici Italiane a farle pervenire, non 
più tardi del giorno 20 del prossimo Aprile, una breve e inedita 
composizione în prosa 0 în versi în onore dî Maria Santissima. 
Tali composizioni dovranno formare un ALBO dedicato alla Ver- 
Bine, in occasione del II Congresso Mariano, che sarà tenuto in 
Firenze nel Maggio venturo. La LIBRERIA EDITRICE S. RAFFARLE 
confida che le Signore Italiane corrisponderanno sollecitamente e 
volentieri al suo invito, e che la pubblicazione riuscirà una degna 
testimonianza di devozione a Maria. Le Signore Scrittrici, che vor- 
ranno gentilmente cooperare a questo Omaggio alla Madre del 
Salvatore, sono pregate d’ inviare i loro manoscritti alla suddetta 
LIBRERIA EDITRICE. 
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A Mons. Mangeruva Vescovo dì Gerace — 20 settembre 1895 — 
Siena, Tip. San Bernardino. 


Molte volte gli autori e gli editori si lagnano che vengono pub- 
blicate in ritardo le bibliografie sopra i volumi da loro mandati 
ma alcune volte pure dobbiamo osservare che questi volumi ci sono 
rimessi assai tardi. Così è di questo ben stampato libriccino che a 
noi è giunto nel Dicembre 1896. Il quale è una collana di fiori, poe- 
sie, indirizzi che furono pubblicati per il Giubileo sacerdotale del- 
l’esimio monsignor Francesco Saverio Mangeruva vescovo di Gerace. 
Concorsero a formare questa collana di lavori lctterari: Augusto 
Conti, Iacopo Bernardi, il Padre Bartolomei delle Scuole Pie. Sono 
frequenti, anzi frequentissime in Italia queste feste alle Autorità 
Episcopali: i vescovi sono molto amati, ed anzi diremmo che ge- 
neralmente sono più amati che per lo passato e questo sì deve non 
solo alla persecuzione di cui furono oggetto qualche volta, ma alla 
loro maggiore intelligenza dei tempi presenti, ed al loro vivo di- 
sinteresse per tutto ciò che non ha rapporto alle questioni vera- 
mente religiose. 

X. 


Pietro CALIARI — Il Canova a Verona. — Fratelli Drucker, Ve- 
rona-Padova, 1896. 


Pietro Giordani appellò il Canova onore del secolo, onore del 
genio umano, nè il volgere degli anni ha diminuito di alcun punto la 
fama della prodigiosa potenza dell’ artefice, che fu non solo restau- 
ratore dell’arte scultoria antica, ma anche originale studioso del 
vero innestandovi un sentimento di modernità placida e delicata, 
pur nella energia speciale, nelle misure colossali di alcuni suoi la- 
vori; l’ attività sua non fu a danno della perfezione de’ suoi marmi, 
i quali, testimonianza di un genio multiforme, restano e resteranno 
come modelli affascinatori. Il Canova fu tacciato di essere pagano, ma 
non mancano nelle sue insigni rappresentazioni ideali cristiani, spi- 
ranti religione e devozione. 
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Non seguirò nell’ esame dell’ opera artistica del Canova l’ au- 
tore della conferenza, letta all’ accademia di Pittura e Scultura di 
Verona il di 6 settembre 1896, di cui il sommo artista fu socio 
onorario fino dal 1803; rileverò soltanto quanto egli riferisce in- 
torno a una visita di lui all’ Accademia stessa, dove al Direttore 
Saverio Della Rosa dichiarava che « l’unico mezzo col quale possa 
» il giovine avanzarsi nella pratica di bene disegnare ed elegante- 
» mente, si è quella di confrontare di mano in mano i disegni 
» fatti sulla verità con gli esemplari del bello e del scelto in na- 
» tura rimastici nelle opere degli scultori antichi : precetto vera- 
» mente da non iscordarsi mai». 

Dunque, sia norma imitazione della natura sì, ma scelta e 
bella. 

Eugenio Mozzoni 


Nel secondo Centenario dalla nascita di Sant' Alfonso Maria de’ Li- 
guori fondatore della Congregazione del SS.90 Kedentore, ve- 
scovo di Sant’ Agata dei Goti e Dottore della Chiesa. — Roma 
Desclée, Lefebre e C. editori, 1896. 


Ecco una pubblicazione, fatta da una casa editrice forestiera 
in parte, ma in parte italiana, per cura di una associazione italiana, 
il Circolo Romano di Studi intitolati a San Sebastiano, pubblica- 
zione che veramente onorò i suoi promotori ed i suoi editori. La 
raccolta degli scritti è preziosa: dopo una bellissima iscrizione del 
Signor Filippo Tolli ed un discorso del Cardinale Parrocchi, sono 
da notarsi una lettera di Francesco Acri intorno ai Padri Liguo- 
rîanî, un articolo sulla predicazione di Sant’ Alfonso del Sig. Ago- 
stino Bartolini, una lettera del Cardinale Capecelatro, e seguono 
scritti del vescovo di Foggia Monsignor Mola, di Bernardo Mor- 
soli, di Giacomo Poletto, di Giuseppe Tomassetti e molti, molti 
altri. 

Ma al testo vanno unite Cinquanta e più illustrazioni, tutte 
mirabilmente eseguite e che riproducono o ritratti, o case dei 
Redentoristi in Italia, in Austria, in Belgio, in Irlanda, in Francia, 
in Olanda, in Baviera, in Prussia, in America. È insomma una bella 
ed elegante pubblicazione che fa inviare naturalmente un evviva 
ai giovani del Circolo che la hanno promossa. 


M. 
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OnoRrATO Fava. — Blîz e Friîz, racconto illustrato da C. Ferra- 
guti. — Milano, Treves. 

Epmonpo DE AMICIS.. — La Lettera anonima, illustrata da Mai- 
nardo Pagani e Ettore Ximenes — Milano Treves. 


Accoppiamo in un solo cenno queste due pubblicazioni illu- 
strate inviateci della casa Treves. 

Il nome dell’ editore basta al lettore nostro per fargli capire che 
le due edizioni sono accurate, eleganti, attraentissime. Le illustra- 
zioni del racconto del Fava differiscono naturalmente da quella per- 
fezione che hanno quelle della conferenza De Amicis, ma entrambi 
sono prove che in Italia, grazie alle casa Treves specialmente, si pos- 
sono avere libri di primo ordine dal lato tipografico artistico. Anche 
come lettura dobbiamo dir bene dei due volumi. Il racconto del Fava 
è un lavoro morale, commovente, anzi tenerissimo e che può la- 
sciarsi liberamente in mano a'nostri piccoli figli. È la storia molto 
strana di un bambinetto rimasto orfano e che colla sua avve- 
dutezza riesce prima orfano e povero a vivere ed a farsi poi una 
fortuna in un ramo di commercio molto semplice : la vendita delle 
pipe. — La conferenza del De Amicis sulla Lettera-Anoniîma e 
della quale molti in Italia erano a conoscenza, è un lavoro non 
tanto leggero come a prima vista dal titolo parrebbe, scritta bene 
come De Amicis sa, altamente morale, perchè dipinge e condanna 
le nefandità di chi scrive le lettere anonime, e questa conferenza 
sì legge in un fiato, perchè tutta piena di quelle particolari os- 
servazioni acute, precise, finissime nelle quali Edmondo De Ami- 
cis è maestro impareggiabile. Y. 


Per il mondo — Atlantico schematico con note per gli alunni delle 
Quarta Elementare. 

Per l Italia — Atlantico schematico con note per gli alunni della 
classe quinta Elementare. 


Queste Operette rivedute dal Professore G. Ricchieri docente 
nel Regio istituto Tecnico di Milano ed edite dai signori Alderighi, 
Segati e C. in quella città sono due collezioni di cartine per i gio- 
vanetti anzi per i bambini, i quali in tal modo si avvezzano alla 
lettura e all’ esame degli Atlanti. Quello per # mondo sono 12 carte 
specialmente riguardanti l’ Europa, quello per l’ Italia sono 17 car- 


tine. — Il tutto con tipi chiari, nitidi, cd a un prezzo di pochi 
centesimi per operetta. Ci pare un tentativo da esser encomiato. 
X. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile. 


L 


Il Cardinale Alfonso Capecelatro 


Arcivescovo di Capua 


Il nome di Hlforso Caupecelatro aduna in sè quanto ha di 
più eletto la scienza, di più forte la fede, di più soave la ca- 
rità. La intera vita di lui © un ministero di sapienza, un si- 
cerdozio di amore, un 
apostolato indefesso del 
bene, per la dignità de- 
gli scritti, per la magna 
nimità degli esempi, per 
la santità delle opere, in 
cui reca ognora tutto il 
decoro dell’alta origine, 
armoneggiato con quella 
umiltà insuperabile, che 
ad ogni altra virtù ag- 
giunge pregio, e alla sa- 
pienza splendore. 

Nato nel 1824, a soli 
16 anni dà, in Napoli, 


il suo nome e tutto se 
stesso alla celebre Congregazione di San Filippo Neri ; nutrito 
di forti studj. © ordinato sacerdote nel 747; e chiamato tosto 
per le eminenti qualità dell’ingezno e dell'animo ad esercitare 
un elevato ufficio nella Direzione di quell’ Oratorio, subito 
escelle, per la somma prudenza, e per quella difficile art» del 
governare uomini e istituzioni, che non s° apprende a una 
scuola, perchè è dono speciale di Dio. 
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A 42 anni lo vediamo superiore della Congregazione ; e 
sc la scelta cadesse in quel tempo opportuna, ognuno può ar- 
gomentarlo, sol che rammenti come appunto in quegli anni 
scoppiasse in Italia la tempesta devastatrice degli Ordini re- 
ligiosi. | 

Per l’opera sagace, equanime, risoluta di Alfonso Cape- 
celatro, quella Congregazione fu salva. 

Intanto, per la nascita illustre, per l'ingegno alto e ver- 
satile, per la vasta cultura, per la somma pietà e zelo sacer- 
dotale, egli era divenuto come centro naturale al movimento 
morale e religioso di quella Città ; la cella dell’umile Filippino 
era di continuo popolata da numerosi visitatori di ogni ra- 
gione sociale e politica, a lui ricorrenti, e non mai indarno, 
per direzione, per consiglio 0 conforto, in congiunture gravi 
e difficili. | 

E nella progressiva e disastrosn invasione del moderno 
razionalismo, punto non ismarrendosi, come a intelletto medio- 
ere o a non saldo carattere sarebbe occorso, ima sollevandosi in 
alto, e con sguardo sicuro dominando di lassù uomini, dottri- 
nc ed eventi, fu ognora più persuaso doversi difendere le cre- 
denze e tutelare i principj, combattendo nobilmente gli errori, 
non mai ferendo gli erranti. E questa mitezza veramente evan-' 
gelica è la sacra bandiera, onde Alfonso Capecelatro prosegue 
anch’oggi il suo vittorioso cammino, mirando sempre al suo 
altissimo fine, che è quello di servire alla Chiesa, di combat- 
tere le false dottrine più in voga, di mostrare a’ più ritrosi 
la superiorità degl’ insegnamenti evangelici su quelli de’ no- 
vatori, e di provare, ni giovani segnatamente, come la uma- 
nità non potrà mai essere davvero felice, nè sottrarsi ai pe- 
ricoli che le sovrastano, se voglia ostinarsi a non seguire la 
via segnata da Gesù Cristo. 

E Leone XIII, a cui non potevano non rivelarsi nella lor 
piena luce le insigni qualità e gli alti ideali di Alfonso Cape- 
celatro, non indugiò a valersi, in utilità della Chiesa e del 
consorzio civile, dell’opera di questo sacerdote e serittore, non 


sipremmo dire se più dotto o più pio. 
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Nominatolo suo Prelato domestico e Vicebibliotecario della 
Vaticana, lo elesse indi a poco Arcivescovo di Capua, ov’egli 
entrò in mezzo al generale entusiasmo di quella Diocesi, e 
accompagnato dal plauso di quanti onesti ha l’ Italia. E l’ope- 
ra, infatti, di lui come Arcivescovo è monumento insigne di 
sapienza ecclesiastica e di prudenza civile ; è opera, a cui non 


può non ispirarsi ogni vero Pastore, e che tosto gli confermò, 


e gli accrebbe eziandio, l’ universale ammirazione ed affetto. 

Che anzi, fino le politiche Autorità, pur nei momenti di 
più acuto contrasto fra i due poteri, civile e religioso, non 
poterono non attestare singolar deferenza al grande Arcive- 
scovo, che nel 1885 veniva inalzato meritamente dal regnan- 
te Pontetice alla dignità della Porpora, e, per la morte del 
Cardinale Hergenroether bibliotecario di Santa Chiesi, no- 
minato successore di lui, con privilegio di non abbandonare 
la sua diletta Diocesi. 

Fermo, pertanto, il Cardinale Capecelatro nel pensiero che 
la conquista della società moderna non potrebbe mai dalla 
Chiesa operarsi, se non con le armi della virtù e della scienza, 
con siffatto criterio intese alla riforma e al rinnovamento in- 
tellettuale e morale del popolo. 

Vivente sempre col suo Clero, che è la sua vita e il suo 
mondo, con spirito antico ma con sentimento moderno comin- 
ciò dal riformare la disciplina ed i metodi d’ insegnamento 
del suo Seminario, da renderlo in breve uno degl’Istituti Ec- 
clesiastici più fiorenti d’ Italia. 

Per certi studj adottò con discrezione sapiente gli stessi 
programmi governativi, sorvegliando sempre da sè i progres- 
si intellettuali, che nelle scuole del Seminario si van facendo 
via via, perchè i resultati rispondano in maniera adeguata 
a’ suoi intendimenti, e nl desiderio di acerescere ognora più 
la cultura del giovane Clero. 

E perchè, inoltre, questi progressi si conoscesser dai più, 
istituì annuali distribuzioni di premj con la maggiore solen- 


nità, pronunziando egli in questa occasione, dinanzi a udito- 
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rio non meno numeroso che eletto, un discorso sempre elevato 
e sempre opportuno, avente il più spesso a subietto uno dei 
più ardui problemi che agitano l'età nostra. 

La Biblioteca dell’Arcivescovado già ricca, ma arricchita 
più e più dalla munificenza di lui, aprì il Capecelatro, non senza 
coraggio, e vincendo per fermo non lievi difficoltà, a bene- 
tizio dei suoi Diocesani, e segnatamente degli studiosi ecele- 
siastici. 

Nè in mezzo a’ suoi studj gravi, e alle cure non meno 
gravi e molteplici dell’Episcopato, egli ha mai dimenticato le 
arti, di cui fu sempre ammiratore e promotore ardentissimo; 
avendo costantemente e con molta dirittura pensato, come la 
Chiesa non potrebbe mai trascurarle, e come essa, stata sem- 
pre nei secoli scorsi protettrice potente di quelle, debba oggi 
proseguire siffatto ufficio in pro dell’ incivilimento cristiano. 
Le arti, invero, son valido aiuto alla Religione ; e la Chiesa, 
proteggendo le arti in ogni maniera, e procacciando di coo- 
perare efficacemente al loro svolgersi e al loro perfezionarsi, 
ha reso servigi inestimabili alla civiltà ed alla fede. Così, il 
Capecelatro, di sua iniziativa e col suo generoso concorso, ha 
restaurata la sua Cattedrale, e particolarmente la Cappella del 
Sacramento, arricchendola di quell’ antico e prezioso Ciborio 
che appartenne un tempo a una Chiesa dei Teatini di Na- 
poli. 

E venendo alle sue Opere letterarie, queste formano una 
splendida collezione, pubblicata dalla celebre Casa editrice 
liturgica Deselce, Lefebre e C., formando una serie di volumi 
che mutuamente s'illustrano, illustrando i più di essi una età 
memoranda della Storia cristiana e civile, ed esponendo con 
isplendore di verità e di bellezza le ragioni della civiltà e 
della. vita. 

Quantunque ogni opera possa stare da sè, tutte poi sono 
unite tra loro con intimo congiungimento e quasi organismo, 
per l’unità di un fine che tutte in sè stesse ritraggono lim- 


pidamente ; e questo fine, come ho detto, si è la  propagazio- 
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ne della verità che riluce nel Cristianesimo, sicchè, questo 
diffondendosi, molti si riamichino a Cristo. 

Cosiftatto collegamento intimo e razionale fra le Opere tutte 
del Cardinale Capecelatro ha magistralmente messo in chiaro 
in un suo mirabile scritto, edito nella l’asseyna Nazionale (!), 
Augusto Conti, ammiratore ed amico al Porporato scrittore, il 
quale alla sua volta ricambia di altrettanta amicizia ed am- 
mirazione l'esimio Filosoto. Così Augusto Conti ci mostra come 
nella serie obiettiva di questi dotti volumi stia veramente : 
capo la Vita di Gesù Cristo, ragione somma di quanto mai 
fecero gli eroi della santità e i benefattori delle nazioni cri- 
‘stiane. Le sette, che con tanta invidia ed ostinazione superba 
contrastarono il Figliuolo dell’uomo, sono quivi descritte con 
molto acume storico e profondità psicologica. Ora, le. stesse 
passioni si oppongono per tutti i secoli dell’ era volgare alle 
verità e alle virtù del Cristianesimo ; e contro quelle passioni 
virilmente combattè la Chiesa in ogni tempo, vittoriosa tanto 
più quando par vinta ; il che provano chiaramente i libri del 
Capecelatro, il quale trascorre dal secolo di San Pier Damiano 
fino ai dì nostri, fermandosi ad esaminare le epoche più sin- 
golari dell’incivilimento cristiano. i 

Dopo i terribili guaj dell’Arianesimo, una, per fermo, delle 
età più minaccevoli alla Chiesa e al buon viver civile, fu 
quella del Santo Eremita di Fonte Avellana; e il Capecelatro 
con rara sapienza tesse la storia di S. Pier Damiano, quanto 
alla Chiesa medesima e quanto allo stato d'’ Italia, per venir 
quindi al secolo decimoquarto, con la storia monumentale di 
Santa Caterina da Siena e del Papato del suo tempo, consi- 
derando Y umile ed alta creatura senese in quattro rispetti 
principali: per la santità sua, per la sua carità, per il suo 
tpostolato, e per la qualità sua di Jiberatrice della Sede A po- 
stolica dalla servitù di Avignone. Di qui si discende al se- 
colo AVI, che la Vita di San Filippo Neri abbraccia quasi 


tutto, e che non cede d'importanza, se pur non lo vinca, ai 


(1) Ci. Anno NVI V. LNNVITL Pag. 623 e segg. PUSs dl 
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secoli di S. Pier Damiano e di Santa Caterina, per gl’imfor- 
tunj della Chiesa e dei popoli, come pure per le vittoriose op- 
posizioni che la Chiesa vi fece, in pro della civiltà e della fede. 

Dopo averci mostrato San Filippo nell: attinenze col tempo 
in cui visse, e coi grandi uomini che gli fiorirono attorno, e 
la insigne opera restauratrice di sì amabile Santo e Cittadino, 
il nostro Autore non poteva non incontrare il secolo decimot- 
tavo, non meno degli altri secoli da lui descritti pieno di er- 
rori e di mali, quantunque strenuamente combattuti dalla 
Chiesa ; ed ecco la Vita di Sant Alfonso Maria dei Ligduri, 
dove con arte suprema il Cardinale Capecelatro rispecchia 
quell’età di contrasto ; a quel modo che per il secolo nostro 
egli fa con le classiche opere : Newman e la religione cattolica 
în Inghilterra ; Gladstone e gli effetti dei Decreti Vaticani; Gli 
errori del Renan nella Vita di Gesù; La Dottrina Cattolica, ed 
altre ; tutte intese a combattere la eresia dei giorni nostri, il 
razionalismo, derivato indubbiamente dal Protestantismo, sem- 
pre di sua natura inquisitivo e dubbioso, sempre naturalmente 
contrario all’ autorità che non sia ragguagliata in tutto al- 
l'umana ragione. 

Io partecipo, pertanto, al voto espresso da Augusto Conti 
nel Cenno sopra citato, e qui da me riferito come in somma- 
rio, che, cioè, il Capecelatro, a rendere intera la grande collana 
delle sue Opere, imprenda la Storia di Severino Boezio, per 
la quale appunto gli verrebbe in acconcio di esporre i mali 
che l’eresia ariana recò alla Chiesa e all’Italia ; poichè è fuori 
di Aubbio che, non tanto per la politica, quanto per la sua 
risoluta opposizione all’eresia di Teodorico ariano e della sua 
Corte, quel grande e forte personaggio italiano fu calunniato 
ed ucciso. Così il Capecelatro colmerebbe quella specie di la- 
cuna che intercede tra l'età di Gesù Cristo e il mille dell’èra 
nostra, mediante uno dci più cospicui nomi d’Italia, la gloria 
cristiana del quale ha voluto toglierci 1° ipercriticismo nega- 
tivo dei nostri giorni. 

E questo voto è tanto più vivo e sicuro, in quanto che 


IL CARDINALE ALFONSO CAPECELATRO 599 


gli ultimi scritti del dutto Arcivescovo, lungi dal rivelare in 
lui alcun indizio di spossamento, che si scorge talora in chi 
abbia percorso un lungo e glorioso cammino letterario, ma- 
nifestano, per contrario, che l’ età e le fatiche nulla hanno 
tolto alla robusta vigoria del suo pensiero, nè punto han po- 
tuto attievolire quella rara freschezza di colorito, che rende 
sì cari e sì preziosi i suoi libri. 

E se, poi, non all’intimo e razionale collegamento di tutte 
queste Opere, ma alle qualità intrinseche e proprie di ciasche- 
duna di esse si guardi, uopo è riconoscere che il Capecelatro, 
come storico, come letterato, come catechista ed ascetico, siasi 
giustamente acquistato altissima rinomanza. Come storico, ad 
esempio, egli non ha fondato, è vero, una scuola nuova ; ma, 
ciò nullameno, ha saputo collocarsi fra i più insigni scrittori del 
tempo suo ; e certamente,queste sue opere, nelle quali ha ado- 
perato con sapienza il metodo critico dell’ età nostra, lontano, 
però, sempre da ogni ombra d’intemperanza, passeranno alla 
posterità. Sono esse una calda, elevata apologia del Cristia- 
nesimo ; ma invano vi cercheresti un accenno a quelle facili 
e frequenti declamazioni, che in somigliante ragione di opere 
incontriamo ogni dì, e che, mentre spesso sono fuori d’ ogni 
Opportunità, prima che riuscire inefficaci, conseguono sempre 
l’intento contrario a quello che si prefiggono. 

Egli, pertanto, in quest: sue opere agiografiche pone i 
Santi nell'ambiente in cui vissero, non separando mai la nar- 
razione della lor vita dalla esposizione tedele delle vicende 
della società in mezzo alle quali operarono, e penetrando a 
luce di documenti nell’animo de’ suoi personaggi, sì che nella 
storia degli uomini preclari riapparisca vivente l’ anima loro 
e la vita, i tempi nci quali tiorirono, e gl’ influssi che i tempi 
var) sperimentarono dalla loro carità e dalla loro sapienza. 

Come letterato, egli senza veruna servilità si conform:t 
sempre ai più cari modelli della nostra letteratura, e ne’ suoi 
seritti reca l'impronta di quella loro semplicità, eleganza e ita- 
lianità schietta di forme, che gli han valso meritamente un 
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seggio cospicuo fra i Corrispondenti della R. Accademia della 
Crusca. Aborrente da owni pedanteria ed artificio, il suo stile, 
pur variando opportunamente secondo la natura e il tine delle 
opere, e secondo la qualità dei lettori, riflette sempre l'animo 
uguale di chi le ha dettate. Onde nei Discorsi e nelle Omelie 
sa elevarsi fino alle cime della eloquenza più alte ; grave, ma 
pieno ognor di attrattiva, nelle opere di scienza storica ; popola- 
re signorilmente nelle istruzioni del catechismo, sempre diffon- 
dendo, e ugualmente, sopra ogni classe di lettori il lume della 
fede e della scienza, i conforti della speranza, il balsamo del- 
amore. È sempre un accordo ammirabile fra il pensiero e 
la forma, 1 immagine e la parola, il segno e 1 affetto. In que- 
Ste opere poi, tutte belle per classica esposizione, e ricche di 
contenuto scientitico e dottrinale, dezno è di nota come mai 
non spunti un pensiero, a dir così, personale, mai un desi- 
derio di gloria. L’ austerità della vita e la grande umiltà, 
che sembra in esso cresciuta col crescere della sua fama e 
degli onori, lo han sempre posto al di sopra di ogni tentazione, 
e al sicuro di qualunque pericolo di miserevoli orgogli. 

Come catechista, egli è uno de’ più eccellenti d'Italia ; 
e i libri suoi destinati a siffatto fine, come U opera notevolis- 
sima di Monsignor Bonomelli Vescovo di Cremona, han tatto 
un bene immenso, e meritano il plauso riconoscente di ogni 
Cattolico. 

Della letteratura ascetica è insigne riformatore ; onde nei 
libri di pietà © riuscito a emendare le forme in uso, spesso 
iunpollose ed enfatiche, e però inefticaci, e rendendo questi 
libri al lor fine, che è quello di attrarre soavemeunte gli spi- 
riti alla vita interiore. II Capececelatro ci ha ricondotto così alle 
più belle tradizioni dell’ ascetica italiana. 

A quel modo, pertanto, che « ciascun uomo (avverte il 
Cardinale Capecelatro, parlando da pari suo del P. Vincenzo 
Marchese) ha suo speciale atteggiamento nel sembiante, così 
hit ciascheduno la sua morale fisonomia ; la quale, se il pen- 


siero non m' ibganna, nel nostro Autore si è questa, che in lui 
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T'affetto rischiari la ‘agione, e poi ne riceva luce novella ; il 
bello ed il buono gli siano quasi scala a conoscere il vero; 
siechè è singolare de’ suoi scritti che in essi ogni verità riesca, 
a così dire, affettuosa, e innanzi tutto prenda aspetto di bene. 
La earità, la tenerezza, Vamore del buono e del hello scaldano 
ed incolorano non questo e quel Inogo del libro, ma sarei per 
dire ogni parola.... In tutti gli seritti di lui si rivela. come 
una certa trasparenza dell’ animo dello scrittore, e una miste- 
riosa ma pur bellissima comunione, non tanto tra le idce di 
chi legge e quelle di chi scrive, quanto dell’ animo dell’ uno 
e dell’ altro. Ond' è che, mentre negli altri uomini il cono- 
scerli di veduta @ spesso il principio dell’ amarli, ad esso av- 
viene che egli sia, prima che veduto, amato da chi solo lo 
vede ne’ suoi libri... » Orbene, senza saperlo, e indubbiamente 
senza punto volerlo, in queste parole il Cardinale Capecelatro 
ritrae fedelissimamente se stesso, come ben rilevava il valoroso 
e compianto Benedetto Prina, ragionando degnamente di lui. 

Nel quale, ripeto, tanto più viva e profonda scorgesi la 
modestia, quanto è in esso più profondo il sapere, e quanto 
più della immensità dello scibile umano sono in lui vivi la 
coscienza ed il sentimento ; sentimento e coscienza, che gli 
han fitto eziandio sempre ignorare quello che fosse intolle- 
ranza ed intemperanza ; mentre poi la.sua dignità di sacer- 
dote e di vescovo non mai umiliò a pusillanimi condiscen- 
denze ; e dove si opponesse una legge divina o ecclesiastica, 
ei serbò sempre intafto il deposito della sua autorità, e invul- 
nerate le ragioni della Chiesa e i diritti di Dio. 

Coltivò, quindi, senza impedimenti Vamore del suo Paese, 
e tenne ognora e ineuleò doveroso pur questo amore, che egli 
vede, e con l’ esempio dimostra, compiersi e perfezionarsi in 
n amore più alto; e uniti entrambi questi amori, come due 
taci, addoppiare la loro luce benefica, a dirigere i passi del 
civile consorzio nella via di un progresso non bugiardo od 
effimero. 

E oggi che non solamente la città di Capua, iniziatore 


ed auspice il suo Magistrato civile secondato da ogni classe 
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di cittadini, ma tutta la Italia credente festeggia dell’insiene 
Porporato e serittore le Nozze d’ Oro, ossia il cinquantesimo 
anniversario da che egli fu consacrato Ministro del Dio di pace, 
la /tassegna Nazionale, che più d’ una volta ha segnalato alla 
ammirazione e alla riconoscenza degl’Italiani i meriti grandi di 
lui e l’altezza delle sue opere, dotte per scienza, magnanime 
per carità ,non ha voluto tacere ; ma sì è, anzi, affrettata ad 
unirsi a ogni cuore gentile nell’inviare un omaggio reverente 
al santo Arcivescovo, all’ insigne scrittore ; e nell’ augurare 
alla Chiesa e al nostro Paese molti Prelati che somiglino a lui, 
per l’ incremento della fede; molti scrittori che lo imitino, 
per il progresso della scienza ; molti italiani che ne seguan le 
orme, per la salute e la grandezza d’ Italia. 
AUGUSTO ALFANI 


Egregio Sig. Direttore, 
Firenze, 3 Aprile ’97 

La benevolenza che 1’ Eminentissimo Capecelatro da tanti 
anni, fin da quando era semplice Filippino, ha per me, così 
piccolo i paragone di tanto uomo, e l’avere io perciò seguiti 
con animo grato e riverente i passi di Lui semprepiù spediti, 
semprepiù alti, semprepiù animosi nell’ apostolato religioso e 
civile, sì copioso di dotti libri, di sacra eloquenza, di benefi- 
che istituzioni, e di pastorale carità, mi han resa lieta oltre- 
modo la notizia che si volesse tributare omaggio al Cardinale 
illustre nella assegna ; e ad esprimere i comuni sentimenti 
si fosse scelto chi poteva farlo degnissimamente. 

L’Arcivescovo capuano è un candelabro ardente sull’ al- 
tare di Dio. 

Al contrario del dolore, la letizia non può chiudersi en- 
tro di noi, ed ho amato di palesarle questo mio cordiale con- 
sentimento a festeggiare il Giubileo dell’ insigne Porporato e 
scrittore. 

Suo devoto e affezionato 
AUGUSTO CONTI. 


Il toatro d’ Evaristo Gherardi a Parigi” 


I. 


La comicità dei personaggi e degli argomenti. 


Il sig. Guillemot, in una serie d’ articoli apparsi nella 
Revue Bleue (*), ha voluto richiamare 1’ attenzione del pub- 
blico francese sul teatro che corre sotto il nome di questo co- 
mico italiano, troppo ed ingiustamente dimenticato da noi e 
dai nostri vicini. Non occorre dire che il sig. Guillemot ha 
adempiuto al suo assunto con quella grazia d’ ingegno e con 
quella competenza che nessuno potrebbe, con giustizia, ne- 
gargli, ma come avviene in tal genere di studî, alle cose da 
lui dette, c'è indubbiamente molto da aggiungere e qual- 
cosa anche da rettificare. 

Quello ch’ io m’ accingo a dire è frutto d’ indagini da 
me fatte con qualche pazienza e spero, che alla lor volta, esse 
non abbiano a stancare di troppo quella dei mici gentili let- 
tori. Per interessarli all’ argomento, basterà ch’ io ricordi loro 
l’ importanza veramente straordinaria ch’ ebbe 1’ arte dram- 
matica italiana all’ estero, in Francia sopratutto, per circa due 
secoli e come quei comici che da noi oggi stentano e lottano 
con un pubblico scarso e difticile, fossero allora chiamati fe- 
stosamente e ben rinumerati dai più illustri principi d’ Europa. 

(*) Ixdiz. d' Amsterdam, 1701 Vol. VI. Le cinquantasei commedie, gen-ral- 
mente di tre atti, di questa raccolta, s' indicano come rappresentate a Parigi 
all Hotel de Bourgogne, dal 12 Maggio 1682 ul 2 Marzo 1647. 

(#) Gennaio, marzo, giugno, novembre 1892. Un altro articolo ded. co lo 
stesso A. a quest argomento nella Recue Contemporaine del 15 Maggio 1866. 


Cfr. pure ZL. Molaicl. Moliere et la comedie italiciane Didier, 1867 Cap. NVI1) in 
cui si svolge, per sommi capi, la storia della compagnia. 
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Caratteristica di tali attori, come tutti sanno, era la co- 
siddetta commedia a soggetto o dell’ arte, dove su un tema dato 
e sceneggiato, detto per l’ appunto scenario, improvvisavansi i 
dialoghi (con improvvisazione relativa, s’ intende) e ciascuno 
facea valere il proprio ingegno. L’ attore si confondea colla ma- 
schera ; il tale diveniva Arlecchino, il tal altro Frittellino o 
Capitano ; i tipi erano fissi e povera l’ inventiva. Il teatro 
de’ Gelosi, apparso in Francia sotto Enrico II (') e di cui Fla- 
’minio Scala raccolse e pubblicò gli scenarî, rappresenta il mo- 
mento più fiorente di questo genere comico; quello del Gherardi, 
posteriore di quasi un secolo — e il Gherardi era 1’ Arlecchino 
ed insieme l’ anima della sua compagnia — segna la trasforma- 
zione della commedia dell’ arte in commedia scritta e la lin- 
gua italiana, ormai incomprensibile alla folla, viene sostituita, 
dalla francese. Il francese italianizzato appare, del resto, sino 
dal 2 Maggio 1668, nel Aegallo delle Damme dei comici ita- 
liani, in cui il celebre Domenico Biancolelli sosteneva la parte 
d’ Arlecchino, e cantava canzonette francesi. 

Il Gherardi, che ha dato il suo nome a questa raccolta di 
commedie, non ne ha composta che una sola ; le altre sono 
« messe in iscena » da scrittori di vaglia, tutti francesi, No- 
lant de Fatouville, Delosme de Montchesnav, Palaprat, Du- 
fresnv, Mongin, Boisfrane, Le Noble e il più illustre di tutti, 
Regnard. Però su questa « messa in iscena » bisogna bene in- 
tenderci. (ili autori indicati non hanno forse inventato che i 
particolari ; le linee generali di buona parte di queste produ- 
zioni si trovavano nei repertori precedenti delle compagnie co- 
miche italiane, allo stato di scenarì ed i collaboratori del teatro 
gherardesco non hanno fatto altro che svolgerle ed abbellirle. 
In fondo quindi una parte d’ invenzione in tali produzioni spetta 
agli italiani e le scene improvvisate, coi lazzi e con le panto- 
mime, si mescolano alle francesi, Quanto alla lingua essa è, di- 


(}) Secondo il Pirot si trovavano comici italiani in Francia sino dal 1530 
ctr. Piero Gringoire cl les comediens italiens, Parigi, ISTsS e Baschet: Les co- 
7) 51, 


medirns italiens a la cour de France, Parigi, 1882. 
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semmo, francese, però vi sono personaggi, che parlano anche 
in italiano e spesso s’ ha un italiano francesizzato, come il se- 
guente d’ Arlecchino, che discorre con Giove nel Mercurio ga- 
lante (2). 

« Vulcano, come Vossignoria sà, è malizioso come un 
> diavolo. Il s’ est avisé de faire des filets per attrapar Marte 
» con Venere; e con questa scusa promenandosi nel Zodiaco, 
» il s'est approché du signe des poissons, et avec son filet 
» les a pris, et les est alle vendre d la halle A une poisson- 
» niere. Marte che ha visto sta furberia, a tira la spada, et 
> a couru après Vulcain. Mais. paro malheur en passant il a 
» marché sur le scorpion, qui Da d'abord piqué A la jumbe, 
» che gli è diventa grossi come la testa ; e come V ha paura 
> chel poison non penetra, et m’ ha ordina de Iui acheter 
» une boite d’orvietan... Saturno est enrhume et m' ha dit 
» andar nella rua della Huchetta per comprarghe del si- 
» rop de capillaires, per madurar il suo rumo. Bacco è così 
» imbriag, che bisogna che ghe porta una botta. d’ vignons, 
> per far de la supa... » 

Del resto si parlano, oltre all’ italiano, altre lingue e dia- 
letti. Nell’ Imperatore della luna, un personaggio discorre in 
normanno j negli Originali il sig. Cotignac s' esprime. pure 
in normanno ; il guascone è comune, Pierrot usa il gerzo 
contadinesco, Mezzetino, nelle Miglie erranti, parla. olandese 
e lo stesso, nella Tesi delle dame, contraffà il francese intece- 
scato degli svizzeri. Per ben comprendere gli argomenti ed i 
personaggi di tale teatro occorre inoltre premettere ch’ esso ha 
un carattere eminentemente popolare e che gli attori si ri- 
volgono direttamente alla platea e la chiamano a giudice 
delle loro contese. 

Nei Chinesi, come nella Vertenza dei comici, vedesi, per 
es., Mezzetino travestito dal « Platea », con abiti a vari colori 
«e un grande fischio al fianco » ed a lui gli attori italiani, 
per bocca di Colombina, rendono omaggio, come a loro sovrano. 


(1) Traduco liberamente i titoli e p.ù avanti ) brani riferiti. 
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Le produzioni gherardesche rappresentano, per lo più, 
situazioni ridicole, scene sparse che si ricollegano fra loro 
liberamente e spesso non hanno alcuna relazione, col tema 
generale. Così la tal scena in cui Arlecchino si burla di Pier- 
rot, od in cui Mezzetino racconta le proprie gesta, può stare 
tanto in una quanto in un’ altra commedia ed il Gherardi 
nel suo Ritorno dalla fiera, Qichiara, che una delle scene più 
belle è opera d’ altra penna. Poi ai dialoghi scritti s’ infram- 
mettono scene dell’ arte, improvvisate od a pantomima, gio- 
chi varî, canzoni, balli, visioni meravigliose, cavalcate, ras- 
segne militari, persino quadri plastici, un artifizio scenico in 
cui il meccanico della compagnia avea diritto alla sua parte 
di gloria. 

Si figurino i miei lettori che, negli Originali, vari violini 
si muovono sul teatro e le quattro (?) parti del mondo fanno 
il minwetto ; altrove, nei Campi Elisi, Proserpina si trasforma 
prima in capro, pvi in sagittario, poi in toro, mentre Arlec- 
chino ed il dottore vengono cambiati da Caronte, in falco 
ed in capro. Nella Finta civettuvla, Arlecchino pittore pre- 
senta al sig. Prudenzio dei paraventi dipinti e le figure in 
essi rappresentate si muovono, gestiscono ed agiscono. Ed ecco 
una d’ esse, un ladro, staccarsi dalla tela, afferrare improvvi- 
samente il sig. Prudenzio pel collo, domandargli la borsa e 
sparare una pistolettata. 

Nelle Mate, Arlecchino, con un colpo di bacchetta magica, 
trasforma la scena in un magnifico palazzo e cambia rispet- 
tivamente una pendola, una chiocciola, una farfalla ed una 
lanterna, in ninfa, pastore, vecchio e dama. 

Altrove (i Cinesi) il barone della Dindonnière dà, in iscena, 
la caccia a un cinghiale, che fugge inseguito da’ cani, con 
grande scompiglio. 

I comici doveano inoltre essere buoni ginnastici, anzi ad- 
dirittura veri funamboli per far salti, cadute, capriole, gio- 
chi di prestigio, e doveano avere pure molte altre abilità, 
perchè nella Finta civettuola, Mezzetino, per spaventare Ar- 
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lecchino, fà i versi del cane, del gatto, dell’ asino e del 
maiale, poi Arlecchino, contraffà il flauto, Pascariello il vio- 
lino, Mezzetino la tromba e ne risulta un concerto indiavolato, 
come quello dei moderni cluns. 

Nè meno stupefuciente è l’ altra trovata delle Passeggiate 
di Parigi, dove i piatti d’ un banchetto si cambiano in istru- 
menti di musica. Nei Bagni della porta San Bernardo, si 
presenta un cavallo ammaestrato ed ivi Arlecchino balza fuori 
da un libro del Dottore, come uno « spirito familiare » e i 
mobili si trasformano in altrettanti spiritelli, una visione che 
arieggia le fantasie nordiche. 

Tutto questo elemento meraviglioso, ben noto anche al 
teatro della Scala (!), formava parte integrale di tali rappre- 
sentazioni e non n’ era certo la meno gradita. Quanto ai sog- 
getti, uve se ne ecccttuino pochi, essi svolgono |’ eterna storia 
d’una ragazza che vuol sposare un bel giovanotto, mentre il 
padre s’ ostina a darla ad un vecchio carico di malanni e di 
quattrini. 

Quasi sempre il giovanotto, seguendo il consiglio dei servi, 
tingesi principe cinese, americano o della Luna e viene, con 
grande seguito, ad imporsi a quel dabben uomo del padre, 
che ecede subito al grande onore di fare di sua figlia una 
regina. 

Altro soggetto è I’ imitazione delle arringhe avvocate- 
sche e accademiche, sopra un tema qualsiasi, la fedeltà delle 
donne, i doveri dei mariti ece. Colombina sostiene una parte, 
Arlecchino Valtra e il teatro diventa un burlesco tribunale. 
A volte il teatro trasformasi in una fiera, con baracche, sal- 
timbanchi, e gli spettatori, più che una azione, veggono 
passar sotto i loro occhi, varie scene piacevoli, Arlecchino che 
imbroglia qualche gonzo od un negoziante burlone, cle ora 
appare vestito in una foggia, ora in un’altra, per prendersi 
gioco dei suoi avventori. 

In mancanza di un tema concreto, gli attori mettono in 


——+& 


(1) Cfr. p.es. D'Orseida e la Fortunata principessa. 
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iscena loro stessi } Arlecchino, Mezzetino, Pierrot, Pascariello 
fanno mille giochi e si trasformano in marchesi ridicoli, in 
capitani fanfaroni e litigano pei begli occhi di Colombina o 
di Marinetta. 

Tutto si mescola in queste commedie ; le divinità mito- 
logiche v’ hanno lavghissima parte e (riove scende dal cielo, 
sotto 1’ abito d’ Arlecchino. 

Talvolta le divinità figurano solo nel prologo od in qual- 
che intermezzo, ma vi sono pure casi in cui lo spettacolo 
sì fonda tutto sulla parodia mitologica. Gli dei travestiti da 
Pulcinella e da Pierrot, che s' accapigliano e sparlano come 
piazzaiuoli, ricordano quelli celle nostre operette moderne della 
Belle Helene e d° Orfeo alle prese con Plutone. 

Nel prologo del Micorzio, si vede Giove, che viene dal- 
Olimpo a sentire la commedia. 

« (ove — Arlecchino ? 

ARLECCHINO —- (riove ? ». 

I due compari si conoscono e non occorrono altri com- 
plimenti. « Sono venuto a teatro, dice il padre degli uomini 
e degli dei, per vedere se potessi far addottare lassù il divor- 
zio e liberarmi, uni buona volta, da quella gran seccatura 
di Giunone >, e intanto racconta ch' egli sarà costretto d'an- 
darsene in loggione, avendo perduto, al gioco, i quattrini pel 
biglietto dei primi posti. 

Nell” Uyione delle due opere, (Giunone fà una seenaccia di 
quelle coi fiocchi, a quel libertino di suo marito, che n° ha 
fatte delle sue. I due sposini celesti finiscono col mettersi le 
mani addosso e la parrueca della Dea resta, quale troteo, fra 
le mani di Giove. Uguale degradazione suBiscono gli altri 
abitatori dell’ Olimpo. 

Pegaso nei Chinesi è rappresentato da un asino alato ; 
altrove |P aquila celeste si cambia in oca e si lascia cavalcare 
da Pierrot e negli Addii degli Ufficiali abbiamo un ambiente 
borghese da far rabbrividire i classici passati, presenti e fu- 


turi. Marte non «a distaccarsi da Venere. Il tamburo mag- 
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giore viene a chiamarlo perchè raggiunga l’ esercito e l’ av- 
verte nello stesso tempo di pagare il conto dell’ albergo. Marte 
non ha il becco d’ un quattrino e Madama Venere deve sal- 
dare lo scotto. Intanto Vulcano, per far dispetto alla moglie, 
batte maledettamente sull’ incudine. 

« Con questo rumore indiavolato, gli dice Marte, voi fa- 
rete venire l’ emicrania alla signora. 

VuLcano — Eh! l’ emicrania... ci siete voi per fargliela 
passare ! » 

Cupido visita la mamma, che l’accoglie con molte carezze, 
ma il ragazzaccio ha presa una cattiva piega, fuma la pipa 
e quel ch’ è peggio s° è dato all’ acquavite. 

Nel prologo dei Desideri, Momo dà una lavata di capo a 
Giove ed alle altre divinità. 

« Ormai sono riuscito, esclama, a far sì che Apollo non 
vanti più tanto la sua bella faccia; Diana fà meno la schiz- 
zinosa, dopo che le ho fatto osservare come, per presiedere ai 
parti, ella debba avere le sue buone ragioni. Quanto a voi, 
signor Giove, se per correre delle avventure, osnte ancora 
trasformarvi in gatto, in cane od in toro, vi porto difilato 
in un serraglio ». | 

Dagli dei la parodia passa e s’ estende agli eroi della 
leggenda e della storia classica e medioevale. Lucrezia è la più 
bersagliata di tutti; si mettono degli interrogativi alla sua 
rigida virtù e se pur accade che se ne parli sul serio, gli è 
per tar contrasto alle Lucrezie moderne di ben diverso stampo. 


Ah! Lucrèce m’ amour! vous donnez aujourd’ hui 


Un exemple étonnant, quì sera peu suivi. 


esclama Tarquinio, dopo la famosa pugnalata e parla in versi, 
perchè il verso e la prosa si mescolano liberamente in questo 
teatro ed il primo si preferisce alla seconda, quando trattasi 
di parodie eroiche. 
Nelle mummie d’ Egitto s' ha un duetto fra Marc’ Anto- 
nio e Cleopatra, risuscitati per comodo del pubblico. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. 40 
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Il grande romano ha qualche sospetto intorno alla fedeltà 
della bella egiziana, ma costei gli fà tanti complimenti, chia- 
mandolo « mon bichon, mon Antonichon, » che il buon uomo 
seguita, dopo morte, a lasciarsi menar pel naso, come quando 
era vivo. Nella favola di Circe, assistiamo alla caduta di 
Troia, e di madama Elena se ne dicono di cotte e di crude. 
« (tià se m’ avessero dato retta, conclude Arlecchino, a que- 
st’ ora sarebbe rinchiusa nel ricovero delle Traviate. » Rog- 
gero e Bradamante appaiono nella bacchetta di Vulcano e la 
nascita d’ Amadigi viene, altrove, volta in ridicolo. 

Altra forma di parodia, è, in questo teatro, la caricatu - 
ra del tale o del tal altro comico d’ una compagnia rivale, 
nè tali caricature sono sempre innocenti, specie quando si 
parla dell’ Opera, per cui la compagnia del Gherardi ha vi- 
vissima antipatia. 

All’ opera dice Pascariello, nell’ Opera di campagna, tutto 
si ta in musica ; perfino le candele s’' accendono: a suon di 
violino e, nel Divorzio, Arlecchino assicura d’ essersi purgato 
per disinfettarsi dall’ aria di quel teatro. 

Delle tragedie e dell’ opera insieme si burla pure Arlecchi- 
no, nella Fontana della Sapienza. « Vorrei che vedeste colà, 
dice Arlecchino, Catone che sul punto di morire, danza grave- 
mente e canta l’ intero trattato dell’ immortalità dell’ anima » 
e parlando d’ una sua tragedia, sul gusto francese, aggiunge : 
« nella mia non mancano certo i morti : sino dal secondo atto 
gli assediati fanno una sortita e lasciano otto mila greci sul 
campo. E non hasta, chè nel quarto, la peste n’ uccide non 
meno di quaranta mila. » 

Carattere principale delle commedie gherardesche è sopra- 
tutto una somma giocondità, qualchevolta davvero un po’ trop- 
po grassoccia. Viva la gioia! esclamano, ad ogni momento, 
Arlecchino e Mezzetino e le più matte risate, le burle più pazze 
si seguono, con brio inesauribile. Le rappresentazioni dei 
vari tipi, abati, cavalieri, marchesi, civettuole, ove se n’ ec- 
cettuino gli uomini d’ affari, sono fatte nell’ unico intento di 
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rallegrare il pubblico e se si ride un po’ troppo di tutto e di 
tutti, non si tratta in fondo che d’ una giovialità burlona e 
tutt’ al più un tantino maligna. Così se è vero che delle donne 
e del matrimonio se ne dicono d’ ogni colore (e qual comme- 
diografo o novellista d’ allora non diceva lo stesso ?), non de- 
vesi credere che, in fondo, vi fosse intenzione di vera satira 
ai liberi costumi di quella fine di secolo. 

Anzi, quando gli scrittori del teatro gherardesco vogliono 
prendersi la briga d’ essere un po’ serìî — il che avviene di 
rado — non mancano figurine gentili, di donne oneste co- 
me l’ Isabella nel Difensore del bel sesso cui Ottavia dice, 
con ragione: « Eh! signora, gli esempi, che si arrecan di 
donne disoneste non provano nulla. Molte d’ esse, che hanno 
cattiva fama, sarebbero state mogli eccellenti, ove i loro ma- 
riti avessero avuto una migliore condotta. Le donne hanno 
} animo buono ed errano solo per cattiva guida. « Tipi d’in° 
genue non mancano e sono carine, per quanto la loro inge- 
nuità possa parer qualche volta troppo spinta; rammento la 
buona Teresa dell’ Opera di campagna, Giacomina nel Con- 
vegno sotto l’olmo ed Angelica nella ragazza di buon senso, la 
qual’ ultima fa onore per davvero al titolo della commedia e 
risponde a Colombina, che vuol darle cattivi consigli: « non 
conosco la tua politica, ma io voglio che il mio sposo sia il 
mio amante e che il mio amante sia il mio sposo ». 

Già la pecora segnata dei caratteri femminili è sempre 
Colombina. È essa che vuol persuadere la padroncina Isabella 
a darsi bel tempo e ad ingannare il marito e quando non è 
fantesca corre, per proprio conto, delle avventure in cui l’ in- 
nocenza non c’ entra proprio per nulla. 

Ho parlato di caratteri ed avrei fatto meglio a parlare 
di tipi, quantunque a rigore di termini non si tratti nem- 
meno di tipi, come quelli dello Scala, così fissi che al solo ve- 
dere apparire sulla scena Arlecchino o Pierrot si possa già 
indovinare la parte, ch’ essi sosterranno. 

Arlecchino e Mezzetino sono in generale furbi, ma qual- 
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che volta figurano anche gonzi; rappresentansi per lo più 
servi, ma non di rado si trasformano in cavalieri, in baroni, 
in banchieri, in avvocati, in medici, in maestri di ballo e di 
musica. Del vecchio repertorio dell’ arte, sono spariti il Ca- 
pitano ed il Pedante ; spariti però solo come maschere speciali, 
giacchè gli altri comici s’ incaricano di sostenerne la parte. 

Arlecchino, quando è travestito da Dottore, giura per Ari- 
stotile e scortica il latino ; quando ha la durlindana al fianco, 
i baffi appuntati e un magro scudiere alle coste, come nella 
T'esi delle dame e nell’ Avvocato pro e contro, è rodomonte, 
collega dei capitani Spavento e Spezzaferro, sterminatore 
d’ eserciti, idolo delle belle. Però guai a stringerlo da vicino. 
Il capitano è troppo forte per misurarsi col nemico presente ; 
bastano alla sua gloria la vittorie lontane e a Cinzio, che in 
quest’ ultima commedia, gli domanda con voce terribile e con 
aspetto minaccioso, che cosa voglia far della spada « Desidero 
venderla » risponde Arlecchino, raumiliandosi tutto e facen- 
dosi piccino, piccino. 

Pierrot, nel precedente teatro italiano e francese, rappre- 
senta pressochè costantemente il campagnuolo gonzo ed igno- 
rante. Qui è pure talvolta sciocco, ma in certe commedie mostra 
anche di saper molto bene provvedere al proprio interesse e sa 
rendere a Pascariello ed a Mezzetino pan per focaccia. Nel- 
l'Opera di Campagna Pierrot diviene addirittura un furbo ma- 
tricolato, che profitta del debole che la sua padrona ha per lui,. 
aftine di comandare a bacchetta, in quella casa ove dovrebbe 
servire. Questa d’ amare le sue padrone è una melanconia del 
resto abituale al nostro Pierrot e non ha poi tutti i torti, dal 
momento che Colombina e Marinetta, le vispe cameriere, gli 
preferiscono Arlecchino e Pascariello. La gelosia allora l’accieca, 
‘ perde l’ appetito ed il sonno e medita perfino il suicidio « Su, 
Pierrot, moriamo, dic’ egli negli Originali; quando io piango, 
Marinetta ride ; essa danza quando io mi dispero. Orbene dia- 
moci una coltellata nel ventre. Fossi merlo! perderei tutto il 
sangue. Ebbene, tiriamoci una pistolettata nel capo. Peggio 


Antil ao 
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ancora. Direbbero poi ch’ io aveva del piombo in testa. Che 
fare? Amore birbone! Leggea testè la storia di Lucrezia. Se 
ci fosse modo di morire come lei, senza il colpo di pugnale, 
però ! » i 

Pierrot ci tiene anche a darsi dell’ arie di studioso « Dia- 
mine, in questa casa — così parla colla sua padrona, nella 
Finta civettuola — non si fanno che quattro pasti e si dorme 
soltanto la notte. Non ho un’ ora di tempo per studiare» e ne- 
gli Originali succitati, dichiara che stamperebbe un’ opera sul 
grammatico Vaugelas, se il sonno non glielo impedisse. Quanto 
a Scaramuccia, il suo carattere principale è quello d’ una 
grande paura, îl che non gli impedisce di far dei tiri bir- 
boni ai suoi compagni e di fingersi anche valoroso soldato 
come nella Tesi delle dame. 

I personaggi principali del nostro teatro sono sempre Ar- 
lecchino e Mezzetino, che litigano ma poi s’accordano ai danni 
del prossimo come i ladri di Pisa, anzi Mezzetino può dirsi 
una copia d’ Arlecchino rivista e peggiorata. Se il primo è 
qualchevolta mariuolo, il secondo incorre addirittura nel co- 
dice penale. Tutti e due si vantano d’ aver servito il re sulle 
galere (Divorzio), sperano d’ andar in carrozza, ma hannò tutte 
le probabilità d’ andar in carretta e quando s’ abbracciano 
dopo lunga assenza, l’ uno cerca di rubare il mantello del- 
l’ altro (ivi). : 

« Sono dolce, pacifico, facile a vivere, d’ un carattere 
che pare velluto, dice Mezzetino ad Isabella nella Discesa in 
Averno. Figuratevi che ho vissuto sei anni con la mia prima 
moglie, senza avere mai la più piccola contesa. 

ISABELLA — Ciò è veramente straordinario. 

MezzeTINO — Una volta soltanto, dopo aver preso del 
tabacco, volli starnutare. Essa mi fece mancare il colpo ed 
io le ruppi la testa con un candeliere, talchè morì un quarto 
. d’ora dopo... Che volete ! Sono abituato al sangue sino da ra- 
gazzo. Mio padre ha servito il re, in aria. 

ISABELLA -- Come in aria? 
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MEezzETINO — È così. Essendo molto caritatevole, allor- 
chè incontrava qualche condannato che andava al patibolo, 
entrava con lui in carretta e facea del suo meglio per aiu- 
tarlo a morire ». 0° 

Nella Fiera di San Germano egli racconta similmente 
ad Arlecchino la fine d’ un’ altra sua moglie : 

« MEzzETINO — Essa morì perchè io non ebbi mai abba- 
stanza compiacenza per lei. Un giorno d’inverno ritornò a casa 
dopo la mezzanotte ed io, sempre per mancanza di compia- 
cenza, la lasciai fuor dall’ uscio. 

ARLECCHINO — E per questo morì? 

MezzETINO — Neppur per sogno. 

ARLECCHINO — Me ne sarei meravigliato, perchè non ho 
mai inteso dire che una donna sia morta, per aver dormito 
fuor di casa. 

MFzZzETINO. — Un’altra volta la chiusi per due giornì 
e per due notti in cantina, ma se la levò mangiandomi ì 
prosciutti e vuotandomi una botticella di Champagne. Infine 
vedendo che non volea cambiar sistema, la condussi a far un 
giro sull’ acqua e poichè era seduta sulla sponda della barca 
nel passarle vicino l’ urtai un pochino talchè la poveretta 
cadde nel fiume. Ella ebbe un bel gridare « aiuto, miserì- 
cordia » io non ebbi mai la compiacenza di stenderle la 


mano. 
ARLECCHINO. — E così morì ? 
MEzZETINO. — « No, s’ annegò >». 


Alla larga, non è vero, da tale marito ? 

Eppure per quanto possa parere contradittorio, Arlecchi- 
no e Mezzetino, non sono sempre antipatici ; essi riempiono 
le scene colle loro gherminelle, coi mille espedienti d’ una 
astuzia inesauribile. Talvolta assumono anche 1’ aria di buoni 
figliuoli e ricordano quei gattini amabili e graziosi, colle zam- 
pine linde e morbide, che vi guardano di sottecchio, quasi 
sorridendovi, ma a cui non è bene fidarsi, perchè quando 
meno lo si pensa, sfoderano gli artigli e graftiano corpo 
e roba. 
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Il dottor Balouard o Balordo è l’ ultima trasformazione 
del Dottore della commedia italiana del Cinquecento e s’ è an- 
che assunto la parte del Pantalone definitivamente scomparso. 
Cinzio ed Ottavio. come Cinzio e Flavio dello Scala, rappre- 
sentano gli amorosi, piuttosto insipidi e sdolcinati, alla guisa 
di tutti gli innamorati di professione, però anch’ essi non sono 
tipi fissi. Ottavio è, per es., talvolta vanerello, quanto gli spac- 
coni amorosi del teatro del Della Porta, e vanta le sue in- 
numerevoli conquiste. Allora Mezzetino, servo, lo prega di 
voltarsi or da una parte, or da un’altra, perchè possa am- 
mirarlo a suo agio e mentre il padrone si volta ed aspetta 
chi sa quali elogi, Mezzetino formula il suo giudizio, dichia- 
randolo « così sciocco davanti come di dietro. » (La figlia di 
buon sensi). 

Nella stessa produzione Cinzio è un miles gloriosus, un 
fanfarone che, come il franco arciere di Bagnolet, del teatro 
medio evale, « non teme che i pericoli. » Pascariello è suo scu- 
diero, magro, stracciato, che mena una vita da cane e deve, 
per di più, sentir sempre parlare di vittorie, di trionfi e di 
tesori immensi. Cinzio per ammansarlo, gli promette non sv 
quanti regni, nelle più strane parti del mondo, ma l’ altro 
non si lascia gabbare dalle sue mirabolanti promesse e gli 
risponde : « Datemi soltanto la metà del salario che m'’ è do- 
vuto e vi faccio piena ed assoluta cessione di tutti i vostri im- 
peri di Turchia, Persia, Frigia, Braveria e Spacconeria.... 
Cinzio : (guardandolo con disprezzo). Il digraziato non ha pro- 
prio un briciolo d’ ambizione! » 

Così, in questo teatro, come nel romanzo del Cervan- 
tes, v'è l’ eterno contrasto fra Don Chisciotte e Sancio Pancia, 
fra i voli iperbolici della fantasia e la prosa modesta ma piena 
di buon senso, che s’ accontenta del pane quotidiano. 

L’ opera del Gherardi, come abbiamo veduto in questa 
rapida scorsa, senza assurgere allo studio psicologico del cuore 
umano e senza avere la pretesa di ritrarre grandi caratteri 
e grandi passioni, è però sempre rappresentazione fedele della 
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realtà comica, ch’ essa pinge a tratti leggeri e con una franca 
risata, la quale è spesso unica ragione d' essere di quelle com- 
medie e spiega in pari tempo gli entusiasmi rimunerativi del 
pubblico parigino. Certi frizzi pungenti oltre misura e la pit- 
tura liberissima dei costumi del tempo possono essi pure spie- 
gare, sotto un altro riguardo, come il 4 maggio 1697 il sig. 
D' Argenson, luogotenente generale di polizia, d’ordine del 
re, vietasse agli attori di continuare le loro rappresentazioni, 
licenziandoli bruscamente. Si vuole, così riferisce il Moland, 
che in una commedia intitolata la Fausse prude, Mezzetino 
(Angelo Costantini) si fosse permesso delle allusioni satiriche 
alla signora di Maintenon. Scherzare colle divinità dell’ Olimpo 
era più che lecito, ma guai a chi toccava quelle della Corte! 


II. 


Ascendenti e discendenti. . 


Le commedie del teatro del Gherardi si ricollegano, come 
del resto avviene d’ ogni opera d’ arte, a creazioni precedenti 
e le loro inspirazioni sono di due sorta; le une tratte dalla 
commedia italiana erudita e dell’ arte, le altre dalla francese. 

Le sue principali maschere, Arlecchino, Mezzetino, il Dot- 
tore, Isabella preesistevano, come altrove dicemmo, nel teatro 
dello Scala e i mezzi sono a un dipresso sempre quelli, tra- 
vestimenti, sostituzioni, trasformazioni e scene meravigliose, 
vecchi burlati, amori liberissimi e sopratutto inganni. L’in- 
ganno è l’anima di tutto questo teatro italiano e gli intriganti 
d'occasione o di professione v’ occupano il primo posto, e 
quel ch’ è peggio, escono, dalle difficili prove, vittoriosi e bef- 
fardi. 

Vero è, che gli ingannati non meritano, nella grande plu- 
ralità de’ casi, la nostra compassione ; sono padri sciocchi, che 
vogliono costringere le loro tiglie a odiose nozze; sono mariti 
libertini, bisbetici, nati apposta per incorrere in quella di- 
sgrazia, che rende tanto pericoloso il matrimonio ; infine sono 
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essi pure intriganti d’ altro grado sociale, ma per questo non 
meno spregevoli, banchieri, avvocati, medici, spavento della 
borsa, della verità e della salute. 

L’ inganno, che parte dal basso, è quindi una specie di 
giustizia popolare e sbrigativa, contro le sopercherie di chi 
comanda, a un dipresso come chi pigliasse a scappellotti, un 
qualche prepotentaccio, uno di quelli che ce li strappano pro- 
prio dalle mani. 

Ricordi del teatro precedente italiano e francese appaiono 
alla sola lettura dei titoli. I due Arlecchini messi in scena dal 
Le Noble, riproducono, per esempio, una di quelle situazioni 
comunissime del teatro italiano del Cinquecento, che le trasse 
dai Menechmi di Plauto. Quì, come nella Calandria (Bibbiena), 
nei Similimi (Trissino), nei Lucidi (Firenzuola), nella Cin- 
gana (Giancarli), nella Gelosa Isabella e nei Due Capitani simili 
dello Scala e in cento altre commedie nostre, l’ intreccio si 
fonda sulla simiglianza meravigliosa di due persone (general- 
mente fratelli) e gli equivoci che ne derivano sono intrigati, 
spiritosi, ma spesso assurdi. Pure, dal nostro Cinquecento, de- 
rivano i travestimenti contrarî dei personaggi gherardeschi, sia 
che si tratti d’ una giovane che, sul modello degli Zngannati 
del Piccolomini, indossa abiti virili per inseguire un amante 
infedele ; sia che i travestimenti mirino ad ingannare qualcuno 
e che, come nei Suppositi dell’ Ariosto, si complichino con 
una sostituzione. 

Altrove l'ispirazione è, nella sua prima origine, me- 
dioevale. 

Nelle due commedie, Attendez-moi sous l’ orme e la Foire 
de Saint Germain, s' ha la prova della virtù femminile. Nella 
prima trattasi d’ un vecchio olivo, scavato dal tempo, in cui 
non può entrare, senza pericolo di morte, colei che abbia man- 
cato ai propri doveri ; nella seconda la Bouche de la verite ri- 
vela i segreti delle donne, che hanno l’ imprudenza d’ inter- 
rogarla ed il berretto della Dea, messo sulla testa del Dottore, 
che vuol conoscere qual destino gli serbi il matrimonio, prende 
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subito la forma espressiva d’ una mezzaluna. Queste due pro- 
duzioni hanno strette attinenze, con la favola della Coupe 
enchantée del La Fontaine (commedia e novella), la quale ri- 
conosce la propria fonte in uno fra i più noti episodi del Mu- 
rioso (42 e 43 canto). L’ episodio dell’ Ariosto si ricollega poi, 
alla sua volta, a un gruppo importante di racconti simili dif- 
fusi nella letteratura mediocevale-francese, quello contenuto nel 
Bret, nel Mantel maltaillé ed altri, esaminati dal Rajna.(!) È 
una tradizione che ha vita lunga ed il berretto meraviglioso 
giunge sino al nostro Gozzi e vive ancora nella novellistica 
popolare. 

Dalla commedia dell’Arte, pur’ essa feconda in travesti- 
menti, deriva tutta la parte meravigliosa di questo teatro ed 
insieme quella mescolanza di prosa e di musica, di canti e di 
danze, che dà a talune di tali commedie il carattere di vau- 
devilles e ballets. 

Molière, morto allora da circa un ventennio, ha quì pure i 

suoi crediti da rivendicare. Senza prescriverselo deliberatamente 
a modello, si vede che i collaboratori del Gherardi l’ aveano 
spesso presente. Sono sue le donne dottoresse (Savantes) e affet- 
tate (précicusesì, suoi i marchesi ridicoli, i medici, i cavalieri 
che pullulano in questo teatro. Anche quì basta annunciare 
taluni titoli, perchè l’originale balzi subito agli occhi. 
L’ Arlecchino misantropo è certo imitazione, almeno nel titolo, 
del Misantropo di Molière. Stanco del consorzio umano, Arlec- 
chino s’ è ritirato nei boschi, ma ivi lo tormentano innumere- 
voli visite. Infine, strano impasto, il misantropo diventa Tar- 
tuffo e predica alla bella Colombina che « la virtù consiste nel 
saper nascondere Ì vizî. » 

La ragazza sapiente ricorda pure le donne sapienti del Mo- 
lière, ma il sig. Tortillon, che è il padre di questo cervellino 
sventato, ha pure la consolazione d’ avere un’ altra figlia, affetta 
da manìa militare. Fra le due sorelle avvengono ì medesimi 
contrasti di Armande ed Henriette e dal commediografo fran- 


0) Ra)jna: Fonti Furioso, pag. 4US ecc. 
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cese scende in linea retta il rimprovero che Angelica, la sa- 
piente, muove alla sorella «< Come? tu accetti il matrimonio ? 
ma non ti vergogni di asservire la ragione alla natura e l’in- 
gegno ai sensi? » Similmente molieriano (Précieuses) è il 
rimbrotto che Angelica rivolge al babbo di parlare troppo 
volgarmente, perchè le ha dato il buon giorno, dicendole sem- 
plicemente « buon giorno. » Le dame gherardesche risentono, 
del resto, tutte, dal più al meno, la pedanteria e l’affettazione. 
Nella Causa delle donne, 1’ eroina cambia la casa in un’ acca- 
demia di letterati e si vergogna « d’ esser figliuola d’un mortale 
così mercante come suo padre » ed Isabella nel Gran soft, com- 
batte, come Angelica, la volgarità del matrimonio e chiede che 
esso sì purifichi, cosa che a quanto pare, non garba troppo ix 
Colombina. Nè mancano i rappresentanti maschili di tali esa- 
gerazioni. Tale è, per es. Cinzio del Bello spirito, il quaie ha 
giurato di non dare sua figlia che ad un gran dottore ed esige 
che in casa sua, perfino i servi parlino latino. Il modo con 
cui gli intriganti, travestendosi in varie guise, lo guariscono 
dalle sue fisime, ricorda pure l’ intreccio delle Précieuses. 

Un’ altra fra le più geniali creazioni del poeta francese 
è passata pure, in buona parte, nel nostro repertorio. Molti 
rammenteranno nel suo Giorgio Dandin, la moglie orgogliosa 
del protagonista, la nobilissima Angelique de Sotenville, la 
quale, ad ogni istante, fà sentire al marito il grande onore 
che gli ha fatto, sposandolo. In tale condizione, rispetto ad 
Isabella, trovasi pure il sig. Sottinet, del teatro del Gherardi, 
e quel nome di Sottinet basterebbe ad indicarne la paternità. 
« Sappiate signor mio, gli dice la cara sposa, che quando un 
uomo come voi, ha sposato una giovine nobilissima quale io 
sono, deve reputarsi troppo felice, ch’ essa si degni di portare 
il suo nome. » (La figlia civettuola). 

Dal Molière discende, ugualmente, quella specie d’ au- 
todifesa, che, in presenza del pubblico e ad imitazione della 
Critica delle scuole delle donne e dell’ Improvvisazione di Ver- 
saiîlles, fanno gli autori gherardeschi dell’ opera loro. Essa 
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consiste, nella Critica della causa delle donne e nella Critica 
d’ Arlecchino conquistatore, nell’ introdurre in iscena gli spet- 
tatori della commedia da criticarsi, cavalieri, marchesi, da- 
me, tutti personaggi che hanno dell’ astio coll’ autore per il 
modo con cui questi li ha raffigurati e dal loro dialogo, ani- 
mato d’ incidenti burleschi, risulta la difesa dell’ opera. Come 
discesi dalla stessa fonte, benchè anche presistenti nella com- 
media italiana e persino in una novella medioevale francese, 
possono considerarsi i medici, di cui se ne dicono delle cotte 
e delle crude. Uno dei motivi più comuni è la rappresentazione 
d’ un dottore improvvisato, il quale dice spropositi che non 
stanno nè in cielo nè in terra, parla un latino maccheronico 
e consiglia rimedî peggiori d’ ogni malanno. Arlecchino e Co- 
lombina s’ assumono sovente questa parte e d’essa si giovano 
per qualche intrigo galante e così rivivono l’ Amor medico e 
il Malato immaginario del Molière, con la pittura certo esage- 
rata, ma in cui ci doveva pur essere una parte di vero, di 
quei luminari della medicina, che rendevano gli ospedali più 
sanguinosi e letali d’ un campo di battaglia. 

In Arlecchino imperatore della luna, il protagonista assicura 
che nel suo ipotetico regno, i condannati a morte s’ affidano 
al medico piuttosto che al carnefice e Pascariello persuade Ar- 
lecchino di entrare nella facoltà, sebbene questi dichiari di non 
sapere nè leggere nè scrivere ; altrove, Plutone (Mezzetino in 
Averno) non vuol ricevere nel suo regno i medici, perchè questi 
curano troppo bene, in terra, gli interessi della morte. 

E per carità non seguitiamo in questo tema, che ci sareb- 
be da riempiere di molte pagine! Ricordiamo piuttosto il caso 
particolare d’ Isabella medichessa, in cui una ragazza, per un 
matrimonio contrastato, fingesi malata ed Arlecchino, medico 
improvvisato, la cura come lo Sganarelle molieriano, dandole 
per ricetta : « recipe matrimoniorum multorum, multorum. » 

Anche la diagnosi che fà Galieno ad Arlecchino nei Campi 
Elisi, ricorda da vicino quella di Toinette, finta medichessa 
nel Malato immaginario, del gran commediografo, ove ad ogni 
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indieazione dei malanni che affliggono il povero Argan, la pro- 
tagonista risponde: « il polmone, il polmone » e lo lascia più 
malato di prima. « GALIENo — Mostrate la lingua (Arlecchino 
mostra la lingua). Calore. Datemi il braccio (Arlecchino obbe- 
disce) Calore. Mangiate con gusto? (Arlecchino risponde di 
no) Calore. » Ed Arlecchino se ne partecon tutto il suo ca- 
lore, senz’ altra soddisfazione che quella di sapere come morrà 
per mancanza d’ esso. | 

Ho detto che anche i marchesi del teatro del Gherardi scen- 
dono da quelli del Molière : arroganti, indebitati, spacconi, 
spesso mantenuti da qualche vecchia pazza, essi sono gli em- 
blemi di quella vecchia aristocrazia francese, cui l’ assolutismo 
di Luigi XIV arrecò un severissimo colpo e che lo spirito de- 
mocratico, già così vivo in questo teatro, assalirà, fra poco, 
ancora più accanitamente. Mascarille, finto marchese, che nelle 
Précieuses del Molière si fà portare in lettiga, sin dentro le 
stanze delle dame, ha quì il suo riscontro in Arlecchino, vi- 
sconte e homme à bonne fortune, il quale entra da Colombina 
in flacre, nè vuole pagare, come il suo degno antecessore, il 
cocchiere, colla scusa che di certe miserie, un pari suo non deve 
occuparsi. Però il cocchiere, visto che le buone non giovano, 
mette mano alla frusta ed Arlecchino, al pari di Mascarille, è 
costretto intine a sborsare il vile metallo, anzi Arlecchino deve 
farsi imprestare i quattrini da Colombina. Quanto al valore 
intellettuale della nobiltà può dirsi riassunto da Arlecchino 
marchese, nella Civettuola, « Non y’ accorgete voi ch’io sono 
gentiluomo ? Vi basti sapere che appena so scrivere il mio 
none. >» 

Molière entra pure in molti particolari minuti che non posso 
citare in un rapido esame, così il famoso « che cosa canta la 
fisica ? » del suo Borghese gentiluomo, il quale vuole che il mae- 
stro di filosofia gli insegni una quantità di cose e che poi s’ ac- 
contenta d’ imparare l’ortografia e l’ almanacco, trovasi ripro- 
dotto nella scena fra Fetonte e Momo, scolaro il primo che 
finisce per non concludere nulla. 
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« Momo — Hai tu qualche inclinazione per l’architettura ? 

FETONTE — E cosa canta questa architettura ? » 

Ma una inspirazione molta più vicina, sfuggita a quanto 
pare ai critici, (') è quella che il teatro del Gherardi ricevette 
dalle commedie del Boursault, scrittore noto per varie opere e 
più ancora per l’ aspre critiche del Molière e del Boileau. Ad 
esaminare attentamente i commediografi secondarî del XVII° 
| sec. e del seguente io credo che delle inspirazioni date e ri- 
cevute se ne troverebbero parecchie ; per ora accontentiamoci 
di dire poche parole di queste. Il Boursault pubblicò l’ Esope a 
la ville nel 1690 e l’ Esope d la cour, parimente suo, apparve 
postumo nel 1701. Trattasi, nelle due commedie, d’ una specie 
d’ esumazione della leggenda del savio di Frigia, il quale, 
forte del favore del suo sovrano Creso, in città ed in corte f& 
regnare la giustizia, detta leggi utilissime ed egalitarie e rap- 
presenta, per così dire, il trionfo del buon senso popolare. Oltre 
a questo scopo morale, il Boursault tentò, disgraziatamente 
per lui, dopo il La Fontaine, di volgere in francese le favole 
esopiane, cui le varie azioni delle due commedie doveano ser- 
vire di cornice e d’ esemplificazione. 

La trama dell’ Esopo în città è semplicissima. Il Protago- 
nista ama una bella giovane, che non vuole saperne di lui 
perchè vecchio, perchè difforme e perchè innamorata d’ un 
altro. Il padre d’essa invece vorrebbe indurla a tali nozze, 
sia per essere Esopo potentissimo, sia perchè il senno, la virtù 
e la dottrina devonsi preferire alla gioventù ed alla bellezza 
fugaci. Esopo, dopo essersi fatto un poco pregare, accontenta 
la giovane e l’ aiuta a sposare chi ama. 

L’ Arlecchino Esopo messo in iscena, per la compagnia ita- 
liana, dal Le Noble, il 24 febbraio 1691, viene, per data, a 
trovarsi fra i duc Esopi del Boursault e per senso si ricollega 


(1) Il sig. Guillemot non ne parla e non ne parlano neppure il sig. Saint 
kRené Taillandier nei suoi etudì sul Borsault, (Revue des devr mondes, nov. 
dic. l1s73) nè il Favriel nei suoi e Contemporains de Molicre. » (Volume l. Pa- 
rigiì, 1862). 
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al primo ;} poichè Esopo-Arlecchino detta esso pure regole al 
mondo colle sue favole, similmente tradotte, cui i fatti che av- 
vengono servono di commento e ad entrambi accorrono molti 
per consiglio e per aiuto. Quanto alla favola, Esopo v’è pinto 
come padre, che vuol dar sua figlia, che ama un bel giova- 
notto, ad un vecchio dottore, perchè uomo di molta fama e 
di molta dottrina. La figlia non ne vuol sapere e coll’ aiuto dei 
servi, finisce con lo sposare cni vuole. Dell’ Esope à la ville c' è 
dunque qualcosa, ma le parti sono invertite. La trama generale 
è però quello che conta meno. I due lavori si riscontrano non 
solo in quanto abbiamo detto, ma ‘nella figura di Creso, in 
quella di Rodope (ZEsope da la cour), in Pierrot introdotte dai due 
scrittori col suo dialetto contadinesco ed anche nella nessuna 
preoccupazione che i due scrittori hanno della verità storica. 

Esopo è un vero parigino e francesi di quel tempo ne 
sono i discorsi e i costumi : si parla di tabacco, d’ armi da 
fuoco e persino di banchieri. Un’ altra relazione corre fra il 
Phaeton del Boucsault (1691) e quello del Palaprat, recitato 
dalla compagnia del Gherardi, il 4 febbraio 1692. Entrambi 
svolgono le vicende del famoso figlio del Sole, entrambi ne rac- 
contano gli amori, l’ incontro con Momo, il viaggio in cielo 
per trovarvi il padre (e nel viaggio in cielo i due Fetonti 
sono similmente scortati da Momo e parlano colle varie Ore), 
la corsa sfrenata, !a fine lacrimosa. 

Non parleremo delle differenze che anche quì appaiono 
varie, ricordiamo piuttosto che la commedia del Palaprat è 
molto più immaginosa di quella del suo antecessore. In lui la 
fantasia prende un aire ariostesco, evoca le visioni più strane 
e non contenta dei limiti stabiliti dal Boursault, li trasvola 
per aggiungere nuove scene non meno stupefacenti, la resur- 
rezione di Fetonte ed il suo matrimonio. 

Anche il viaggio celeste è più avventuroso. Momo e Fe- 
tonte veggono dal cielo quanto accade in terra o per parlare 
più esattamente, sul palcoscenico. C° è il libertino che passa 
avvolto nelle tenebre e nel mantello, l’ usuraio che conta il suo 
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tesoro, la grande dama che ha sciupato la notte al gioco e che 
litiga col padre suo, procuratore, il quale pentesi d’ averla data. 
ad un marchese, una folla variopinta, insomma, di cui Momo non 
manca, conformemente al suo carattere, d’ indicare e commen- 
tare i vizî, come il Diavolo zoppo del Le Sage, e per nota gaia, 
l’ acquavitaio, cui Fetonte domanda, dall’ alto del cielo, un 
bicchierino. Il macchinista della compagnia dovea fare addi- 
rittura miracoli ; varî segni dello zodiaco, la vergine, i pesci, il 
leone apparivano illuminati e le sorelle e 1’ amico di Fetonte 
subivano magiche metamorfosi. 

Questi sono, per quel tanto ch’ io ricordo, gli antecedenti 
del teatro gherardesco ; quanto alle derivazioni ne ricorderò. 
due, una dubbia, l’ altra, a mio credeze, sicura. 

La prima può ricercarsi nella Précaution inutile di Nolant 
de Fatouville, rappresentata nel marzo 1692, dalla compagnia 
del Gherardi e che ricorderà ai nostri lettori il sotto titolo del 
Barbiere di Siviglia del Beaumarchais. Si tratta d’ un fratello 
che ha giurato d’impedire alla sorella di contrarre un ma-. 
trimonio, che sembragli sconveniente, ma il signor Gaufichon 
(il fratello) ha un bel ricorrere alla guardia più severa; i 
servi dell’ innamorato penetrano in casa sua, travestiti nelle 
più strane foggie e recando amorose ambasciate e profumati 
bigliettini, li consegnano in presenza di Gaufichon stesso. La 
ragazza ci mette essa pure del suo e respinge le galanterie del 
fidanzato offertole dal fratello, il dottor Baloardo o Balordo, 
come dice Arlecchino scherzando col suo nome, nella guisa con 
cui il conte d’Almaviva scherzerà con quello di Don Bartolo. 

La scena finale in cui un notaio, chiamato da Gaufichon 
pel matrimonio della sorella col Dottore, legalizza, a sua insa- 
puta, quello dei due innamorati, in un intreccio di situazioni 
comiche ed arruffate, ricorda da vicino la nota conclusione 
del Barbiere e per di più il dottor Baloardo, come don Bartolo, 
s’acconcia facilmente a perdere la sposa promessagli, tosto 
che il suo rivale gli promette di pagare una buona somma. 
Vero è che la Precaution inutile riconosce per fonte, (ed anche 
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questa cito, poichè se ne presenta l'occasione) una commedia 
spagnuola, del Moreto Non puede ser el guardar una mujer, 
ma le differenze notevoli fra le due opere, di cui risparmio al 
lettore l’ esame, militano tutte in favore della dipendenza del- 
l’opera del Beaumarchais da quella del Fatouville. Del resto 
anche altre scene ed altri elementi del Barbiere trovansi disse- 
minati nel teatro gherardesco. Dapprima quella festosità dei 
varî personaggi, quegli scoppi fragorosi di « viva la gioia », 
che si comunicano al pubblico col contagio del riso, la satira 
ai nobili, la fanciulla sempre pronta a gabbare un fidanzato 
inviso per sposarne uno amato e i nille artificì degli intri- 
ganti d’ amore, dei Figaro del XVII sec. 

Poi, scendendo a taluni casi che possono anche essere, ma 
che possono anche non essere fortuiti, Mezzetino nel suo in- 
contro con Arlecchino, ricorda il conte Almaviva che rivede, 
dopo tanto tempo, l’ astuto barbiere. 

« MEZZETINO — (guardando Arlecchino) Io credo... 

ArLEccHINO — Mi sembra... 

MEzzETINO — D'’ aver veduto quell’ uomo in qualche luogo. 

ARLECCHINO — D’ aver veduto quella testa su un altro 
COrpo. 

MEZZETINO — Ar... 

ArLECccHINO — Mezz...» 
ed ecco i due nelle braccia l'uno dell’ altro, scambiandosi un 
vivo scoppiettio d’ epigrammi. 

Anche la situazione burlesca del barbiere, che rasa un mal- 
capitato dottore e gli getta la salvietta sugli occhi e gli insa- 
pona la bocca e rompe questo e quello, trovasi in altra pro- 
duzione dello stesso repertorio, nel Divorzio cioè del Regnard 
(1688), solamente quì il barbiere non 8’ accontenta d ’intrigare, 
ma finisce col rubare la borsa del paziente. 

L’ altra commedia ch’ io dico, derivata, con maggiore pro- 
babilità, dal teatro gherardesco, è quella di Turcaret vu le fi- 
nancier del Le Sage, ch’ ebbe voga non minore del Barbiere 
e che fu rappresentata, dopo molte proteste, il 14 febbraio 1709. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. 4l 
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Narra il Le Sage come il banchiere Turcaret, ex-lacchè 
arricchitosi colle truffe e colla rovina di centinaia di famiglie, 
si sia diviso dalla moglie, anzi finga addirittura d’ esser scapolo 
e consumi il denaro malamente acquistato, con una pseudo ve- 
dovella, ingannatrice ingannata, e sfruttata, alla sua volta da 
un cavaliere, giocatore sfrenato, che non si vergogna di vivere 
alle sue spalle. Frontin, servo del cavaliere, amante della Fan- 
tesca della vedova, scorge in quella combinazione d’ imbrogli 
la fonte della sua fortuna e quando l’ ex-lacchè, scoperto dalla 
moglie, svergognato dalla sorella, arrestato per bancarotta, 
scompare dalla scena, Frontin che ha intascato, una forte som- 
ma rubata al padrone, si presenta con aria d’ importanza ed 
esclama: « Il regno di Turcaret è finito: il mio sta per comin- 
ciare. » 

La satira è atroce e non occorte dire se i banchieri ne stril- 
lassero; si vuole anzi che venisse offerta al Le Sage una somma 
perchè egli ritirassc la commedia, ma non ve ne sono prove 
positive e può trattarsi di una leggenda, o anche d’ una ré. 
clame. I banchieri, che preannunciavano il regno di Giovanni 
Law e la fondazione della famosa banca del 1715 e di cui la 
vita del sig. di Sourville prova la rapida e meravigliosa for- 
tuna, aveano sostenuto già prima del Le Sage altri formida- 
bili assalti, per opera dei collaboratori del Gherardi. 

Il repertorio del nostro comico italiano è pieno zeppo d'’ in- 
vettive contro gli uomini d’affari, (financiîers), procuratori, le- 
gali e banchieri e le accuse che ad essi vengono rivolte, 
sono troppo insistenti, troppo gravi, troppo aspre e stridenti, 
perchè possano credersi dettate pel solo scopo di far ridere il 
pubblico. Basterebbe ricordare Arlequin Grapignan, che è uomo 
d’ affari così imbroglione, da derubare persino un ladro ed 
Arlecchino, il quale, nei Campi Etisi, vuol che lo chiamino 
procureur 0 financier, perchè, quando era vivo, andava alla 
strada ad assaltare i viaggiatori. 

Il Sig. Guillemot, che di fonti pon s’ è voluto menoma- 
mente curare, ha constatato però egli pure e l’ha fatto da pari 
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suo, quest’ accanimento degli scrittori della commedia ita- 
liana e specialmente del Fatouville, magistrato alla corte di 
Rouen, per tutta la genìa dedita al guadagno, che popola oggi 
le nostre borse e che lo Zola dipinge in varî luoghi e segnata- 
mente nella C'urée. Lo stesso sig. Guillemot ha anzi nominato 
addirittura il Turcaret, ma l’ha fatto senza insistervi menoma- 
mente et a proposito del Mercante ingannato, commedia di 
questo repertorio, in cui Turcaret c’ entra pochino davvero. 

La fonte dell’ opera del Le Sage sarebbe, invece, il Ban- 
carottiere del Fatouville, la decima della raccolta, produzione 
composta di scene scucite, ma tutte dirette contro i /îInan- 
ciers. (*) 

Una è specialmente da ritenersi come il nocciolo fonda- 
mentale della trama del Le Sage, scrittore, come si sa, che 
ebbe sempre una forte inventiva nella forma e nei particolari, 
‘ma non mai originale nella prima inspirazione. Persillet ban- 
chiere, diviso dalla moglie, con cui, come dice in una scena 
precedente, non può più vivere in pace, corteggia una vedova 
(anche quì una vedova), la quale lo sfrutta lusingandone la 
vanità, come la baronessa del Le Sage e giurando d’ amarlo 
non pei quattrini, ma pei suoi begli occhi. Essa è un punto 
ammirativo davanti a Persillet e non si stanca d’ esclamare : 
Che grazia d’ ingegno! che cuore, che bell’ anima! e come po- 
trei resistervi ? « Il banchiere è gonfio di sè, quindi facile a 
lasciarsi infinocchiare. La trappola è ben tesa ed egli vi cade 
a capofitto. La vedovella non contenta dei soliti doni, pensa, 
d’ accordo coi suoi servi, di fare una buona volta tanto, un bel 
colpo. Infatti, come nel Turcaret (IV. 6. 7. 8.) entra un servo 
(nel Turcaret è una domestica), che annunzia a Colombina, 
come sia entrato in casa un’ usciere venuto per un sequestro. 

La vedovella si turba e fà conoscere tanto più il suo tur- 


(*) È da notarsi che il Moland, il quale dà del Bancarottiere un riassunto 
ampio, riferendone le scene principali, non ha in alcun modo citate quelle che 
ricordato il Turcaret. Eppure, un'assomiglianza, nonfoss'altro lontana, avrebbe 
pur dovuto trovarla! 
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bamento in quanto finge di volerlo nascondere ; l’ usciere en- 
tra, il banchiere resta meravigliato e sdegnato, ma questi spiega 
il suo ordine e mostra che si tratta non d’ un debito della dama, 
ma bensì d’ uno del defunto marito, da lei garantito. I due in- 
ganni delle vedovelle, sono uguali nelle due commedie per- 
sino in questo particolare della natura del debito. 

Persillet, come Turcaret, prima ascolta un po’ perplesso, 
perchè la somma richiesta costituisce un patrimonio ; ma poi, 
accecato dalla passione e dall’ orgoglio, fà un biglietto di pa- 
gamento per l’ usciere, che si ritira ringraziando ; ed anche 
questo è identico nei due lavori. 4 

Nè basta. I duc autori s’ incontrano pure nello sciogli- 
mento, cioè nella bancarotta del protagonista, di cui i quat- 
trini passano in mano dei servi, che però se ne giovano per 
diverso scopo. In questo, cioè nel personaggio dell’ astuto Fron- 
tin, che fa sparire per proprio conto la cassetta del padrone e 
dice che le guardie gliela hanno tolta, come nell’ intreccio del 
primo intrigo con quello del cavaliere, in quella catena cioè di 
sfruttatori sfruttati, consiste 1’ originalità dello scrittore fran- 
cese. L’ intrigo della commedia del Fatouville ha l’ ultime linee 
che si confondono nel solito convenzionalismo, pure es:cndovi 
sempre la traccia del Turcaret ; un finto principe straniero 
viene a sposare la figlia del banchiere, nel momento in cui 
gli si riferisce come sia stata sequestrata la cassetta e che la 
prigione l’ attende. 

Però anche il tipo di Frontin, l’ uomo del popolo che a- 
spira a far fortuna, il terzo stato che comincia a scuotersi, 
appare già nel teatro del Gherardi. 

Nella Ragazza di buon senso del Palaprat — è un esem- 
pio che scelgo fra i tanti — Arlecchino vuol sposare Colormbina, 
ma costei non mostrasi troppo disposta a unire la sua fortuna 
a quella d’ un povero servitore. 

« ARLECCHINO — Come? sei incerta ? ma non sai quel che 
io valgo? La-ciami mettere, una volta sola, la mano nello 
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scrigno del padrone e poi vedrai se non sarò buono di mettere 
su un fior di casa. 

CoLomnina — Ci penserò. 

ARLECCHINO — A chi credi di parlare ? so scrivere, so fare 
i conti e il mio padrone m’ha promesso di cedermi un giorno 
il suo ufficio di banchiere. 

CoLomBINA — Può essere. Tu sei briccone e vieni dalla 
livrea, due buone probabilità di riuscita. » Nello stesso Banca- 
rottiere, il notaio La Ressource, quello che insegna a Persillet 
l’ arte di fallire colle tasche piene, fà dei complimenti ad un 
lacchè, « perchè, dice egli, non si sa mai ciò che quei si- 
gnori possono divenire un giorno. » 

Nel Turcaret c’ è dunque qualche inspirazione, ma non 
plagio, poichè il suo autore, sulla trama del teatro gherar- 
desco, ha scritto molte pagine schiettamente originali ed an- 
che quando ricalca le orme altrui, sà metterci sempre del suo, 
non foss' altro il brio inesauribile ed i frizzi pungenti. D' al- 
tra parte si sa chei lavori letterarî non spuntano come i fun- 
ghi dopo una giornata di pioggia. A formarli, nell’ assieme 
o nei particolari, contribuiscono sempre, almeno in «qualche 
parte, opere precedenti ed è coll’ esame di queste che si può 
seguirne la genesi e sorprendere la lenta e progressiva evo- 
luzione d’un concetto artistico. 

Pietro ToLpo. 


La Marina mercantile In Francia 


La marina mercantile in Francia è in decadenza. In fatto 
di naviglio a vapore occupa il quarto posto; in fatto di ma- 
rina a vela il settimo. 

I grandi rivali della Francia sul mare sono oggidi gl’in- 
glesi, i tedeschi e gli americani per quanto si riferisce al na- 
viglio a vapore; gl’inglesi, gli americani, i norvegiani ed i 
tedeschi nella navigazione a vela. Dove poi la rivalità si ac- 
centua straordinariamente è tra la bandiera tedesca e la fran- 
cese. La prima è divenuta una emula da non disdegnarsi 
anche per l’ Inghilterra. 

È naturale che stando le cose in questi termini, di fronte 
ad una decadenza già accentuata, il popolo francese mediante 
i suoi rappresentanti si preoccupi dell'avvenire. E lo fa stu- 
diando il male e proponendo rimedî per via di legge ad hoc, 
la cui analisi e preparazione è argomento per la stampa. 

Noi siamo in condizioni assai somiglianti alle francesi per 
quanto si riferisce alla marina mercantile. 

Quando tra il 1860 e il 1866 la marina francese era la 
seconda del mondo intiero (la prima fu l’Inghilterra sin dal 
principio del nostro secolo) noi occupavamo il terzo posto, av- 
“vicinandoci molto al tonnellaggio francese. 

Chi si ricorda di cosa fosse la Liguria trent’ anni or sono 
non ha dimenticato ch’ essa era tutta un cantiere, e che forniva 
di naviglio non solamente l’Italia, ma anche molti armatori 
esteri. 
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Il rimedio che alcuni in Francia consigliano è quello che 
dominava prima del 1866 sotto il nome di sopratassa di ban- 
diera. Le società sindacali della marina mercantile vorrebbero 
che il Parlamento francese ritornasse all’antico sistema. Tali 
furono le conclusioni dei congressi marinareschi tenuti a Bor- 
deaux e a Saint-Nazaire. L'opinione pubblica dei maggiormente 
interessati preferisce il regime della sopratassa a quello dei 
premî di navigazione che, come tutti sanno, è oggi in vigore 
È noto che nell’anno 1872 Adolfo Thiers (che non aveva ub- 
bie dottrinarie libero-scambiste) tentò ristabilire la sopratassa; 
non vi riuscì perchè fu abbandonato, appena promulgata sotto 
la pressione di un movimento libero-scambista accentuatissimo 
che seppe mettere a profitto le paure anzichenò chimeriche 
del Governo. 

La sopratassa di bandiera non si può conciliare coll’ esi- 
stenza dei trattati di navigazione in corso. Sin che questi 
hanno forza di legge in diritto pubblico è evidente che niuna 
sopratassa si può imporre. 

Il sistema dei premi è stato inaugurato dalla legge del 1881 
rinnovellata e modificata nel 1893. I premî di navigazione si 
davano in Francia in due modi. Premio intiero per ogni mi- 
glio A navi costruite in paese; mezzo premio a navi costruite 
all’ estero e matricolate in Francia. La legge del 1893 ha 
soppresso il mezzo premio, accordando però premî speciali 
per le navi armate per il cabotaggio internazionale. L'unica 
forma di traffico marittimo non premiato è rimasto il piccolo 
cabotaggio avvegnachè esso sia esclusivamente riservato alla 
bandiera nazionale. 

Oggi il Consiglio superiore della marina mercantile (re- 
cente istituto che la Francia ha preso dall’Italia chiamandovi 
però a farne parte molta più gente che da noi, tra i quali 
parecchi pubblicisti navali) conta una maggioranza favorevole 
al ristabilimento del mezzo premio. I costruttori ne vollero 
l'abolizione ed i naviganti ne chiedono il ristabilimento. Qual- 


632 LA MARINA MERCANTILE IN FRANCIA 


cosa di simile accade anche in Italia ; il che dimostra che do- 
vunque la marina mercantile è un istituto artificiale resuHa 
assai difficile trovare una maniera di rinvigorirlo, perchè gli 
interessi di chi costruisce e quelli di chi naviga (che apparen- 
temente dovrebbero convergere) nell’ atto pratico divergono. 
Il costruttore meccanico vuole che il naviglio si costruisca in 
casa, il navigante vuol comprarlo ove il buon mercato lo s01- 
lecita. 

Nei termini sovra esposti la Revue Politique et Parlamen- 
taire del 10 Febbraio 1897 ha posto la quistione per quanto si 
riferisce alla marina francese. I brevi corollarî per l’ italiana 
sono miei. 

Aggiungerò intanto che la persona, la quale in Francia ha 
chiesto 8’ istituisse d’ urgenza una Commissione parlamentare 
incaricata di rieercare i rimedi chiesti dal caso, è stata un ec- 
clesiastico, cioè l'Abate Lemire. Che lezione per noi, per il no- 
stro clero, per il nostro sistema racchiuso nella formoluccia : 
nè elettori nè eletti ! 

Il Moniteur de la Flotte del 6 marzo 1897 contiene ancor 
esso un articolo sulla crisi della marina mercantile, collegan- 
dolo con i documenti contenuti nel libro del signor Maurizio 
Schwob intitolato le Danger AUemand. Sicuro! la concorrenza 
della Germania sui mercati del mondo si fa sentire sotto tutte 
le forme, anche sotto la forma marittima. L’ attività dei can- 
tieri tedeschi da qualche anno a questa parte è stata meravi- 
gliosa. Il giornale settimanale Le Yacht di Parigi mi porta 
ogni lunedì mattina una novella prova dello sviluppo che la 
marina commerciale acquista in Germania. Questa nuova giunta 
tra le nazioni marinaresche non è oggi tributaria di nessuno, 
nemmeno dell’ Inghilterra. Ha raggiunto progressi immensi e 
positivi, costruendo navi buonissime a buon mercato, aprendo 
nuove linee di traffico, ed allacciando i più distanti luoghi 
del mondo ai porti del mar di Germania. 

Io credo che sarebbe utilissimo il nostro paese studiasse 
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attentamente le condizioni marittime della Germania per po- 
ter poi con cognizione di causa attendere al miglioramento 
delle nostre. Vorrei che presso di noi si pensasse che il peri- 
colo tedesco non minaccia esclusivamente la Francia ; minac- 
cia anche noi. Se le cose continuano di questo passo il Medi- 
terraneo cesserà di essere solcato da navi dei suoi litoranei. 
Le bandiere commerciali d’ Inghilterra e di Germania ne fa- 
ranno la conquista. Tutto il vanto che ricaviamo dalla mole 
delle nostre navi militari sarà privo di ogni valore se la ma- 
rina mercantile andrà lentamente declinando. Il caso della 
Francia c’ insegna prossimo analogo caso nostro. E ci convie- 
ne guardàre attentamente a quanto fanno previdenti nazioni. 
Forse potremo premunirci in tempo. 


A. V. VECCHI 


Una Tettara Inedita di Alessandro Manzoni © 


! 
- Signore 


Una troppo fondata diffidenza de’ miei giudizi m’ha im- 
posta la legge di non accettar mai l’incarico che da qualche 
persona troppo indulgente mi fosse dato, di dire il mio sen- 
timento su alcun suo scritto. Ecco il perchè non ho potuto 
aderire all’invito ch’ Ella si degnò di farmi, nel favorirmi la 
sua versione della Poetica d’Orazio. 

Sono dispiacentissimo ch’ Ella abbia trovato in ciò un 
mancamento. Ma ho creduto che un atto gratuito di cortesia 
cesserebbe d’esser tale, se avesse per conseguenza d’ imporre 
un dovere, dell’adempimento del quale si potesse esser chia- 
mati a render conto. E tra le tante e così varie difficoltà che 
uno può aver a scriver lettere che non siano di stretta obbli- 
gazione, come occupazioni forzose, afflizioni, poca salute, 


(*) Qualche anno fa, e precisamente nel 1889, ebbi occasione come avvocato 
di occuparmi di una più che minuscola eredità lasciata ai poveri di Firenze 
dal sacerdote Don Antonio Galli. 

Fra le carte trovate nella misera stanzuccia ove il Galli era morto notai 
una lettera scritta dal Manzoni al Galli medesimo Ja quale è quella appunto 
pubblicata qui sopra: e questo documento, come gli altri, passò alla Congrega- 
zione Comunale di Carità erede nella rappresentanza dei poveri. 

Desiderando che la lettera non rimanesse inedita chiesi me ne fosse con- 
sentita la pubblicazione salvo interpellare prima anche gli eredi del Manzoni; 
ma, essendo la Congregazione nel periodo in cui si andava riorganizzando a 
norma della nuova legge sulle istituzioni di pubblica beneficenza, non potei 
subito ottenere il consenso stesso. 

Più tardi la Congregazione cedè il documento al Marchese Matteo Ricci. 
E, non da questo essendo sopraggiunta la deplorata di lui morte, ma dalle 
eredi sue Marchese Carolina Ciccolini e Clotilde Coronaro, ebbi gentilmente 
la desiderata autorizzazione. Altrettanto si dica per gli eredi Manzoni. 

Il sacerdote Galli era uomo di molto ingegno, ma assai bizzarro. Nato a 
Pisa, e da giovaaetto scolaro del Guadagnoli, entrò (a quanto mi è noto) nel- 
l'ordine dei Cappucciui, ed ivi ebbe 11 nome di Benedetto col quale è stato 
sempre poi conusciuto anche quando abbandonò l'ordine. Fu forse per questa 
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desuetudine, pigrizia, se vuole, ma compatibile in un vecchio, 
non mi sarei mai immaginato che Le fosse potuta venire in 
mente la supposizione, mi permetta di dire stranissima, che, 
nel mio caso, il silenzio sia potuto venire da mancanza d’ u- 
miltà. Non che io rifiuti il consiglio d’ esser umile, ch’ Ella 
mi dà: per quanto la materia non mi manchi, so pur troppo 
di non esserlo, a un bon pezzo, quanto dovrei: è la condi- 
zione di tutti noi poveri uomini. Ma, senza andar contro le 
leggi di quella virtù tanto necessaria, credo di poter rendere 
onore alla verità, assicurandola che, in questa occasione, l’av- 
vertimento non fa al caso. Il motivo ch’Ella attribuisce al mio 
silenzio, motivo odioso in chiunque fosse, conosco benissimo 
che in me sarebbe anche ridicolo; giacchè, se nessuno può 
avere una giusta ragione d’ essere sdegnoso, a me ne man- 
cherebbe anche il pretesto. 
Ho l’onore di dirmi 
Della Sig.a V.2 


Brusuglio 28 settembre 1861 ‘ 


umilissimo devotissimo servitore 
ALESSANDRO MANZONI 


sua bizzarria che non potè mai ottenere un qualche collocamento da lui sem- 
pre invano cercato e mori (dice egli nel suo testamento) — povero, senz’ uno. 
— Di tale bizzarria sono prova e lo stesso testamento, ed evidentemente la let- 
tera cui quella del Manzoni serve di risposta, e qualche migliaio di epigrammi 
dei quali giorno per giorno andava negli ultimi suoi tempi riempiendo una 
quantità di quadernetti rinvenuti fra le sue carte. 

Le opere edite del Galli da me conosciute sono: — Gli sposi di Lecchi 
poema comico in sesta rima edito a Napoli da Testa, 1873, ed ivi ancora dalla 
Tip. delle Sirene, 1874; — varì saggi di un quaresimale (del quale si ha tutto 
il resto manoscritto) e di altre prediche pubblicati a Firenze dalla Tip. Cam- 
polmi 1881, e Cellini 1884; — un opuscolo intorno alla armonia dei versi greci 
edito in Pisa, Tip. Vannucchi, 1875; — una traduzione di Pindaro, edita in Fi- 
renze dalla Tip. dei Minori corrigendi, 1882; — una traduzione dei Memorabili 
di Senofonte edita in Firenze, Tip. Ademollo, 1882; — una traduzione dell'Arte 
poetica di Orazio edita a Firenze, Tip. Bencini, 1861. 

Quanto £ lavori inediti, e oltre quelli sopraccennati i cui manoscritti sì 
trovavano presso l'autore al momento della sua morte, può vedersene una 
nota abbastanza lunga nella copertina della citata edizione di Napoli, 1874, 
degli — Sposi di Lecchi. 

GARTANO ROCCHI 


IL RINNOVAMENTO DELLA SARDEGNA 


A proposito della Relazione Pais sulla Sardegna, ©’ 


Ponendo termine alla faticosa opera della parte generale, 
l’on. Relatore — dopo avere dichiarato che per lui la questione 
tutta economica sarda si risolve con tre ordini di provvedimen- 
ti, ossia con la diminuzione della imposta fondiaria, della tassa 
fabbricazione alcool e dell’ abolizione del monopolio tabacco, 
con le riduzioni dei noli marittimi e delle tariffe ferroviarie, 
con la organizzazione del credito — si domanda, essendo pronto 
a cacciarsi fra i rovi statistici della parte speciale, se è pos- 
sibile che, nelle attuali condizioni, lo Stato possa abbandonare 
anche minima parte delle sue entrate. A questa domanda non 
SÎ può che in un unico modo rispondere ed è con una do- 
manda ancora. Quali sono esse le intenzioni dello Stato, di vo- 
lere come assoluto, un giorno, migliori le condizioni sue e il 
suo ordinamento, pur sapendo che la Sardegna costerà bravi 
milioni adesso, o lasciare avanzare la marcia delle rovine 
d’ ogni genere, che finirà con l’ avere un effetto letale anche 
pel Continente e trovarsi perduto, fra epoca non breve, pur di 
non gravarsi di spese, le quali, fatte con saviezza, gli frutte- 
ranno e triplicatamente ben presto ? 

Il primo capitolo della parte speciale è consacrato alla 
Pubblica sicurezza, questione la quale cagionò la mia viva espo- 
sizione d’ idee contro la preferenza dell’ elemento sardo nel 
corpo dei funzionari, tanto sostenuta dal Pais. Così, per la prima 
riforma, non si è d’ accordo, ma lo si è nella seconda, per cui 
si toglierebbe ogni ingerenza ai funzionari della Pubblica 


(°) Continuazione e fine, vedi fascicolo precedente, 1° aprile. 
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sicurezza nei comuni rurali, e lo si è nell’ aumento dei cara- 
binieri e delle stazioni, nelle modificazioni del loro armamento, 
nella costituzione di fondi segreti per il servizio fiduciario in 
aiuto dei comandanti le stazioni, e, ugualmente, in quanto alla 
riorganizzazione delle compagnie baracellari ed alle modifica- 
zioni giudiziarie per l’ ammonizione e il domicilio coatto. 

Per ciò che sì riferisce alla Provincia di Cagliari, è impos- 
sibile che i 621 carabinieri bastino a soddisfare tutti i bisogni 
giudiziari di essa, tanto più che sono ivi 170 i comuni mancanti 
assolutamente di stazione. Il servizio in qualsiasi parte del- 
l’ isola, ed i perchè ben li sanno ormai i lettori, presenta 
fatiche, difficoltà e pericoli sconosciuti per intiero in ogni altra 
regione italiana. Le enormi distanze fra paese e paese, le man- 
canze di stazioni e quindi di cambi d’ uomini per le perlustra- 
zioni a quattro ore, per esempio, invece di otto, in unione alla 
causa principale che è la attività incessante e speciale delle 
delinquenza sarda, fanno si che la necessità di una pronta 
modificazione si renda assoluta. Le proposte del Pais,in riguardo 
a ciò, sono eccellenti ed applicabili subito, senza il minimo degli 
scompigli o la minima delle eccezionalità. Solo che io son 
d’avviso, non doversi, per ora, diminuire punto il numero degli 
mwomini di certe stazioni per formarne delle nuove, per lo meno 
40 ancora, secondo il criterio dell’ on. Relatore ; ciò potrà es- 
sere fatto fra qualche tempo, allora, cioè, quando l’ opera più 
complessa e forte dell’ Arma abbia purificato un poco l’ am- 
biente. 

Gli impianti di nuove stazioni sui luoghi isolati più pe- 
ricolosi, consigliati dal Pais, sono non solo di dovere pel go- 
verno, ma richiesti anche dagli onesti dei luoghi. Annun- 
ziata-Guzzurra, S. Giuseppe, nel Nuorese, Cantoniera Sas Vac- 
cos, Buddusi e Su-Padru, nell’ Ozierese, VaUlasi, Palau, nel 
Tempiese, sono i luoghi indicati per le brigate da costituirsi, 
Bono e la Maddalena per un comando di sezione. Se V’ on. Re- 
latore fosse stato nel Nuorese — ove non potè andare, ma che, 
come si rileva da tutta l’ opera sua, egli conosce molto — non 
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si sarebbe dimenticato di altri paesi e località, ove la presenza 
e l’attività dei carabinieri è necessaria. Voglio dire, partico- 
larmente, di tutto il vasto trapezio compreso fra Lodè, Lule, 
Onani, Orune, paesi che hanno sempre fornito un contingente 
grande e terribile alla delinquenza, di certi passi da i quali 
le bande armate, con grande comodità, studiano la vita della 
strada maestra in corrispondenza a quelle dei paesi, certi go- 
miti ad esempio dello stradone Mamojada — Fonni, gli sbocchi 
delle strade di Lodine e Gavoi. Inoltre il Governo, ponendo 
sempre mente all’ assedio di Tortoli (13-14 Novembre 1894), 
dovrebbe tener rivolta ogni cura della Pubblica sicurezza alla 
parte alta dell’ Ogliastra, ricordando che se tanta forza di bri- 
gantaggio potè passare dal Nuorese -— poichè l’ Ogliastra non 
poteva dare i famosi aggressori — si fu per facilitazioni del 
suolo nei valichi e nei sentieri grandissime. Io accennai già a 
questi bisogni altrove (‘') perchè, curiosissimo di farmi una 
idea chiara ed adeguata della delinquenza sarda, mi indugiai 
appunto con ricerche minuziose nella montana regione di con- 
fine fra l’ Ogliastra e il Nuorese. Non v’ha dubbio che il 
luogo, ove saltarono i miserabili selvaggi, sia presso Talana, 
luogo che si mostra oggidì al viaggiatore, il quale, venendo da 
Lotzorai, attraverso a boscaglie, a burroni, per viottole difficili 
a chi non sia del pacse, va precisamente a Talana. A Talana 
manca la stazione, e chi ha ivi ancora da difendere qualche ave- 
re di qualunque genere esso sia, vive in continua agitazione 
d’ animo il giorno come la notte. Anzi, a questo proposito, non 
resterà discaro ai lettori cd inutile a chi può influire sulle 
nuove riforme della Pubblica sicurezza in Sardegna, conoscere 
brevemente la vita degli onesti non poveri in cotesti siti. Le 
case a Lotzorai — per dirne una — sono fortezze nè più nè 
meno; costruite in maniera da presentare agli aggressori, 
d’ ogni parte, un lato che tutta esplori la mobilitazione loro, 
hanno porte grosse fino venti e venticinque centimetri, fa- 
sciate di ferro a spessa lama, hanno feritoie comode scavate a 
(1) « Psicologia della Sardegna », pag. 87-88. 
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scalpello nella pietra e volte di pietra — poichè parte degli 
aggressori sale sempre sul tetto a mezzo di scale per demo- 
lirlo e penetrare nell’ interno. L’interno, poi, ha l’aspetto di 
un’ armeria come di un posto fortificato. L’ intiero vano della 
porta principale che dà sulla strada, è visibile da parecchi 
punti del muro della scala per cui si ascende ai piani supe- 
riori, ma specialmente da una feritoia di misteriosa forma in- 
terna aperta da uno stanzino, ove la famiglia intiera, nell’ or- 
renda ora dell’ assedio, si ritira, togliendo prima l’ unico mezzo 
d’ accessione ai briganti, una scala mobile a piuoli. Dalla feri- 
toia invisibile, il capo di famiglia, il più abile tiratore, dovrebbe 
nutrire un fuoco incessante distruttore degli aggressori ad uno 
per uno. Nè ciò basta : chè in una nicchia appositamente co- 
strutta sull’ alto della casa, donde è dato dominare tutt'intorno 
per larga estensione, altro abile tiratore della famiglia potrebbe 
aiutare la difesa, diminuendo dei più lontani sì mostruosi ne- 
mici dell’ ordine pubblico. Inutile aggiungere che vi ha in 
luogo appartato dell’ interno domestico una piccola fabbrica 
di cartucce per moschetto, fucile e rivoltella; che ogni angolo 
di camera ha la sua brava arma pulita e pronta e una ventina 
di perfette cartuccie sempre a mitraglia; che i migliori arnesi 
di difesa si custodiscono carichi ovunque, in istanti di così 
atroce lotta per l’ esistenza, può la mano tremante di un uomo 
ed anche di una donna posarsi ; come è inutile dire che le 
finestre, per quanto poche ed alte da terra — appunto per 
diminuire i pericoli —, sono rese impenetrabili da inferriate 
enormi, da imposte e contro imposte e sbarre a catena e pa- 
letti delle più grosse dimensioni. Passi il giorno, poichè la 
luce e l’ animazione di gente per i paesi dà sempre un po’ di 
energia al cuore; ma la notte, appena le ombre dei monti 
sono discese, nelle loro casette fortificate e probabilmente inac- 
cessibili, le piccole famiglie si raccolgono tremanti e palpitanti 
in loro stesse, aggliacciando al minimo rumore di porta, ad 
un fischio lontano recato dal vento, ad un abbaiar di cani, 
ad una voce. Ho conosciuto alcune signore in quei luoghi, 
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alle quali la paura ha prodotto un vero tremito nervoso con- 
tinuo, le quali hanno avuto uno sconvolgimento di funzioni 
sanguigne e nervose per la depressione e l’ orgasmo prodotti 
dall’ apprensione incessante. Breve, la paura ha deformato il 
morale di quelle popolazioni e i sogni ogliastrini non sono 
che terrorizzanti fantasmagorie di aggressioni, di fucilate, di 
sangue, di urla chiedenti aiuto. 

Urzulei pure, sì peri bisogni della popolazione stessa, sì 
per la strada solita ai dorgalesi banditi, quando vogliono pene- 
trare nell’ Ogliastra, richiede un posto di carabinieri oculati 
ed attivi; e non tralascierò Baunei, il più grosso comune della 
regione montuosa, ove la triste esperienza del delitto dimostra 
la urgente necessità di una stazione, anche perchè nel vasto 
territorio montuoso circostante, nel quale trovasi 7iei, fino al 
Mare d’ Uzzula e a Monte Santo, possono procurarsi criminosa 
indipendenza e vasto campo alle loro nefande operazioni i mal- 
fattori dell’ intiero circondario. 

Egregiamente il Pais fa rilevare certi inconvenienti delle 
compagnie baracellari, causati, soprattutto, da interne discordie 
e reciproche diftidenze e, specialmente, dalla legge del 1853, 
ora in vigore, per cui gli scartati, dopo aver presentato do- 
manda d’ ammissione, credendosi offesi nell’ amor proprio, crea- 
no imbarazzi e disturbi all’ opera della giustizia; ma le pa- 
role spese nel far notare al Governo quanto, oltre l’ essere 
solleciti e rigorosi nel punire, convenga e sia doveroso mo- 
strarsi solleciti e generosi nel premiare quegli eroi veri, specie 
carabinieri, i quali mai si peritano di offrire la loro vita in 
sagrificio pel bene pubblico, non troveranno lodi adatte a ri- 
meritarle. Per ciò che riguarda il pastore nomade delle plaghe 
montane, questo solo tipo di uomo sardo richiederebbe un 
mondo di rivelazioni e di osservazioni da farsi ai lettori, tanto 
esso è sconosciuto e difficile a conoscersi ; tuttavia il Pais adem- 
pie ottimamente al suo compito, notando l’ influenza forte del 
pastore nomade sulla delinquenza, nel periodo dell’ anno che 
passa alla pianura. Così conviene essere in perfetto accordo 
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con l’ on. Relatore, quando egli consiglia la registrazione, co- 
mune per comune, di tutti gli individui realmente pregiudicati, 
con l’ indicazione di quelli che abbiano gli estremi per essere 
ammoniti o mandati a domicilio coatto ; e riconoscere in lui, 
in cima ad ogni cosa, il vero sentimento scientifico della vita 
e del bene pubblico, quando egli conclude che bisogna portare 
la luce dell’ istruzione e dell'educazione là ove le tenebre della 
ignoranza e della superstizione lasciano crescere e svolgere i 
germi della delinquenza ; che bisogna che le migliorate condi- 
zioni economiche tolgano il primo e principale eccitamento al 
mal fare, quello cioè della miseria. 


* 
è * 


Alla questione del catasto il Pais ha dato, nel grosso corpo 
della relazione, l’ importanza che essa si merita. Le ha consa- 
crato il capitolo più elaborato e completo dell’ intiero lavoro, 
cosicchè i lettori, di qualsiasi specie essi siano, possono star 
sicuri di essere la prima volta, dopo tanto che si è scritto sul 
catasto sardo, al chiaro su quell’ argomento, sì per ciò che 
ha riferimento al passato, sì per ciò che è la condizione pre- 
sente. Sotto l’ aspetto geometrico, scrive l’ on. Relatore, il 
Catasto della Sardegna può definirsi un catasto per zone ter- 
ritoriali o masse di beni, non aventi di veramente geometrico 
che il rilievo delle linee perimetrali dei Comuni, dei beni de- 
maniali e comunali e delle frazioni in cui sono raggruppate, 
in corpo le proprietà private. Sc una certa esattezza è ricono- 
scibile nelle mappe — che sono sulla scala da 1 a 5000 e anche 
fino da 1a 10000 — relativamente ai perimetri dei Comuni, 
mon possono però esse avere pregio alcuno in riguardo al 
territorio compreso in ogni frazione, Il metodo con cui si dise- 
gnarono le piante particellari delle frazioni stesse, fu così sba- 
gliato e inattendibile che, giunti al momento di applicare l’ e- 
stimo, non ci fu un proprietario che non reclamasse, vedendosi 
stranamente tassato, o al di sopra di ciò che possedeva, o per 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. 42 


642 IL RINNOVAMENTO DELLA SARDEGNA 


proprietà non da lui possedute. In generale, dice ottimamente 
il Pais, si ritennero esagerate le tariffe. Terreni improduttivi, 
sterili e talvolta perfino le nude roccie si trovarono classificate fra 
i terreni produttivi, e perciò passibili d’ imposta. Ma — continua 
— che valevano i reclami, quando vi era il preconcetto negli 
agenti subalterni di elevare le cifre dell’ imponibile in Sardegna? 

Partendo da questo preconcetto fatale a tutta 1’ economia 
dell’ isola da quarant’ anni e più a questa parte e di esso pro- 
priamente, l’ on. Relatore, nulla dimenticando, con precisione 
rara di statistico provetto, fa la storia, richiamandosi, si inten- 
de, alla legge del 1851. Questa legge, fondamentale, causò la 
creazione di una legge nuova, il 14 luglio 1852, con la quale 
si assegnò l’ aliquota del 10 per cento sul reddito imponibile, 
mettendosi a pari le pauperrime provincie sarde (11 allora) 
con le assai floride del Piemonte, con si evidente mostruosità 
di aggravio per l’isola, che in Senato si ebbero discussioni vive 
senza però che si riuscisse ad ottenere pure il minimo, il più 
moderato beneficio per Ja Sardegna. La promessa della legge 
15 aprile 1851, ossia l’ assicurazione di fissare il reddito-im po- 
nibile coi miti prezzi del 1842-52, non fu mantenuta: l’ ali- 
quota del 10 per cento fu mantenuta e il contingente ininimo 
determinato fu di 1,311,400 lire, equivalente alla somma pa- 
gata dall’ isola sotto il nome di donativi. Venuta la volta del- 
l’abolimento delle Decime ecclesiastiche, mentre i lavori ca- 
tastali sardi erano tuttavia in corso e che al minimo contin- 
gente si era aggiunta la somma di 800,000 lire pel sostenta- 
mento appunto del clero, sì riuscì a far salire 1’ aliquota fino 
a 2,111,400, ma con quali ingiusti gravami e quali esagera- 
zioni delle tariffe d’ estimo, non è a dire. E i numeri del Pais 
mostrano tuttociò meravigliosamente bene. 

Pur tuttavia — ed io credo con enorme meraviglia del 
Governo — il reddito imponibile non raggiunse la somma di 
lire 19.531,385 per le proprietà private, ed è in base a tale 
estimo che pr-sentemente è ripartita l’ imposta fondiaria. Di 
essa, dato che il Pais sa tutta l’ alta importanza economica 
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del riassumere il passato in certe questioni, ritesse la storia 
sarda. Per la successione di leggi, da quella del 1853 al De- 
creto Reale 15 agosto 1857, l’ imposta venne a trovarsi com- 
posta del decimo del reddito netto imponibile accertato, più 
centesimi 12 ogni lira del tributo rappresentato da quel red- 
dito. Venuti gli aumenti, cogli anni seguenti, la progressione 
dell’ imposta fondiaria sarda, che era di 1,925,291,74, per la 
legge 14 luglio 1852 catastale, si fece grande e assai sensibile. 
Il solo '/, centesimo di sussidio allo stato la cresceva di 10, 
589.10 ; il solo centesimo e ‘/, di sussidio ai circondari dava 
un aumento di lire 31,767.31. Ciò per la stessa legge 14 lu- 
glio 1852 (2° art.). Il Regio Decreto 15 agosto 1857, coi 10 cen- 
tesimi addizionali, la aumentava di lire 192,529.17 ; i 18 cen- 
tesimi, per quelle spese che erano provinciali, la aggravò di 
nuove lire 983,113.80. Vi si aggiunga, nel 1859 (R. Decreto 
5 luglio 1859) il Decimo di guerra, di 254,329.11 e finalmente 
le spese di riscossione, in centesimi 4 a lira, che dettero un 
aumento di 111,904.81, e si capiranno i 2 milioni e le 909,525 
lire più 04 centesimi. 

Il conguaglio, per cui fu fatto il coacervo di tutti i ca- 
richi pagati all’ Erario che, sotto nomi e forme diverse, gra- 
vavano la proprietà fondiaria nci varii stati antichi italiani, 
non Ja sollevò che di sole lire 438,282, secondo l’ ammontare 
dei carichi di natura locali. La legge del 1864 venne ad abo- 
lire tutti i privilegi e, specie, ogni esenzione dell’ imposta fon- 
diaria e il carico d’ imposta, per essa, andò in aumento del con- 
tingente compartimentale e si formò l’ altro contingente che 
dal 1866 al 1870, non essendo nel ‘66 che di lire 121,881, fu 
nel 1870 di 195,118 lire. Inoltre, nel 1865, la separazione del- 
l’ imposta dei fabbricati da quella propriamente fondiaria fu 
per l’ isola assai ponderosa. Insomma al 1870, compresivi i 
decimi di guerra e quelli di riscossione, il carico fondiario della 
Sardegna salì a _3,409,849,91, che fino al 1886 fu pagato allo 
stato così ingiustamente e che per la legge di perequazione 
fondiaria doveva subire una riparazione, la quale — scrive il 
Pais — nemmeno i nipoti potranno vedere. 
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Così, per un cumulo di errori e di esagerazioni, di viola- 
zioni e di ingiustizie, le condizioni economiche della proprietà 
fondiaria in Sardegna sono addirittura disastrose ; così accade 
che, ragguagliando l’ imposta ad un abitante, la Sardegna fi- 
gura per 9,60, mentre la Liguria solo per 1,36. L’ on. Pais 
chiede la diminuzione del contingente ragguagliato del 10 per 
cento di aliquota, oltre 1’ assoluta radiazione dell’ ultra contin- 
gente, intendendosi che le deve poi essere concesso il beneficîo 
del conguaglio, onde tanti errori e tante violazioni vengano 
corrette e finiscano. Il Governo troverà tanto giustificata que- 
sta richiesta, dietro l’ esposizione bellissima della condizione 
catastale e d’ imposta fondiaria dell’ on. Relatore, che, tenuto 
mente derivare in massima parte i mali sardi dalle condizioni 
suesposte del falso estimo della proprietà, non tarderà, pur 
un istante, a seguire sì politicamente saggio e moderato con- 
siglio. 


* 
* * 


Pur morta la vigna per quanto è estesa la provincia di 
Sassari sotto la corrosione fatale della filossera, 1’ ecoromia di 
quella forte e grande regione, se il Governo saprà approfittare 
della proposta dell’ on. Pais, non perirà come può parere oggi. 
La libera coltivazione del tabacco : ecco la formula risolutiva 
per il rifiorimento agricolo di tutte le regioni del Capo di sopra. 
La coltivazione del tabacco è tradizionale nel Sassarese special- 
mente ; condizioni di suolo e di clima la favoriscono in maniera 
tale, che nessun altro prodotto agricolo potrebbe essere rimune- 
ratore e prontamente rimuneratore come è il tabacco. Trattando 
questa sostanziale questione, secondo il pregevole suo metodo, 
il Pais fa anche per essa un po’ di storia, e la conclusione del 
suo riassunto di storia parlamentare si è, che è stato sempre 
nell’ intendimento della Rappresentanza Nazionale allargare, 
quanto più fusse possibile, la coltivazione del tabacco indigeno, 
anche per aiutare quella trasformazione agricola — son parole 
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del Relatore — che doveva essere, più che ogni dazio protetto- 
re, la salvezza dell’ economia nazionale e dell’ agricoltura. Si 
aggiunga a ciò che in Itatia, e soprattutto in Sardegna, i terreni 
sono adattatissimi ad esso e che la stessa Amministrazione ha 
riconosciuto che, se i consumatori sdegnano la foglia nostrale, 
SÌ è per vizii di trattamento e di fabbricazione. E poi perchè 
non si dovrebbe dare adito pienamente, correggendo gli errori, 
a questa nuova fonte di ricchezza nazionale e di miglioramento 
per l’ isola ? 

Le vessazioni fiscali, già forti prima, nel’ 79 e nell’ 86 di- 
vennero così gravose che meraviglia è se qualche cosa soprav- 
visse alla loro azione distruggitrice. Non bastarono un Regio 
Decreto (7 settembre 1888), nè altre disposizioni ministeriali, 
nè infine dei veri tentativi di riforma che il Ministero stesso 
volle iniziare ; la rovina di quell’ industria andò sempre au- 
mentando, fino ad entrare nel dominio della passività. La di- 
struzione delle foglie tanto prima, per parte dei produttori, 
quanto all’ atto della consegna, per parte dell’ Amministrazione 
col sistema inaugurato nel 1887, divenne assolutamente spa- 
ventosa per tutti i coltivatori stessi ; onde, assai a ragione, l’on. 
Relatore scrive, che nessun giovamento si potrebbe ottenere 
per la Sardegna, concedendosi solo una maggiore vastità di 
cultura e poi continuando nel sistema, sin qui tenuto, di fisca- 
lismi e di vessazioni ; assai a ragione egli propone un molto 
libero regime d’Amministrazione, sotto del quale l’ aumento 
dei piccoli coltivatori — forza indiscussa di tale industria agri- 
cola, ove cure e lavori speciali si esigono per la buona riuscita 
— possa avvenire nel più breve termine di tempo. In quanto 
agli ostacoli, essi non sono tali da mettere in pensiero o in 
incertezza l’ azione del Governo, che deve essere pronta e si- 
cura. Il Pais riconosce che i due milioni e le 200000 lire rica- 
vate dall’ Erario nella privativa dei tabacchi dell’ isola, non 
son nemmeno da pensare in condizioni tome le odierne, e in 
dica due vie con esplicita chiarezza e determinazione schiet- 
ta. La riforma dei tabacchi può esser fatta in queste manie- 
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re : l’una, affrancando la Sardegna dal vincolo di coltivazione; 
l’ altra, accordandole la libertà di vendita e di manipolazione, 
col solo sovraimporre una modica tassa in ragione di superficie 
sui terreni coltivati a tabacco, poichè si riconosce inevitabile 
il contrabbando della foglia, quando là diffusione della sua col- 
tura potrà avvenire dappertutto. I vantaggi sarebbero parec- 
chi, ma primi quelli di far prevalere i prodotti italiani a quelli 
esteri e di avere un sicuro fomite di danaro nelle tasse di 
esportazione dei tabacchi smerciati all’ estero. Alla provincia 
di Sassari, morta ad ogni vita economica, distrutta nella viti- 
cultura, priva d’ ogni sbocco commerciale, unico certo faro di 
riabilitazione questo, e tutti ne devono essere persuasi. 


Con concisione rapida e vibrata il Pais ci rende lo stato 
vinicolo della Sardegna. La Sardegna è regione eminentemente 
vinifera ; la sola provincia di Cagliari con soli 400 mila abi- 
tanti ha una superficie vitata di circa 70 mila ettari ed una 
produzione media di vino di un milione e 300 mila ettolitri, 
riuscendo così, in rapporto alla popolazione, più vinicola della 
stessa Sicilia. 

La storia dell’ alcool sardo è un pò, su per giù, la storia 
dell’ alcool di tutta Italia. Lo Stato ha perseguitato la produ- 
zione dell’ alcool in modo che v' ha da meravigliarsi assai se 
nel nostro pacse siano ancora distillatori e commercianti di 
cognac e di acquavite. Prima la crittogama, poi la fillossera 
e poi quella crittogama e quella fillossera, più terribile ancora, 
delle imposte, hanno ormai fatto sì che gli ultimi provvedi- 
menti finanziarî, se si vorrà continuarne l’ applicazione — son 
parole del Relatore — costringeranno a chiudere le distillerie, 
a licenziare gli operai ivi addetti, a far cessare una industria 
che produce insperati guadagni ai piccoli proprietari, poichè 
non si potranno distillare cereali, nè produrre spiriti di gra- 
none ce di melasco, perchè queste materie sono scarse in Sar- 
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degna e non possono dal di fuori esservi introdotte, a causa di 
noli gravissimi. 

Il Pais si richiama al memoriale, presentato dai viticultori 
sardi al ministro delle finanze, per il quale si chiedeva di ri- 
tornare al regime, relativamente benevolo, della legge Seismit- 
Doda, dell’ 11 luglio 1889, e del successivo decreto del 29 ago- 
sto. Ma egli sa bene, e lo scrive ben chiaro, essere un provve- 
dimento generale, modificatore dell’ attuale regime degli alcool 
per ragioni tecniche e finanziarie, non praticamente attuabile, 
con quella sollecitudine richiesta dallo stato in cui trovasi l’isola. 
Libertà di distillazione nell’ isola, ecco il parere dell’ on. Pais; 
sostituzione alle tasse di fabbricazione di un dazio di uscita, 
compensatore diretto della non alta somma che l’ erario per- 
derebbe e che percepisce attualmente per le stesse tasse di 
fabbricazione. e 

La posizione geografica dell’ isola renderà vani tutti i pe- 
ricoli di nocumento alle altre regioni vinicole del regno, per 
la speciale libertà dell’ isola e i pericoli possibili di contrab- 
bando ; e quando si pensi al vantaggio «osì immediato di 
questa riforma in tutta la popolazione sarda, il Governo non 
resterà per un istante perplesso nell’ attuazione di essa. 


* 
* sk 


La questione delle ferrovie, se non ha di per sè stessa la 
importanza che ha la questione vinicola o quella della pub- 
blica sicurezza, acquista però una importanza di primo ordine 
dietro la realizzazione delle principali riforme agricolo-econo- 
miche. Una volta resa la Sardegna florida e produttrice, una 
volta vinte tutte le difficoltà che alla produzione agricola e 
mineraria sarda‘si oppongono, non si sarà fatto nulla, se non 
si sarà agevolato, nelle sue necessità maggiori almeno, il com- 
mercio, stabilendo mezzi di comunicazione adatti, semplici e 
diretti. 

Anzitutto il Pais chiede che sia definita la questione delle 
linee Iglesias-Monteponi, assolutamente abbisognevole al tra- 
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sporto dei minerali ed al movimento dell’ intiero mondo delle 
miniere. Chiede il ripristinamento dell’ approdo a Terranova, 
per le comunicazioni col continente, risparmiando quei 30 chi- 
lometri di ferrovia, unitavi, si capisce, la relativa garanzia chi- 
lometrica. Dimostra conveniente ed urgente il rettificare il 
tracciato della ferrovia Cagliari-Terranova, togliendo lo sconcio 
di tanto inutile percorso e di tanta perdita di tempo, cosicchè 
ben di due ore e 1{2 ci sarebbe risparmio, e procedere a con- 
venzioni colle ferrovie secondarie, onde si concedesse presto e 
bene il prolungamento della linea fino ai porti di Bosa, Tor- 
tolì (Arbatax) e Cagliari e onde fosse modificata la garanzia 
chilometrica, nel senso della formola adattata per le secondarie 
sicule ed, infine, onde fosse regolato il servizio comulativo fra 
le due Società, modificate le tariffe dei trasporti, tanto di merci 
che di passeggieri, per ambedue le Società e fossero ridotti, 
almeno del 30 per cento, i noli marittimi della Società generale 
di navigazione. 

Tutti sono d’ accordo nel confermare la profonda necessità 
di tali riforme ferroviarie. L'on. Pais si è attenuto strettamen- 
te alla sola proposta di esse, per timore, forse, giusto e lodevole 
del resto, di uscire dall’ ambito della praticità e dell’ attuabi- 
lità. Io non nego che abbia fatto bene: le difficoltà e gli 
ostacoli sono già in tal numero e così grandi che, se la benefica 
attività del Governo, unita insieme a quella dei privati, riescirà 
ad appianarne qualcuno, farà già un’opera memorabile nei fasti 
della politica e dell’ economia italiana. Però mi sembra di non 
errare, scrivendo che l’ on. Relatore avrebbe reso un altro 
ottimo servizio all’ isola, col far notare la serietà e la eccel- 
lenza del desiderio di tanti e tanti sardi, che venga costruito 
il tronco ferroviario Nuoro-Lanusei. Certo, Îl sagrificio, che 
precederebbe i risultati luerosi, sarebbe non piccolo, date le 
difficoltà d’ impianto per ponti, gallerie, per peculiarità del 
territorio, su cui e dentro cui la ferrovia dovrebbe passare. Ma 
così rapido e così sicuro sarebbe il risultato di essa, che nes- 
suno può far l’ occhio cattivo ad una proposta di tal genere. 
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Io scrissi già altrove che « i nuoresi hanno ragione e l’ hanno 
tutti gli ogliastrini di scaldarsi per l’ allacciamento delle due 
importanti capitali (Nuoro e Lanusei) che producono tanto in 
vini, olii, pelli, stoffe, frutta, cose che per essere trasportate da 
Nuoro a Lanusei, o viceversa, devono andare — nel caso di 
partenza da Nuoro — prima a Macomer, poi a Cagliari, quindi 
farsi quel po’ po’ di tronco ferroviario secondario... » che corre 
per duecentoventotto chilometri e fa perdere tredici ore intiere 
a tanta gente che non ha tempo da perdere. Scrissi già che 
della « ferrovia Nuoro-Lanusei è addirittura impossibile che 
qualche società italiana non capisca l’ importanza economica, 
per la grande affluenza di passeggieri che riempirebbero quei 
vagoni »; che « la Sardegna muterebbe aspetto se quella li- 
nea venisse fatta; la circolazione di genti tanto diverse e di 
produzioni sì varie, lo scambio rapido di idee e di sentimenti 
fra il cuore dell’ isola, nel quale esiste senza dubbio la mas- 
sima ruvidezza di civiltà, e 1’ Ogliastra, che forse è una delle 
regioni più delicate dell’ isola (non nel confine col nuorese 
s'intende), il confondimento degli affari e dei tipi per i matri- 
moni, l’ unione degli interessi morali ed economici, accende- 
rebbero il calore della civiltà e del progresso nella parte più 
sarda di tutta la Sardegna. Ecco che cosa farebbe il tronco 
Nuoro-Lanusei. » (!) 

Oggi, sono più che mai persuaso della bontà di tale pro- 
posta, tralasciata, ripeto, dal Pais per un eccessivo timore di 
aumentare di troppo il corpo delle proposte e di uscire fuori 
del pratico e dell’ attuabile. 


Parlare della costituzione di un credito fondiario, sia per 
associazione di proprietari, sia con un capitale non inferiore ai 
10 milioni, sia rialzando il vecchio credito fondiario, ora in 
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liquidazione, con un nuovo capitale, mi sembra un po’ pre- 
maturo. Una visione chiara delle condizioni economiche ca- 
paci di un credito sicuro, conviene aspettare di averla quando 
e l'agricoltura e 1’ industria mineraria si saranno ben bene 
rialzate. Allora sarà possibile una adeguata coscienza delle 
probabilità principali della riuscita bancaria nell’ isola. Og- 
gimai, dopo tante disillusioni patite dal pubblico danaroso e 
tante cattive riuscite, per maucanza d’ iniziativa e di vera 
forza amministrativa bancaria, la costituzione di un nuovo 
credito non deve nè può avvenire se non a maturità completa 
del ben’ essere generale, specialmente agricolo, poichè i pro- 
dotti della terra sono la base del credito. In Sardegna, quindi, 
il credito è per ora e sarà, per cinque e dieci anni ancora, una 
parola non solo incomprensibile ed irrealizzabile ma, data la 
lugubre istoria del banco agricolo di Cagliari, una brutta ed 
impronunciabile parola. 

Ciò che scrive l’ on. Relatore, che, se guardiamo agli in- 
vestimenti in buoni del Tesoro, al pagamento di cedole del 
debito pubblico fatto in Sardegna, al cumulo dei capitali nelle 
casse di risparmio, si dovrebbe rispondere: non é il capitale 
che manca, ma la fiducia nel capitale, è vero. Ma non è forse un 
bene e non piccolo che il sardo diffidi, in modo speciale, di 
tutte le forme finanziarie che può. prendere oggi il danaro 
capitalizzato ? Nell’ isola, chi possiede ha paura del danaro 
stesso posseduto ; per servirsi di una frase toscana in voga, il 
sardo lo vede e non lo vede il danaro che ha. Dalla terra non 
ne aspetta più, dall’ industria mineraria oggi, più che mai, 
fugge, dopo, se non le passività, almeno le enormi riduzioni 
del bilancio delle miniere ; potrebbe egli dunque, in coscienza 
e con serietà di possidente, aftidarlo ad un credito, restando 
negativa la terra, pericolose le miniere ed ogni altra industria ? 
Ripeto, a parer mio non conviene assolutamente parlar di 
credito ai sardi, sì perchè nessun fondamento, nessuna speranza, 
nessun avvenire potrebbe avere la costituzione odierna di un 
credito, sì perchè i sardi necessitano avanti di una lunga e 
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profonda esperienza agricola, industriale, commerciale, pecu- 
niaria, hanno bisogno di un ottimo tirocinio economico, il quale 
avrà il suo completamento quando una vivissima circolazione 
di danaro si sarà stabilita per tutta 1’ isola. 

Che, in fondo, questi siano anche i pensieri del Pais, non 
v’ ha dubbio. Egli, però, non può vedere la Sardegna senza 
un credito costituito, ora che le ottime intenzioni del Governo 
fanno sperare un rinnovamento completo di questa terra; e, 
alla fin dei fini, come schema e progetto della futura vita ban- 
caria e di credito sardo, le sue proposte, a questo riguardo, 
devono venir conosciute dai lettori. 

Il nuovo credito dell’ isola, secondo i capitalisti lombardi 
e l’ on. Relatore, dovrebbe fondarsi sopra una Società anonima, 
col capitale versato di tre milioni di lire, diviso in azioni del 
valore nominale di 200 lire ciascuna, da conferirsi colla con- 
versione delle 14,270 cartelle consorziate e col versamento di 
lire 146,000 in contanti, per assumere l’ attuale liquidazione 
ed ottenere il privilegio per l’ esercizio del credito fondiario. 
Due sarebbero le sedi autonome, indipendenti fra di loro, ma 
dipendenti dalla sede centrale di Milano. Il contante disponi- 
bile sarebbe subito di 546,000 lire e, dovendosi raggiungere 
la somma di lire 1,500,000 — dei mutui attuali in corso di 
liquidazione —, ammesse pure garanzie insufficienti che vi pos- 
sono entrare e quindi transazioni o altro dei 2,444,573.35 — 
residuo capitale in ammortamento al 1° gennaio 1895 —, re- 
sterebbe però sempre, scrive il Pais, il larghissimo margine 
di circa un milione, senza contare le 150,000 lire di crediti 
ipotecari, per residuo-prezzo di stabili venduti. I 10 milioni, 
calcolati come fabbisogno, darebbero un importo annuo, per 
diritti di commissione, di 45,000 lire, delle quali 30,000 sono 
preventivate nelle spese di amministrazione ed offrirebbe un 
utile del 1[2 per cento sul capitale sociale. Nella critica fine 
a tale progetto, nel quale l’ on. Relatore vede molto di buono 
e di bello, si viene però, da parte sua, a concludere quasi come 
noi che, cioè, senza credito a buon mercato e rivolto special- 
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mente ad intento agrario, è inutile parlare di miglioramento 
economico della Sardegna. I capitali volontariamente occor- 
renti, si avranno solo quando la rigenerazione della Sardegna 
sarà iniziata e promettente. 


* 
* s 


La condizione delle miniere non è punto più florida della 
agricola. Basti la sola notizia statistica la quale, ci dice che 
gli operai minerari, 11,200 nella campagna 1891-92, nella cam- 
pagna scorsa erano scemati di duemila senza meno di sorta, 
ossia ridotti a 9,200. La imposta sulla ricchezza mobile, la 
tassa fabbricati ed opifizi minerari, i dazi di confine e le tasse 
di fabbricazione fin per le materie prime, il monopolio delle 
materie esplosive, la niuna protezione del minerale sardo, la 
pochezza del dazio d’ entrata dei pani di piombo, la mancanza 
assoluta di draw-back sui prodotti esportati, hanno concorso 
alla quasi completa rovina di quella industria, la maggiore e 
la più sicura della Sardegna. È facile il pensare che le chieste 
riforme sono mosse da tutti i citati malanni e che da questi 
mirano a liberare la vita mineraria dell’ isola ; e l’ on. Rela- 
tore, con una chiara e statisticamente precisa esposizione, li 
dimostra d’ urgente necessità al Governo. 

Se il quadro completo di condizioni minerarie e di riforme 
sicure, a migliorarle intese, è d’ un altissimo interesse, è però 
d’ un pregio speciale la trattazione della troppo presto dimen- 
ticata questione delle ligniti sarde, alle quali lo Stato, senza 
peritarsi, senza badare a sacritici, dovrebbe rivolger subito 
l’ opera sua ed il suo danaro. Da Fontanamare fino a Porto 
Palmas, per 30 chilometri su 10 di estensione, una immensa 
quantità di carbon fossile, sotto forma di lignite, giace intatto 
e non sfruttato. Uno solo dei cinque punti di miniere concessi 
in lavorazione è coltivato in produzione ed è quello di Bacu- 
Abis sulla strada da Gonnesa a Sant’ Antioco, venendo da 
Iglesias. L’ on. Pais calcola, senza esagerazione alcuna, che si 
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avrebbero 40,000,000, il minimo, di tonnellate di prodotto, dato 
che in 25 anni di lavoro, con soli 250 operai, di soli sei ettari 
di terreno, si ebbero 188,294 tonnellate di ottima lignite, non 
calcolando che sui 1135 ettari di terreno delle altre tre mi- 
niere oggi improduttive. Quindi aumento di operai e aumento 
di produzione e, risvegliato ed accresciuto non solo in Sarde- 
gna, ma nel Continente, il consumo, non è a dire quanto ben 
essere, quanta ricchezza sarebbe per apportare la riattiva- 
zione delle già lavorate miniere di lignite e 1’ inizio di nuova 
lavorazione su larga scala. In rapporto al Cardiff, il Bacu- Abis 
è discretamente buono ed economico, sempre che il prezzo del 
Bacu-Abis restasse di 115 inferiore al prezzo del Cardiff. Facen- 
dola servire anche per qualsiasi uso insieme al Nexon ed al 
Cardiff, la lignite potrebbe, subito, entrare ad occupare un gran 
posto nel consumo nazionale per i piroscafi, le locomotive, le 
macchine fisse. La necessità del tronco Iglesias-Monteponi, però, 
torna quì in tutta la sua assolutezza ; senza questa linea, la 
nuova industria vivificatrice è impossibile ; e resta così un’ al- 
tra volta dimostrato come delle riforme, dei benefici richiesti 
per la Sardegna tutti siano nel modo istesso utili e necessari, 
e che solamente venendo essi insieme, ciascuno varrà di per sè 
e l’opera di riabilitazione generale sarà possibile nella attua- 
zione sua. 


A proposito delle amministrazioni locali, nel capitolo ad 
esse consacrate, l’ on. Relatore si ferma troppo poco nel far 
notare la specialità del comune di Cagliari, che è ancora quanto 
di meglio abbia la Sardegna in tutto e per tutto. La città di 
- Cagliari così amministrata, così tenuta, fa, in Sardegna, l’effetto 
dell’ oasi nel deserto ; ha belle vie, bei giardini, bei palazzi, 
comodità ed igiene modernissime, e poi un bilancio provinciale 
e comunale che non deve nulla invidiare a nessun altro di 
questo nostro paese. Togliete Cagliari e in tutta l’ isola le am- 
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ministrazioni comunali sono al livello d’ ordine e di normalità 
del catasto. Il Pais tocca di nuovo, a questo proposito, il tema 
dei Monti frumentarî, cui accennò quà e là nel buo lavoro, 


dalla condizione dei quali — tuttora retti dalle legge Cavour 
del 15 Maggio 1895, secondo cui sono vigilati dai Consigli 
comunali come opere pie — è sempre dipesa la condizione 


generale dei comuni. Essi sono, assai di frequente, mezzi di pre- 
potenza e di intrighi personali, scrive il Relatore, e bene 
spesso i depositarî, chiudendo la gestione in debito, possono 
trovar modo di sfuggire, colla compiacenza dell’ autorità co- 
munale e colla impotenza dell’ autorità tutoria, all’ obbligo 
loro. Del resto all’ on. redattore della Relazione resta chiaro, 
che la istituzione dei Monti frumentarî abbia fatto, come dap- 
pertutto, così anche in Sardegna, il tempo suo, e la sua con- 
clusione è quella che, prima di vedere inghiottita del tutto 
una sostanza di oltre cinque milioni, sî debbano riformare èî 
Monti, costituendo con essi un vero e proprio C'redito-Agricolo. 
Per quanto poi riguarda ogni altra istituzione morale, di be- 
neficenza, amministrativa, 1’ on. Pais sostiene l’ opinione che 
garanzia del buon andamento di esse non possano essere che 
le ispezioni improvvise, accurate e frequenti, che i controlli 
dell’ amministrazione centrale su ogni ramo delle amministra- 
zioni locali dell’ isola. 

Tuttavia prima necessità, anche per questo riguardo, è il 
liberare quei Comuni dagli insopportabili oneri, i quali, uniti agli 
oneri erariali, hanno trascinato sì presto avanti il carro della 
rovina economica della Sardegna. Nè ciò basta ; chè l’ igiene 
grida a gran voce il bisogno d’ acqua in un numero grande 
di comuni, e la logica geografica ed amministrativa reclama 
la modificazione e la correzione della circoscrizione, sia per i 
mandamenti, come per le Provincie. Secondo il Pais e secondo 
tutte le persone di senno che conoscono la Sardegna e i suoi 
malanni per quel riguardo, la circoscrizione attuale è addirit- 
tura assurda; e fra le prime opere da farsi nella riforma, sa- 
rebbe quella di far rientrare la Planargia nella provincia set- 
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tentrionale, alla quale geograficamente appartiene, togliendosi 
così quel divario nella densità delle popolazioni fra le’due 
Provincie. In altra maniera, il Relatore propone la costituzione 
del circondario di Nuoro a provincia, facendovi entrare Bosa, 
Macomer, Cuglieri, invece che di farle entrare nella Provincia 
di Sassari. 


* 
* * 


Dopo di che |’ on. Pais entra nella trattazione d’ un tema 
spinosissimo, quale quello della Istruzione nell’ Isola. Egli non 
è pessimista a questo riguardo, poichè l’ avere osservato fra i 
dati della statistica essere la Sardegna assai presso agli Ab- 
bruzzi ed alle Marche, per il numero degli iscritti nelle scuole, 
e superiore alla Campania, alle Puglie, alla Basilicata ed alle 
Calabrie, gli fa concludere che, almeno in una sola cosa, la po- 
polazione sarda non è l’ ultima d’ Italia. Triste conforto pen- 
sando che l’ iscriversi alle scuole non stabilisce ancora una 
reazione a tutti quei profondi malanni, dei quali i lettori or- 
imai sono bene istruiti; triste conforto, sapendo che 1’ iscri- 
versi alle scuole, in certi paesi, non vuol dire imparare a 
leggere, a scrivere ed a concscere i doveri d’ uomo e d'’ ita- 
liano e che quindi non metà, neppure i due terzi di quegli 
iscritti possono dirsi non analfabeti! E 1’ on. Relatore scrive, 
che l’ istruzione elementare migliora sempre, cosicché non 
v’ha bisogno di provvedimenti speciali, ma di applicazione 
un pò larga della legge soltanto. Certo la Sardegna, presa 
tutta insieme com’ è, non è più la Sardegna del tempo del- 
l’ Asproni, nè tanto meno del tempo di Alberto Lamarmora. 
Ma se i lettori sapessero e vedessero in quali scuole la istru- 
zione elementare migliora, con quanto detrimento dell’ igiene 
e della salute, io scommetto che, quasi quasi, non concordereb- 
bero. Io ho gridato ben forte a questo proposito (!), poichè è la 
mia assoluta opinione che, insieme al pane universalmente e 
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decorosamente donato, debba donarsi a piene mani, con gene- 
rosità nuova e illimitata, alla Sardegna, istruzione e istruzione. 
E parlo della elementare, si intende. Se pure tutta 1’ opera 
del Governo non si rivolgesse che verso di quella, i risultati 
sarebbero degni delle lodi più larghe e sincere. Ogni altra istru- 
zione, ogni altra specie d’ insegnamento, può dirsi che vadano 
bene e soddisfino coi loro risultati. Nelle scuole normali fem- 
minili le alunne sono 160 a Cagliari e 245 a Sassari; nella 
scuola superiore di Nuoro 40, per quanto la scuola inferiore di 
Lanusei non ne abbia che sei. I due licei (Cagliari e Sassari) 
hanno una media di 279 alunni; i nove ginnasi (due a Cagliari, 
uno a Bosa, Oristano, Alghero, Nuoro, Ozieri, Sassari, Tempio), 
una media totale, nel triennio, di 1336 alunni. In quanto agli 
istituti tecnici di Cagliari e di Sassari, nel triennio, vi si osser- 
va una media totale di 116 alunni. 

Adunque l’ insegnamento secondario non dovrebbe dar 
molta materia a lamentazioni, per quanto fu cosa assai savia 
la proposta dell’ on. Pais al Governo, di passar sopra a tutti 
quei debiti per inauditi cd ingiustificabili contributi fissi, che 
i comuni non hanno mai potuto pagare e che non avrebbero 
mai dovuto pagare. La trasformazione di parecchi ginnasi in 
iscuole tecnico-agrario è pure un consiglio così pratico e bello, 
data la necessità di ottime teste direttrici in questioni di agri- 
coltura e d’ ingegnerìa, sopratutto idraulica, in Sardegna, che 
bisogna farne un conto speciale, non esistendo colà che due sole 
scuole di quel genere, la enologica di Cagliari e la agraria di 
Nulvi ora trasferita a Sassari. 

Le Università sarde non vanno toccate : ecco l’ opinione 
del Relatore. Egli è convinto che la vita morale dell’ Isola 
se ne anderebhe con esse, gran parte con una, anche con quella 
di Sassari, pur sì morta ed inerte in paragone delle Università 
continentali ed anche di quella di Cagliari la quale — confes- 
siamolo — da due o tre anni si è migliorata, ravvivata, mo- 
dernizzata, affollata non poco. Tuttavia il Pais concederebbe 
alla divisione delle facoltà fra le due Università, tenendo conto 
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dell’ opportunità relativa a ciascuna Provincia, e sempre che, 
coll’ economia, 8° intendesse di migliorare e completare le rispet- 
tive facoltà. In tal modo, le due città maggiori non perdereb- 
bero della loro importanza, anzi, recato il miglioramento dei 
materiali scientifici nei gabinetti e nelle cliniche sopratutto, 
acquisterebbero di fronte ai sardi universalmente e nel con- 
cetto di tutti gli italiani. 


Va da se che, miglioratesi le condizioni agrarie, minerarie, 
economiche in genere dell’ isola e apprestatesi anche quelle 
riforme ferroviarie e marittime necessarie ad una maggiore 
libertà di vita commerciale, anche i porti — questi organi del 
senso delle terre produttrici — debbono progredire e farsi 
maggiori e migliori. La mano dell’ amministrazione centrale 
non può oramai ritirarsi dal sì bene iniziato lavoro del [porto 
di Cagliari, porto di 1 classe, che merita ‘le cure e gli aiuti 
più particolari e zelanti. La stessa cosa si dica per il porto di 
Carloforte, nell’ isoletta omonima, di 22. classe, ma di primaria 
importanza come luogo di rifugio e per interesse militare. In 
quanto al porto di Tortoli (propriamente, come località, Arba- 
tax), oltre all’accennato prolungamento della linea ferroviaria 
ogliastrina fin sul molo, sarebbe necessario tutto un adattata- 
mento commerciale di esso, per poterne avere risultati soddi- 
sfacenti e lucrosi come si promettono, date le modificazioni 
richieste, pur dall’ odierno tonnellaggio abbastanza rilevante. 
Bosa, tanto favorita dalla natura per la posizione che occupa 
in riva a sì bel bacino di fiume — il Temo, — così prossimo 
al mare, è nelle condizioni delle altre località marittime e, 
forse, in peggiori. Tutte le spese fatte — credo sieno quattro i 
milioni che il Comune di Bosa deve pagare ancora — per 
respingere il mare ed emergerne, sono state nulle in tutto e 
per tutto ; e nuove opere e nuovi danari non varranno che a 
nulla di nuovo, contro la forza di quelle mareggiate, ed il 
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meglio è ritornare all’ antico e, migliorando l’ imbocco del Temo, 
stabilirvi un conveniente approdo. Per ciò, inoltre, che si riferi- 
sce al Golfo degli Aranci, il Pais dimostra benissimo che l’ o- 
pera oggi più conveniente è sistemare l’ approdo proprio a 
Terranova, non foss’ altro che per risparmiare i diciannove 
chilometri attraverso quella angoscia di squallore naturale e 
rendere più spiccio il mezzo di transito, di sbarco e d’ im- 
barco. Il porto di Torres, che aveva una vera importanza 
prima della famosa denunzia del trattato commerciale con la 
Francia, oggi non ne ha più alcuna. La trascuranza è stata 
tale, che e i fondali del vecchio porto si sono riempiti sotto 
l’ azione del trasporto di sabbia, e costituiscono fomiti di ma- 
laria coi loro bassifondi, e le opere iniziate pel nuovo porto, 
costate 2 milioni e 600,000 lire, sono alla balia distruggitrice 
del mare. Inutile, perciò, ripetere che solo la sollecitudine e 
il nuovo parere dei lavori possono non mandare a male quanto 
è stato fatto e mettere la Sardegna un po’ per bene e secondo 
le convenienze e le necessità marittimo-commerciali. 
Commerciali : diciamo anche militari. L'on. Pais non 
dimentica neppure la questione militare di difesa, tanto co- 
stiera che interna. Le fortificazioni dell’ isola della Maddalena 
e il trinceramento del campo di Ozieri sono gli argomenti che 
egli tratta e dei quali mostra tutta l’ altissima importanza, 
essendo opinione sua che, dopo completata la difesa dell’ estua- 
rio della Maddalena, si debba collegarlo alle fortificazioni del- 
l’altipiano gallurese e del campo trincerato di Ozieri, che tut- 


tavia è in istato embrionale. La mancanza di polveriere, i pe- 


ricoli esistenti a Cagliari ed a Sassari, per dover custodire tanta 
quantità di materie esplosive, e la difficoltà di trasportarli con 
sicurezza al punto difensivo, quando l’ urgenza lo richiede, la 
distanza dei Comandi dai centri di difesa, reclamano la pronta 
opera del Governo, il quale ben sa che alla Sardegna è affidata 
la missione di difendersi con le sue sole forze, per la posizione 
che occupa, e che la difesa del Mediterraneo, per parte dell’ Ita- 
lia, sarebbe molto difticile, perduta che si fosse la Sardegna. 
Così necessario si dimostra 1’ aumento della forza dell’ isola, la 
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quale, presentemente, basta appena alle esigenze del servizio 
territoriale ; ed a ciò il Pais sopperirebbe trasferendo in Sar- 
degna tutti i sardi, dopo un anno almeno della loro ferma. 
Della sistemazione idraulica, delle bonifiche e delle irri- 
gazioni, delle quali il Pais nella parte speciale si occupa con 
infinita cura e delle quali abbiamo accennato già nel nostro 
scritto, sono oramai accertati e chiariti i più rapidi e i meno 
costosi metodi. Le bonifiche sono le opere che interessano di più 
e di esse, che sono di due specie, le une di intento agricolo, le 
altre di intento igienico, queste ultime sono di assoluta utilità 
pubblica. Una riassuntiva esposizione di tutti i progetti, aventi 
per iscopo la migliorazione idrauiica in genere e più special- 
mente la bonifica e la irrigazione, ci persuade che lavori di 
tal genere, per ora, riuscirebbero in tutto e per tutto inutili. 
Le bonifiche idraulico-agricole sono ora da mandare avanti e 
da completare. Al principio del secolo XIX, come ci dice il 
Pais, esistevano in Sardegna 18,965 ettari di stagni: sinora 
solo 2186,14 furono bonificati e per altri 576 ettari furono fatti 
alcuni studi. Per tutto il resto, ogni cosa è ancora da farsi. Ma 
l’ azione bonificatrice dovrà rivolgersi prima e soprattutto agli 
stagni situati sopra il livello del mare, di sicurissima riuscita 
idraulica, e facilmente bonificabili e coltivabili per opera di 
modesti proprietari; in quanto, invece, ai grandi stagni, i quali 
non possono che essere conservati, bisogna ricorrere ad altri 
espedienti, per la eliminazione della malaria diffusissima in al- 
cune parti ancora. La massima praticità, per l’ intiero sistema 
idraulico, di nuovi lavori sarebbe basata e riassunta su questi 
punti principali : anzitutto, compilare progetti tecnici e finan- 
ziari concreti e completi, poi limitarli a quei soli delle opere 
. per la difesa degli abitati, modificare le leggi relative alla co- 
stituzione dei consorzi per l’ amministrazione e l’ eseguimento 
«di ciascuno dei lavori, modificare i progetti stessi in riguardo 
alle spese, per non gravare Provincie e comuni, determinare 
il tempo e la spesa annua per ciascuna esecuzione e, finalmente, 
provvedere alla conservazione delle foreste ed al rimboschi- 
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mento, senza del quale gran parte dei lavori di assestamento 
idraulico sarebbe inutile ed impossibile. 


n'a 

Discutendo della colonizzazione, nella quale noi ponemmo 
tanta importanza e fondammo in altra parte del lavoro, a pro- 
posito della emigrazione sarda, tante speranze per l’ avvenire, 
l’ on Pais ha idee nette e radicali, pur essendo il suo consi- 
glio quello di attendere il naturale sviluppo dell’ economia, 
| prima di iniziare questo nuovo potente mezzo di riabilitazione 
agraria d’ ogni paese. Così, dopo avere analizzato tutti i pro- 
getti parlamentari a quel proposito — il primo fu quello del 
conte Cavour del 1856, al quale seguì la legge nel 1863, poi 
quello del Canzio, quello di Domenico Berti del 22 dicem- 
bre 1882, e infine il progetto Chimirri, presentato invece dal 
Boselli, successore nel 1891, differenti in sole e poche modalità — 
egli entra nella questione palpitante dei beni ademprivili, così 
vasti, lasciati da tanto tempo alla balìa delle pessime condi- 


zioni climateriche. Non conviene secondo lui sminuzzare quelle - 


proprietà fra i poveri dei Comuni, perchè vengano lavorate e 
diano da che cibarsi a tutti i privi di pane : no. Lo sminuzza- 
mento è già, dì per sè stesso, uno dei malanni più gravi della 
vita agricola sarda. Meglio, senza pari, sarà la proprietà col- 
lettiva, grande e varia nelle qualità del terreno, alla quale, 
tenuta da qualche centinaia di famiglie campagnuole, non 
mancheranno braccia davvero. La tendenza al collettivismo è 
spiccatissima nell’ isola ove, in certi paesi, si riuniscono le pro- 
prietà per usufruirne in comune ed affittarle ad uso di pascoli. 
Se i beni ademprivili — dei quali solo i ceduti alla Società 
reale delle ferrovie Sarde furono di 200,000 ettari — si smi- 
nuzzeranno fra i poveri, la miseria non farà che crescere 
sempre più. Il progetto Pietrasanta, senza dubbio, può riuscire 
accetto a moltissimi anche profondi nella questione delle colo- 
nizzazione e, forse, nemmeno al Pais dispiace, per quanto 
— ripeto — per lui, tale risorsa della Sardegna è ad assai 
lunga scadenza ed ha molto tempo avanti, per essere svolta cd 
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applicata. Bisogna riconoscere con l’ on. Relatore, che molta 
parte di quei terreni ademprivili sono inservibili, per essere 
null’ altro fuori di nuda roccia, o mancanti di terra adatta 
alla vegetazione in modo che, solo dopo il completo rimboschi- 
mento dei picchi e delle cime montuose, sarà possibile colti- 
vare ; e riconoscere sempre con lui che la colonizzazione non 
si può fare che mediante capitali e capitali d’ ogni genere, di 
braccia, d’ intelligenza, ma, sopratutto, di danaro. Il Consorzio 
che si costituirebbe, seguendo il progetto Pietrasanta, viene ri- 
conosciuto adattatissimo c pratico, e la Società Cooperativa di 
Milano nci buoni risultati odierni delle colonie Surigheddu 
presso Alghero, spinge il Pais a concludere che tale sistema 
merita encomio ed imitazione. Egli, inoltre, consentirebbe pie- 
namente alla concessione pei lavori di bonitica dell’ opera di 
condannati, formandosi in tal maniera un numero di colonie 
penali‘: mobili, simili nella sostituzione a quella del Salto di 
Castiadas, ben nota a tutti, augurandosi caldamente, del resto, 
che tutto il danaro, oggi speso nelle colonizzazione delle terre 
eritree, si volga a beneficio della Sardegna come, egli scrive, 
è dovere c carità di patria. 

Poi la Relazione dirige il suo studio economico sulle 
Tonnare e sulle Saline, delle quali le prime sono assoluta- 
mente, dopo le minerarie, le industrie più originali ed impor- 
tanti dell’isola, e le seconde, celebri per qualsiasi terra eu- 
ropea, si trovano in assai strane condizioni oggidiì. 

Dal decennio 1875-1885, le Tonnare crebbero assai in va- 
lore, poichè, grazie al ritrovato della conservazione mediante 
le scatole ad aria rarefatta, nulla andava perduto di ciò che 
nella stagione non si consumava. Ma la concorrenza tunisina 
già esistente, avanzò sempre più e sorsero le concorrenze porto- 
ghese e spagnuola ; cosicchè si giunse fino a pescare 17,475 
tonni là ove, nel decennio prima, fino 40,461 e mai meno di 
31,000 a decennio. L’ aumento del dazio d’ introduzione, da 10 
a 30 lire al quintale, non andò in vigore che nel 1892 e pure 
rialzò di non poco le sorti di quella industria. Reca grande 
sconforto il sapere che, se la produzione delle tonnare è sì di- 
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minuita dal 1885, lo si deve in gran parte alle correnti fan- 
gose prodotte dal calare in mare tonnellate e tonnellate di 
terriccio, inquinatore delle acque non solo, ma ampliatore, per, 
ben 70 metri, della spiaggia verso il mare. Nè, per tal cagione, 
la pesca dei tonni solo potè essere più così produttiva, ma ezian- 
dio quella del pesce minuto, alimentatrice coi suoi guadagni 
di un non trascurabile numero di pescatori. È al Ministro della 
Marina quindi che il Pais fa la raccomandazione di impedire 
l’inquinamento delle acque e l’ allontanarsi per tali cause dei 
tonni, istintivamente abitatori di acque limpide, acciocchè non 
continui la causa ruinosa di sì forti cespiti di ricchezza nazionale. 

In quanto al sale, la Società Generale di Navigazione frui- 
sce oggi del vantaggio di assicurarsi il trasporto dell’ enorme 
prodotto sardo e di un prezzo doppio di quello stabilito dopo 
la vivissima gara del 1881, cioè di 12 lire alla tonnellata e 
di uno smercio a prezzo assicurato, di oltre il terzo di quello 
fissato nell’ appalto precedente. Sotto il regime del contrat- 
to 1851 ed anche di quello 1881, questa industria fu ravvivata 
da un movimento di navigazione coi paesi nordici, il quale 
arrecò attività e danari alla maggiore città sarda ed ora è 
scemato assai. Col nuovo appalto, la produzione delle Saline 
non ha avuto quello slancio che potrebbe credersi oggi e che 
prima si credeva dovesse acquistare, poichè, eccetto che nel 
1892-93, è stata inferiore alla media che era di 150,000 ton- 
nellate. Anche per ciò che riguarda il sale e la sua industria, 
il Pais consiglia il Governo, onde avere maggior produzione, di 
richiedere facilitazioni di tariffa dei noli possibili, quando si 
pensi ai molti privilegi della Società di Navigazione Generale 
Italiana, senza che si venga meno alla convenzione e senza 
che si danneggi l’ esportazione sua, soddisfacendo all’ obbligo 
contratto con lo Stato, di cedergli le 100,000 tonnellate di sale 


granito e le 5 o 6 mila di sale macinato. 


* 
* * 


Nel capitolo di conclusione, ove l’ on. Relatore, dopo tanta 
fatica di analisi e di argomentazione, riassume le sue proposte, 
sono pagine degne veramente di restare, tanto la mente e 
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il cuore di un assai nobil pensatore ed uomo vi si innalzano e 
parlano puri e belli. 

L’ opera di Francesco Pais è opera diversa da tutte quelle 
che, fin’ ora, a riguardo di miglioramenti, si condussero a fine 
per la Sardegna. Noi non ci siamo peritati, in nessuna occasio- 
ne, di esporre il nostro pensiero e combattere quello del Rela- 
tore sardo ; ma non abbiamo dimenticato mai di far notare i 
grandi pregi dell’ odierno studio economico-morale. Il pensiero 
del fine pratico e da raggiungersi subito, è in cima a tutte le 
pagine del grosso volume e guida la forte sintesi e le minu- 
ziose analisi di esso; l’ intendimento anzi della sintesi rapi- 
da per quanto fosse possibile, in modo che una buona volta 
sotto l’ insegnamento della statistica non fallace il Governo 
potesse avere una schietta comprensione del reale stato di cose, 
è a capo di tutti. E il Pais riesce, in questo suo intendimento, 
egregiamente ; non dirò che la sua Relazione nulla dimentichi, 
tutto contenga, ogni questione risolva, chè, nè il tempo speso 
nel difticilissimo lavoro, nè la necessità di arrivar presto a con- 
clusioni di positiva realtà, gli hanno concesso di rifinire il 
volume in tutto e per tutto. Ma il Governo e il Paese devono 
rimanere soddisfatti dello zelo nel pensiero e nell’ azione di 
cui il Pais è stato capace. La sola mole degli Allegati, così 
varia, così ordinata e rispondente alle richieste odierne solite 
farsi alla Statistica, dimostrino l’amore, dirò meglio, la passione 
data alla completa questione presa a trattare ed a detinire. La 
Relazione determina l’opera dello Stato e inizia.i privati al nuo- 
vo sistema di vita, che farà la salute della povera terra insulare. 
Come ha accennato egli stesso in diversi luoghi del volume, 
come se ne può accorgere lo stesso lettore competente in molti 
altri, il Pais avrebbe potuto indicare allo Stato non poche 
altre vie di riforma e di miglioramento, non pochi altri fonti 
di vitalità, nella grande azione rinnovatrice che lo Stato stesso 
sì appresta a compire. Ma il desiderio di rendere, più che fosse 
possibile, diritto e libero il criterio del Governo, il desiderio di 
facilitargli, nel miglior modo possibile, l’ opera, lo fanno tacere 
spesso e divenire esclusivo di quelle sole proposte fondamen- 
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tali, che rispondono alle prime necessità e sono il vero comin- 
ciamento del risorgimento sardo. Io stesso, in questo studio sulla 
odierna Relazione, avrei voluto aggiungere, più che non abbia 
fatto, ed esporre relativamente a nuovi indirizzi che qua e là 
è andata prendendo, pur in tanto avvilimento generale, l’ in- 
dustria sarda, progetti di riforme, dei quali il Pais non parla, 
ma che tuttavia gran numero di sardi crede ottimi e neces- 
sari. Ma, poichè la consegna fu di esser fedeli alla praticità 
delle sole principali riforme, assolute nel bisogno di loro, fin a 
quando per esse non sì vegga in luce ed in forza l’anima 
dell’ isola, si taccia, che n’ avrà ben donde la Sardegna e il 
Paese. La libertà in ogni attività, industriale, commerciale e 
specialmenle agricola dell’ isola, la concessione di un largo 
campo ove essa possa muoversi, è la richiesta delle richieste, 
la proposta delle proposte del Pais e il punto di partenza di 
ogni suo criterio economico. E l’ on. Relatore ha perfetta- 
mente ragione. Tolti i coefticenti esterni, cause alla lor volta 
per quanto, secondo me, non prime, di un malanno, questo 
deve, per necessità fisica, apparire in una semplicità maggiore 
sempre, a mano a mano che le dette cause vengono portate via. 
Vuol dire però che, se queste cause, ossia questi coetticienti, 
non erano che condizioni d’aumento del malanno stesso, le cau- 
se vere, generatricì e fisse, appariranno chiarissimamente agli 
occhi di tutti. Vuol dire, riferendosi al caso della Sardegna, che, 
se le tasse ci vincoli non erano che fattori secondari e mini- 
mi, che sole condizioni, entro le quali i malanni già esistenti 
pullulavano sempre più, venendo tolti di mezzo, si renderanno 
non dubie e innegabili le cause vere, cause le quali non pos- 
sono, dopo tale esclusione, essere che storiche, antropologiche, 
patologiche. La grande riforma economica e morale, con tanta 
pazienza e zelo messa innanzi e favorita dall’on. Pais, nella mole 
del suo lavoro, ha due beneficî, dei quali io non saprei quale 
sia per avventura il maggiore. E primo potrebbe andare quello, 
cui ognuno pensa e che tutti sanno, il sollievo, cioè, grande, 
enorme dell’ isola, essendole tolto sì mostruoso gravame di 
mali, di ostacoli, di pericoli. Ma non può andar secondo il 
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beneficio di potere, una buona volta, svelarsi agli occhi d’ Ita- 
lia tutta la Sardegna, nella sua vita, non ravvolta dall’ artificio 
fatale dei regimi delle imposte — i quali nascondono sempre 
il proprio e assoluto valore dell’ attività speciale d’ una popo- 
lazione di nella esplicazione della forza sua; il beneficio di 
poter sapere quale può essere, pur protetta, pur iniziata, pur 
favorita, anzi aiutata, l’ attività sarda. 

La Sardegna, come prima proposta, va lasciata nella pie- 
nezza della sua forza di attività interna e di espansione, se 
ne ha. Solo dopo che la stanchezza e l’ anemia saranno ces- 
sate, che quel corpo sarà rimesso di quei mali causati dal pes- 
simo sistema di amministrazione, potremo sapere il valore del- 
l’ Isola come terra e come abitanti. Sapremo se davvero il 
brigantaggio trovava un fortissimo coefticiente nella miseria, o 
se, per il contrario, era un fenomeno tradizionale, vivo e attivo 
pur nella agiatezza del mangiare, del bere, del dormire e del 
vestir panni ; sapremo se davvero il terreno isolano era atten- 
tato nelle quantità e qualità dei suoi prodotti dalla persecu- 
zione delle imposte, e se il commercio sardo non fioriva perchè 
i dazi e i vincoli doganali, essi soli, lo impedivano, oppure 
se qualche causa interna, demopsichica, storica, stabilendo 
l’ inerzia, negasse lo spirito di espansione e di scambio e 
quindi di lucro. Noi vedremo, insomma, se quei mali, or- 
mai cogniti al mondo intiero, erano prodotti dalle cause tolte 
via, o se hanno invece una radice, una fonte interna e sarda, 
e se quei mali erano i veri mali e tutti i mali della Sar- 
degna. Lo ripeto : 1’ opera dell’ on. Pais indubbiamente, per 
lo spirito di libertà e di spontaneità col quale vuole che sia trat- 
tata la Sardegna, avrà questi due eccellenti e supremi risultati. 

Ma non questo solo deve dirsi in riguardo ai buoni effetti 
dell'odierna relazione. Un concetto eminentemente positivo do- 
mina in essa ; attorno a questo si svolgono, logicamente e con 
chiarezza, tutte le proposte, le riforme, tutti i consigli. La Sar- 
degna bene o male — e noi abbiamo visto e sappiamo che è assai 
male, anzi orrendamente — ha tirato avanti fino ad oggi. Quali 
sono stati i mezzi con i quali i sardi si svuno procurati almeno 
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il tozzo di pane? Grano, uva, minerali, alcool, olio, bestiame e 
poi l’ esportazione di tutti questi prodotti. Non si può errare 
nel numerarli, almeno i maggiori. Ebbene : che la cultura di 
tali prodotti sia estesa, non solo, ma liberata da ogni gravezza 
fiscale che minimamente ne impedisca il fiorire ; che la qualità 
di ogni quantità sia, con ogni mezzo, resa migliore; che sia 
favorita la vendita fuori dell’ Isola di ogni prodotto dell’ isola 
stessa, in ogni maniera. Il Pais non sì perde in vane idealità 
di possibili o anche probabili riuscite di nuove culture e nuovi 
impianti ; no. Egli resta nel campo di produzione sarda, per 
esser sicuro che le sue proposte e l’ azione successiva alla per- 
suasione, infiltrata da esse in chi deve e può migliorare, sia 
sicura, diretta, utile, modificatrice. Non solo, ma non si »vri- 
schia nemmeno ad inculcare una nuova iniziativa, per esem- 
pio, per lo sviluppo da darsi alla cultura del sughero, la quale 
pure, favorita ed aiutata, prestissimo muterebbe l’ aspetto e la 
vita di tutta una regione. Egli, io so, sente che non poche 
nuove iniziative sorgeranno, prenderanno piede ed accresce- 
ranno l’ attività ed il benessere della Sardegna; ma ora, in 
tanta strettezza di tempo e di danaro, in tale pericolo di ca- 
tastrofi, irrimediabili una volta avvenute, non vuole aumentare 
il già tanto complesso e difticile lavoro del Governo, non vuole, 
pur per un nulla, inceppare la benefica azione dell’ attuazione 
di quelle sue proposte e riforme. Più pratici non si poteva 
essere ; nella Relazione da noi studiata, il Governo troverà 
guida all’ opera grande e faticosa, cui si appresta. Non pessi- 
mista, non ottimista, non figlio di un sistema piuttosto che 
di un altro, non illuso, nè disilluso, il Pais va diritto al suo 
scopo di mostrare i mali, determinare il carattere loro e le 
loro cause, in relazione alle passate cattive infiuenze del- 
l’amministrazione ed alla buona futura, sotto l’ indirizzo del- 
l’ intendimento modificatore, e dichiarare, senza eccezione e 
peritazione, come la cosa è e come potrà essere, anzi come 
sarà dopo la riforma. Non una volta gli esce dalla penna un 
dovrebbe essere, oggi che pur con tanto dominio di positi- 
vismo, in fondo in fondo, si pensano sempre le cose di que- 
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sto mondo e gli uomini e il mondo come dovrebbero essere 
e non come sono e come saranno, sotto le modificazioni delle 
cose, degli uomini e del mondo stesso. Chiunque abbia letto 
la Relazione dell’ on. Pais, perderà tutte le illusioni ancora 
possibili, in menti italiane specialmente, sul conto dell’ Iso- 
la ; capirà, pur sorpreso e addolorato, a qual punto di av- 
vilimento e di perdizione può giungere un’ intiera regione, 
quando una trama di cause e di condizioni, di conformazioni 
e di avvenimenti, combinino alla sua rovina, ed anche come 
si possa oggi trattare del riabilitamento intiero di un paese, 
in modo che coloro, ai quali spetta e il dovere di riabilitare, 
non tralascino nulla di ciò che a sì grande fine è necessario. 

L’ opera del Governo italiano, dietro il pratico e moderato 
indirizzo dell’ on. Pais, sarà benefica di luce e di risultati an- 
che alla sociologia. Finalmente gli scienziati deila storia, i de- 
mopsicologi comprenderanno la, per tanto tempo incomprensi- 
bile, questione. L’ iside sarda sarà svelata e si mostrerà nelle 
sue linee e nelle sue forme agli occhi stanchi per il lungo 
guardare sui panneggiamenti oscuri del velo, nel tentativo 
vano di penetrare oltre e capire. Finalmente il tenebroso fe- 
nomeno della tradizionalità sociale e antropologica della Sar- 
degna, si potrà leggere nella sua formula, chi sa di quante 
nuove spiegazioni principio, chi sa di quanta luce viva e in- 
sperata apportatrice. 

Allora, dopo sopravvenuti beneficì come questi, che ab- 
biamo descritto, sarà forse una esagerazione il dire che spetta 
al Governo Italiano il merito alto ed indimenticabile, nella me- 
moria dei popoli e degli scienziati, di averli voluti e promossi; 
sarà forse una esagerazione lo scrivere che è dovuto a Fran- 
cesco Pais l’ onore, fra quanti oggi di belli e ideali se ne 
possono agognare il più ideale e il più bello, d’ aver maggior- 
mente contribuito a che si rendesse realtà il sogno di parecchie 
generazioni, si soddisfacesse al bisogno imperante di una re- 
gione, si compisse il diritto di una nazione e, sopratutto, si 
comprendesse l’ idea delle civiltà ? 

Io credo di no. PaAoLO ORANO 
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III. 


Il dieci di marzo la sala di Luca Giordano era più affollata del 
solito, perchè Ernesto Masi è giudicato per unanime consenso un 
conferenziere quasi perfetto e perchè il Congresso di Tienna, che 
egli doveva illustrare, era un tema de’ più importanti di quest' anno. 
Tenteremo di riassumere la splendida lettura. 

Vi sono nella storia avvenimenti e persone, a dir corna dei quali 
non si sbaglia mai, perchè i più accettano volentieri e ad occhi chiusi 
i giudizi belli e fatti; e il Congresso dì Vienna è proprio in questo 
caso. Forse si suole tirar via perchè quando siamo in molti a sha- 
gliare, ci pare d'aver ragione; e n’ è un bell’ esempio il parlamen- 
tarismo! Ma la critica, che deve essere una ricerca assidua, obiet- 
tiva, disinteressata della verità, non può accettare giudizi passionati. 
D' altra parte, se l'andare contro corrente è una tentazione per le 
anime non volgari, non bisogna però lasciarsene vincere troppo 
tacilmente. Lo scartare pur pochi documenti che sembrino contra- 
dirgli un consenso unanime, può esser pericoloso quanto l’ accettare 
i giudizi belli e fatti. Ne son prova molti casi di pretese riabi- 
litazioni. 

Il Congresso di Vienna tu senza dubbio per l’ importanza delle 
cose e delle persone la maggiore e più solenne assemblea dal Con- 
gresso di Westfalia a noi; ma il giudizio concorde è che, sotto 
certe apparenze di giustizia, fu il più turpe mercato che la storia 
ricordi, a vantaggio dei soli forti, contro ogni diritto. E questo non 
è stato detto soltanto dalle vittime e dai liberali; ma anche, per 
esempio, dal De Maistre e dal Talleyrand; dei quali non ricordo chi 
scrisse che il Congresso non era stato altro che uno sbranarsi cor 
denti tra i vincitori le spoglie dei vinti. Ed è curioso notare che 
tutti gli storici credono la propria nazione vittima di quelle ingiu- 
stizie diplomatiche. Soltanto gli Inglesi sembrano soddisfatti, e con 
ragione; poichè si assicurarono la signoria sui mari e su molte e 
ricche colonie. E in verità non si può non convenire che il giudizio 
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più severo il Congresso l’ ha meritato. Soltanto l’ atto tinale parve 
ispirato a larghe idee di giustizia e di umanità (per es. sui deretti 
dei popoli, sull’ abolizione della schiavitù d’ ogni forma, sulla libera 
navigazione nei fiumi etc); ma a redimere tante colpe ci voleva 
altro che delle belle parole! 

E quel che è peggio, e imprime sul Congresso il marchio più 
vergognoso, è quell’ aria di carnevale, di baldoria e d’orgia che 
dà a Vienna in quei mesi: balli sfarzosì e cene luculliane ; cantanti, 
ballerine, acrobati accorsi da ogni parte d’ Europa; amori ed in- 
trighi in trionto; una strana mescolanza di diplomatici e di bari, 
di grandi dame e di temmine da trivio, di principi e di scrocconi. 
La mensa imperiale costava 30000 tranchi al giorno; e nelle feste 
pazze turono spesi 49 milioni di franchi, che l’Austria pagò. Tra i 
diplomatici gaudenti, il Masi tratteggia argutamente la gioconda 
tigura di un feldmaresciallo, genuino rappresentante del seco- 
lo XVIII: il principe di Ligne. 

Ma tutto questo era il passato. Il romanticismo voleva rinno- 
vare tutto, e del mutamento inevitabile s' era già accorto Napo- 
leone stesso, che aveva detto: « quando sparirò, tutto il mondo 
farà un oh! di sollievo. » La pace era il desiderio di tutti, e far 
la pace ad assicurarla, uno degli scopi essenziali del Congresso di 
Vienna. E qui sarebbe da riconoscere il merito vero di quella assem- 
blea, se due pregiudizi storici non ne avessero sciupato l’opera e 
impedito di riconoscerne il buono. Il primo, che retrocedere fosse 
il migliore, anzi l’ unico mezzo per rimediare a tanti mali, come 
se la Rivoluzione non avesse avuto ragione in nulla e prima della 
Rivoluzione tutto andasse a maraviglia. L’ altro, opposto e non 
‘meno falso, che la Rivoluzione avesse rimpastato il mondo secondo 
un ideale perfetto di giustizia; quasi che sia possibile quest’ ideale 
senza la libertà e la pace, e potesse darlo una Rivoluzione che 
aveva vissuto di conquista. Però, molte barriere eran cadute; e 
cadute quelle, i popoli si riconobbero e si intesero. Il tornare ad- 
dietro era dunque un assurdo. 

Oggi possiamo dare un giudizio, senza esagerare nè da una 
parte nè dall’ altra. Dopo 88 anni, l’ opera del congresso è distrutta 
interamente e gli uomini che la compirono sono cadaveri quatri- 
duani. Non c’è ragione di non riconoscere spassionatamente che il 
tentativo di dare all’ Europa una organizzazione almeno elementare, 
era in sè buono ed opportuno. Se in fatto poi riuscì male, non è 
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men vero che il determinare dopo Napoleone lo stato di possesso 
dei vari stati, sotto la garanzia delle potenze, per prevenire e re- 
golare le controversie ed impedire la guerra, era quasi un abboz- 
zare e precorrere l’ideale ancora lontano degli Stati Uniti d’ Eu- 
ropa. E che il concetto fosse buono (benchè guastato da quella idea 
del ritorno a tutto il passato) lo prova il fatto che la pace d’ Europa 
fu assicurata per lungo tempo. 

Degli uomini di quel Congresso bisognerebbe parlare a lungo. 
Erano 90 plenipotenziarii e 58 sovrani tra piccoli e grandi; tra i 
quali ultimi, quelli di Prussia, d’ Austria, di Russia, di Baviera, 
del Wurtemberg. Una compiuta verifica di poteri, non si fece mai; 
‘e rare e difficili furono le assemblee generali. Bisogna contentarsi 
di qualche profilo più spiccato colto tra la folla. 

Tre sono le figure principali: Alessandro di Russia, il Metter- 
nich e il Talleyrand. Alessandro era uno strano impasto di qualità 
opposte: ora Luigi Gonzaga, ora Don Giovanni; ingenuo e avido; 
tiranno e umanitario; umile e infatuato di sè. S'illudeva d’ esser 
tutto lui, ed infatti era multo, poichè Napoleone s' era fiaccato con- 
tro la Russia. Ebbe ispiratrice e consigliera Giuliana Krudner, 
strana figura di donna. Nicomede Bianchi la credè una settaria 
dei Rosacroce Tedeschi. Al Saint-Beuve parve una <« Clorinda bat- 
tezzata, » ed è troppo. Da giovane condusse vita galante tra il lusso 
e gli amori; poi fattasi a un tratto sacerdotessa e veggente, girò 
l’ Europa traendosi dietro dei seguaci e predicando le sue dottrine 
d’ un rinnovamento cristiano. Sulla immaginazione di Alessandro 
fece gran colpo e di lui diventò così intima da essergli ispiratrice 
e quasi autrice della Santa Alleanza. Alessandro doveva esser per 
lei « l’angelo bianco » del mondo, come Napoleone ne era « l’ an- 
gelo nero. » 

Il Metternich e il Talleyrand turono un po’ commedianti anche 
dopo morte, nelle loro « Memorie. » Il Metternich fu sempre fer- 
mamente convinto d' essere stato creato da Dio (ammettiamo che 
credesse in Dio!) per rifare il mondo dopo la Rivoluzione Francese ; 
e cerca di fare della sua vita una vita di santo. Certo quest’ uomo, 
che tu per trentatre anni padrone dell’ Europa, non fu un uomo 
volgare. Napoleone ebbe in lui l'avversario più terribile, e, l' Au- 
stria divenne per lui arbitra dell’ Europa. Ma dal riconoscer questo, 
al convenire con lui che non ebbe una colpa e vide sempre chia- 
ramente il fine a cui tendeva e non s' imbrogliò mai, ci corre! Per 
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voler troppo inalzarsi, si toglie il merito; poichè la politica è l’ arte, 
‘o se si vuole, la scienza degli adattamenti. Molte volte, checchè 
egli dica, fu sul punto di intendersi con Napoleone ; e il matrimonio 
con Maria Luigia ne fu la prova più chiara. Nel 1815 Murat mo- 
strò che il Metternich 8’ ingannava, come s' ingannò poi ostinandosi 
nella repressione continua e violenta. Coi prigionieri nostri fu fe- 
roce, specialmente coll’ intento di cogliere al laccio Carlo Alberto; 
e anche qui s’ingannò, perchè affrettò quel che voleva impedire. 
Di più, dalla testimonianza concorde dei contemporanei è detto 
scettico, non incorruttibile per danaro e donnaiolo. Vedete ora le 
sue « Memorie! » 

Il Talleyrand ha una ‘truccatura diversa, e non cerca di na- 
scondersi: Son quel che sono, ho servito bene la mia patria e 
nessuno mi arriva alle spalle. Fu prima Vescovo; e disse l’ ultima 
sua Messa alla festa della federazione repubblicana, dopo aver av- 
vertito un amico: « Bada di non mi far ridere! » Fu quindi gia- 
cobino, repubblicano, bonapartista, legittimista, — con una stupe- 
facente disinvoltura. Le forme non contano: ecco il suo principio. 
A Vienna è sereno come sempre, benchè le condizioni della Francia 
vinta fossero così difficili. Io solo — ha il coraggio di dire — rap- 
presento qui dentro dei principii e non degli interessi; — e fa 
restar tutti stupefatti. Suo scopo è salvar l’ unità della Francia; 
e infatti gli riesce liberarla dalla pena del taglione, spiegando qua- 
lità maravigliose; e se l’ opera sua non contenta del tutto molti 
storici francesi, ne ha colpa il solito loro pregiudizio che dinanzi 
alla Francia debbano stare in ginocchio tutti e sempre. 

Altre figure meriterebbero uno studio: il Castlereagh plenipo- 
tenziario Inglese, Maria Luigia, il Pozzodiborgo, il Card. Consalvi, 
il marchese Brignole, Don Neri Corsini; ma per brevità il confe- 
‘renziere deve ricordarle appena. 

Il più drammatico momento del Congresso fu senza dubbio 
quando vi giunse, come tulmine, la notizia che Napoleone era fug- 
gito dall’ Elba. 

— Dove sarà andato ? — domandò il Metternich al Talleyrand, 
per scandagliare se la vecchia volpe ne sapeva nulla. 

— Forse, in Italia; — rispose il plenipotenziario Francese. 

— No; va dritto a Parigi! 

— Può darsi; — concluse filosoficamente il Talleyrand. 


Y 


E difficile determinare che cosa la vecchia volpe pensasse o 
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temesse in quel momento; ma è assai verisimile che la indiffe- 
renza di quel può darsi fosse sincera. Egli intuisce che non si 
rifà due volte il 18 brumaio, che Napoleone è condannato alla guerra 
e che nella guerra non troverà più facili prede, ma popoli pronti 
a combattere e duci di popoli che sapranno guidarli ; e sa approtit- 
tare abilmente di quel momento d’ incertezze e di spavento per 
strappare al Congresso una dichiarazione che mette Napoleone 
fuori della legge, come un bandito. E che veramente non ha paura, 
lo mostra restando termo al suo posto e non movendosi da Vienna 
che dopo Waterloo; — ed appena vede che la reazione inturia senza 
misure e senza freno, si dimette, e così finisce nobilmente l’opera sua. 
Venendo più particolarmente a ricordare l’ assetto nuovo che 
venne all’ Europa dal Congresso, il Masi si ferma specialmente al- 
l’Italia per mostrare come cadde tutta sotto il dominio Austriaco 
diretto o indiretto, salvo il Piemonte, donde doveva poi uscire e 
trionfare l’idea nazionale. Nel 1815 ne siano ancora lontani, ma 
già il Piemonte resiste all’ Austria e sente che è sua missione di 
resisterle. Specialmente la vecchia aristocrazia diede là un grande 
e nobile esempio. Non dobbiamo esagerare facendone dei precursori 
e degli apostoli di idee che si ditfusero più tardi; ma il fatto è che 
sentivano le provocazioni Austriache e vigilavano per tutto e sempre. 
Le successive riunioni diplomatiche (e se ne tennero molte fino 
al 182?) che dovevano applicare l’ arbitrato, furono invece il primo 
avviamento a ottenere l’effetto contrario, che tu d' affrettare il 
trionfo di quelle idee che volevano frenare e di guastare in pratica 
anche quel che in teoria era buono. Così va il mondo; ela storia 
nessun altro insegnamento ci dà più chiaramente di questo: Da 
capo, per ricominciare. (') 
Pur troppo manca in questi poveri appunti tutto quello che, 
più piace nel Masi: la schiettezza, la vivezza, l’arguzia (questa, 
(') Mi sia lecito aggiungere qui in nota un ricordo storico che mi pare molto a 
proposito. Quando lord Castlereagh nel Parlamento di Londra (20 marzo 1815) 
fu interpellato sul mercato di popoli conchiuso dal Congresso, rispose che n0n 
st deve badare ai popoli, se non quando le loro aspirazioni non si oppongono 
a un più alto scopo gia stabilito : le potenze dovevan garantire la pace e la si- 
curezza dell''Europae percio erano obbligate a far violenza at sentimenti degli 
Italiani. Mettete Greci invece che Italiani, e avrete la precisa risposta data in 
questi giorni da tutti i diplomatici d' Europa ! Nella sollevazione della Grecia 
il Metternich vedeva soltanto /e teste dell’idra rivoluzionaria ; e fece in modo 
che le vedesse e ne avesse paura anche Alessandro di Russia.... E ì confronti 
potrebbero continuare. 


LE PUBBLICHE LETTURE A FIRENZE 673 
| r 
qua e là, anche soverchia) che illuminano e fanno attraenti i tèmi 


più difficili e più gravi e muovono gli applausi veramente sinceri 
e spontanei del pubblico soddisfatto. 
n'a 

La Lombardia alla caduta del Regno Italico fu il tema illu- 
strato da Gerolamo Rovetta (conferenza del 13 marzo) ilquale per 
comporre un assai fortunato suo dramma ha fatto su quel periodo 
di storia studi seri e geniali. 

Tl secolo non è finito — esordì — e già guardando agli avve- 
nimenti onde ebbe principio ci sembrano lontani ed estranei a noi. 
Anche Napoleone e la sua epopea, noi non li intendiamo quasi più; 
o meglio, li vediamo in una luce molto diversa. Egli è che le idee, 
in un tempo relativamente breve, hanno fatto lungo cammino, e 
la critica è meglio agguerrita e più serena. Invece come ci son 
rimasti vicini i grandi artisti! In Carlo Porta e in Ugo Foscolo 
ritroviamo ancora tutti noi stessi. E tutte le questioni che si rife- 
riscono all’ arte, come somigliano a quelle che sì agitano oggi! La 
gran battaglia tra classici e romantici s’ è rinnovata sotto gli oc- 
chi nostri mutato nomine ; î critici discutono oggi come allora, 
senza intendersi nè tra loro, nè con gli autori; e i gazzettieri an- 
che allora insegnavano l’ armonia al Rossini, la chiarezza al Fo- 
scolo, la lingua italiana ad Alessandro Manzoni. 

Dopo fermatosi a parlare ancora del Foscolo e del Porta, poi 
di nuovo del Foscolo e del Monti, e della società che, in tanta 
miseria spirituale, non poteva inalzarsi a loro, il Rovetta viene 
più specialmente alle condizioni politiche della Lombardia. Domi- 
nava l’ intrigo : la politica vera e propria era in mano degli am- 
basciatori e dei sovrani. Ognuno aveva da proporre un suo re, per 
esserne il vicerè. Si congiurava anche, ma soltanto per mutar di pa. 
drone. Alcuni, come il Melzi e il Prina tentavano di ridestare gli 
entusiasmi per Napoleone; ma chi poteva seguirli ? Le rovine erano 
troppo recenti e troppo grandi; e perciò troppo naturale l'odio 
contro chi n° era stato la cagione. La miseria cruda, feroce, terri- 
bile; mancava il pane: i mendicanti vagavano a torme : la rapacità 
del fisco inluriava: la canaglia si faceva sempre più audace; men- 
tre, per contrasto, la società più alta si dava tutta, con una spen- 
sieratezza mirabile, alla vita più lieta e dissipata. I costumi vizio- 
sissimi, le mode indecenti : le gentildonne più nobili si travestivano 
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da usseri o da dragoni e a balli e teatri non rifuggivano da nessun: 
eccesso. 

Tratteggia qui la figura strana e malinconica del vicerè Eu- 
genio e quella soave, pura, affettuosa della moglie di lui Amalia 
Augusta di Baviera, che sola comprese il marito, lo amò sempre 
benchè non fedele e gli addolci la sventura ; quindi parla del Murat, 
che voleva far l’Italia per farla sua, e degli aderenti che aveva 
anche a Milano, fra i quali notevolissimo il general Pino, che però 
lavorava anche per conto suo. 

Dopo la battaglia vittoriosa contro gli Austriaci (8 febbraio- 
1814), nella quale il piccolo esercito italiano si fece onore, e l'ar- 
mistizio del 16 aprile, la posizione di Eugenio a Milano si fa 
più difficile che mai. I vari partiti si odiano, ma son d'accordo 
per buttarlo giù e cercano di diffamarlo in ogni modo. Il partito 
detto degli italianî puri non ha scopo determinato nè metodi 
ben definiti. Meglio servita è l'Austria da spie, da agenti se- 
greti, da provocatori che le preparano il terreno e le affrettano 
il momento d’ intervenire. Che sì stringessero accordi con la peg- 
gior canaglia per far nascere una rivoluzione e aprir la via all'Au- 
stria, è certo: chi e quanti fossero i veri colpevoli, è ancora discusso. 
Comunque sia, la sollevazione scoppiò. Il Prina, anjmo retto e no- 
bilissimo, ma apparso gelido e spietato, fu la vittima designata di 
prezzolati sicari. La particolareggiata descrizione che qui il Iìovetta 
fa dell’orribile giornata del 20 aprile e dell’assassinio del Prina è 
efficacissima. Gli assassini non si vollero conoscere nè allora nè 
poi. Costituitasi una reggenza popolare, i feroci e i violenti pur 
continuarono a correr Milamro da padroni. Soltanto due anni più 
tardi, un poeta, Tommaso Grossi rivendicò la memoria del Prina 
in quel piccolo capolavoro che è la Prineide, creduto dapprima opera 
del Porta; ma il Porta si affrettò a dichiarare che non era sua. 

Nei fatti no, ma nei caratteri e nei sentimenti quanta nostra 
fine di secolo in quel principio di secolo! Anche oggi partiti estremi 
che si combattono, partiti attini che non si intendono, plebi trava- 
gliate e illuse, coscienze turbate, incertezza dell'avvenire. E altre 
somiglianze più precise e più concrete si potrebbero notare; ma 
noi non vogliamo seguire il Rovetta nelle allusioni ‘a fatti e ad 
uomini dei nostri giorni, con le quali egli volle terminare fg sua 
conferenza, 


F. PISTELLI. 


Le Memorie della Contessa Potocka " 


La Contessa Potocka, come la contessa Walewska, fu una 
delle più celebri dame dell’ aristocrazia dì Varsavia al tempo 
di Napoleone I ed ammirò quanto altri mai il genio del Cesare 
moderno, dal quale i poveri Polacchi speravano la liberazione 
della patria loro dalla dominazione straniera. 

Anna Tyszkiewiez, che divenne poi, dopo il suo matrimo- 
nio col discendente di una illustre casa polacca, la contessa 
Potocka, nacque in un brutto momento per la patria di Gio- 
vanni Sobieski. Lo spirito irrequieto dei Polacchi, le loro per- 
petue discordie, il malvezzo dei partiti di fare appello allo 
| straniero, ed in particolare ai Moscoviti per vincersi a vicenda, 
la tortuosa politica di Caterina di Russia e di Federico di 
Prussia avevano distrutto il reame di Polonia, tanto glorioso 
nella storia e tanto benemerito della civiltà. Quella terra, che 
per varì secoli aveva, insieme con l'Ungheria, servito di an- 
temurale all'Europa contro la barbarie tartara dei Sultani di 
Costantinopoli, che, sotto Vienna, aveva coi propri soldati sal- 
vato l’ Occidente dalle orde di Kara Mustafà, che lo minac- 
ciavano e speravano di soggiogarlo dopo avere preso possesso 
della capitale austriaca, quella patria di Santi e di eroi era, 
per colpa dei propriî figli, caduta sotto la dominazione stra- 
niera, dopo essere stata crudelmente smembrata e divisa fra i 
tre vicini ed ingordi Imperi. Prussiani, Austriaci e Russi co- 
mandavano in Polonia, e gl’infelici abitanti di quel paese 
erano ridotti a meditare amaramente sulle conseguenze delle 
loro discordie. 


(1) Memoires de la comtesse Potocha, (1794-1820), publies par M. Castmir 
Strvienski, Paris, Librairie I'lon, 1897. 
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Dicono che l’ uomo non apprezza mai tanto il valore delle 
cose come quando le ha perdute. C° è molto di vero in questa 
sentenza e basterebbe l’ esempio della Polonia per darle sug- 
gello di verità. Finchè furono liberi, i Polacchi non pensa- 
rono alla patria, ma si curarono soltanto delle loro rivalità, 
delle querimonie ed ambizioni dei loro partiti. Soppressa le- 
galmente la patria loro dalla invasione e prepotenza straniera, 
quegli stessi Polacchi, che sembravano così noncuranti del de- 
coro del loro paese e così poco ferventi di patriottismo, met- 
tono il lutto, piangono la patria smembrata ed asservita, si 
agitano e lavorano per redimerla e farla risorgere. Onde gli 
sforzi titanici per vincere l’ avversa fortuna ai quali l'Europa 
attonita assiste da un secolo, sforzi purtroppo sterili, ma che 
fanno grandissimo onore all’ infelice Polonia. Anche in queste 
generose lotte però prevalere doveva molte volte quel funesto 
spirito di discordia, che tanto male fece in ogni tempo alla na- 
zione polacca ; ma, oltre tutto, la costanza perenne di un po- 
polo, che reclama la propria indipendenza, è spettacolo così 
grande e bello, che fa dimenticare gli errori passati e presenti, 
che ne oscurano la storia. 

Quando la rivoluzione francese venne a turbare il ;nondo 
coi suoi delitti e colle guerre di che fu cagione, un solo po- 
polo la guardò con simpatia, e fu il polacco. Non era già che 
i ferventi cattolici di Polonia vedessero con lieto animo le 
nequizie, le empietà e le carneficine, che disonoravano la 
Francia; ma essi speravano che dai profondi rivolgimenti, 
che si preparavano in Europa, la patria loro, infelice e schiava, 
potesse ottenere quella giustizia, che in vano avrebbe chiesta 
ai suoi oppressori. 

Questo fu il motivo pel quale tanti Polacchi corsero ad 
arruolarsi negli eserciti della Repubblica francese prima, e poi 
dell’ Impero rapolconico. Taluno ha voluto tacciar quei gene- 
rosi tigli dell’infelice Polonia di avventurieri. È ingiuria san- 
guinosa cd ingiustissima cotesta. Sc fra i Polacchi accorsi in 
Francia potè esservi qualche avventuriere — e dove non ve 
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ne sono in tempi torbidi ed agitati? — la maggioranza di 
costoro fu inspirata, nel servire la Rivoluzione e l’ Impero, da 
nobilissimo sentimento di amor patrio. Essi esponevano la vita 
sotto una bandiera, che non era quella del loro paese; ma lo 
facevano nella speranza che le vittorie francesi avessero per 
conseguenza la ricostituzione della Polonia. 

Senza essere di grande valore, come opera storica e lette- 
raria, le Memorie della contessa Potocka ci dAnno un esatto 
quadro delle cose di Polonia al tempo di Napoleone. Ci nar- 
rano le speranze e i dolori di quella nobilissima nazione. La 
contessa, dopo avere parlato degli anni della sua giovinezza, 
passati nello stupendo castello di Bialystok, che la sua fami- 
glia aveva creditato da Stanislao Poniatowski ed ove la vita 
mondana si svolgeva con tutto il lusso e la ricercatezza del 
secolo XVIII, ci narra quanto accadde in Polonia durante il 
periodo delle guerre napoleoniche e dopo la restaurazione del 
governo russo a Varsavia, nel 1813. Queste memorie ci fanno 
dapprima conoscere le grandi famiglie dell’ aristocrazia po- 
lacca, che tutte o quasi frequentavano i sontuosi ricevimenti 
del castello di Bialystok. La scena cambia, quando le vittorie 
di Napoleone I mutano radicalmente le condizioni politiche 
dell’ Europa. La contessa Potocka ci rende conto dell’ ansia 
colla quale i. suoi compatrioti assistevano alle lotte titaniche 
dell’ Europa contro il giovane conquistatore còrso ; ci fa ve- 
dere quello che speravano i Polacchi dal nuovo ordine di cose, 
che la spada gloriosa del primo Bonaparte andava instaurando 
un po’ dapertutto ; ci descrive i disegni, che si maturavano 
nelle menti di quegl’ infelici, privati di indipendenza da pochi 
anni e che non ricordavano senza fremere la perduta libertà 
e la nazionalità distrutta. 

Finalmente, dopo la sconfitta degli eserciti prussiani e mo- 
scoviti, Napoleone I entra, nel 1806, a Varsavia è vi è ac- 
colto con indescrivibile entusiasmo. La Polonia acclama in lui 
il vindice del suo onore, il riparatore delle patite ingiustizie, 
colui che, chiudendo le sue ferite, le darà vita novella e ri- 
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gogliosa. La contessa Potocka corre a presentarsi all’ Impera- 
tore e rimane come soggiogata da quell’ uomo di genio, dal 
quale dipendono ormai le sorti della patria. Napoleone fu cor- 
tese, assai più di Murat, il quale, ospite della contessa, la 
scandalizzò coi suoi modi bruschi, volgari e soldateschi. Ma, 
per quanto tentassero le signore polacche per strappare dalle 
labbra del possente monarca una sola parola, che facesse spe- 
rare alla Polonia indipendenza e libertà, i loro sforzi, la loro 
abilità cortigiana s’ infransero di fronte al freddo egoismo na- 
poleonico. L’ Imperatore disse qualche buona parola; ma ebbe 
cura di promettere pochino. Egli voleva certamente sfruttare 
l'energia ed il patriottismo dei Polacchi, ma intendeva valersi 
di quella generosa nazione senza obbligo di ricambiare i ser- 
vigi ottenuti. o 

Fu in quel tempo che, disillusi dal contegno più che e- 
quivoco di Napoleone verso la Polonia, alcuni cittadini di quel 
generoso paese, e non dei meno distinti, abbandonarono il 
servizio francese o almeno cessarono di sperare nelle armi vit- 
toriose della Francia. Avevano creduto che Napoleone I vo- 
lesse davvero emancipare i popoli oppressi, e lo avevano aiu- 
tato ed applaudito ; persuasi ormai che egli, come ne diede 
prova a Tilsit ed a Erfurt, era pronto a tutto sacrificare al 
proprio interesse, non speravano più nulla da lui e non ve- 
devano quindi per qual motivo dovessero sacrificare sè stessi 
all’ ambizione di un uomo. . 

La contessa Potocka non fu fra questi disillusi. Al pari 
di Giuseppe Poniatowski, rimase entusiasta di Napoleone; volle 
sperare contra spem e credere fino all’ ultimo che l’ Impera- 
tore avrebbe restituito alla Polonia l’ antica grandezza, come 
del resto l'interesse bene inteso della Francia e della dinastia 
imperiale avrebbero dovuto consigliarglielo. La contessa Po- 
tocka andò a Parigi e vi soggiornò a lungo durante il più 
bel tempo dell’ Impero. Nelle sue Memorie ci parla molto 
della capitale francese, della Corte delle Tuileries, di Napo- 
leone, Aell’ Imperatrice Giuseppina e del matrimonio dell’Im- 
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peratore con Maria Luisa d’ Austria, descrivendo le splendide 
feste cui diede luogo quel grande avvenimento, che sembrava 
destinato a consolidare per sempre la casa dei Napoleonidi 
sul trono di Carlomagno e di 5. Luigi. La contessa però non 
nasconde la sua preferenza per l’ amabile Giuseppina, la sposa 
ripudiata dal Cesare moderno, e la cosa si capisce, anche se 
sì tien conto che quel matrimonio austriaco sembrava fatto 
apposta per dare un nuovo colpo alle già diminuite speranze 
dei poveri Polacchi. 

Tornata in Polonia, la contessa Potocka ron rivide più 
}’ Imperatore. Prima della campagna di Russia, Napoleone a- 
veva altro da pensare che a ricevere i complimenti delle si- 
gnore polacche. Dopo i disastri del 1812, l'Imperatore non fece 
che traversare Varsavia nella sua precipitosa corsa dalla Be- 
resina a Parigi. Poniatowski ed i suoi soldati polacchi non 
lo abbandonarono, ma lo seguirono nella ritirata e combat- 
terono valorosamente a Lipsia per respingere l’ Europa, coa- 
lizzata oramai ai danni del Bonaparte. Un ultimo disastro 
colpì la nazione polacca in questa terribile battaglia. Ponia- 
towski perì annegato nelle acque del fiume Elster, dopo avere 
fatto prodigi di valore ed essere stato nominato maresciallo di 
Francia sul campo di battaglia. Malgrado queste sciagure, i 
Polacchi non si lasciarono andare allo scoraggiamento. Si sen- 
tirono oppressi da nuove ed immani disgrazie, furono rattri- 
stati dal ritorno dello straniero a Varsavia e dallo svanire dei 
sogni di libertà c di indipendenza ; ma il loro patriottismo non 
venne meno, e nel 1815, come più tardi, nel 1831 e nel 1864, 
anche dopo le più tremende catastrofi, i Polacchi cbbero il 
cuore abbastanza generoso e l’ animo alto per non disperare 
dei destini della patria. 

Di questo: amore nobilissimo pel proprio paese, di questa 
perseveranza nel caldeggiarne la indipendenza e nel difen- 
derne i diritti riboccano le Memorie della contessa Potocka. 
E sì che dci dolori ne dovette soffrire, ed acutissimi, il pa- 
triottismd della nobile dama, dopo sopra tutto che i conqui- 
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statori moscoviti ebbero ripreso possesso del granducato di 
Varsavia. Non si contentavano costoro della rassegnazione degli 
abitanti; volevano aperta adesione alla loro usurpazione e pre- 
tendevano omaggi da quelli stessi cui distruggevano la patria. 
Fu così che la contessa Potocka dovette rassegnarsi a presen- 
tarsi alla Corte dello czar Alessandro I, quando il vincitore di 
Napoleone entrò a Varsavia. La contessa, sempre retta e im- 
parziale, rende però omaggio alla bontà d’animo dell’imperatore 
russo e, dopo averci parlato dell’ antica società polacca, del- 
l’ effimero granducato di Varsavia, creato da Napoleone, della 
Corte imperiale delle Tuileries e della società francese nel mo- 
mento più prospero dell’ Impero napoleonico, ci dà ragguagli 
assai curiosi sopra la Corte russa e particolarmente sopra lo czar 
Alessandro I e il granduca Costantino. Le Memorie della con- 
tessa Potocka vanno fino al 1820 e saranno lette con piacere 
da quanti 8’ interessano alla storia aneddotica di un tempo 
ricco di grandi uomini e di avvenimenti importantissimi. 


GIusEPPE GRABINSKI. 


Gli ultimi principi della Casa de Medici 


e la fine del Granducato di Toscana (*) 


XVII. 


A Londra moriva, il 22 agosto 1714, la regina Anna, e 
salì al trono d’ Inghilterra il duca di Hannover col nome di 
Giorgio primo. 

Il granduca fu sollecito di inviare il marchese Rinuccini 
a presentare le sue congratulazioni con l’ istruzione che invo- 
casse la desiderata benevolenza del nuovo sovrano, raccoman- 
dandogli di mantenere gli impegni assunti dal suo governo du- 
rante il regno della defunta regina. 

Il Rinuccini espose ai ministri Inglesi la situazione imba- 
razzante della Toscana, come essa fosse minacciata dall’impera- 
tore, che ne voleva formare una provincia austriaca, e, diceva 
l'inviato toscano questo avrebbe portato qualche differenza 
per le potenze marittime, e specialmente per l’ Inghilterra nel 
profittare del porto di Livorno. 

Tutte queste considerazioni il governo Inglese le aveva 
certamente fatte avanti che ne parlasse l’ ambasciatore di Cosi- 
mo, ed era disposto a tutelare i propri interessi commerciali, ma 
non intendeva di far causa comune con quelli del granduca. 

Così si andava avanti, quando nel 1715 alla morte di 
Luigi XIV, succedeva sul trono di Francia, il fanciullo suo ni- 
pote, ed il duca di Orléans diveniva il Reggente del regno. 

Si teneva in qualche considerazione la possibilità della 
morte di questo giovane Re, e la complicanza che Filippo V 


(*) Continuaz., vedi fasc. precedente del 1° Aprile, pag. 520. 
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potesse succedergli ; per tenersi pront» a questa eventualità si 
vollero definitivamente separati gli interessi della Francia da 
quelli della Spagna, ed il Reggente per meglio garantirsi volle 
contrarre un’ alleanza coll’ Olanda e 1’ Inghilterra. 

L’ Austria che avrebbe volentieri continuato la guerra 
contro il Turco, si preoccupava a preferenza di assicurarsi una 
posizione più stabile in Italia, mantenendo i Principi nella 
più stretta neutralità, e fra loro discordi, perchè uniti non le 
creassero delle difficoltà. 

Era una occupazione gradita per Cosimo il passare in ri- 
vista quali sarebbero i cadetti delle case regnanti da scegliersi 
per successori, ed aveva la strana illusione di essere in questo 
assistito dall’ Austria, che voleva la Toscana per sè. 

Il granduca cercava un giovanetto che venendo a Firenze 
si abituasse ai costumi del paese, e fosse il meno possibile uno 
straniero. Molti crano i pretendenti che aspiravano a questa ere- 
dità, e voluminose memorie fecero scrivere per sostenere i loro 
reciproci diritti, dei quali a Vienna si occupavano tanto quan- 
to servissero a tenersi informati delle loro manovre, e guada- 
gnare tempo. 

Il sette giugno 1716 moriva il genero di Cosimo III, l’ Elet- 
tore Giovanni Guglielmo ; il granduca perdè un utile inter- 
mediario presso l’ imperatore, non perchè questo principe po- 
tesse dare un indirizzo diverso alla politica Austriaca, ma 
mitigava certo l’ asprezze che affliggevano Cosimo. 

Passavano gli anni continuando di tempo in tempo, e 
quando affari più importanti non occupavano la diplomazia, 
a trattare lo scabroso progetto del successore al granducato. 
Nessuno, fuori di Cosimo III se ne dava pensiero, perchè il 
granduca viveva, e avendo un legittimo successore nel figlio, 
non occorreva preoccuparsi ora di quello che sarebbe avve- 
nuto dopo molti anni. Il desiderio di tutte le potenze era, 
che nessuna decisione fosse presa, perchè con astuzia tutte vole- 
vano giungere ad occupare la Toscana ; così con qualche nota, 
qualche dichiarazione dei gabinetti si andava avanti, quando 
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quell’ ardito intraprendente Alberoni, divenuto influente mini- 
stro di Filippo V e consigliere della regina Elisabetta, volle 
mettere il campo a rumore, e senza occuparsi di quanto era 
stato stabilito nel trattato di Utrecht, metteva in opera il pro- 
getto di accrescere gli Stati della Spagna in Italia. 

Dichiarando che la Toscana, alla estinzione della famiglia 
de’ Medici, dovesse di diritto appartenere alla regina di Spagna 
Elisabetta Farnese, come atto di possesso, fece dalla squadra 
Spagnuola occupare il littorale della Sardegna estendendo la 
operazione a Porto Longone, Portoferraio e Livorno. La Spa- 
gna veramente non sapeva rassegnarsi alla perdita del regno 
di Napoli e della Sicilia. 

La preoccupazione che questo stato di cose potesse susci- 
tare una guerra, fece accettare una nuova combinazione pro- 
posta dall’ abile ministro del Reggente di Francia, l’ Abate 
Dubois, la quale consisteva nell’ assegnare all’ imperatore la 
Sicilia, di dare al duca di Savoia la Sardegna con titolo di 
Re, il diritto della successione al granducato di Toscana a don 
Carlo figlio primogenito della regina Elisabetta Farnese, già 
divenuto un giovanetto. 

Ma per impedire una preponderanza della dinastia bor- 
bonica in Italia si convenne che la Toscana tutta fosse dichia- 
rata un feudo imperiale, e che sì conferisse personalmente a 
questo infante, escludendo da questa concessione la regina 
Elisabetta Farnese e la Elettrice Anna Lodovica de’ Medici. 
Perchè questo trattato fosse garantito, si esigeva fossero oc- 
cupate le principali città e fortezze della Toscana e di Par- 
ma dalle truppe degli Stati neutrali. L’ Inghilterra esigeva, 
ed ottenne, « che nel porto di Livorno non si introducessero 
novità. » 

Questo progetto di pacificazione compilato dall’ Inghilterra 
e dalla Francia fu presentato all’ Imperatore ed alla Spagna. 

Mentre si assicurava il granduca ed il figlio, che i loro 
diritti sarebbero rispettati durante la loro vita, per il momento 
non si comunicava ad essi quello che principalmente li ri- 
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Il ministero Spagnuolo protestò contro il pericoloso accre- 
scersi della potenza Austriaca in Italia, da Vienna si disap- 
provava che la casa di Borbone acquistasse così importanti 
provincie, il che renderebbe facile l’introduzione di armate ca- 
paci di impedire all’ Imperatore di esercitare, i diritti di sovra- 
nità in Lombardìa e nel napoletano, — Il granduca mandò a 
Londra il marchese Neri Corsini perchè protestasse contro la 
prepotenza di assegnare come successore alla Toscana l’ in- 
fante don Carlo. 

Un congresso da riunirsi a Cambray doveva definire i 
diritti e le pretenzioni di tutti, e quando fu deciso di manda.- 
re l’infante don Carlo a Firenze, la regina lo raccomandò 
alle affettuose cure della Elettrice. 

Un frate domenicano spagnolo, il padre maestro Salvadore 
Ascanio, era stato dal suo governo mandato a Firenze in qualità 
di ministro plenipotenziario e prese alloggio nel convento del 
suo ordine di Santa Maria Novella. 

Era questi un uomo attivo, intelligente, cortese, accettato 
da tutti con benevolenza, e ben veduto dal granduca. Teneva, 
come era suo dovere, una corrispondenza continua col suo 
governo. 

Sebbene anche l’ Austria avesse tacitamente riconosciuto 
l’ infante don Carlo per successore della dinastia Medicea, la 
Spagna non accettava il vincolo feudale nuovamente imposto 
dall’ impero alla Toscana. 

L’Austria nel 1720 a tutela appunto dei suoi diritti fece 
sbarcare ad Orbetello un corpo di truppa proveniente dalla 
Sicilia destinata dicevasi per il Parmigiano ed il loro coman- 
dante Boneval andò a Firenze per riscuotere la somma di 
danaro che li aveva imposto, ed a intimare che le truppe 
fossero alloggiate a spese del governo granducale mentre tru- 
versavano la Toscana. Non senza difficoltà si potè ottenere dal 
Boneval che, datogli una somma di danaro imbarcasse le suc 
truppe ed andasse a prendere terra all’Avenza nel ducato di 
Massa. 
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Le diverse potenze erano d’ accordo diplomaticamente nel 
deplorare per cortesìa, queste prepotenze, ma nel fatto tutte le 
favorivano quando capitava occasione di farle. 

L’ Inghilterra sperava dalla Spagna dei vantaggi com- 
merciali, principale quello di non essere disturbata nel suo 
possesso di Gibilterra, ed appoggiava di buon grado il pro- 
getto della successione al granducato a favore dell’ infante 
don Carlo. 

Finalmente fu possibile che si riunisse il congresso a 
Cambray, ove comparve il marchese Neri Corsini come ple- 
niporenziario del granduca. Il Corsini era particolarmente in- 
caricato di domandare la cessazione, a carico della Toscana, 
di quell’ onerosissimo vincolo feudale e sul soggetto presentò 
una raccolta di documenti comprovanti i diritti della Toscana 
alla propria indipendenza. Si fecero molte discussioni atcade- 
miche fra le quali veramente la più oziosa fu quella contro 
l’ incameramento fatto dal papa del ducato di Castro, che la 
casa di Spagna, come erede dei Farnese, pretendeva le fosse 
restituito, allegando. l’ osservanza della promessa del trattato 
di Pisa fatta dal papa Alessandro VII il 12 febbraio 1664. Al 
solito erano tutti argomenti adattatissimi per delle conferenze 
di erudizione storica. Il marchese Corsini poi fu oltremodo 
sorpreso che i suoi colleghi nel congresso non volessero rico- 
noscere i diritti della serenissima Elettrice alla successione al 
granducato che con tanto impegno e buona fede sosteneva, 
e che invece questi statisti si trovassero pienamente d’ ac- 
cordo nell’ approvare che la Toscana dovesse essere occupata 
da una guarnigione Spagnola. 

Mentre si discutevano così importanti argomenti dagli 
adunati al congresso di Cambray, Cosimo III in Firenze non 
si occupava che dei più minuti dettagli del suo governo in- 
terno, disgustando lan maggioranza con delle decisioni consi- 
gliategli dagli ipocriti e vilissimi suoi cortigiani. 


La principessa Flettriee restata vedova, era tornata a Fi- 
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renze sperando che la sua presenza fosse utile per essere chia- 
mata alla successione al trono della Toscana se, come era 
probabile, fosse sopravvissuta al fratello. 

Questa princ'pessa aveva riportato in Toscana le sue gioie 
ed oggetti preziosi dei quali era così ricca. 

Il granduca le aveva costituito una numerosa e distintis- 
sima corte procurandole una rappresentanza in armonia con 
la posizione sovrana che le desiderava. 

Fra le dame furono nominate: cameriera maggiore la con- 
tessa Ortenzia della Gherardesca, vedova del marchese Pier 
Antonio Gerini, dame di servizio Alessandra Antinori Ghe- 
rardi, Fiammetta Antinori, Lucrezia Corboli. Come matrona 
delle dame Giulia Martellini Martelli. 

Fra i cavalieri a maestro di camera e guardarobba mag- 
giore il marchese Bartolommeo Corsini, primo gentiluomo il 
marchese Neri Guadagni, coppierc il conte Francesco Bardi 
di Vernio. Scalco il cavaliere Averardo Serristori e quattor- 
dici gentiluomini della più distinta aristocrazia fiorentina. 

La principessa Anna Lodovica de’ Medici procurava di 
rendersi più popolare possibile con la protezione alle arti ed 
alle lettere e con la generosa cooperazione alle opere di be- 
neficenza. 

Questo la faceva preferire naturalmente dal pubblico al 
fratello Giovangastone, ormai unicamente dedicato alla vita 
sensuale, con quel cinismo che gli veniva ispirato dalla certezza 
di essere destinato a recitare la parte di ultimo rappresen- 
tante di una dinastìa di principi, che doveva sparire. 

La granduchessa Margherita dopo avere condotta una esi- 
stenza agitata, quanto disordinata, si trovava già da dodici 
anni sofferente per una paralisi progressiva, ed il 17 di settem - 
bre morì a larigi mella età di settantacinque anni. 

Il granAnca aveva da molti anni cessato di tormentarla, 
prima perchè si era annoiato ad insistere sullo stesso soggetto, 
poi perchè le vicende della sua situazione domestica e politica, 
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lo preoecupavano abbastanza, da non potersi occupare d’ altro ; 
si dica pure che a Cosimo III, dopo la morte della madre, 
mancò chi lo istigasse ad occuparsi della condotta della mo- 
glie lontana. 

La granduchessa Margherita a sua volta dopo la morte 
di Luigi XIV aveva migliorate le sue condizioni finanziarie, 
perchè il Reggente le aveva accordato un assegno « come figlia 
di Francia » e la lasciava libera di vivere coma le pareva. 

Infatti aveva per sempre abbandonato il convento di Mont- 
martre non solo, ma anche quello ultimo di Saint Maud ; 
dimorava a Parigi, in campagna, viaggiava, si tratteneva dove 
le faceva più comodo, senza essere sorvegliata. 

Col suo testamento lasciò erede dei propri averi la cugina 
principessa d’ Epinay, senza considerare che non poteva libe- 
ramente disporre di quel milione di franchi legato in dote al- 
l’ epoca del suo matrimonio nell’ aprile del 1661, che doveva 
di diritto appartenere ai suoi figli; questo fatto provocò che la 
sua ultima volontà fosse attaccata di nullità dalla casa de’ Me- 
dici, e la causa fu portata al giudizio del parlamento di Pa- 
rigi. Sarebbe sembrato facile di intendersi, rispettando il con- 
tratto motrimoniale, ma diceva un legale al suo cliente, rac- 
contatemi con verità il fatto, che ad imbrogliarlo ci penso io, 
c pare ci pensassero i procuratori dell’ una e dell’ altra parte 
ad imbrogliarlo, perchè furono sollevati moltissimi incidenti, 
e la lite durò anni ed anni, in considerazione dell’ importanza 
degli averi dei clienti. In Firenze nella Basilica di S. Lorenzo 
le furono celebrate le solite pompose onoranze funebri, Con 
tuttociò, non poco fu severo il giudizio del pubblico contro 
la condotta del granduca, il quale aveva gran colpa se la 
moglie si era abbandonata a vita disordinata. 

IL imperatore fortificava i porti di Siena, le truppe tede- 
sche comparvero nel milanese, tutto sembrava annunziare im- 
minente la guerra. 


Un curioso fatto sembrò dovesse costare al granduca una 
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rottura con la Spagna. Si trovava a studiare alla Università 
di Siena, ove si era stabilita allora, una colonia di scolari te- 
deschi appartenenti a famiglie della più distinta aristocrazia, 
e fra loro il giovane principe Teodoro di Baviera, vescovo di 
Ratisbona, nipote della principessa Violante governatrice della 
città e stato di Siena, vedova del gran principe Ferdinando 
de’ Medici. Due altri fratelli del principe Teodoro dimoravano 
in Firenze, accolti festevolmente dal granduca, dalla Corte e 
dalla città. 

L'imperatore aveva procurato che le fortezze della Toscana 
fossero custodite da una guarnigione Bavarese, uno di questi 
principi sposò un arciduchessa d’ Austria. Questo insieme di 
circostanze fece sospettare alla Spagna che vi potesse essere dei 
segreti accordi per impedire la successione dell’ infante don 
Carlo. Il granduca e la regina Elisabetta ne furono molto 
preoccupati. 

Se crescevano i sospetti della corte di Spagna contro l’ Au- 
stria, non mancavano di accentuarsi quelli della corte di Vien- 
na, la quale vedeva con gelosia crescere e agitarsi la sua 
rivale. 

Il granduca era obbligato a giustificarsi con l’ uno e col- 
l’ altro dei gabinetti, e come accade, non soddisfaceva nessuno. 

La corte di Spagna sollecitata dal duca di Parma, voleva 
mandare in Toscana l’ infante don Carlo, ma senza il consenso 
del granduca non era possibile, poichè l’ arrivo del giovane, 
oltre la sua presenza, portava che dovesse essere preceduto da 
una guarnigione spagnola, per garantirsi contro l’ Austria 
che l’ avrebbe impedito, senza i preventivi accordi. 

Mentre pendevano queste trattative, non sì sarebbe cre- 
duto, ma vi erano dei sognatori i quali ritenevano, che questo 
fosse il momento propizio, perchè Firenze ottenesse la sua in- 
dipendenza, la sua autonomia, la sua repubblica, quando si 
estinguesse la casa de’ Medici. 

A questi si aggiunga i moltiplici progetti di nuovi re- 
parti degli stati Italiani, nuove circoscrizioni, oltrechè il gran- 
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duca ‘insisteva sulla successione vitalizia della tiglia Elettrice 


in caso di sopravivenza al fratello. 


A Vienna si occupava con grande impegno degli affari 


della Toscana, il residente marchese Ferdinando Bartolomei, (*) 


il quale il 25 di novembre del 1722 scriveva al gran principe 


ereditario Giovangastone « Stimo non trascurare di rendere 


>» 


>» 


> 


conto a V. A. R. che domenica scorsa mi risolvetti poi di 
portarmi da questo signore principe Eugenio (di Savoia) e gli 
rappresentai che S. A. avrebbe la bontà di ricordarsi che fra 
i diversi aggravi che si erano trovati da V. A. R. nel trat- 
tato di Londra e sopra i quali aveva l’ A. V. R. fatte fare 
e qui, e alle altre potenze le sue condoglianze, una era 
quella di vedere esclusa da cotesta successione la serenissima 
Elettrice se mai venisse a sovravivere al ser : gran principe, 
che ciò era non solo contro la giustizia ed onestà, ma contro 
il decoro di tutto cotesto paese, che l’ aveva riconosciuta 
capace a succedere, ed elettala nelle forme più solenni. 

» Che essendoci state date sopra tutte le corti le migliori 
intenzioni ci eravamo persuasi che non si incontrerebbe dif- 
ficoltà alcuna in una cosa così giusta. 

>» Malsentendo ora avanzare le cose in modo che possa es- 
servi tutt’ altro disegno di quello che ci saremmo immagi- 
nati, non sapevamo a chi attribuire la causa, mentre non 
potevamo credere che provenisse ciò da questa imperiale 
corte, ne volevamo prestare fede a qualche rapporto fattoci 
a Cambray, come il conte di Windesgratz aveva tenuto là 
dei discorsi non affatto favorevoli sopra a questo punto, ma 
comunque si fosse, pregava S. A. di interporre il suo credito 
e la sua autorità perchè fossero rinnuovati gli ordini al 
conte di Windesgratz acciò che egli dia tutta la mano a 
questa proposizione, se mai altre potenze vi contradicessero. 

» Sua altezza mi replicò, che non avendoli io fino ad ora 
parlato precisamente di questo affare, non aveva egli sopra 
ciò esplorata la mente di sua Maestà, ma credeva di potermi 


(') R. Arch. di Stato di Firenze, Giovangastone, filza di n. 1165. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XCIV. 45 


690 GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 


» assicurare, che Ella non sarebbe mai contraria, mentre per 
» iriguardi che aveva per la serenissima Elettrice era assai 
» naturale che in questa corte vi avesse i suoi interessi ma 
» che non poteva dimostrarlo per non fare apparire che me- 
» ditava cambiamenti al trattato di Londra. 

» I rapporti fattici dei discorsi del conte di Windesgratz 
»> non credeva altrimenti fossero veritieri, mentre aveva ve- 
» dute le istruzioni datele e non vi erano simili ordini, si 
» figurava bene che per parlarne con ogni serietà, gli spa- 
» gnoli ci fossero contrari, e che per sgravarsi di questa odio- 
» Sità ne rigettassero la colpa sopra gli altri. 

Sul principio non ci era parso i plenipotenziari di Spagna 
» ci mostrassero alcuna difficoltà. » 

Giovangastone a questa lettera risponde « Dalle notizie 
» che mi reca, ricavo che costì si sia fermi nella disposizione 
» di non opporsi alla successione della serenissima Elettrice, 
» ced io non posso che tornare a raccomandarle di ben calco- 
»> lare, sperandoci noi di condurci anche le altre potenze e la 
» Spagna in specie. » 

Dal ministro di Francia il marchese Bartolommei aveva sa- 
puto che l’ infante non insisteva a condurre la propria guar- 
nigione. 

Giovangastone torna a scrivere « sta bene Ella si aiuti a 
» guadagnare l’ animo del principe Eugenio, perchè oltre i 
» vantaggi dei suoi lumi, che possono avere da lui, si trova 
» sempre ad essere dei migliori amici Sua Altezza, che qual- 
» che altro. » : 

Il principe Eugenio dopo del tempo fece sapere di aver 
persuaso l’ imperatore a permettere la successione della sere- 
nissima Elettrice. 

È permesso di dubitare della sincerità dell’imperatore a 
favorire la figlia del granduca, concessione per la quale nel- 
l’ attualità era indifferente, ma a chi interessava assai fosse o 
no dichiarata la successione dell’ Klettrice, era la regina di 
Spagna, la quale voleva fosse affrettata e non ritardata, la presa 
di possesso del granducato da suo figlio. 
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È notorio che Elisabetta Farnese mal soffriva che il figliastro 
dovesse portare corona di Re e non suo figlio. Il trovare que- 
sta corona era la sua preoccupazione, intanto si adattava fosse 
principe di piccolo Stato, per cominciare, senza rinunziare ai 
suoi progetti di trovare nell’ avvenire miglior posizione. 

Se la fortuna non le fosse stata nemica, a questa regina 
di mente superiore, l’ abilità politica ed una ambizione senza 
limite, non le facevano difetto. 

Da Vienna il 22 maggio 1723, si scriveva in cifra al gran- 
duca una notizia dell’ importanza che allora non fu abbastanza 
apprezzata, cioè che l’ imperatore Carlo VI avesse f' inten- 
zione di fare suo erede un principe di Lorena. Il Bartolommei 
da Vienna aggiungeva che gli avevano detto i ministri di Ba- 
viera e di Sassonia che le loro respettive corti non vi preste- 
rebbero così facilmente la mano, anzi vi troverebbero diversi 
ostacoli. 

Cosimo III dopo avere occupata la maggior parte del suo 
lungo regno nella questione della successione al granducato, 
era destinato che non la dovesse vedere risoluta. 

Giunto ormai alla tarda età di ottantatre anni, si ammalò 
di una resipola, e dopo cinquantatre anni di regno morì il 31 
ottobre 1723. 

La sua perdita non fu lamentata da alcuno, perchè il suo 
carattere ipocrita, orgoglioso, ostinato, gli aveva creato irrecon- 
ciliabili nemici, e gli aveva alienato la gran maggioranza dei 
suoi amministrati. Come sovrano, nel suo lungo governo aveva 
fatto molto male, nè era stato autore di qualche utile istitu- 
zione o di provvide leggi che alleviassero la miseria e lo squal- 
lore che atHiggeva la Toscana. Di questa sventurata posizione 
economica, certo non ne era autore, ma si può dire che la fa- 
ceva continuare col non sapere fare sviluppare la scarsa pro- 
duttività del paese, chè se se ne fosse occupato con intelli- 
genza, essendo sovrano assoluto, avrebbe potuto imporre delle 
riforme, dominare i pregiudizi nell’ interesse del suo stato, come 
era suo dovere, onde i suoi amministrati risentissero meno i 
disastri della prepotenza straniera. 
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A tanto male si aggiunga che il suo successore, in ctà or- 
mai ben matura era mancante di energìa, in una falsa posi- 
zione con la moglie, di una condotta spregievole che gli aveva 
fatto perdere il rispetto del pubblico; infatti oramai meritamente 
disprezzato, era considerato rappresentasse il principic della 
decadenza. 

Il nuovo sovrano come abbiamo veduto, si era trovato a 
tenere vivente il padre la corrispondenza con i residenti al- 
l’ estero ; assisteva ai consigli dei ministri, ma le occupazioni 
di governo gli erano insopportabili e noiose, e procurava di 
prendervi la minor parte possibile. Cosicchè quando fu co- 
stretto ad assumere la sovranità della Toscana vi aderì con 
marcato disgusto. . 

Volle evitare tutte le cerimonie della presa di possesso; 
tra queste il giuramento di fedeltà dei rappresentanti delle 
città, dei dignitarî dello stato, delle magistrature comuni e 
tanti altri corpi costituiti, insomma furono tutti dispensati dal 
disturbarlo. 

Non si era mai curato di vestire l’ abito dell’ ordine eque- 
stre e marittimo di Santo Stefano, ed ora che ne diveniva il 
gran maestro volle fare a meno della funzione d’ uso. 

1] desiderio di esercitare la superiore autorità di uno stato 
qualunque, che forma il sogno di tanta gente Giovangastone 
non lo sentiva affatto, egli avrebbe ceduto ad altri volentierì 
il compito di fare da granduca. 


XVIII. 


Con bando del 4 decembre 1723 S. A. R. proibì qualun- 
que festa o divertimento pubblico nel futuro carnevale per il 
lutto di Cosimo III da avere la durata di un anno. 

Mostrò poi molta energia nel licenziamento dalla corte di 
tutti i frati, e di quegli ipocriti e referendari che palesemente 
detestava, sapendo i grandi danni che avevano causato a tante 
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persone ed alle loro famiglie e quanto avevano gravato sul- 
l’ erario dello stato. 

Abolì tutte le penzioni che il volgo chiamava del credo, 
perchè le godevano quei numerosi Turchi, Ebrei e Protestanti 
che si erano fatti cattolici il più delle volte per crearsi una 
agiata posizione economica, e potere lucrare delle continue 
grazie di Cosimo III, degli altri principi e principesse e dei 
cortigiani più influenti. 

L'uso invalso non solo in Toscana, di conferire ai neofiti, 
nell’ atto del battesimo, cognomi di casate celebri e storiche, 
e qui in Firenze fino quello Medici, condusse poi col passare 
degli anni a curiosi errori ed alle più strane pretensioni agna- 
tizie, sostenute con molto impegno dai genealogisti, e non 
sono mancati gli esempi che queste famiglie abbiano ottenuto 
il riconoscimento, di quanto esponevano, per mezzo di un so0- 
vrano decreto. 

Provveduto a questi abusi della corte, il nuovo sovrano 
si occupò di ridurre i monti, ossia di diminuire il debito dello 
stato. Creò un debito di un milione e dugentomila ducati 
redimibile col frutto del quattro per cento annuo, che gli fu ap- 
provato dal senato fiorentino, e così si potè estinguere i Monti 
creati negli anni 1711, 1715 e 1718. 

Nell’ ottobre dello stesso anno era restato coperto 1° impre- 
stito, ima si trovò che del vecchio imprestito i creditori, sebbene 
avvisati, non avevano ritirati i loro capitali per una somma di 
cento ottantamila scudi. Si decise di accordare al ritiro una 
proroga di dieci giorni scaduta la quale, il ritiro diveniva 
operazione a rischio e pericolo dei creditori. 

Il granduca soppresse alcune gravezze, altre le ridusse, 
qualcheduna però ne creò, come quella sulle bestie a piè tondo 
del 9 agosto 1726 col pretesto dovesse erogarsi la rendita nel 
mantenimento delle strade che erano pessime tutte e senza 
eccezione. Il granduca raccomandò la maggior moderazione 
nell’applicazione delle leggi; ma era la manifestazione di un 
desiderio, non una realtà attuabile, perchè non riformò nè il co- 
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dice civile nè quello penale, e nemmeno ordinò maggiore rego- 
larità nel sistema amministrativo nel quale gli abusi erano ec- 
cessivi. Cosa dire dell’ amministfazione della giustizia e come 
era esercitata? i cittadini non erano nè difesi dalle bande dei 
malfattori, nè garantiti contro l’arbitrio dei giusdicenti i quali 
potevano infliggere anche l’ estremo supplizio senza appello. 

Sebbene il sovrano fosse nemico dei frati, dovè subire quel- 
l’iniquo tribunale del Santo Uffizio, che il cacciarlo dallo Stato 
Toscano era riservato ad altri; perchè allora non erano ancora 
maturi i tempi nè Giovangastone era il principe da tentare 
riforme che non sapeva intendere. 

Cacciati dalla corte gli ipocriti cortigiani di suo padre, 
introdusse in palazzo una brigata di giovanastri scostumati 
diretti dallo svergognato Giuliano Dami, i quali, dagli onorari 
che ricevevano in ruspi, furono dal pubblico detti ruspanti. 
Dei laidi sollazzi di questa gente se ne sono fatte delle degra- 
danti descrizioni da non potersi ripetere. 

Fra i cortigiani della riformata casa Medicea esistevano 
pure sempre quei soliti poeti, dallo scherzo facile e brioso, 
dalla satira pungente, quei buffoni sfacciati e audaci che go- 
devano la impunità del motteggiare, quei nani che avrebbero 
dovuto destare compassione e ribrezzo, e che allora erano rite- 
nuti un ornamento della reggia. 

Cosimo de’ Medici, il primo granduca, ne aveva uno, fra 
ì diversi che teneva, al quale fece fare il ritratto nudo dal 
celebre pittore Angelo Bronzino, e nel giardino di Boboli lo 
volle fare riprodurre in marmo dallo scultore Valerio Cioli 
facendo situare questa statua presso la grotta del Buontalenti. 
Per tutto il secolo XVII ed al principio del successivo durava 
il costume di tenere alla corte dei nani ad esempio di Francia, 
Inghilterra e Germania; a queste corti però tenevano anche 
dei giganti, specialmente alle corti tedesche. 

Viveva a Firenze nei primi anni del diciottesimo secolo 
un vecchino di grave età, mingherlino, donato da giovane a 
Cosimo III, posto in una pentola fatta a posta. Veniva por- 
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tato di villa in una paniera da quanto era piccolo; questo fu 
il celebre letterato Agostino Coltellini. Uno dei più famosi 
nani era quello del cardinale Francesco Maria de’ Medici. 

Questi nani buffoni, spiriti bizzarri, compensavano con 
doti dell’ingegno, la mostruosità del corpo avuto dalla natura, 
e con la facilità della parola pronta rallegravano i sovrani. Sof- 
frivano questi infelici le più strane bassezze ed irrisioni. 

Di uno di questi nani disse Francesco Redi 


Io vò cantare al suon di un campanaccio 
La leggenda di un nano impertinente 

D'un Moro incirconciso e di una Ebrea 
Nacque in Spagna questo Caramogio ec. ec. 


Il più celebre dei poeti della corte Medicea di quest’ epoca 
fu Giovanbattista Fagioli che ebbe il verseggiare gaio onde la 
sua fama tradizionale lo fa autore di molti motti che facil- 
mente mai profferì, e lo rappresentarono come un ultimo esem- 
pio dei buffoni di corte. 

Cominciò la sua carriera letteraria coll’ essere fra i fami- 
gliari prima di Cosimo III, poi del cardinale Francesco Maria 
de’ Medici, del gran principe Ferdinando, e tinalmente del 
granduca Giovangastone, al quale sopravisse di cinque anni, 
ma non per questo lasciò, solo per pochi mesi, il palazzo Pitti 
quando dopo due giorni di malattia mori il 12 luglio 1742 
avendo veduto un dopo l’altro sparire tutti i suoi mecenati; di 
questo brioso poeta il suo biografo Giulianelli (!) disse « qual 
» nobil campo alle sue glorie trovò aperta la regia corte dei 
» nostri gloriosissimi sovrani delle belle arti, tutti padri per 
» antico retaggio dei letterati uomini, protettori magnanimi. » 

Continua lo stesso biografo a dire, che le principesse Eleo- 
nora di Guastalla e Violante di Baviera « lo vollero sempre 


(') Vedasi Andrea Pietro Giulianelli, « Biografia di Giovanbattista Fagioli », 
Tip. Albizzini 1743, dedicata al reverendo Giuseppe Pasquali Canonico Fioren- 
tino dell’ Accademia degli Apatisti, degnissimo Apatista reggente. 
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» seco, come loro delizia, in tutti i Reali divertimenti, di gio- 
» conde feste e sollazzevoli brigate si dica, se non trovando- 
» visi il Fagioli riuscissero alle Altezze loro grate ed amene ? 
» e peraltro deliziosi soggiorni di Pratolino e Lappeggi, se si 
» ascoltassero con piacere le farse le controscene le burlette 
>» gli improvvisi recitativi delle schezevoli commedie ? spiri- 
» tose, parti tutte invenzioni del nostro accademico per solle- 
» varei regi animi dei nostri sovrani. » 

Anche il professore Lodovico Biagi che in una confe- 
renza (') ha illustrato lo studio del professore Alcibiade Mo- 
retti intorno alle opere del Fagioli, ci rappresenta questo ge- 
niale poeta nel suo vero aspetto, dignitoso, gaio, bonaccione, 
piacevole, colto, amico rispettato dai suoi coetanei come Redi, 
Filicaia, Magliabechi, Anton Maria Salvini. 

Oggi certamente mutato il gusto letterario, nessuno leg- 
gerebbe con diletto le poesie del Fagioli, come non si vor- 
rebbe pazientemente assistere alla rappresentazione delle sue 
commedie, che tanto divertivano gli avi nostri. 

Dopo i sistemi di governo di Cosimo III era naturale do- 
vesse succedere la reazione. Infatti per volere di Giovangastone 
la reggìa era divenuta la sede del brio, dei concerti, delle feste 
dei balli, delle rappresentanze teatrali, dimodochè una quan- 
tità di giovani, che andavano all’ estero per godere di quei 
divertimenti proibiti in Toscana, non solo tornarono, ma Fi- 
renze divenne la città ove accorreva la gente desiderosa di 
divertirsi. All’ esempio della reggia, i ricchi cittadini apri- 
rono ì loro palazzi alle feste alle quali intervenivano il gran- 
duca e la principessa Violante, rendendole più allegre con la 
loro desiderata presenza. I diari del tempo registrano il ballo 
dato il 26 giugno 1756 dal ricchissimo marchese Cosimo Ric- 
cardi guardarobba maggiore di Sua Altezza il granduca, nel 
suo giardino e casino in Valfonda. Oltre Giovangastone e la 
principessa Violante vi intervenne il principe di Baden. La 


(1) Conferenza del Prof. Lodovico Biagi letta al Circolo Filologico diFirenze 
la sera del 3 febbraio 1806. 
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cena fu servita a diverse tavole, a quella reale furono invitate 
ventitre dame che rappresentavano la bellezza e la grazia della 
gioventù fiorentina e straniera. Tre giorni dopo un gran rice- 
vimento con giuoco fu dato dal marchese Pier Antonio Gerini 
nel suo splendido appartamento nel palazzo di via del Co- 
comero. 

La principessa Violante volle il giorno dopo restituire la 
festa, con un gran ballo nel suo appartamento nel palazzo 
Pitti. 

Una famiglia Spagnuola che allora teneva riunioni con gran 
successo era quella Suarez, per la sua lunga dimora, divenuta 
florentina. Giovangastone volle una riforma anche alla foggia 
del vestire, e lasciando quella spagnola per tanti auni domi- 
nante, adottò la moda francese estendendosi questa a modifi- 
care lo stile degli appartamenti signorili e dei mobili. La 
moda francese non voleva dire veramente la semplicità, perchè 
per-gli uomini, più voluminose divennero le parrucche inciì- 
priate, non meno grandiosi i giubbaroni, e così di seguito. Pure 
esagerato ancora era il vestire delle donne, le loro alte e larghe 
pettinature ernno enormi. Il conosciuto guardinfante aveva 
raggiunto una dimenzione di larghezza che passò il credibile, 
intorno ad esso il Settimanni nel suo diario racconta il se- 
guente curioso aneddoto. 

« Domenica sera, il primo di luglio del 1736 in Firenze, 
» in via Calzaioli, (allora una strettissima strada) verso le 
» ventitrè e mezzo, passando in un frugone con altre citta- 
> dine la signora Lapi moglie di Francesco Mazza, le occorse 
» che avendo ella un grandissimo guardinfante, secondo la 
» pazza moda dell’ odierno vestire, quale per la sua gran- 
» dezza usciva fuori del frugone, si attaccò ad un ferro della 
» bottega del Pasquì lanciaio, la quale è dirimpetto a S. Ma- 
» ria Nipotecosa, e trassela fuori, restando fra le ruote, ma 
» per sua buona ventura rimase illesa, benchè con grandis- 
» sima sua paura. » 

L'uomo apprezza oggi, quello che dimane disprezza, e 
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spesso trascorre da una esagerazione all’ altra, con gran sod- 
disfazione, quando è consacrata dalla moda. 

La depravazione del gusto fu potentemente risentita nel- 
l’ architettura dei pubblici e dei privati edifici. Dalle linee 
armoniche del Brunelleschi e del Bramante, modificate dal 
Buonarroti, che, come lo disse Giovanbattista Niccolini, fu 
padre incorrotto di corrotti figli, si passò alle linee spezzate, 
con accrescimento sempre progressivo, cercando il bello nel 
più strano bizzarro, nel grave, nel massiccio, nella studiata 
esagerazione, nella magnificenza, sperando in questo modo di 
raggiungere il sublime dell’arte. Le porte, le finestre, dove- 
rono essere un insieme di pietre rozze, disposte in modo da 
rappresentare con le loro masse informi, gli architravii, i sop- 
porti e le soglie. Le colonne non doverono essere linee perpen- 
dicolari leggermente affusate, ma attortigliate. Nelle pareti si 
vollero nicchie sopraccariche di gravissimi ornati, con mensole 

del medesimo stile, per sostenere statue in pose scontorte, pan- 
neggiate da stoffe, che rappresentavano la tela e la carta ina- 
midata, che era stata tenuta a modello. Gli ornati tutti, nel- 
l’ esterno e nell’ interno delle chiese e dei palazzi, erano in 
armonia dello stile dominante. 

Però i barocchi furono migliori architetti dei loro pre- 
decessori, nella disposizione delle scale dei palazzi, che fecero 
grandiose, imponenti, agilissime, sebbene talvolta troppo cariì- 
che di ornamenti, erano sempre bellissime; non meno ammira- 
bili sono quelle grandiose sale dei palazzi, ove usarono le volte 
intieramente dipinte con un solo soggetto, opere generalmente 
pregevoli di artisti che rivelavano in quelle, un ingegno non 
comune. Fra le molte citerò in Firenze le volte delle sale della, 
reggia dci Pitti, con i dipinti del Cortonese Berrettini e di altri 
egregi artisti, e fra quelle dei privati palazzi, la gran volta 
dipinta da Luca Giordano nel palazzo Riccardi, uno degli af- 
freschi più sorprendente per composizione e vaghezza di co- 
lore che si conosca. 
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Se è da lamentarsi che in quest'epoca si costruissero nuovi 
edifizi sacri e profani con questo stile corrotto, molto più è da 
rimpiangere si distruggessero pregevoli monumenti che oggi 
invano ci affligge di aver perduti. Le lettere in quest’ epoca 
sentirono l’ influenza dell’ esagerato e del pomposo linguaggio 
figurato, e si cercava la grazia nel languore sdolcinato. 

È stato detto che allorchè Giovangastone divenne gran- 
duca, sua moglie avrebbe ceduto alle premure della impera- 
trice, e se invitata, sarebbe venuta a Firenze e che il disprez- 
zato marito la dispensasse dall’ incomodarlo, dichiarando che 
non l’ avrebbe ricevuta. 

Veramente, in mancanza di conosciuti documenti, sarei 
tentato a credere, questa, una diceria e nulla più; il marito 
divenuto granduca era più spregevole e più vecchio di prima, 
nè alcuna cosa poteva allettare una principessa indipendente, 
in posizione rispettata, di trovarsi in Toscana, da nessuno gr'a- 
dita, ed in paese straniero. 

Avevala moglie di Giovangastone, fino dal 5 febbraio 1719, 
maritata la sua unica figlia Maria Anna Carolina, avuta dal 
primo marito, al principe Ferdinando Maria di Baviera e così 
aveva un altro legame di più in Germania. 

Nella reggia di Firenze si trovavano ora tre vedove, la 
Elettrice, la principessa Violante, e la principessa Eleonora 
Gonzaga. 

Il granduca non simpatizzava con la sorella, che aveva il 
carattere del padre, molto bigotta ed intollerante, poi le at- 
tribuiva la colpa delle sventure della famiglia in generale, e 
specialmente non poteva perdonargli la parte principale che 
aveva avuta nel contribuire a quel suo infelicissimo matrimo- 
nio. La Elettrice dal canto suo era scandalizzata, e con ragione, 
della corruzione del fratello. Giovangastone manifestava la 
sua avversione per la sorella procurando di averle i minori 
rapporti possibili, cosicchè questa fu costretta a ritirarsi nella 
Villa della Quiete ove rimpiangeva il tempo passato, la per- 
duta influenza in famiglia, i sogni della sovranità, con i quali 
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tenne per tanti anni occupata la diplomazia di Europa, ed 
ancora non aveva terminate le sue pratiche. Non si voleva 
persuadere, che non avendo figli, le sue pretensioni non solo 
non avevano valore, ma erano anche ridicole. 

La virtuosissima principessa Violante era molto stimatata 
dal pubblico. Per compiacere al cognato faceva gli onori della 
casa reale, incoraggiava generosamente i cultori delle arti 
belle, delle lettere, e procurava di far dimenticare i tristi 
tempi di Cosimo III ed i gusti diversi, ma non migliori, del 
regnante granduca. In quanto alla principessa Eleonora, 
aveva avata una serie di avventure politiche e domestiche, che 
l'avevano distolta dal vivere in Toscana. Questa principessa 
aveva due fratelli, Antonio Ferdinando e Giuseppe Maria. 

Nel 1714 Antonio era succeduto al padre nel ducato di 
Guastalla. Questi concepì una gelosia per il fratello minore 
(Giuseppe, che si convertì in odio, allorchè alcuni infami cor- 
tigiani, riescirono a persuaderlo che volesse ucciderlo, per 
succedergli nel ducato. Giuseppe fu arrestato e relegato nel 
castello feudale di S. Paolo nel regno di Napoli da dove potè 
fuggire, e rifugiarsi a Venezia. — Quì il duca Antonio nel 1714 
potè giungere, proditoriamente, a farlo prendere, e chiudere 
in una carcere, intanto fece divulgare la notizia che fosse 
morto. 

Antonio il 16 aprile del 1729 morì, ed allora il ministro 
conte Pomponio Spilimberg spiegò il mistero dell’ infelice 
Giuseppe, che viveva, ma dopo quattordici anni di sofferenze 
era divenuto scemo. Lungamente fu discussa la capacità di 
questo infelice a governare il ducato, ed intanto lo Spilimberg 
era al potere. I malcontenti invitarono la principessa Eleonora 
a venire a Guastalla ed a far valere i suoi diritti se, come era 
probabile, suo fratello fosse stato dichiarato inabile al governo. 
Eleonora si fidanzò con il principe Hessedarmstadt che si trova- 
va governatore a Mantova, il quale con questo matrimonio vo- 
leva assicurarsi il ducato. 

Tutto era stato preparato per queste nozze, fino un sun- 
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tuoso banchetto alla badia di San Benedetto, quindi doveva 
seguire il solenne ingresso in Mantova degli sposi, mail mi- 
nistro Spilimberg non dormiva, nè intendeva cedere il suo 
posto e riescì a far decidere al consiglio di stato a ‘Vienna 
che Giuseppe Gonzaga era sano di mente e che lo Spilimherg do- 
vesse essere il suo reggente. Avendo così opinato il consigliere 
Burhart, che il duca era guarito, gli fecero anche prendere mo- 
glie, e sposò Maria Eleonora Carlotta figlia del duca di Hol- 
stein Sleswig. Quando giunse la notizia della sentenza, che 
l’ infelice Giuseppe Gonzaga aveva la capacità di governa- 
re, la principessa Eleonora fu subito ringraziata dal suo fidan- 
zato, Eleonora venne a Guastalla a fare del rumore con i suoi 
partigiani, tentò di fare uccidere lo Spilimberg, ma il colpo 
fallì, e furono vittima dell’ infuriato reggente uomini, donne, 
preti e frati. Eleonora andò a Vienna, ricorse alla Corte la 
quale l’ accusò di essere un’ ambiziosa, una intrigante, e 
quello che vi è di peggio. Questa principessa destinata ad es- 
sere infelice dopo il suo matrimonio col Medici, fallito questo 
col governatore di Mantova, abituata agli svergognati costumi 
della sua famiglia, si gettò nelle più volgari avventure amo- 
rose, fra le quali fece molto parlare quella con Pier Maria 
Materassi detto Monaco, già stato suo lacchè. 

Ne ebbe un figlio conosciuto col nome di Francesco Ban- 
las al quale provvedè assegnandogli un henefizio ecclesiastico. 
Questi intrighi condussero la principessa a creare molti de- 
biti, dei quali dopo diversi anni dovè occuparsi il granduca 
col suo ministro di Stato abate Tornaquinci per domandare 
notizie al residente a Vienna marchese Ferdinando Barto- 
lommei, il quale rispose infatti il 19 marzo 1734 (') al Torna- 
quinci: « Ordinandomi V. S. Ill.mo di farle una sincera rela- 
» zione del contegno praticato dalla serenissima principessa 
» Eleonora, per accomodare i suoi interessi avanti la di lei 
» partenza da questa città avrò l’onore di dirle che, per quello 


(1) R. Archivio di Stato di Firenze, Corrispondenza del marchese Bartolom- 
mei da Vienna, filza 1454» anno 1735. 
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» che ho potuto intendere fece sua altezza diverse assegna- 
» zioni, cioè impegnò le sue rendite sopra i suoi quartali da 
» decorrere da quello che Ella dovrà ritirare annualmente dal 
» signor duca suo fratello, e non so anche se facesse qualche 
» assegnazione costì. 

» Con tali ordini quietò alcuni suoi creditori, e fra gli altri 
» l’argentiere, per il residuo degli argenti che li aveva ven- 
» duti, e poi secondo mi è stato supposto, col pegno della sud- 
» detta argenteria, si fece qui prestare una somma di qualche 
» considerazione, per soddisfare in gran parte altri creditori, 
» ma nonostante sentii che vi resta da pagare da quattro a 
» cinque mila fiorini ad altri, i quali dopo la di lei partenza 
» hanno fatto qualche strepito, e preteso di fermare le poche 
» robe lasciate da sua altezza nella sua casa, e fra essi creditori 
» il padrone della medesima casa, che dovendo ritirare soli 
» cento fiorini allo scadere del fitto, che secondo 1’ uso di qui 
»> è a S. Giorgio venturo, ha fatto intendere al Becheroni 
» detto Frullino lasciato quì da S. A. per accudire alle cose 
» sue, che non lascerà uscire il residuo dei suoi mobili, ed 
» altrolasciato da sua Altezza, se prima non è soddisfatto; onde 
» sarebbe da desiderare che detta serenissima principessa aves- 
» se modo di rimettere quì prontamente le somme necessarie 
» per accomodare il tutto, e troncare la strada ad ogni diffi- 
» coltà o procedura ad essa poco vantaggiosa, secondo ha fatto 
» sperare avanti la sua partenza per Venezia. » 

Eleonora ebbe altri intrighi amorosi col Lami, visse a 
Venezia, ove poteva maggiormente divertirsi che a Firenze. LÀ 
vi era rifugiata la famiglia ducale; potè poi tornare a Gua- 
stalla allorchè ne fu cacciato lo Spilimberg. Sopravisse al 
granduca Giovangastone morendo in Padova il 15 di mar- 
zo 1742. 


XIX. 


(riovangastone conservò i ministri che erano al potere du- 
rante il regno di suo padre, ed il gabinetto era diretto dal gran 
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Priore del Bene e dal marchese Rinuccini. Il cavalier Giraldi 
era stato nella legazione di Londra, ma perseguitato dai corti- 
giani era caduto in disgrazia di Cosimo III e Giovangastone 
lo chiamò a far parte del consiglio. Il cav. Montemagni di 
Pistoia era segretario di stato, uomo adatto più ad eseguire che 
a dirigere. Questi erano quelli che ora comandavano poichè il 
granduca non sì occupava che delle relazioni estere, e non 
voleva essere infastidito con affari dell’ interno, salvo a mode- 
rare lo zelo ove trovava della severità esagerata. 

La situazione della Toscana, politicamente parlando, non 
poteva essere variata, e tenendo conto della abilità del mar- 
chese Neri Corsini, il Granduca gli ordinò di rinnuovare in suo 
nome la protesta contro le decisioni del congresso di Cambray : 
accrebbe la guarnigione di Livorno e quella di Portoferraio atto 
che lo stesso granduca considerava un complemento della pro- 
testa e nulla più. Giovangastone teneva unicamente a che, 
durante la sua vita, non gli fossero diminuiti i suoi diritti di 
sovranità, ed in conseguenza fosse ritardato quanto era possi- 
bile l’ arrivo del suo successore e di una guarnigione straniera, 
che questa gli era assolutamente disgustosa. 

Ben sapeva che la presenza dell’ infante don Carlo era 
inevitabile, perchè i plenipotenziari avevano concordato le 
condizioni dell’ investitura ed il Corsini era invitato a ratifi- 
carle senza osservazioni. Restò al granduca la risorsa dei de- 
boli, il diritto di protestare, per procurare più che altro di 
salvare la libertà di disporre degli allodiali della famiglia Me- 
dicea e raccomandare fossero rispettate le prerogative della 
serenissima Elettrice. Per valutare il patrimonio Mediceo quale 
fosse a quest’ epoca, bisogna tener conto che era composto di 
diciotto tenute in Toscana che formavano un fedecommisso 
che Cosimo terzo divise fra i suoi figli, più alcuni palazzi. 

Si noti, che di questo patrimonio, la vasta tenuta di Bella- 
vista nella Valdinievole, con il grandioso palazzo (‘) era già stato 
venduto al marchese Feroni per centosettantamila scudi; ed il 


(4) Ad un Paolo di Ferone del Mugello, tintore a Empoli, venne in mente di 
andare a far fortuna in Olanda, e riesci a formarsi una posizione facoltosa. 
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palazzo Medici di via di Parione in Firenze l’ aveva acquistato 
il marchese Corsini per formare il gran palazzo di questi illu- 
stri patrizi fiorentini. Appartenevano alla casa de’ Medici 
diverse ville nei pressi di Yirenze, residenze veramente regali, 
alcuni beni provenienti da confische, ed altri liberi da qua- 
lunque vincolo’ fidecommissario. 

I Medici avevano sempre molto danaro nel commercio, nè 
poteva trascurarsi di valutare i materiali delle armi delle for- 
tezze, i miglioramenti dei palazzi e fabbricati tenuti in piena 
riparazione, come quei capitali resultanti dalla liquidazione 
concordata dalla granduchessa Vittoria della Rovere con la 
Camera Apostolica nella circostanza della occupazione del du- 
cato di Urbino. In quella liquidazione si tenne il sistema pra- 
ticato coll’ ultimo duca di Milano a favore del quale si tenne 
conto del valore del palazzo Sforza, poi detto Castello di Milano, 
come di quello di Pavia di Alessandria e di Cremona. Con 


Cosimo III de' Medici quando era principe ereditario lo incontrò ad Amsterdam 
e lo invitò a venire a Firenze, ove entrato negli affari, aumentò il suo patri- 
monio. Il granduca Cosimo III nel 1872 gli conferi la cittadinanza conferman- 
doli il cognome di Feroni. L'anno dono Francesco Feronì fu nominato deposi- 
tario e senatore. Il granduca nel 1681 avendogli venduta la vasta tenuta di 
Bellavista in Val di Nievole per 170 mila scudi, gli diede titolo marchionale col 
predicato di questa Villa e possesso. Francesco Feroni morendo lasciò una 
fortuna colossale. In Firenze possedeva il gran palazzo in Via dei Serragli, 
quello in faccia alla chiesa di S. Trinità ed altro in via Faenza. — Alla fine 
del passato secolo questa famiglia sempre facoltosa, era rappresentata da 
Ubaldo, Fabio, e Pietro Leopoldo. Jl marchese Ubaldo nato nel 1767 era sena- 
tore. A questo venne la infelicissima idea di intraprendere il prosciugamento 
del padule di Fucecchio, impresa grandiosa, dispendiosissima, senza avere 
in proprio sufficenti capitali. Il formare una società non era possibile. Il go- 
verno non era nella possibilità di concorrere nella lodevole opera, ricorse al 
credito più o meno usurario, e dopo essere stato costretto a vendere via via 
tutti i quaranta poderi di Bellavista sotto prezzo, dovè dichiarare il fallimento, 
traendo nella sua rovina ìi fratelli e molti amici che con la loro firma avevano 
sperato di salvarlo. Il marchese Ubaldo non ebbe figli e mori nella povertà 
il 20 luglio 1S2]. 

Quello dei fratelli, che più poté salvare parte del proprio patrimonio fu 
il marchese Leopoldo, il quale da Caterina Gori non ebbe figli. — Fabio il fra- 
tello di questo Leopoldo, da Carlotta del marchese Lorenzo Bartolommei ebbe 
tre figli, Giuseppe Paolo distinto pittore, Alessandro, e Giovancarlo. Ccn Ales- 
sandro si estinse la già facoltosissima famiglia Feroni. 
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questi esempi non doveva essere difficile, in seguito, di inten- 
dersi coll’ infante di Spagna. 

Nel regno di Napoli, i beni che possedeva la casa de’ Me- 
dici erano di tre categorie. Beni feudali, fiscali e crediti. Della 
prima erano il principato della Amatrice, il principato di Capi- 
strano già dei Piccolomini, di Bussi, Civitareale ed Accumoli, 
della setonda erano somme di danaro sopra diversi luoghi e 
terre feudali. Alla terza appartenevano i crediti sulla doganà 
di Foggia in sorte e capitali, per dugentomila ducati più i 
frutti arretrati che formavano una somma che superava quella 
del capitale. In quanto ai feudi secondo le regie prammatiche 
che non ammettono alla successione congiunti oltre il quinto 
grado, dopo la estinzione del serenissimo granduca e della 
Elettrice dovevano ricadere alla corona di Napoli a riserva di 
Civitareale, ed Accumoli. 

Gli altri erano intestati alla Casa Salviati, durante l’esi- 
stenza della casa de’ Medici, questi principi ne potevano di- 
sporre come credevano, e la corte di Vienna doveva rispetta- 
re questi diritti. I beni fiscali siccome erano stati liberamente 
acquistati dalla casa de’ Medici, potevano vendersi dall’ultimo 
della famiglia o disporne come credevano. I grandi crediti in 
sorte e frutti sulla dogana di Foggia, come libera proprietà, 
erano passati dalla casa di Urbino alla casa di Toscana. Furono 
dati in dote a Ferdinando II dall’ ultimo duca di Urbino 
Francesco Maria II, in occasione del matrimonio di sua nipote 
Vittoria della Rovere, e per testamento di questa granduchessa, 
passarono in libera proprietà del principe Francesco Maria 
de’ Medici suo figlio. Questo alla sua volta dispose della metà 
di questo capitale a favore della compagnia dei poveri di San 
Giovanbattista, e dell’ altra metà fece erede il granduca Co- 
simo III suo fratello. Nello stato della Chiesa la casa de’ Me- 
dici possedeva sette fattorie nelle legazioni di Urbino e di 
Romagna. 

Possedeva tre palazzi in Roma, e la vigna e casino cono- 
sciuta col nome di Villa di Papa Giulio, fuori la porta del Popolo. 

In quanto alle sette fattorie quella di Castelleone consisteva 
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nei piccoli feudi annessi di Castellcone, della metà di Mirabello, 
perchè dell’ altra, per una transazione, alla estinzione della 
casa de’ Medici doveva appartenere all’ abbazia di S. Lorenzo 
in Campo, coll’ onere però di pagare annualmente duemila 
scudi a quello che dall’ ultimo della Real casa verrà destinato. 
Le altre sci fattorie erano un libero allodio soggette alle dispo- 
sizioni del testamento della granduchessa Vittoria. 

Rispetto poi ai tre palazzi di Roma ed alla Vigna di Papa 
Giulio, salvo il palazzo di Campo Marzio, erano di libera pro- 
prietà della camera granducale. Il palazzo in Campo Marzio, 
per disposizione di Cosimo primo granduca, era destinato ad 
appartenere a coloro che di tempo in tempo succedessero nel 
granducato, della Toscana. Questo è quello conosciuto col nome 
di Palazzo di Firenze. 

I beni situati in Francia, che appartenevano alla gran- 
duchessa Margherita d’ Orléans moglie di Cosimo III, vennero 
alla Casa de’ Medici in forza dei capitoli del contratto matri- 
moniale le furono costituiti in dote, furono prima di proprietà 
del granduca predetto, che sopravvisse alla moglie, poi diven- 
nero libera proprietà dei loro figli. 

Il 2 dicembre 1723 era morto il duca Filippo d’ Orléans, 
il potentissimo Reggente di Francia, uomo di un ingegno su- - 
periore ma assolutamente un cattivo soggetto. Gli succedeva 
il duca di Borbone. Moriva pure il celebrato Abate Dubois 
che il duca d’ Orlèans aveva voluto Innocenzo XIII lo creasse 
Cardinale. Il papa più volte ebbe a pentirsi di questa condi- 
scendenza, avendo scoperto che il ministro valeva il Reggente. 

Era stata fondata in Ostenda una compagnia mercantile, 
sotto l’ alto protettorato di Carlo VI, pregiudicevole agli inte 
ressi degli Inglesi e degli Olandesi: questo fatto produsse fra 
queste potenze molto malumore. 

Intanto Filippo V sempre più andava per la sua malferma 
salute indebolendosi e fu consigliato a cedere al figlio il trono. 
— Questo Luivi principe delle Asturie era giunto a diciassette 
anni e poteva benissimo succedere al padre. — L'atto di ab- 
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dicazione che porta la data del 24 gennaio 1724 fu firmato à 
Sant’ Idelfonso. Il nuovo Re prese possesso il 31 dello stesso 
mese. Certamente non era supponibile avesse interessi comuni 
con la matrigna, ma ormai costei era troppo abile per met- 
tersi in ostilità col nuovo sovrano, poichè in un ordine supe- 
riore erano i suoi progetti per avvantaggiare il proprio figlio, 
ma poco durò questo regno perchè il Re Luigi inaspettata- 
mente morì il seguente 31 agosto. 

Diveniva infante ereditario il principe Ferdinando, fra- 
tello del defunto, di salute così gracile da dare gravi timori 
che dovesse presto mancare. 

Filippo V dovè riassumere suo malgrado il governo della 
Spagna, intanto la regina faceva le più vive premure perchè 
1’ Infante don Carlo partisse per la Toscana. Giovangastone 
avendo domandato ed ottenuto dall’ imperatore !’ investitura 
del feudo di Siena, fece nascere molto rumore fra i diplomatici. 
Il granduca sperava che questa confusione porterebbe a dila- 
. zionare l’ arrivo del suo successore a Firenze. 

Intanto la spedizione sulle coste della Spagna delle flotte 
degli alleati e non alleati, ossia dell’ armata Austriaca, e gli 
esploratori che visitavano le fortezze della Toscana e Porto- 
longone preoccupavano assai Giovangastone il quale temeva 
di trovarsi in mezzo al teatro della guerra. La regina di Spa- 
gna sì persuase che in circostanze così gravi non era coll’ in- 
trigo che si poteva trionfare, e come fosse necessario di acqui- 
starsi l’ Austria, ed infatti la regina persuase il marito di 
mandare a Vienna uno scaltro Olandese, il Barone di Rip- 
perda, senza una veste diplomatica, ma perchè solamente rac: 
cogliesse quali fossero le intenzioni di quella corte. 

Il Ripperda era conosciuto a Vienna e molto a Madrid 
essendo stato là ambasciatore degli stati generali. — A questo 
diplomatico fu suggerito dalla regina, di insinuare che ben 
sapeva che Filippo V desiderava che suo figlio l’Infante Carlo, 
sposasse l’ arciduchessa d’ Austria figlia minore dell’ impera- 
tore. I malumori accaduti con la corte di Francia consiglia- 
rono la corte di Vienna e quella di Spagna a venire a stipulare 
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un nuovo trattato di pace, che dopo molte difficoltà fu con- 
cluso e firmato il 30 aprile 1725. 

Il Ripperda fu fatto grande di Spagna, e creato duca, 
ricompensa davvero ben “meritata. Questo trattato ebbe per 
base quello di Londra, solamente lo modificava nel senso di 
escludere affatto la condizione di potere introdurre nella To- 
scana o nel ducato di Parma le truppe spagnole come guar- 
nigione permanente. Avendo questo documento molta impor- 
tanza per gli avvenimenti successivi, lo riporto per intiero. 

« Art. 1. — Che ciascheduna delle potenze dimenti- 
cherà tutto il passato e promuoverà il vantaggio ed onore 
dell’ altra. 


>» Art. 2. — Chea base del presente trattato sarà quello 
di Londra. 


» Art. 3. — Si ratifica la incompatibilità delle due co- 
rone di Spagna e di Francia in un solo principe, o anche in 
due, dello stesso ramo. 

» Art. 4. — Sua Maestà l'Imperatore rinunzia alla 
Corona di Spagna ed alle Indie. 

» Art. 5. — Sua Maestà Cattolica rinunzia all’ Italia, 
alla Fiandra e cede i suoi diritti sopra al Finale, dichirrando 
legittima la vendita fatta dall’ Imperatore ai Genovesi. 

| » Art. 6. — L’ infante don Carlo in virtù dell’ investi- 
ture eventuali che attualmente si spediscono, prenderà pos- 
sesso della Toscana Parma e Piacenza, quando sia estinta la 
linea mascolina di quei principi. Livorno si manterrà porto 
franco, e Portolongone si aggiungerà alla Toscana quando il 
principe don Carlo ne prenderà possesso, ed allora il Re suo 
padre non potrà esercitare la tutela di quel principe, e che 
mentre sussisterà la linea mascolina di Toscana e Parma, il 
Re non possa mandare in questi stati guarnigione di truppe 
spagnole nè di qualunque nazione. 

» Art. 7. — Cedela Spagna all’ Imperatore, il diritto 
di riversabilità della Sardegna, in difetto della successione ma- 
scolina della casa di Savoia. 


» Art. 8. — Si obbligano reciprocamente l’ imperatore 
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ed il Re di Spagna di difendere l’un l’altro gli stati ed i beni 
dei quali il trattato di Londra gli ha dichiarati padroni. 

» Art. 9. — Ritorneranno alle loro case e riacquiste- 
ranno i loro beni e dignità tutti coloro che avevano seguiti i 
due partiti, promettendo reciprocamente di dimenticare il 
passato, come se mai vi fosse stata la guerra, e quelli che de- 
sidereranno di abitare negli stati dove attualmente si trovano, — 
potranno godere i loro beni ed amministrarli per mezzo di 
procuratori. 

» Art. 10. — Ognuno dei due principi durante la loro 
vita conserveranno i titoli che avranno preso, ma i principi 
| successori si asterranno di portare titoli di paesi che non pos- 
siedono. 

» Art. 11. — Il duca di Parma conserverà i Suoi stati 
conforme il trattato della quadruplice alleanza, e se per sorte 
vi nascesse alcuna questione di confini coll’ imperatore, si ter- 
minerà la vertenza amichevolmente per via di commissari che 
si nomineranno. 

» Art. 12. — Sua Maestà Imperiale ed il Re di Spagna 
si obbligano reciprocamente, di conservare l’ un l’altro i suc- 
cessori, sieno maschi o femmine, nei loro respettivi stati. 

» Art. 13. — Che una volta per sempre si dia in dote 
alle Infante Maria e Margherita le rendite di un anno delle 
città che erano ipotecate per le suddette doti. 

« Art. 14. — Che l’imperatore pagherà i debiti che 
ha lasciati in Spagna, e che Filippo V pagherà quelli che gli 
‘spagnoli hanno lasciati in Sicilia, Napoli, Milano e Fiandra. 

» Art. 15. — Il palazzo che possiede la Spagna all’ Aia 
| resterà all’ Imperatore, e Sua Maestà Imperiale consegnerà a 
Filippo V il palazzo di Spagna che tiene a Vienna ed il palazzo 
di Spagna a Roma, e pagherà a Filippo V la metà di quello 
che vale questo palazzo all’ Imperatore. 

» Art. 16. — Che si includeranno in questo trattato di 
pace tutti i principi che entro un anno desidereranno di farne 
parte, conchè li ammettano le loro maestà Imperiale e Cat- 
tolicì. 
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» Art. 17. — Che si inseriranno în pie del medesimo 
trattato le rinunzie ec... 

Firmato a Vienna il dì 30 di aprile 1725. 

EuaaNIO di SAVOIA 

BARONE RIPPERDA 

FiLippo Lopovico conte di 
Zinzendorff e di Starembergh. 

A Firenze la notizia di questo trattato fu dal pubblico 
assai bene accolta, ma il granduca non si credeva abbastanza 
rassicurato temendo di vedersi da un momento all’ altro com- 
parire l’ Infante don Carlo, e per questo volle fare le sue ri- 
serve temendo si volesse attentare alla sua libertà di azione. 

Il frate Ascanio Ministro di Spagna in Firenze fece parare 
la Chiesa di S. Maria Novella con ricchissimi damaschi ed il 
seguente venti di maggio volle fosse ‘celebrata in quella una 
festa sacra per dimostrare la gioia della pace conclusa. 

Alle porte laterali della chiesa si vedevano appese le armi 
del Re di Spagna e dell’imperatore. Nel primo chiostro 
senza clausura, detto il chiostro verde, si vedevano appesi i ri- 
tratti della regina di Spagna e di suo figlio don Carlo. Alla 
funzione, sebbene invitati, non comparvero nessuna delle au- 
torità del governo granducale in segno di protesta. 

Il duca Ripperda trovandosi ambasciatore di Spagna alla 
corte di Vienna, ricevuta la protesta del granduca la considerò 
un atto ostile e se la rifece col residente marchese Bartolommei, 
facendogli bene intendere, essere inutile di lottare contro un 
Infante che riunendo il ducato di Castro e quello di Urbino 
alla Toscana sarebbe divenuto il più potente principato Italia- 
no. Era abbastanza curioso parlare di Castro ed Urbino, di fatto 
occupati dalla santa Sede, e che questa non voleva cedere. 

Tutte le spavalderìe del Ripperda furono assai smorzate 
dalle dichiarazioni dell’ Inghilterra e della Francia, che non 
avrebbero permesso si facessero al granduca D sita pressioni 
minacciose. 

Anche l’ Imperatore rispose nello stesso senso al Re di 
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Spagna che in questo caso non avrebbe riconosciuto suo figlio 
l’infante don Carlo come granduca. 

Il Re di Inghilterra e quello di Prussia firmarono in 
Hannover un trattato di alleanza il 3 settembre del 1725, 
così quello di Vienna dell’ antecedente 30 di aprile restava 
di difficile esecuzione, per quello che riguardava la successione 
dell’ infante al granducato. 

Giovangastone si credeva rassicurato, e l’ imperatore ac- 
quistava tempo per tentare un suo progetto, che non palesava, 
ma era di formare della Toscana una provincia dell’ Impero, 
governata da un arciduca d’ Austria. Così si andava avanti 
senza alcun resultato pratico, quando il 26 febbraio morì Fran- 
cesco Farnese duca di Parma e Piacenza senza figli ; questo 
fece temere che potessero nascere delle complicanze, da impe- 
dire la successione del fratello Antonio, il quale essendo celibe 
veniva consigliato a prendere moglie, per quanto avesse 48 an- 
ni e fosse di una corpulenza non comune: questa circostanza 
avrebbe assai disturbato i progetti della regina di Spagna a 
dispetto del noto trattato. 

Una leggera malattia del granduca, che per notizie esa- 
gerate date dal ministro d’ Austria e dal padre Ascanio, 
pote vasi credere che in breve si verificasse la vacanza del 
trono della Toscana, suggerì all’ imperatore di dirigere a! 
suo ministro a Firenze un proclama diretto ai Toscani, col 
quale accaduta, la morte del granduca, li obbligava a ricono- 
scere per loro legittimo sovrano l’ Infante don Carlo. Giovan- 
gastone si chiamò offeso di quest’ atto veramente inconsiderato 
dell’ Austria, e si mostrò in pubblico appena |a salute glielo 
permise, e rispondendo al Bartolommei a Vienna il 21 giu- 
gno 1727 gli diceva. (') « Quanto alle continue ciarle ed 
» istanze che le vengono fatte sulla mia salute, Ella ha ri- 
» sposto sufficentemente, ed io le ho scritto quanto basta, sic- 
» chè non mi occorre dire di più, ma veda bene di stare 
» attento che con tal pretesto non maneggiassero qualche no- 


‘(© R. Arch. di Stato di Firenze, Granduca Giovaugastone, filza 1166, 
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» vità contraria alla nostra situazione presente, senza però 
» farne parola che al bisogno. » 

Intanto aveva subito protestato alla corte di Vienna e di 
Spagna, dichiarando di non volere accettare questa tutela, ma 
il conte di Zinzendorff comunicò al marchese Bartolommei 
una dichiarazione dell’ imperatore che non poteva per gli im- 
pegni presi col Re di Spagna ritirarsi dall’esigere che fosse in- 
vestito della successione al granducato l’Infante don Carlo. Si 
volle in questa circostanza lusingare la vanità della serenissima 
Elettrice, facendole sentire che 1’ Austria, dopo la morte del 
fratello, la riconoscerebbe come sovrana indipendente, purchè 
accettasse l’ Infante don Carlo, il quale doveva venire a Fi- 
renze durante la vita del granduca, ma non sarebbe stato di- 
‘chiarato sovrano se non dopo la morte della Elettrice. A di- 
spetto di tutte queste manovre Giovangastone fu irremovibile, 
cosa che in fondo non dispiaceva all’ Imperatore, il quale però 
non poteva non riconoscere i trattati, e si dovè prestare ad 
offrire manforte occorrendo, perchè 1’ Infante fosse messo in 
possesso del principato che gli spettava. 

Il cardinale Fleury, dopo essere stato l’ educatore di 
Luigi XV di Francia, era divenuto suo primo ministro. Uomo 
di opinioni politiche moderate, desiderava di promuovere una 
intelligenza amichevole fra Filippo V, ossia fra la regina 
Elisabetta, e Giovangastone. Intanto del carattere di questa 
regina ne dava un interessante rapporto il residente Toscano 
a Parigi, Giulio Franchini, con la sua lettera del 6 otto- 
bre 1730 (!). 

Comincia col dire, che la Regina è molto legata con il 
ministro Patigno, non si mostra benevolo nè per l’ uno nè per 
l’ altro, e si capisce, si era nell’ epoca che Giovangastone non 
voleva saperne degli intrighi della Farnese, ed il diplomatico 
si regolava secondo il caso. Dice: « I principii positivi della 
» Regina, sulla quale sta fondata la sua violenta risoluzione 
» ed in questa le massime della sua irretrattabile risoluzione 
» sono due, l’ uno di volere continuare a regnare, come nella 

(1) R. Archivio di Stato di Firenze, Giovangastone, filza 1150. 
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» maniera che di presente regna, tenendo incatenato il Re il 
» quale come è notorio è privo assolutamente di tutti i lumi 
» che li potessero dare, tenere incatenato il principe eredita- 
» rio, perchè non possa penetrare niente di quello che si ma- 
» neggia, al qual fine si porta la corte di bosco in bosco,' 
» dove non si possa temere che il popolo si muova a liberare 
» il Re ed il principe. — L'altro si è che abbia effetto l’ idea 
» della sua ambizione, per stabilire i suoi figliuoli non con la 
» sola successione della Toscana e Parma, ma dividere fra 
» loro le conquiste che si faranno sull’ imperatore. Vuole dun- 
» que (la regina) la guerra, col pretesto dell’ esecuzione del 
» trattato » cioè del trattato di Vienna del 1725, di quello 
di Siviglia del 1729, che contermò l’ elezione dell’ Infante 
don Carlo, del trattato di Londra, il quale servì di base ai 
preliminari di pace segnati a Vienna il 6 marzo 1731, fra 
Filippo V e Carlo VI, conil quale si acconsentì che la guar- 
nigione spagnola occupasse le principali piazze della Toscana. 
Il Bartolommei nel darne l’ annunzio, concluse « che tutte le 
» potenze erano concordi, bisognava fare di necessità ‘virtù. » 
« Tornando alla lettera del Franchini continuava dicendo: 
nel novembre del 1729, la regina ordinò violentemente ai 
» ministri della Pace e Patigno, avanti di partorire che Si 
» firmasse il trattato, temendo che il Re abdicasse nel tempo 
» si trovasse obbligata a stare in letto, perchè la segnatura di 
» questo trattato obbligava equalmente il Re a rispettare la 


» sua esecuzione. » î 

» Il Patigno vuol sostenersi nel comando fino alla rea- 
» lizzazione di una dignità, che lo metta al coperto dell’ indi- 
» gnazione della nazione che lo aborrisce. 

La regina partorì felicemente il 17 di novembre 1729 una 
femmina, alla quale fu imposto il nome di Maria Antonia Fer- 
dinanda, ed appena sua Maestà potè tornare agli affari, pro- 
seguì nel trattare il suo progetto, che non solo riesci felice- 
mente, ma superò la sua stessa aspettativa. Si agitavano gli 
uomini politici toscani per conservare la loro autonomia, 
l’ abate Giulio Franchini vi interessava il Cardinale Fleury, 


714 GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 


intanto Giovangastone era.annoiato dalle trattative delle po- 
tenze, che ansiose aspettavano la sua morte. 

Il 20 di gennaio 1731 moriva il duca Antonio di Parma, 
lasciando la moglie che poteva anche essere incinta, almeno 
così la supponeva il duca, lasciando per testamento erede suo 
figlio nascituro ; nessuno vi credeva, ma era giocoforza di 
attendere l’ esito della gravidanza, ossia che la questione fosse 
regolata dal fatto. L’ Austria intanto introdusse seimila uo- 
mini nel ducato di Parma, dichiarando li avrebbe ritirati se la 
duchessa non avesse partorito un maschio. -- In Toscana vi fu 
un vero allarme, ed a Livorno per paura si ripararono alcune 
opere di fortificazione, si rifornivano i magazzini, e si accre- 
sceva la guarnigione. 

La regina di Spagna fu ben poco soddisfatta di tutte que- 
ste manovre, quando l’Inghilterra riescì a fare un nuovo trat- 
tato il 16 marzo 1731 che era una conferma del precedente. 
Il conte Zinzendorff, che nel fatto promoveva tutte queste 
manovre, assicurava che l’ infante don Carlo venendo in To- 
scana non avrebbe avuto che una guardia d’ onore. 

La buona principessa Violante di Baviera da qualche tem- 
po minacciata d’ idrope moriva in Firenze il 20 di maggio 
del 1731, assistita dalla serenissima Elettrice, che venne dalla 
sua Villa della Quiete appena fu informata dello stato grave 
nel quale si trovava la sua cognata. Questa principessa ebbe 
il rimpianto non solo dei tanti beneficati, ma dello stesso Gio- 
vangastone, non troppo sensibile ai sentimenti gentili, il quale 
scrisse al Re di Spagna, il seguente due di giugno, una lettera 
privata dicendo. « E così grave l’ afflizione che io provo per 
» il passaggio che ha fatto a miglior vita martedì notte alle 
» ore 6 di Italia questa serenissima gran principessa mia signora 
» cognata, dopo aver sofferto una penosa malattia, che non so 
» trovare consolazione maggiore che alleggerisca il dolore quan- 
» to il soddisfare a ciò che richiede l’ossequio da me dovuto a 
» Vostra Maestà Cattolica, con recarle la funesta notizia. » (*) 

(Continua) LORENZO GROTTANELLI 


(®) R. Archivio di Stato di Firenze, Carteggio di Giovangastone, filza 1143. 


di Fantasia... in minore ” 


Sotto la Luna, nero sull’ albore della prateria aperta, si 
rizzò d’ un tratto, lungo lungo un viandante. Non giunse da 
nessuna parte, oh no davvero! Sorse così all’ improvviso, co- 
me nelle fiabe del buon tempo antico. E non è forse una fiaba 
questa che io vi racconto ? Tanto è vero che nessuna ombra 
projettava quel corpo sull’ erba inondata di luce, tanto è vero 
che la Luna non metteva sulla sua figura un solo punto bi- 
gio, bianco, o ceruleo, niente, proprio niente, come avviene. 
quando la luna non illumina la gente, ma solo le immagina- 
zioni della gente. Voi direte: — Ma se è una fiaba, perchè 
non cominciare al solito col tradizionale : c’ era una volta ? — 
Se non volete altro! ma allora debbo rifarmi da capo... Via, 
non fa nulla; eccomi quì. “e 

Dunque : C° era una volta..... la Luna. Ma naturalmente 
molto più giovane e molto diversa che non sia ora. Dal cielo 
non era peranco discesa nelle notti fredde a visitare il pasto- 
rello Endimione, e ancora non avea, avuto uno solo dei suoi 
cinquanta figliuoli. Nessuno ancora l’ avea mai calunniata, 
bucinando di certe sue leggerezze col dio Pane, nè accusata 
dell’ assassinio di Orione. Ifigenia non ancora le era stata of- 
ferta in olocausto, nè per lei era allora maledetta la Tauride 
dagli stranieri. Nessuno favoleggiava di Caino e delle sue spine 
guardandola, nessuno aveva mai scritto nessun inno e nem- 
meno nessuna ode barbara in suo onore, e insomma in quel 
tempo la Luna..... non era altro che la Luna..... cioè non si 
chiamava ancora così, anzi non rispondeva a nessunissimo no- 
me, allora.... e in quanto a questo si può ben dire che non 
abbia mutato di molto. 

Un mago (in quel tempo gli uomini eran tutti maghi) un 
mago dunque senza polpe e senza vestito, i lunghi capelli di 
canape attorti intorno al corpo di scheletro, dove solo gli oc- 
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chi vivevano neri e fiammeggianti sotto la candida grotta del 
cranio, passeggiava quella sera, traballando un pochìno, sotto 
la luce lunare. (Anche allora si sapeva che dal grappolo viene 
un liquore che dà qualche minuto di oblìo). Gli venia presso 
un cavallo, anzi uno scheletro di cavallo che a seguirlo parea 
stentasse parecchio, e ogni tanto incespicava negli sterpi della 
lauda che attraversavano e ogni tanto il mago lo traea per 
i crini bestemmiando in lingua stregata. 

La Luna quella sera s’ annoiava a morte. La conversa- 
zione languiva lassù negli spazii infiniti; ella avea dato va- 
canza alla stelle e infatti non se ne vedea che una sola e 
palliduccia, vicina a lei, rimasta a casa, evidentemente, per 
ragioni di salute. Di nuvole niente; nemmeno un’ ombra, nem- 
meno un filo esilissimo di vapore... Così, come ho detto, la 
Luna s’ annoiava maledettamente in quella grande monotonia 
dell’ azzurro. Vide il mago e il cavallo; sapea che il mago 
pur ricco di malìe e d’ incantesimi, non avea potere su quella 
bestia e non ne potea mai lasciar la cavezza per sua danna- 
zione eterna. 

AI Salto delle streghe, dove le rocce tutte nere si stringono 
intorno ad una conca palustre, la Luna si spezzò in mille pic- 
coli frammenti e saltò dentro le gorette, alle pozzanghere, ai 
fili d’ acqua persi tra l’ alghe e le erbacce di quella marem- 
ma diabolica. Una canna tentennò la testa coronata di gemme, 
e guardò severa quelle pazzie della Luna ; una ninfea vestita 
di veli bianchi, arrovesciò graziosamente la testina sulle spalle 
d’ avorio nella matta convulsione del riso, e tre o quattro 
fioridi si sporsero frettolose a guardare quei matti balli, di 
sul ciglio d’ un picco. Il mago e il cavallo si fermarono ; al- 
lora anche la Luna cessò dal saltare dentro l’ acque nere e 
rimase immobile dentro gli stagni. Il mago provò a ripren- 
der la marcia, e la Luna a ballare da capo ; e questo rinno- 
vandosi le tante e tante volte, il mago comprese che quella 
matta volea prendersi gioco di lui e le volse le spalle. Ma il 
cavallo s° impuntò a non voler dar di volta ed anzi cominciò 
lui a tirar l’ uomo e da restìo che era, diventò tanto protervo 
e bizzarro da lanciarsi alla corsa trascinando il pedone che 
per la condanna che ho detto non potea lasciar la cavezza. 

La Luna, fatto il tiro tornò in cielo a dormire che già 
albeggiava, e da quella notte in poi la bestia trascinò sempre 
l’ uomo..... volevo dire quell’ uomo. 


VITTORIA AGANOOR. 
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Le colpe dell'altro fratello 


Le parabole hanno un gran merito : di portare la luce 
nelle idee } dove i lunghi ragionamenti servono per lo più a 
intorbidarle. Confesso di non aver veduto mai così chiaro 
nella faccenda dell’ astensione, come dopo 1’ ingegnosa para- 
bola dei due fratelli trovata dal Corriere della sera. 

Il più antico esempio di astensione politica si trova... 
nell’ Iliade. Achille, dopo ricevuto un torto, si ritira nella 
tenda, e non esce fuori a combattere finchè i Truiani non sono 
giunti, uccidendo e ardendo, fino alle sue navi. La morale è 
che l’ astensione nuoce più di tutti a chi s’ astiene. Ma Omero 
dice chiaramente due cose che le moderne Cassandre, solite a 
perdere il fiato predicando contro l’ astensione, non vogliono 
dire o non possono dire. 

Prima che il torto era tutto di Agamennone, e Achille da 
principio aveva tutte le ragioni di andare in collera. Il figlio 
della dea avrebbe fatto meglio, nel suo stesso interesse, a mo- 
strarsi generoso, acecorrendo in aiuto degli Achei prima che 
le cose fossero giunte all’ estremo ; così non avrebbe dovuto 
piangere la morte di Patroelo. Ma Omero, per mostrare meglio 
il funesto  aececamento dell’ eroe, suppone che Agamennone 
mmandasse a lui una commissione con scuse e doni per placarlo. 

E ora gli esempi bastino. Vengo senz’ altro a quello che 
nessuno vuol dire o nessuno può dire quando si parla del- 
V astensione dei cattoliei italiani. 

1 astensione è nata da un torto ricevuto dal partito cat- 
tolico (dico così per farmi intendere, sebbene quell’ accozzo di 
nomì non mi piaccia) in Piemonte, prima di qualunque an- 
nessione. Le elezioni avevano mandato alla Camera più depu- 
tati clericali che al gran conte non piacesse di avere in quel 
momento. È il conte, con un modo di procedere imparato dai 
Giacobini, avendo in vista la sola utilità del momento, an- 
nullò quante volle di quelle elezioni. Bien evupé; mais il 
fallait recoudre ! 

I cattolici, tirandosi in disparte, intesero ribellarsi contro 
tutto un sistema d'’ ipocrisia politica, che tendeva a stabilire 
la dittatura d'un nomo e d'un partito sotto la divisa della 
libertà. To non eontesto che quella dittatura. fosse utile, o an- 
che indispensabile, per fondare lo stato 3 dico che non cessò a 
tempo, quando non ebbe più ragione di sussistere. Dico che 
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la mancanza di un contrappeso nel parlamento era tal danno 
da dover fare di tutto per evitarlo. 

E le colpe dell’ altro fratello non si limitarono a quella 
sola. 

Nel sessantasette, bene o male, un nocciolo di deputati con- 
servatori v’ era ancora. Si discuteva la soppressione delle cor- 
porazioni religiose, e i deputati conservatori cercavano di sal- 
varle. Sapete che cosa rispose loro il ministro? — Sono dispo- 
stissimo ad accettare il vostro appoggio ; ma quanti siete ? — 
Fatto il conto, risultò che il nuovo alleato non avrebbe com- 
pensata la perdita dei vecchi alleati. Il ministero sarebbe 
caduto. 

Così fatto è il sistema parlamentare. Si parla sempre di 
grandi interessi del paese, ma l’ unico vero criterio della po- 
litica è : salvare il ministero, abbattere il ministero. 

E ora una domanda: Dove sono le ambascerie e i doni 
mandati dal partito dominante all’ altro partito ritiratosi nella 
tenda ? Che cosa ha offerto l’ Italia ufficiale agli astensionisti ? 

Un bel niente! 

Ricordo un solo uomo disposto ad offrire qualche cosa : 
il mio rimpianto maestro Stefano Jacini. Ma egli non appar- 
teneva all’ Italia ufticiale } era anzi uno scomunicato dal suo 
grembo. Giacchè con la fondazione della dittatura moderata. 
sì ebbe anche questo. Gli uomini più benemeriti della patria, 
che cominciassero a dissentire da ciò che piaceva alla frazione 
dominante, furono scomunicati senz’ altro. Primo e più illustre 
di tutti Massimo d’ Azeglio. Morto Cavour, la presidenza del 
ministero poteva toccare a qualunque uomo politico abbastanza 
presuntuoso per mettersi con piccoli passi nelle grandi orme 
del conte, ma a lui, Massimo d’ Azeglio, mai. Così più tardi 
si andarono a disotterrare nel senato i fossili dell’ epoca ter- 
ziaria, ma Jacini, che non era tossile, che aveva tanta forza 
da scuotere colla sua parola ascoltata in Italia la dittatura di 
Crispi, sapeva bene che non sarebbero venuti mai da lui per 
chiamarlo. 

Achille, ch’ era un eroe, nemmeno dopo i doni e le scuse 
volle deporre lo sdegno. I clericali che, francamente, non sono 
eroi, dovrebbero rinunziare all’ astensione pel solo bene della 
patria, pel bene dell’ altro partito che si vede minacciato dai 
socialisti, senza nessuna scusa, senza promettere nessuna sod- 
disfazione al loro partito ? E via questa non è politica spe- 
rimentale! 

Se il fuoco è già appiccato alla casa ove abitiamo insieme, 
sciagurato certamente il fratello che lascia abbruciare tutto, 
anzichè deporre lo sdegno. Ma che dire dell’ altro fratello, che 
nemmeno ora riconosce i suoi torti, che non vuol sacrificare 
nulla da parte sua, esigendo il sacrifizio altrui 2 
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Lezioni d' Agraria nella Diocesi Fiorentina 
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Fin da principio dell’anno corrente l’ E.mo Cardinale Bausa 
Arcivescovo di Firenze ha istituito un insegnamento speciale d’a* 
graria per il giovane clero della sua Diocesi. Per ora le conferenze 
Si tengono in una sala dell’ episcopio, e v’ intervengono oltre i Par- 
rochi del suburbio gli alunni delle classi superiori del Seminario e 
del Convitto della Calza. 

Ottimo provvedimento fu questo dell’ insigne Porporato, il 
quale compreso della necessità che il giovane clero moderno si pre- 
pari alle lotte future e si metta in grado di far fronte anche ai 
gravi problemi della questione operaia, che oggi si può dire la più 
seria e la più minacciosa, non trascura alcun mezzo a conseguire 
lo scopo principalissimo ai quale deve esser diretta tutta l’ attività 
di un capo di diocesi nei tempi che corrono, cioè di rivendicare 
al ceto ecclesiastico il posto che gli compete nella società, e fargli 
riacquistare quella benefica influenza che lo rese un giorno così 
rispettato da ogni ordine di cittadini. 

È lo stesso pensiero dominante nelle ammirabili encicliche del 
regnante Pontefice Leone XIII, che versano intorno alla educa- 
cazione e istruzione del Clero. 

Da queste lezioni d’ agraria date da competente maestro non 
può non derivare un gran bene alla Diocesi nostra. In primo luogo 
procurano al giovane ecclesiastico un bel corredo di cognizioni, onde 
valersi al bisogno, quando divenuto parroco di qualche chiesa rurale 
si trovi nel caso di amministrare il fondo agricolo annesso alla par- 
rocchia. In 2° luogo gli aprono un campo alla investigazione e allo 
studio dei segreti della natura nel suolo, che in Italia specialmente 
sì può considerare come l’unica nostra ricchezza. In 3° luogo lo 
mettono più a contatto colla classe lavoratrice dei campi, la quale 
tanto più docile si presterà ai suoi insegnamenti morali quanto 
più lo saprà colto ed istruito anche nella economta rurale, e a lui 
più volentieri ricorrerà per lumi e consigli piuttosto che a certi 
dottrinari, che facendo balenare a quelle menti rozze e inesperte 
un avvenire impossibile, tentano di rovesciare l’ ordine stabilito e 
capovolgere le idee di proprietà, di lavoro, di dovere e diritto. E 
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poichè l’agronomia è oggi una scienza che ha i suoi principj e i 
suoi postulati, il sacerdote che assume il governo d’ una parrocchia 
specialmente in qualche centro più popolato potrà in 4° luogo colle 
cognizioni acquistate anche in questo ramo dello scibile umano 
concorrere a dare un indirizzo più razionale e proficuo all'azienda 
dei campi, suggerendo nuovi metodi di cultura e facendo cessare 
poco alla volta quel grossolano empirismo che vige tuttora in 
molte campagne della nostra penisola, e che è causa potissima del 
deperimento e della sterilità di tanti terreni. 

Studiare le proprietà del suolo e ravvivgrne la forza di pro- 
duzione nei climi diversi è aprire un gran fonte di prosperità, è 
procurare ad una regione abbondanza e ricchezza. 

Il grave problema che oggi s'impone agli economisti e dirò 
anche ai governi è trovare il giusto equilibrio fra il capitale e il 
lavoro : dalla retta soluzione di esso dipende la pace e l’ armonia 
fra le varie classi sociali. Ma se voi lo scompagnate dalle leggi 
della morale cristiana e pretendete di scioglierlo tenendo conto 
soltanto degl’ interessi individuali e del tornaconto personale, se 
voi insomma fate preponderare la bilancia da un lato a scapito 
dell’ altro, il problema resiste ad ogni tentativo e siamo da capo. 
Occorre a superarlo il sussidio, l’ applicazione di quegli eterni prin- 
cipj di giustizia e di carità che sono la base così del privato come 
del pubblico benessere, e non è teoria di economista o filosofo che 
valga a sostituirli. 

Ora, se il Clero, che di sua natura è migliore interprete delle 
regole dei costumi che non qualsiasi altro ordine di cittadini, 
riesce a impossessarsi dei termini del problema e farlo di sua 
competenza, non può esser dubbio che la soluzione finale riesca 
quale si deve aspettare dalle due parti contendenti, giusta e 
compiuta. È utile perciò che il giovane clero conosca lo stato 
della questione e si abitui a guardarla di fronte. Nè si dica che 
qui si confonde la questione agricola colla sociale : l'una è conse- 
guenza dell'altra: saranno diversi gli aspetti del problema, ma i 
termini sono i medesimi. 

Ecco, a nostro modesto avviso, il fine speciale della istituzione 
di una scuola d’agraria pei cherici: fine rettissimo e nobilissimo. 
E chiunque abbia a cuore l’ avvenire delle nostre popolazioni ru- 
rali la Dio mercè sempre sane e fedeli alle sante massime della 
morale cattolica non potrà non applaudire al provvido divisamento 
dell’ illustre Porporato, che siede al governo della Diocesi Fioren- 
tiua. 


X. 


IL DIARIO D'UN VESCOVO 


(durante il Concordato) (*) 


1921, 25 Agosto. — Soltanto questa mattina il direttore dei 
culti ha potuto ricevere Monsig. Bernard. Dopo la sua udienza, 
Monsignore ha voluto farmi entrare e presentarmi. Io ne sen- 
tiva qualche ripugnanza. 

— A quale scopo? — diceva io, — che cosa ho che fare 
con questo signore ? 

— Non si sa mai, — disse l'Arcivescovo. — Voi potreste 
aver bisogno d’ un soccorso o per la vostra chiesa, o per le 
vostre opere pie; ed otterrete più facilmente qualche favore 
se ne conoscete il dispensatore. 

L'’Arcivescovo insistè tanto che io sarei stato molto scom- 
piacente rifiutandomi ancora a lasciarmi presentare. Un cam- 
panello chiamò il portiere, che un momento dopo ritornò, 
dicendo : 

— Il signor abate Péchanval. 

Il signor abate Péchanval ero io. E d’altra parte io era 
solo nell’anticamera, poichè in questa stagione il direttore so- 
spende tutte le udienze. Mi alzai adunque, ed oltrepassando la 
porta e la controporta, fasciate di feltro ed imbottite, pene- 
trai nel gabinetto del direttore. 

Con un’occhiata rapida notai un vasto ambiente con due 
finestre, alcune librerie e tavole lungo il muro, un tappeto 
a grandi fiorami per terra, e nel mezzo un immenso scrittoio, 
davanti al quale sedeva un uomo lungo e magro, coi favoriti 
corti e grigiastri, e accanto allo scrittoio su una poltrona 
Monsig. Bernard. 
©) Cont. vedi fasc. 1° Aprile, pag. 393. 
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Quando io ebbi fatto tre passi, il direttore si alzò, salutò 
dandomi in due parole il ben venuto, e mi accennò una pol- 
trona vicina a quella del prelato ; io m’inchinai e mi sedetti 
senza quasi dire altro che una usuale formula di compli- 
mento. 

Il signor Marmier mi rivolse qualche interrogazione sulla 
mia parrocchia, sulla mia chiesa, e mi domandò se io cono- 
scessi il mio deputato ed il mio senatore (l’uno e l’altro della 
più schietta tinta governativa), e mi parlò del mio sottopre- 
fetto. Mi tenni in prudente riserbo, rispondendo soltanto che 
conosceva tutti questi signori. 

— E voi, signor arciprete, m’ immagino, sarete in buoni 
‘apporti con loro. 

— Perchè no? — risposi: — il signor sottoprefetto è com- 
pitissimo ; e le nostre relazioni benchè poco frequenti, come si 
conviene a due uomini che hanno occupazioni tanto diverse, 
sono però piuttosto amichevoli e non interrotte ; il signor de- 
putato ed il signor senatore sono servizievolissimi, la loro vita 
privata è irreprensibile e le loro mogli sono ottime cristiane. 
Essi abitano tutti e due nella mia parrocchia e, personalmente, 
io non ho che a lodarmi di loro. 

— Non avete mai avuto nulla che dire con loro ? 

(Questo era un interrogatorio in regola ; gli occhietti del- 
l’ alto funzionario spiavano il mio viso ed il mio sguardo, e 
avevano l’aria di volermi scandagliare } e questo armeggio mi 
divertiva un poco e mi faceva venir voglia di ridere. 

Però con un fare placido e in tono naturalissimo risposi 
sorridendo : 

— Nonne ho mai avuta occasione : quei signori non me 
ne hanno fornito aleuna ed io non ne ho cercate. Realmente 
noi siamo in buoni rapporti : essi hanno ottenuto per la mia 
chiesa tutti i fondi di cui ho avuto bisogno ; forse il signor 
direttore se ne ricorderà, 

— Al! in fatti... 
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— Essi pranzano a casa mia, ed io a casa loro; le loro 
signore questuano per la chiesa.... 

— Allora voi fate votare per loro. 

Questa tirata mi imbarazzò un poco. 

— Ma io non faccio votare per alcuno, signor direttore; 
e quei signori stessi non lo chiedono. 

— Per altro essi non debbono piacervi del tutto! Non 
sono essi frammassoni ? 

— Non credo che siano molto devoti, — dissi ridendo, — 
ma ve ne sono dei peggiori. 

— Però il loro modo di votare in parlamento non deve 
sempre andarvi a sangue. 

— Ho sempre ritenuto, signor direttore, che quando a 
certe cose non ci si può far nulla, il meglio sia non pensarvi 
nemmeno. Quei signori votano a loro modo ; io non ci entro; 
e d’altronde che importa del mio parere ? 

— Però se voi ne foste padrone, cambiereste le cose ? 

— Quali cose ? — risposi io sempre più meravigliato. — 
Il signor direttore si vuol divertire un poco alle spalle d’un 
povero parroco. 

— Io? no davvero! Domandatene a Monsignore. Ho solo 
cercato di informarmi; ecco tutto. Tutti gli ecclesiastici che 
capitano qui sono ottimisti, o intransigenti : ottimisti che tro- 
vano tutto ammirabile e che la pensano realmente così : in- 
transigenti che trovano tutto detestabile e che quando sono 
forzati di venire da me, quasi quasi mi insulterebbero. To 
sarei ben lieto che una buona volta qualcuno di sangue 
freddo, come voi, signor arciprete, potesse farmi conoscere la 
vera opinione del clero. 

— Ma che vuole che io le dica, signor direttore ? Cer- 
tamente noi siamo spesso oppressi e le leggi non sono sempre 
del tutto giuste per noi; ma non potendoci far nulla nè io, 
nè lei, a che pro parlarne ? 

— Ma adunque quale cosa a voi non pare giusta ? 
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— Questa, per esempio, che un cittadino, il quale per una 
ragione o per un’altra, per ragioni di credenza, od anche di 
programmi o d’educazione, preferisca mandare il suo figlinolo 
ad una scuola privata anzichè alla scuola pubblica, sia obbli- 
gato a pagare l’imposta per le spese della scuola pubblica e 
pagare ancora di propria tasca per avere la scuola privata. 

— Ah! bene! la legge scolastica. Credevo già sepolto 
questo argomento. Ma, infine, che vorreste voi fare per cam- 
biarla ? 

— Eh! che potrei mai farvi io? Ella mi domanda ciò 
che non mi par giusto, ed io glie lo dico, ecco tutto. 

— Noi dicevamo dunque: la legge scolastica ; e certa- 
mente anche la legge militare ? Voi biasimerete certo la legge 
militare. 

— Mi permetta di giudicare poco logico che si obblighi 
dei seminaristi ad imparare per un anno a tenere un fucile, 
del quale per legge essi non dovranno servirsi mai più. 

— Sia pure. Ma ciò non ostante non ammettete Voi che 
lo Stato abbia il diritto di avere delle scuole, nelle quali non 
sì imponga una credenza a quelli che non vogliono averne ? 
E non ammettete che anche i preti debbano allo Stato un ser- 
vizio militare analogo, se non identico a quello che gli deb- 
bono gli altri ? | 

— Mio Dio, signor direttore, se le questioni fossero poste 
così in tesi generale ci si potrebbe intendere; ma egli è nei 
particolari, nella applicazione della legge che la giustizia e 
nemmeno l’eguaglianza non si fanno vedere. 

— Finalmente, vedo che almeno voi comprendete le ne- 
cessità dei tempi e non siete di quelli che fanno l’ opposizione 
sistematica ad ogni costo. 

— Fare opposizione ad ogni costo è evidentemente una 
sciocchezza, — disse l'Arcivescovo, che ci osservava a parlare 
con interesse manifesto. 

— Ma talora è pure una necessità, — dissi io alla mia volta. 
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— Noi procuriamo, vi assicuro, che non sia necessario 
mai, se non per quelli che vi sono ostinati, — disse il diret- 
tore. 

L’Arcivescovo si alzò, e subito ci congedammo. 

Però io escii solo ; perchè, quando avevamo già fatti i 
saluti, il direttore trattenne ancora qualche istante l’ Arci- 
Vescovo. 

Quando egli riapparve, aveva la fisionomia raggiante e si 
fregava le mani a più riprese con una soddisfazione così evi- 
dente, che io non potei trattenermi dal dirgli : 

—. Ella ha l’aria ben soddisfatta, Monsignore. 

— Sì, mio caro, soddisfatta, dite pure soddistattissima ; 
© voi pure spero l’ avrete! 

— Io, Monsignore? Perchè ? 

— Ah! voi volete saper troppo. Vedrete, vedrete ! 

Dalla via Bellechasse alla via di Grenelle non vi è grande 
distanza ; e in breve arrivammo all’albergo. Monsignore fa- 
ceva colazione in città e mi disse che nel pomeriggio sarebbe 
andato alla nunziatura. Non ho potuto sapere ia cagione della 
sua contentezza. 

Ma questo come potrebbe interessarmi ? 

31 Agosto. — Adesso capisco perchè l’ Arcivescovo era 
contento l’altro giorno uscendo dalla direzione. Una lettera col 
sigillo del ministero dei culti me l’ha svelato. Essa contiene 
un decreto col quale io sono nominato vescovo di ChAteaure- 
nard e proposto dal governo della Repubblica al Santo Padre 
per l’istituzione canonica. È egli possibile ? io vescovo ! ma 
questa è schietta pazzia! Battono alla mia porta. È Monsig. 
Bernard. 

1° Settembre. — Che incalzarsi di emozioni violente nella 
giornata di ieri! Ne sono ancora tutto affranto e quasi an- 
nichilato ; e se questa mattina non fossi stato per tempissimo 
a riprender forza alla sorgente del coraggio, avrei l’ animo 
tanto indebolito quanto ho il corpo e l’ intelletto ; ma la virtù 
del sacrificio divino mi ha riconfortato. 
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Il mio fisico è vinto dalle scosse morali, dalla insonnia 
crudele dell’ultima notte ; e il mio spirito ingombro da un nu- 
volo di immagini nuove naviga a casaccio, come fuor di sè 
stesso. Il brusco cambiamento di vita che mi si impone mi 
atterrisce ; io tremo al solo pensiero di vedermi in mezzo ai 
potenti, obbligato a sostenere fra di loro un grado per il quale 
non sono fatto, e d’altra parte, quasi al tempo stesso, mi 
assediano immagini di vanità, il vuoto delle quali mi fa ver- 
gogna. Mi figuro me stesso, col pastorale in mano e la mitria 
in testa dominare il popolo distribuendo benedizioni, e (vanità 
delle vanità !) sento sorgere nell’intimo del mio cuore sensi di 
orgoglio all’ imagine di questo fantasma ; come che, quei ri- 
spetti, quei baci d’ anello fossero indirizzati all’ uomo anzi- 
chè alla carica. 

Durante questa lunga notte di dormiveglia mi sono ri- 
cordato con compiacenza, che uno dei nostri maestri di semi- 
nario, vedendomi un giorno eseguire una cerimonia, mi disse 
sorridendo : voi avete il portamento di un vescovo! parole 
di cui con vanità giovanile io aveva subito esteso il signifi- 
cato fino a vedervi una specie di profezia. Ahi! che ricordando 
tutte queste fantasie, poco dopo, davanti a Quegli che per de- 
risione fu coronato di spine e vestito di porpora ebbi a sen- 
tire ben umiliato il mio orgoglio ! 

Inoltre veggo le lotte, i combattimenti possibili, inevita- 
bili, necessari ; intravvedendo pure prigionie, e patiboli ;.... 
e ripenso la mia vita tranquilla, onorata e relativamente pa- 
citica di curato o di parroco ; e, lo confesso, provo paura. La 
mia volontà sarà veramente all’ altezza delle circostanze, ed 
avrò io tutta la forza necessaria per affrontare tutte le batta- 
glie, tutte le persecuzioni? Il mio debole coraggio non verrà 
meno ? e se egli resiste come ne ha dovere, quale trista pro- 
spettiva! Ah! i miei giorni tranquilli sono finiti, completa- 
mente finiti! 

Ora, come assestarsi ad una vita novella, della quale in 
somma, più ci penso, non ne so nulla ? Che cosa dovrò io 
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fare ? è molto se ne ho un’ idea. Intravvedo un còmpito im- 
menso, spaventoso, e ne ho paura, orribilmente paura! e tremo 
tutto come un bove restio d’esser condotto al macello ; e con 
tuttociò (chi potrebbe spiegare tante contraddizioni ?) io sento 
in fondo in fondo quasi una melodia di canzoni festanti! 
L’una è ridente e pazza, ed è quella della vanità, che, mal- 
grado tutto, non vuole star quieta ; l’ altra è grave, larga e 
serena, e mi canta il bene da compiere e la gioia trionfante 
di lavorare alla mistica vigna, fosse pure a prezzo della tran- 
quillità della vita, e fosse pur’anche a prezzo della morte. 

Poichè il mio partito è preso, ed io non rifiuterò! non lo 
posso. Per vero dire, vi ho appena pensato ; non ne ho avuto il 
tempo, perchè ieri al momento stesso in cui mi arrivò la co- 
pia autentica del decreto di nomina, che mi ha dato tanto 
turbamento, veniva da me Monsig. Bernard. 

Appena fu entrato, con uno slancio involontario e quasi 
incosciente io sono caduto ai suoi piedi prorompendo in la- 
crime. 

L’Arcivescovo mi rialzò dolcemente e si assise in una pol- 
trona in faccia a me; per molto tempo i singhiozzi mi impe- 
dirono di parlare. 

— Oh! Monsignore, che ha Ella mai fatto? — tali fu- 
rono le mie prime parole. 

Un poco stupito, Monsig. Bernard mi disse con affabile 
gaiezza : 

— Io che veniva per rallegrarmi ! credevo che mi avreste 
ringraziato. Ma è d’uopo che vi calmiate, povero amico! È 
dunque cosa così spaventosa l’ essere vescovo ? Lo sono pure 
anch'io. 

— Ah! Monsignore, — mi perdoni se io corrispondo in 
questo modo alla sua bontà, ma ella vede bene che io non 
sono che un pover’uomo. Bisogna far revocare questa nomina, 
Monsignore ; ed io conto su di lei. 

E mi levai repentinamente. L’Arcivescovo mi fece di nuovo 
sedere. 
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— Incomirciate dal calmarvi. Piangete quanto volete, se 
questo vi fa piacere; ma, quando sarete più tranquillo, miî 
ascolterete, e dopo di avermi ascoltato.... farete ciò che vor- 
rete. 

La presenza silenziosa e grave dell'Arcivescovo e la piena 
libertà lasciata alle mie lagrime ebbero ben presto la potenza 
di acquietarmi. I miei nervi si rilassarono e la mia commo- 
zione cessò di manifestarsi nei tremiti esteriori della persona. 

L’Arcivescovo allora riprese: 

— La vostra emozione, mio caro, non mi reca molto stu- 
pore. Io medesimo altra volta, quando mi si propose il vesco- 
vado, mi sentii tutto commosso e turbato; ma è necessario 
mirare più lontano. Allorchè io compresi che, alla fin fine 
l'episcopato non è che un ufficio più elevato degli altri, ma 
dello stesso ordine, mi fu chiaro che non si doveva essere più 
turbati da questa responsabilità che da quella di una parroc- 
chia, d’un decanato, o di un’arcipretura. Senza dubbio, quanto 
più la carica è importante, tanto più essa è difficile, ma al- 
tresì si può fare un bene maggiore ; e questa sola considera- 
zione deve decidervi. 

— Ah! Monsignore, ma questo bene saprò io farlo, ed 
anche sapendo potrò ? vorrò ? 

— Ma certamente. 

— Vi sono tante cose che bisognerebbe fare! tante ruote 
che mancano nella macchina, tante altre che non funzionano, 
o, ciò che è ancor peggio, funzionano male, che il carico op- 
primerà le mie povere spalle. 

— Voi farete del vostro meglio. Riflettete che la vostra 
promozione non vi coglie del tutto alla sprovveduta ; poichè 
voi avete idea di ciò che bisogna fare, e farete quanto potrete. 

— Un altro farebbe certamente meglio. 

— No! mio caro, un altro non farebbe meglio, per l’ec- 
cellente ragione che un altro non esiste, e non può esistere. 
Chateaurenard è vacante da quattro anni, voi lo sapete bene; 
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e poichè sono riuscito l’altro giorno a carpire questa nomina 
alla direzione dei culti, ed ho la promessa del Nunzio, se voi 
accettate, ChAteaurenard avrà finalmente il vescovo. Se poi 
non accettate, sarete il terzo sacerdote nominato che dà le sue 
dimissioni : il governo si infurierà, vedrà in questo la mala 
voglia della Curia, la prenderanno anche con me, che mi 
sono tanto impegnato per voi, e la sede resterà vacante Dio 
sa per quanto tempo ancora. Spetta ora a voi, se lo volete, 
di mantenere indefinitamente privata del suo pastore quella 
Chiesa, di gettare il governo, la Santa Sede e me stesso in 
imbarazzi inestricabili. Il dovere non si presentò giammai 
tanto chiaro. 

— Ma il dovere non si impone così senza il consenso 
altrui. 

— E poteva io forse proporvi prima tale accettazione ? 
Ad ogni costo conveniva venirne a capo ; il bene della Chiesa 
l’esigeva. Se vi avessi messo a parte dei miei disegni, voi li 
avreste attraversati, o sareste sembrato ambizioso. Iddio stesso 
e la sua Provvidenza vi hanno messo sul mio cammino. Sa- 
rebbe andar contro ai suoi disegni il non voler immolare la 
vostra ripugnanza. D’ altra parte, io vi conosco, e se vi ho 
proposto, se sono stato garante per voi davanti al Consiglio 
di Stato e davanti alla Santa Sede, l’ ho fatto non solo per- 
chè vi stimava un candidato accettabile, ma perchè vi sapeva 
capace di diventare vescovo. 

Io taceva, e Monsignore riprese: 

— Non siete chiamato per salire in onore od al potere, 
ma per l’assalto e per la battaglia. In questi tempi i nostri 
posti sono posti di lavoro e di pericoli; chi adunque fra i 
cristiani, e fra i sacerdoti, quando gli viene offerto uno di 
questi posti, potrà sentirsi il diritto di rifiutarlo ? 

Le ragioni erano evidenti ed il dovere mi apparve con 
perfetta chiarezza ; ed io non potei rispondere altro che le pa- 
role di san Martino: Non recuso laborem. 


730 IL DIARIO D’ UN VESCOVO 


— Appunto così, — disse l’ Arcivescovo ; — ho adunque la 
vostra promessa. Scrivete una riga di risposta al ministero, di- 
chiarando di accettare, ed una parola di ringraziamento; io 
stesso anderò a portarla in via Bellechasse, e nel medesimo 
tempo passerò pure dal Nunzio. 

L’Arcivescovo aveva spinto la precauzione fino al punto 
di prender seco un foglio di carta da protocollo ; io scrissi in 
tre righe sotto la sua dettatura, la mia lettera d’accettazione, 
ed egli si ritirò lasciandomi solo colla mia decisione presa ir- 
revocabilmente, coll’anima risoluta, ma lo spirito ancor vacil- 
lante e turbato, ed il cammino della mia vita spezzato. 

2 Settembre, sera. La mia giornata è andata tutta in 
visite: visita al direttore dei culti, rimasto o ritornato ap- 
positamente per ricevermi, visita al Nunzio, visita al Mi- 
nistro. 

Il ministro ed il direttore dei culti, n’ hanno tenuto am- 
bedue quasi lo stesso linguaggio. La mia nomina è stata de- 
cisa in conseguenza di informazioni favorevoli del mio sot- 
toprefetto, del mio deputato e del mio senatore ; m’ hanno per- 
fino mostrato il dispaccio del senatore che, a quanto mi si 
è detto, riassume il contenuto degli altri due: « Carattere 
pacifico. Eccellente scelta ». L’ ottima moglie di questo per- 
sonaggio non ha certo nociuto alla cosa. 

Naturalmente il ministro ed il direttore hanno molto lo- 
dato la qualità di « pacifico » attribuita al mio carattere, e 
m’ hanno esortato ad accrescerla ancora, se sia possibile ; il 
ministro con un’aria che pareva mi domandasse di essere im- 
mensamente pacifico coi suoi amici radicali; ed, a sentirlo, io 
avrei quasi dovuto fare un po’ di guerra a tutti gli altri e 
sovratutto ai conservatori ; il direttore invece si è contentato 
di raccomandarmi caldamente di non procurare a lui nessuna 
briga. 

All’ uno ed all’ altro ho risposto che la pace è il mio più 
ardente desiderio; ho fatto capire al ministro che le lotte pu- 
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ramente politiche non mi attraevano per nulla, che su molti 
punti io la pensava come il presente governo, che le forze 
sociali dovevano essere impiegate a procurare ai più deboli, 
ai più piccoli una quantità sempre crescente di giustizia e di 
benessere ; che però io doveva nel mio ministero fare il bene 
di tutti i cristiani, qual che si fosse la loro opinione e la loro 
posizione sociale. 

— Il vescovado, signor ministro, non puo essere chiuso 
per nessuno, ed il vescovo deve essere a disposizione di tutti 
i suoi diocesani. Ella ha voluto affidarmi la custodia della 
religione nella mia diocesi, ed io veglierò per compiere questa 
missione. Procurerò che la religione sia servita il meglio ed 
il più possibile ; e con tutte le forze impedirò che essa divenga 
strumento di nessun partito. La religione è una forza sociale, 
essa non deve mirare che al miglioramento morale degli uo- 
mini, e per conseguenza alla pace sociale, al progresso, tinal- 
mente alla patria tutta quanta. — 

Non so se il ministro sia veramente restato contento di 
me, per lo meno egli ha creduto bene di parerlo. 

Quanto al direttore, il quale, vedendo attorno a sè suc- 
cedersi ministeri diversi, ed essendo quasi sicuro di essere 
mantenuto in carica in ogni caso, si interessa assai meno delle 
cose di partito, fui ben pronto a rassicurarlo, affermando- 
gli che era mia ferma intenzione di dargli da fare per la mia 
diocesi e per la mia persona il meno possibile. 

— Spero che voi vi occuperete subito delle vostre bolle, 
— diss’ egli. — Ho già inviata a Roma ed alla nunziatura la 
copia del vostro decreto di nomina; la nunziatura dovrà fare 
il processo d’ informazione canonica, e frattanto sarà incom- 
benza vostra di fare ogni diligenza per ottenere le bolle pon- 
tificie. Sapete bene che il governo non gode alcun credito per 
questo, e che la somma da sborsare alla Corte romana è assai 
considerevole. 

Non credetti di dover rispondere nulla, ed il direttore 
continuò : 
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— È di già molto tempo che le Camere hanno abolito i 
fondi per questo scopo ; in realtà è un’ imposta che preleva 
la Corte romana, e si capisce come le nostre Camere abbiano 
creduto bene di non pagarla. — 

Noi convenimmo poi, che io prenderei possesso della 
sede vescovile il più presto possibile, non appena arrivate le 
bolle, ossia nel corso del Novembre ; ed io mi partii di là per 
recarmi dal Nunzio. Trovai Sua Eccellenza affabilissima e 
ben disposta. Mi fece sapere che grazie ai buoni offici di Mon- 
sig. Bernard, grazie pure alla Santa Sede, stanca al cospetto 
di tante vacanze, l’istruzione del mio affare non sarebbe pro- 
lungata, e che le bolle sarebbero subito pronte. 

— Ci si accusa talora d’essere lenti, — disse il Nunzio sor- 
ridendo, — ma non è sempre vero. Un processo di canonizza- 
zione od una decisione rituale possono essere ritardate ; i santi 
hanno tempo di aspettare, ed un rito, anche non conforme 
all'ordine, onora Iddio egualmente, se è fatto in buona fede; 
ma gli uomini sono più impazienti, e con loro conviene saper 
cogliere l'occasione. Anche a Roma sanno affrettarsi quando 
occorre ; vedrete. — 

Allora, io condussi la conversazione sul diritto di bolla, 
del quale mi avevano fatto paura e mi avevano consigliato di 
domandare dispensa. Il Nunzio mi ascoltò con benevolenza e 
mì disse : 

— Ma a quanto credete voi che salga questo diritto ? 

— Mi è stato detto che è cosa enorme; qualcuno mi ha 
perfino accennato a una quindicina di mila lire. 

— Che esagerazioni! io non so precisamente la somma, 
ma... sì fa presto. 

FE chiamò un segretario. Dopo pochi momenti gli fu por- 
tato un foglio. 

— Ecco le cifre esatte — diss’egli: — peri vescovi 3225 
lire, che debbono essere sborsate alla direzione dei culti. Voi 
avrete di più da pagare qui 300 lire per le spese d’informa- 
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zioni canoniche; ecco tutto. Credete voi ancora che vi sia 
bisogno di ricorrere ad una dispensa, come peri vescovi mis- 
sionari ? Voi potete ben credere d’ altronde, che qualunque 
siano le strettezze della Santa Sede, non sarà mai una que- 
stione di denari che impedirà di nominare un vescovo. È 
evidentissimo però che anche la Santa Sede ha bisogno di 
rendite. 

Naturalmente io non potei disconoscere che 3500 lire alla 
fin fine non sono impossibili da trovarsi ; e fatte alcune altre 
parole benevole mi ritirai, ammirando come si conosca poco 
esattamente e gli usi e lo spirito della Corte romana. 

4 Settembre. — Oggi sono stato a dire addio a Monsig. 
Bernard prima di ritornare a Cahuzac. Non ho più nessun de- 
siderio di visitare i monumenti di Parigi; troppi altri pen- 
sieri mi preoccupano, ed inoltre ho molte cose da fare a casa 
mia. Bisogna che veda il mio vescovo, il quale, come è natu- 
rale, è stato il primo ad essere avvertito di queste novità; 
bisogna che disponga tutto nella mia parrocchia per appianare 
il più possibile le difticoltà al mio successore ; bisogna in fine 
che io profitti di queste poche settimane appena, che mi se- 
parano dalla mia consacrazione e della mia installazione, per 
studiare i miei nuovi doveri, e l’ estensione ed i limiti dei 
miei diritti. E debbo pure istruirmi sulla giurisprudenza ci- 
vile, sui decreti emanati dal consiglio di Stato dopo il Con- 
cordato nelle cause ecclesiastiche, e compenetrarmi nello spi- 
rito del diritto canonico. Se mi fosse possibile, alla fine di Sct- 
tembre, appena accomodati gli affari della mia parrocchia vor- 
rei ritirarmi in qualche monastero, e là con me stesso nella 
solitudine farei, sempre studiando, un lungo ritiro di tre o 
quattro settimane.... Avrei pure a darmi pensiero d’imparare 
i riti delle funzioni episcopali, e apprendere il pontificale. 

H) chiesto a Monsig. Bernard che voglia consacrarmi 
egli stesso, ed ha acconsentito ben volentieri. La cerimonia 
avrà luogo nella sua cattedrale diocesana. A seconda delle 
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previsioni della nunziatura le bolle arriveranno verso la metà 
d’ Ottobre, e la consacrazione si potrà quindi fare negli ultimi 
giorni d’Ottobre, od ai primi di Novembre, ed io potrò forse 
prendere possesso della mia sede poco dopo Ognissanti. 

Bisogna ancora che io pensi a provvedermi del mio perso- 
nale ; ne ho domandata qualche informazione all’ Arcivescovo, il 
quale da che la sede è vacante ha avuto occasione di conoscere 
bene la diocesi. I due vicari capitolari sono i due vicari ge- 
nerali del vescovo defunto ; l’uno, Monsig. Butin è già vecchio 
poichè ha passata di molto la sessantina ; l’ altro fu nominato 
poco più che un anno prima della vacanza della sede, ed ha 
quarant'anni circa. L’Arcivescovo mi dice che il primo è un 
amministratore esercitatissimo, quanto mai prudente, ma molto 
nemico dei cambiamenti di qualunque sorta, è insomma uomo 
d’ abitudine ; egli conose per altro mirabilmente il personale, 
essendo egli stesso nativo della diocesi ed avendola o come 
segretario, o come vicario generale amministrata da più di 
trent'anni. Il secondo, Monsig. Carol è, a quanto pare, molto 
intelligente ; ha le idee d’ un giovane e un poco arrischiate ; 
è ardito e riformatore. 

L’ Arcivescovo crede che egli abbia un briciolino d’ ambi- 
zione e lo ha trovato preoccupatissimo delle persone, giudicando 
le cose a seconda dell'importanza reale o presunta della gente 
che sc ne interessava, piuttosto che secondo la loro intima na- 
tura. Si dice che egli sia meravigliosamente abile per argo- 
mentare ed escogitare espedienti ; tutta una parte importante 
del giovane clero si avvince strettamente attorno a lui, che 
ha saputo farsi una clientela e quasi un partito. All’ incontro 
il clero più anziano e più tranquillo lo ha un poco in sospetto. 
Il passato vescovo aveva preso Mons. Carol per infondere un 
poco di sangue nwovo nella sua amministrazione. Era il mo- 
mento in cui si procurava di organizzare da per tutto delle 
opere sociali, e 1’ abate Carol, reduce allora dalla scuola 
dei Carmelitani, era riuscito a fondarne qualcuna nel capo- 
luogo del circondario, dove egli era professore ; ed alcune con- 
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ferenze, che egli avea fatte là, avevano attirato su di lui l’at- 
tenzione di coloro che volevano rinnovare i modi dell’ apo- 
stolato. Fu nominato vicario generale in seguito ad un vaggio 
del Vescovo a Roma. Questi dopo molte esitazioni, deciso final- 
mente a rinnovare in qualche cosa col solito vigore delle ani- 
me un po’ timorate quando si risolvono a prendere una de- 
cisione, chiamò l'abate Carol al vescovado ; e nel breve tempo 
che sopravvisse non ebbe occasione notevole di pentirsene. Anzi 
l'abate Carol riuscì a farsi così ben volere dai vecchi canonici, 
che il capitolo lo propose all'unanimità per vicario capitolare, 
insieme con il suo collega anziano abate Butin. Ma poi, pare 
che le cose non vadano del tutto bene, e che i due amministra- 
tori trovino spesso qualche difficoltà a mettersi d’ accordo. Per 
altro tutti e due sono assai istruiti e di vita perfettamente esem- 
plare. È chiaro che non si può conservare al posto ambedue 
questi personaggi in una volta; tanto più che io fo molto 
conto dell’avere in pugno se non tutti i miei coadiuvatori, al- 
meno la maggior parte. È buona cosa non capovolgere una 
amministrazione, c conservare sempre una parte dell’ antica, 
la quale conosce il personale ed è esperta delle tradizioni ; è 
bene ancora di avere elementi da romperla con le incertezze, 
che potrebbero essere funeste. Mi toccherà dunque di cercare 
un vicario generale, ed uno o forse due segretari. 

Se la mia cuoca di Cahuzac sufticientissima ed assai pra- 
tica, consente a divenire cuoca d’un vescovo, da questo lato 
non avrò più da cercare altro. Camerieri basterà uno. 

(rave ed importante faccenda! Mi occorrerà un personag- 
gio accorto e discreto nel tempo stesso, che sappia accogliere 
urbanamente le persone civili, e sappia, all'occorrenza, vigilare 
alla mia porta, bisogna che egli sappia servire durante le ce- 
rimonie, e sarebbe bene che avesse pratica e bei modi per ser- 
vire a tavola e nell’anticamera ;3 un uomo di alta statura non 
mi dispiacerebbe. 

Ahimè! io non ho forse un concetto ben sicuro di quel 
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che sia un vescovo, e fra poco lo sarò ; ed ho invece un’ idea 
chiarissima di ciò che dev'essere un cameriere ; forse perchè 
gli uffici di cameriere sono assai meno complessi di quelli di 
Vescovo. 

Cahuzac, 25 Settembre. La notizia della mia nomina si è 
ben tosto diffusa. Il giorno sette, appena arrivato qua, all’uscir 
di casa me ne hanno parlato. L’ indiscretezza è venuta, credo, 
dalla sottoprefettura o forse dal telegrafo ; e poi il mio improv- 
viso ritorno, quindici giorni prima del tempo stabilito, ha re- 
cato sorpresa. Durante il mio primo ritiro ecclesiastico sono ar- 
rivate lettere di Monsig. Bernard, e furono ben tosto il sog- 
getto di tutte le conversazioni; e ciascuno mi interrogava e non 
sempre con discrezione ; qualcuno perfino, e fra gli altri uno dei 
miei curati, si sono creduti in debito di darmi del Monsignore; 
il curato almeno non lo farà più. Obbligato a non accettare 
i rallegramenti che col benefizio d’inventario, questa condi- 
zione di uomo che sa le cose e non può parlarne era assai 
noiosa. 

Oggi finalmente ne sono liberato, ed ho ricevuto avviso 
da Roma del consenso del Santo Padre ; le bolle senza indu- 
gio verranno redatte e spedite, ed il decreto apparirà domani 
nella Gazzetta ufticiale. 

Qualche anno fa, il governo aveva provato a pubblicare 
direttamente le nomine dal giorno stesso della firma del de- 
creto, senza aspettare l'approvazione di Roma; ma vi hanno 
dovuto rinunziare ben presto. I candidati, anche i più fervo- 
rosi, hanno veduto in quale falsa posizione li metteva il ri- 
tardo od anche il rifiuto della Corte Romana; e nessuno (in- 
tendo nessuno che abbia un po’ di buon senso) non ha più 
accettato di essere nominato in tali condizioni. È adunque il 
sacerdote nominato che fa pratiche per ottenere le bolle, ma 
la nomina non si annuncia nella Gazzetta ufficiale, se non 
allorquando si è certi, per mezzo di un avviso dell’ambasciata, 
che esse verranno accordate. 


| 
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Le cose della mia parrocchia sono accomodate. Monsi- 
gnore ha già designato, nel suo pensiero, il mio successore; 
il mio primo curato ritorna domani dalle sue brevi vacanze 
ed io posso intanto dedicarmi completamente alla mia futura 
diocesi. Domani l’altro sarò da Monsig. Bernard a Montauriol, 
ove pregherò i due vicari generali di ChàAteaurenard di ve- 
nirmi a trovare, e non ritornerò qui che per fare i miei sa- 
luti a questa buona popolazione. Per quanto diffusa sia la no- 
tizia, essa non è per altro ancor certa ; lo sarà domani, ed io 
voglio mettermi al riparo dall’invasione che prevedo. 

Certosa di Vauclaire (Dordogne) 2 Ottobre. Eccomi da ieri 
nel silenzio e nella pace ; le mura bianche, il lastricato gri- 
gio, le lavagne turchine, la quiete muta del chiostro mi cir- 
condano della loro dolcezza e della loro calma infinita ; dopo 
tutto il movimento e l’ agitazione esteriore di questi ultimi 
giorni ho bisogno di questa tranquillità. 

Viaggio da Cahuzac a Mortauriol per piccoli tronchi fer- 
roviari, che non hanno coincidenza immediata ; ricevimento 
ad onor mio presso Mons. Bernard, ove ho procurato in due 
giorni di vedere ciò che fosse il lavoro interno di un vesco- 
vado ; visite dei due vicari generali di ChAteaurenard; prima 
occhiata agli affari della mia diocesi e in fine partenza da Mon- 
tauriol per Tolosa e Bordeaux per venire qui, ove sono arri- 
vato ieri a dieci ore di mattina : ecco cinque giornate assai 
bene impiegate. 

Da quanto ho potuto vedere nel corso di questi giorni, in 
cui ho partecipato alla vita intima dell'Arcivescovo, l'interno 
dei palazzi vescovili non differisce notevolmente da quello 
delle canoniche ; l’ arcivescovo vive con gli ecclesiastici che 
lo circondano come un parroco coi suoi curati ; e per tutelare 
la dignità episcopale, non avrò a signoreggiare sempre dal- 
l’ alto, nè pranzar solo, servito da domestici compassati e 
silenziosi. 

Gli affari diocesani, a quanto ho potuto capire dalle car- 
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telle che ho veduto e da qualche inserto che ho scorso, sono 
appunto quali io li giudicava; l’amministrazione è più gene- 
rale, più estesa che in una parrocchia ed è sovratutto più uffi- 
ciale, ha bisogno di maggiore carteggio, ed è pure più decisiva 
e più regolare, occorrendole in grazia della moltiplicità delle 
pratiche un corso più ordinato e continuo di tradizioni; con 
tutto ciò non è molto differente. Non si tratta di una trasfor- 
mazione, ma semplicemente di un estendimento. Ma vi sono 
molti affari, e non i meno delicati (me ne sono accorto da 
discorsi fatti, e già prima lo imaginava) che non possono for- 
mare oggetto di corrispondenze nè di carteggi voluminosi. 

Il vescovo ha l’ incarico di sapere tutto ciò che interessa 
la religione nella sua diocesi; e perciò egli ha il diritto ed il 
dovere di entrare dapertutto e di immischiarsi a tutto; in- 
tendo a tutto ciò che tocca la religione. Congregazioni, con- 
vitti, collegi liberi, scuole, patronati, confraternite, istituti 
religiosi di carità, tutto è posto sotto la sua sorveglianza, 
ed egli deve dar conto di tutto. Ciò che davanti agli uomini è 
meno importante, è forse l’ essenziale agli occhi di Dio; vi è 
l’ amministrazione delle cose e delle persone e vi è la cura 
delle anime ; ora questa è evidentemente il fine di quella ; le 
anime sono il tutto, e il perfezionamento della vita religiosa 
è il fine supremo. Conservare, accrescere, infondere la vita, 
la vita divina, la vita di Cristo nelle pecorelle e nei pastori, 
tale è la missione episcopale ; e la vita di Cristo è così po- 
tente che basta al mantenimento ed allo svolgimento delle 
altre. Aumentare la vita cristana è aumentare la vita morale, 
la vita intellettuale, la vita sociale, e per conseguenza la vita 
civile. In questo modo il vescovo serve il suo paese; egli non 
potrebbe essere un funzionario di Stato, con tutte le intrusioni 
laiche che questo vocabolo sembra portar seco, ma egli adem- 
pic la funzione di custode delle anime, di conservatore delle 
forti virtù che combattono l'egoismo, e quindi la sua funzione 
è al primo posto delle funzioni spirituali della vita sociale. 
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Funzionario di Dio, della sua Chiesa e del suo Cristo, egli è 
altresì ed appunto per questo, funzionario della patria, e quale 
funzionario !.... 

I due vicari capitolari di Chateaurenard, i monsignori Butin 
e Carol, hanno passata con me sotto al tetto ospitale di Mon- 
signor di Montaurio] una giornata e mezza. Io aveva piacere 
di vedere questi due signori in presenza l’uno dell’altro per 
far loro esporre la condizione presente della diocesi ed anche 
per capire quale fra i due avrei dovuto scegliere. 

Essi non avevano preso seco alcuna memoria, nè alcuna 
carta ; ed hanno appena potuto fornir qualche informazione 
precisa e le cifre approssimative sulle entrate e gli oneri della 
diocesi, i quali pare che si pareggino ; e questo è presso a 
poco quanto ho potuto capire. 

I seminari vanno bene ; lo spirito del clero e dei fedeli 
è eccellente ; d’altronde quei signori me ne hanno dato prova 
essi stessi facendomi molti complimenti che ho dovuto tirare 
alla corta. Per altro essi non mi hanno nascosto che non tutti 
i loro provvedimenti erano stati accolti collo stesso favore; 
l'abate Carol si è lamentato di certi parroci, e l’ abate Butin 
di certi altri; e malgrado che ciascuno se ne stesse silenzioso 
mentre l’ altro parlava, a certi movimenti d’ impazienza, a 
certi scatti delle gambe sotto la veste talare, io indovinava 
mute disapprovazioni e proteste. Si vede il dissenso, che è 
finalmente apparso ben chiaro, quando l’ abate Carol ha pro- 
nunciato un nome, in difesa del quale si è subito slanciato 
l'abate Butin. 

Ambedue mi hanno poi domandato di essere ricevuti in 
particolare ; ed allora ciascuno ha accusato l’altro (in termi- 
ni convenienti e da sacerdote, s’ intende) di intralciargli la 
via. Ne ho dedotto, che essi sono di carattere incompatibile; 
nè vi è da stupire, essendo essi per natura e per idee agli - 
antipodi. 

L’abate Butin, piccolo, grassotto, miope, con lunghi ca- 
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pelli bianchi, spirito quanto mai arguto, accorto, arrendevole, 
tradizionalista e minuzioso ; l’ abate Carol grande, slanciato, 
occhio vivace, portamento nobile, capace di distinguere un 
moscherino a quindici passi, con la parola metaforica, gesto 
copioso, e con idee proprie su d’ogni cosa, aHe quali pare che 
ci tenga assai. 

Due uomini così dissimili non possono che o amarsi te- 
neramente, o avversarsi ; e quest’ultimo è accaduto. Essi sono 
nemici per quanto possono essere due sacerdoti, e due sacer- 
‘ doti buoni, cioè caritatevolmente ; nessuno dei due vorrebbe 
che cogliesse male all’altro, ma ciascuno vorrebbe sbarazzarsi 
dell’altro, restando egli stesso al suo posto. 

È necessario separarli; e la scelta fra i due non è diffi- 
cile. Un nuovo vescovo che ha intenzione di fare qualche ri- 
forma, ha bisogno d’avere presso di sè qualcuno che rappre- 
senti la tradizione. Mantenendo l’abate Butin mi concilio tutte 
le buone grazie dei veterani del sacerdozio ; e quanto ai gio- 
vani, se essi saranno malcontenti di perdere l’ abate Carol, 
conto su di me stesso per farmeli amici. 

Tanto più che l’ abate Carol ha le sue idee, alle quali 
pare che non rinunzi, e non so se io stesso potrei sempre in- 
tendermi con un individuo così risolutamente di suo capo. Un 
vicario, sia pure vicario generale, non deve essere che un ri- 
flesso ; nè eredo che egli si rassegnerebbe a questa parte. Egli 
può fare molto bene altrove ed io voglio rendergli la libertà; 
ma siccome mi pare che egli abbia molto merito, così procu- 
rerò di trovare un mezzo, onde la sua autorità non venga di- 
minuita. 

Ed intanto eccomi intieramente dedicato a stabilire il 
piano della mia vita novella, consacrando al ritiro spirituale 
tutte le ore della mattina e le ultime della giornata, impie- 
gando due o tre ore ogni pomeriggio a studiare il diritto epi- 
scopale, a leggere il pontificale ed a scrivere le mie riflessioni. 

6 Ottobre. Voglio perpetuare in queste pagine il ricordo 
di questi luoghi, sc non altro per me stesso. Vauclaire è si- 
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tuata sull’estremo limite di una grande pianura ; le fabbriche 
del monastero sono riparate verso settentrione da una insena- 
tura del colle; l’ Isle, a mezzogiorno, colle sue verdi sponde e 
colle sue acque chiare, forma una cinta sempre piacevole e sem- 
pre eguale. Presso le alte fabbriche della fattoria e dei forni, 
che sono all’entrata dalla parte di ponente si stendono, esatta- 
mente orientate da ponente a levante, la prima corte, la chiesa 
e la foresteria, la prioria, i piccoli chiostri, poi il refettorio 
ed i grandi chiostri, vasto rettangolo sul quale hanno le loro 
porte tutte le celle dei religiosi. 

Questo grande rettangolo è una specie di prato cosparso 
di alberi. Un recinto appartato all’estremità occidentale, e che 
si apre dalla parte del chiostro medesimo, forma il cimitero. 
Nel mezzo si inalza secondo il rito una grande croce di pietra, 
e all’ intorno piccole croci nere per i religiosi, qualcuna un 
po’ più grande peri priori. Un arcivescovo, antico parroco 
di questa parrocchia, ricostruttore del monastero dorme al- 
l’ ombra di una di queste croci. Le arcate del chiostro, che 
dominano attorno al vasto cortile fanno di questo recinto 
mortuario un asilo pieno di silenzio e di pace incomparabili. 

Ma gli estranei non hanno libero accesso a questo luogo. 
Nel giardino situato a mezzodì, diviso dal fiume soltanto da 
un'alta muraglia io vengo a ricrearmi tutto solo, o in com- 
pagnia del Padre Coadiutore o del Padre Priore, che sono i 
migliori ed i più affabili degli ospiti. 

La mia camera al primo piano della foresteria guarda 
per una grande finestra sulla corte d’onore, ove casca in un 
gran bacino la fontana limpida e chiara, l’acqua della quale 
scende dalla collina, ed il mormorìo non tace nè giorno, nè 
notte. Tutta bianca e tranquilla, col suo lettuccio dalle cor- 
tine bianche, i pochi mobili e la grande caminiera di ciliegio 
rosso, con qualche pia immagine alle pareti, questa camera ha 
riversato nell’ animo mio la sua tranquillità. In questo asso- 
luto silenzio appena appena interrotto dal suono delle ore, 0 
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qualche volta dallo scricchiolio della sabbia sotto al peso di 
un passo lento giù nel cortile, o dal grave incesso dei buoi che 
ritornano, al cospetto di queste fabbriche severe e povere, di 
queste colline rotondeggianti che chiudono l’orizzonte con bo- 
scaglie tutte ancora coperte di foglie, io rinvengo piena l’ in- 
dipendenza del mio pensiero, e la libertà del mio cuore. Da 
questo luogo, trasportati assai lungi dal secolo, si vede 
chiara la piccolezza delle cose umane, e quanto sia vano il 
tumulto delle ambizioni. Quanto noi siamo impotenti! non 
una linea di queste colline si è mutata da secoli ; è questo lo 
stesso orizzonte che videro i monaci del XIII secolo, i quali 
fabbricarono queste mura. E le mura stesse sono Soprav- 
vissute alle rivoluzioni; i monaci spodestati pel corso di più 
di sessanta anni, sono rientrati in possesso; e l’onda umana non 
ha fatto che passare oltre, e poi tutto è ritornato qual era ; 
appena un po’ di mota è rimasta, e di questa mota è fatta la 
storia. 

Ah! poveri noi! oh vanità degli sforzi umani! quanto io 
li comprendo questi fraticelli bianchi, che hanno rinunziato alle 
agitazioni, e sentendosi attirati da una voce segreta, con- 
sacrano tutti i loro sforzi, poichè anch’ essi soffrono, a fare 
di tutto il loro essere una specie di strumento mistico, nel 
quale risuonino le divine armonie. Éssi lodano Iddio come gli 
angeli, contemplano e cantano. 

La bibbia e la teologia forniscono loro materia a medita- 
zioni solitarie; gli antichi riti, gli antichi antifonari, i salteri e 
gl’inni somministrano loro i gesti, le parole e gli accenti onde 
trabocchi la piena dell'anima loro, unita a Dio per l’atto con- 
templativo. Ed è molto se essi consentono a darsi spasso (co- 
me dicono) qualche ora per settimana, uscendo dal chiostro o 
conversando fra loro. 

Il mondo al postutto non vive se non a patto di mante- 
nersi in armonia colle leggi divine ; a queste leggi il mondo 
materiale obbedisce per forza: « Tu andrai fino qui e non 
più in là », Ma il mondo morale delle società e delle anime 
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può rompere questo concerto ed infrangere questa armonia. 
In ciò sta il peccato e la morte. Coloro dunque che si sforzano 
di stabilire per mezzo della comunanza silenziosa della loro 
vita un’ armonia la più perfetta possibile coi disegni di Dio, 
costoro creano altrettanti focolari, dai quali l'armonia può in 
seguito spandersi in onde misteriose nel mondo. Questi Cer- 
tosini, questi Trappisti, questi Carmelitani, questi monasteri 
di qualsivoglia ordine e natura sono come punti di contatto 
che legano ancora alla riva immutabile del porto divino il 
battello della nostra umanità. Già a quest'ora io mi sento s0- 
lidamente ancorato ad una di queste rupi di granito. 

Noi siamo oscuri coralli, che depositano in fondo al mare 
la piccola porzione di solido calcare che per tutta la vita hanno 
lavorato a secernere ; ma a forza di queste particelle così fra- 
gili e tenui si può formare l’ossatura dei continenti. Il dovere 
non consiste nel fare cose grandi, ma nel fare ciò che si deve 
per quanto poco esso sia ; dovessimo anche non riuscire a nulla, 
dovessero pure tutti i nostri sforzi essere ancora più vani, noi 
dovremmo ancora sforzarci. Alla fin fine noi non sappiamo 
tutto ; e il risultato finale è sovente il contrario di quello che 
crediamo, anzi il più delle volte a dir vero è migliore della 
aspettazione. Le cose intraprese per sentimento di dovere rie- 
scono sempre ; una mano vigile e benevola le conduce. Tutto 
è mistero nei grandi disegni e nei risultati ; solo il principio 
è chiaro, ed è il dovere, ed il fine solo è sempre buono pvichè 
esso è in mano di Dio. 

Questi monaci sono tutti bianchi ; la loro cocolla è di lana 
bianca, e l’anima loro è candida ; essi si riguardano da ogni 
contatto colla sozzura e sono veramente il sale della terra ; 
non conoscono la polvere delle strade, la polvere ove si agi- 
tano i germogli dei vizi umani, e si sfiniscono mortalmente le 
anime. Ma non si può forse, sotto ad abiti coperti di polvere 
conservarsi intatti ? e sovratutto quelli che infine il dovere 
chiama a salvare i loro fratelli, debbono essi esitare per tema 
vile del contagio ? È possibile, ed io l’ho spesso sperimentato, 
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che la voce dell’armonia divina non incanti più l’anima, men- 
tre che essa si espande in fare sforzi esteriori, ma non per 
questo l’armonia cessa di esistere. I santi ne avevano sempre 
il sentimento, e le loro azioni le più distratte non erano che la 
efflorescenza e la fruttificazione del succo divino che si infil- 
trava in loro ; la comunicazione fra il di fuori ed il di dentro 
era incessante, le loro contemplazioni non erano oziose, ed essi 
restavano contemplativi anche nell’azione. 

8 Ottobre. — Il mio ritiro si volge regolarmente e mi sono 
rimesso completamente nelle mani del Padre Coadiutore che 
si prende cura dei forestieri, e fino dal primo giorno l’ ho 
informato esattamente della mia speciale condizione. Egli mi 
ha consigliate piuttosto che ordinate queste cose : Meditazione, 
Messa, lettura della Sacra Scrittura, esame particolare. Ecco 
l'ordine degli esercizi della mattina, che sono interrotti da una 
conversazione spirituale col Reverendo Padre per quel breve 
intervallo che il coro gli lascia libero. Colazione a undici ore 
e mezzo ; ricreazione ordinariamente in silenzio, passeggiando 
in giardino; poi lettura della corrispondenza a me indi- 
rizzata, e risposta alle lettere urgenti: studio del diritto ca- 
nonico fino alle quattro : nuova conversazione col Padre, che 
mi fissa il soggetto di meditazione per il giorno dopo; visita 
al Santissimo Sacramento ; esame generale ; desinare; lettura 
ascetica relativa al soggetto di meditazione, e verso le otto a dor- 
mire. Fino ad ora mi sono fatto obbligo di assistere all’uffizio 
della notte; dall’alto della tribuna che domina la chiesa ascolto, 
senza vederli, i Padri cantare dietro le grandi porte scolpite 
che chiudono il recinto del coro dei frati. I bianchi frati sono 
là immobili nei loro stalli oscuri, come cadaveri diritti messi 
in ordine nelle bare aperte ; nell'ombra del basso coro appena 
SÌ possono distinguere. 

Nell’alto della chiesa un po’ più avanti dal santuario i 
canti si fanno sentire ; le lampade velate in modo che non 
giungano a rischiarare che gli antifonari, lasciano appena fil- 
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trare qualche raggio di luce tremula, che erra per gli spigoli 
delle volte ; ed i canti dei salmi si succedono monotoni in due 
cori alternati di voci virili fioche e lamentose ; seguono poi 
dopo ciascun notturno le modulazioni delle antifone, e le let- 
ture delle lezioni. Di tanto in tanto è silenzio ; passi leggieri 
lontani su i lastricati, qualche luccicore più vivo che balza 
incertamente nella volta, gesti rituali che si compiono senza 
essere veduti. Attraverso le vetrate si vede brillare le stelle; 
alla fine dell’ uffizio, dopo le Laudi gloriose la campana 
suona l’Angelus della notte ; si fa silenzio, un colpo secco ri- 
suona battuto sul legno d’uno stallo, si vede i frati inclinarsi 
da un lato secondo il rito di prostrarsi dei certosini; si di- 
rebbe che ogni cosa è morta. 

Un colpo secco di nuovo; le ombre bianche si levano, 
fioche luci si destano, i frati ad uno ad uno spariscono sotto 
la tribuna ; là in fondo nell’ alto coro qualche lume trema, 
brilla e scompare; i passi muoiono, la campana suona an- 
cora, e abbandonata estingue a poco a poco il suo movimento 
in lamenti sonori. Poi il silenzio, l'assoluto silenzio, il muti- 
smo perfetto delle cose e l’oscurità rotta appena da un punto 
luminoso della lampada sospesa davanti all’altare. 

Durante queste ore non so se io preghi o se sogni; mi 
sento più vicino al mistero ineffabile, e più buono ; altro non 
potrei dire. È un abbandono dell’essere al volo delle preghiere 
altrui piuttosto che una preghiera mia individuale; un rapi- 
mento di tutto ine stesso; è il rinascimento ed il rinnovella- 
mento dell’ anima per aver ritrovata una semplicità perfetta, 
che non esisteva più dall’infanzia, e che l’infanzia stessa non 
aveva completamente posseduto, perchè possedeva inconscia- 
mente. 

Al mattino infatti quando io mi sveglio mi sento tutto 
rinnovellato ; vivendo fra i santi si sente ciò che può essere 
la santità. È troppo bello, troppo dolce, troppo facile per po- 
ter durare; non già che io non provi, e sovente, l’aridità in- 
teriore: Questa mattina specialmente ho dovuto passare tutto 
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il tempo della meditazione senza riuscire a null’ altro che a 
mettere insieme delle parole e qualche arido pensiero; ma 
intanto mentre sudava sangue ed acqua per poter pensare, 
io era tranquillo, vi era sopra di questa siccità come il sen- 
timento ignorato della ricca sorgente pronta a sgorgare. 

Il buon Padre che mi dirige, non pare che abbia un di- 
segno ben ordinato di meditazioni ; egli si aggira sempre su 
due punti. Quello che si deve fuggire, e quello che si deve 
cercare : ciò che è detestabile, e ciò che è amabile; ed egli 
gira e rigira questi argomenti in mille guise cospargendo il 
suo discorso di esempi di santi, e parole dell’evangelo. Questo 
| non pare che ottenga molto risultato, ed invece ve ne è uno: 
la nebbia si dirada e un’unità intima collega tutto ciò che 
egli mi dice ; uno stesso spirito vivifica tutto, e nella sua 
cella o nella mia camera, io mi disseto delle parole del buon re- 
ligioso. Non so che cosa un tal modo d’agire produrrebbe su di 
un’altra anima, posso ben dire che sulla mia produce effetti 
meravigliosi. Ma il discernimento dello stato delle anime non 
è forse una grazia, ed in particolare il dono dei santi ? 

Che distanza da questo metodo agli Esercizi di sant’Igna- 
zio, che vi tengono sempre in sospetto e vi eccitano di conti- 
nuo! Tutto vi è preveduto, sistemato e preordinato come il 
maneggio delle armi in un piano di guerra ; eppure i Gesuiti 
hanno altresì un’ arte mirabile di sapere adattare gli Eser- 
cizi ai diversi temperamenti spirituali, però la base del me- 
todo è sempre la stessa. Il direttore interviene più volte al 
giorno, ed esige che ci si pieghi alla sua direzione ; egli vuol 
fare penetrare il germe della vita dal di fuori; qui invece 
pare che si voglia piuttosto lasciare che si sviluppi da sè me- 
desimo, fornendogli tutt'al più la calda atmosfera favorevole 
al suo sviluppo. So per esperienza quale profitto si può trarre 
dal metodo dei Gesuiti, ma so pure quanto sia vantaggiosa la 
maniera più libera dei Certosini. 

Può darsi però che le questioni di metodo non abbiano 
importanza se non per quelli che entrano in ritiro col pen- 
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siero preconcetto di compire una fatica imposta. Questi biso- 
gna violentarli, ed allora capisco bene che gli Esercizi sono 
incomparabili ; essi finiscono coll’esorcizzare l’ uomo vecchio, 
e con mezzi psicologici quasi infallibili riescono a ricondurre 
Gesù Cristo nell’anima che l’ha dimenticato. Per quelli che van- 
no in ritiro per un vero desiderio di raccoglimento e di con- 
versione pare che sia meno necessario di sottoporli ad una di- 
sciplina rigorosa; essi hanno buona volontà, e quando il germe 
divino è seminato, non resta che fornirgli ciò che è neces- 
sario per farlo crescere e fiorire. 

Mirabile cosa che è la teologia ascetica! tesoro di psico- 
logia nascosto in libri che nessuno più legge! Che regole so0- 
lide e forti se ne potrebbe trarre per l’ educazione morale ! 
Quanta arte per elevare gli spiriti! Prendere un uomo mon- 
dano ed arrivare a fare di lui un cristiano, a creare un’anima, 
una volontà novella! Ed appunto a questo riescono tutti i 
nostri maestri, sant'Ignazio in particolare ; e per questo essi 
non domandano in principio che l’attenzione dell’intelligenza, 
la semplice volontà di prestarsi volentieri e con buona fede 
senza preconcetto di resistere. « Prestatevi, dicon essi, e voi 
finirete col donarvi ». Pare bensì che vi sia in ciò un com- 
plesso di mezzi di una efficacia meravigliosa, dei quali è strano 
che noi moderni così infatuati della pedagogia non abbiamo 
tentato di trarre partito. Non si potrebbe forse così, variando 
i mezzi e seguendo gli stessi principî, giungere ad infondere 
in chiunque vi si prestasse e nel fanciullo stesso, l’anima che 
sì volesse? Ma nello stesso modo che si fa un cristiano, un 
imitatore di Gesù, non si potrebbe fare un terrorista, imita- 
tore di Marat e di Robespierre od un anarchico imitatore di 
Paul Henry o di Ravachol ? 

Sarebbe certo pericolosissimo se fosse possibile ; ma queste 
conseguenze non sono da temersi, poichè i mezzi dell’asceti- 
smo trasformano l’anima senza dubbio, ma conformandosi aNa 
sua natura. Si può fare un anarchico od un terrorista, ma 
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essendo questi caratteri irrazionali, qualche cosa nell’ animo 
protesta, malgrado la sua falsa educazione. 

Qui si conosce la buona informazione del carattere a prin- 
cipii veri, dalle educazioni guaste, antinaturali ; quella sì ac- 
comoda colla vera natura dell’ uomo, ed è tanto più stabile 
quanto più l’ uomo si sforza di conformarvisi tutto quanto ; 
queste al contrario tendono a distruggere sè stesse nello stesso 
loro svilupparsi, e portano in sè il germe della propria morte. 
Più si è cristiani e più si vorrebbe essere, perchè tutta la vita 
si orienta e si organizza meglio ; le cose si presentano più 
chiaramente nelle loro vere relazioni. 

Non vi è prova più bella della verità del cristianesimo. 

Ma i nostri pedagogisti dovrebbero per lo meno servirsi 
dei mezzi indicati dai libri ascetici per formare i fanciulli alla 
disciplina sociale. Questa disciplina non è completa e non po- 
trebbe soddisfare l’uomo interamente, però essa è necessaria, 
dunque non è falsa. Quanto non si fatica per ritrovare, ed 
anche in modo incompleto e sfigurato, ciò che è lì alla por- 
tata della mano? È vero che tutto l’ascetismo si basa sull’amor 
di Dio, che attorno al pernio di questo sentimento esso ordina 
e quasi direi cristallizza gli atti della volontà ; ma come fare 
dell’amore dello Stato, della patria ed anche dell'umanità un 
sentimento tanto forte da fornire sempre novella energia alla 
volontà ? Come fare amare fredde astrazioni ? Non si ama che 
gli esseri reali, non vi è che un solo Essere tanto universale 
da potersi accordare sempre l’amore verso di Lui colle regole 
della morale. Quanto più si scruterà le basi della vita sociale, 
quanto più si anderà innanzi negli studi pedagogici, tanto 
più si sentirà la necessità e quindi la verità di Dio. 

Ma l’ascetismo va più in là ancora, molto più in là; esso 
oltrepassa la morale ed anche il culto: esso è la vera religio- 
ne, la religione in cui si adora in ispirito ed in verità. Esso 
insegna ad abbandonarsi in braccio alla Provvidenza, come 
un fanciullo in braccio a sua madre ; insegna la perfetta do- 
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cilità all’ ordine vivente che si sente emanare da Dio in sè, 
la rinunzia completa di tutto ciò che è di sè stesso per accet- 
tare ciò che viene da Dio, rinuncia per la quale l’uomo non 
si perde, ma si salva secondo il detto dell’ evangelo. Poichè 
non si perde se non ciò che vi era in lui d’ individuale e di 
chiuso in angusti limiti, la piccola vita che si mena unita- 
mente alla vita universale; l’anima propria viene trasmutata 
nell’ anima di Dio. L'espressione è (lo credo) biasimevole 
dal punto di vista di una teologia rigorosa, ma io mi intendo 
e so benissimo che noi non diveniamo mai Dio. E frattanto 
le qualità precise che costituiscono la nostra personalità non 
scompaiono, ma si moderano e sì temperano in una armonia; 
ciò che in esse era negativo e limitativo si cancella, il posi- 
tivo si precisa e sì delinea come in alto rilievo. Chi ebbe giam- 
mai personalità più alta, più caratteristica che i grandi santi, 
sant’ Agostino, san Brunone, san Bernardo, san Francesco d’As- 
sisi, santa Teresa ? Quanto più essi sono uniti alla vita divina, 
tanto meglio manifestano i distinti concetti che Dio ebbe di 
loro creandoli ; e così l’ascetismo solo ci conduce al fine della 
vita: realizzare il pensiero divino, collaborare coi nostri sforzi 
all’opera del Creatore, e fare che tutto ciò che vive, viva, pur 
sempre restando identico a sè, della vita medesima di Dio. Tale 
è il regno divino che mattina e sera noi domandiamo che 
venga sulla terra come è nel cielo. 


(Continua) Yves LE QuERDEC 
Trad. di E. GALABSSINI. 


Le elezioni poiche del Trentino 


Chi voglia osservare nella loro giusta luce le recenti ele- 
zioni politiche del Trentino, deve farlo da un punto di vista 
superiore, sì da poter distinguere la realtà dall’ apparenza. 
Vale a dire, deve procurar di conoscere le cose un po’ me- 
glio di certi periodici italiani, che, guando parlano di questo 
estremo lembo d’Italia soggetto allo stato austriaco, ne parlano 
tanto a sproposito, che ben danno a divedere di conoscerlo a 
un di presso come conoscono i paesi centcali dell'Asia e del- 
l’ Africa. Ne avemmo un bel saggio anche in occasione del- 
l’ inaugurazione del monumento a Dante in Trento; nella 
quale ci toccò di veder trasformata agli occhi di molti in una 
dimostrazione irredentistica anticattolica e per poco massoni - 
ca, una legalissima affermazione dell’italianità del pacse, op- 
posta a un’insidiosissima propaganda di germanizzazione, in- 
trapresa da parecchi anni allo scopo d’imbastardire il Trentino 
e di legarlo irremissibilmente al carro del tedesco Tirolo. 

Non è da ieri, ma dal ’48 in poi, che questo pugno d’Ita- 
liani, sottoposti al principio del secolo al giogo del Tirolo, 
e ad esso ibridamente incorporato, sostengono una lotta di- 
sperata per ottenere un’amministrazione separata dalla parte 
tedesca della provincia, la quale li schiaccia in tutti i sensi 
sotto il peso della sua preponderanza numerica e politica. 

Sì la provincia, sì il governo centrale, fecero sempre i 
sordi a tutte queste richieste di separazione autonoma; finchè 
il Trentino andò dilaniandosi intestinamente fra i due partiti 
liberale c clericale, sorti l'uno di fronte all’altro a farsi una 
guerra accanita. Soltanto nel 1885 riuscì loro di venire ad un 
accordo sul terreno nazionale, pur mantenendo la lotta su 
quello dei principii, c allora fu possibile ai deputati pro- 
vinciali del Trentino, di presentare tutti d’accordo un di- 
segno di autonomia alla Dieta d’Innsbruck, (Consiglio provin- 
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ciale); disegno che venne rigettato inesorabilmente, senza 
essere neppure ammesso all’ onore della discussione. Allora i 
rappresentanti del Trentino deposero unanimi il loro mandato, 
e dal 1891 fino ad oggi non comparvero più nella sala del 
Consiglio provinciale innsbrucchese. 

Ben è vero, che sul principio un giornale, il quale passa 
per organo vescovile, tentò di rompere quest’astensione, che 
era ormai l’ ultima arma di difesa per i Trentini, promo- 
vendo l’elezione di due sacerdoti, i quali si recarono di fatto 
alcune volte alla Dieta d’ Innsbruck. Ma questo partito non 
potè sostenersi più oltre di fronte alla volontà del paese, il 
quale si tenne saldo all’astensione in tutti questi ultimi anni, 
malgrado la trafila interminabile delle nuove elezioni a cui 
era sottoposto alla chiusa d’ogni sessione annuale della Dieta. 

Frattanto i deputati eletti per rappresentare il Trentino 
in seno al Parlamento viennese, in base alla tregua più sopra 
accennata fra clericali e liberali, si diedero a promuovere con 
ogni sforzo presso il governo centrale quella dimanda di au- 
tonomia, che era stata rigettata dalla Dicta provinciale, e che 
presso questa non potevasi ormai più sostenere, dovendo per- 
durar l’astensione finchè non venisse presentata sotto l’egida 
del governo, alla Dieta, una proposta seria e discutibile per 
l’ autonomia del Trentino. Di fatto riuscirono finalmente ad 
ottenere, almeno, che il nuovo presidente del gabinetto, conte 
Badeni, per trovare un mezzo di por termine alla detta asten- 
sione, (indecorosa anche pel Governo in faccia all’estero) ten- 
tando un componimento, invitò i deputati trentini a formu- 
lare i loro desiderii in un progetto di separazione puramente 
amministrativa dal Tirolo, pur rimanendo indivisa la pro- 
vincia. | 

Le trattative su quest’ oggetto vennero tosto avviate e 
continuano tuttora, non senza qualche speranza di vederle 
approdare, se non ad una Dicta trentina in Trento, (quale era 
nel desiderio della più parte, ma difficile a concedersi nelle 
attuali circostanze generali dello Stato), almeno ad un nuovo 
assetto amministrativo, il quale lasci un po’ rifiatare questo 
povero paese : assai povero per sè stesso, ma immiserito al- 
l’ultimo grado dalla stretta mortale cui fu condannato dal- 
l’ ibrido, innaturale connubio col tedesco Tirolo. i 

In tali circostanze venne sciolto il parlamento, e furono 
indette le ultime nuove elezioni. Al Trentino erano assegnati 
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otto seggi nella Camera. In base ad una divisione di classi 
elettorali, che sa di medioevale parccchio, due di questi ap- 
partenevano al così detto gran possesso nobile, composto di 
nobilucci e de’ più grossi possidenti in un paese nel quale 
un grande possesso non esiste che in sogno. Due dovevano 
essere eletti dalle otto città e dalle numerose borgate riunite 
insieme, e tre dagli elettori della campagna, ridotti tuttora a 
dover contentarsi d’un’elezione di secondo grado. Finalmente, 
per la prima volta toccava di eleggere un deputato per la 
nuova cosidetta quinta Curia, popolare o generale, formata da 
tutti gli elettori delle classi enumerate, più la caterva risul- 
tante da tutti i cittadini austriaci giunti all’età di 24 anni, 
e paganti un’ imposta indiretta, salve poche eccezioni. 

Senza nessun formale compromesso fra i liberali ed i 
clericali riuniti nel partito nazionale, i clericali-nazionali 
mantennero i loro tre seggi prima posseduti nei collegi rurali ; 
ed i liberali-nazionali conservarono senza opposizione i loro 
due seggi nelle città e borgate. Grazie poi ad un compro- 
messo fatto fra i liberali trentini ed i liberali tirolesi del 
gran possesso nobile, dove tedeschi ed italiani sono co- 
stretti ad eleggere tutti insieme i loro deputati, i liberali 
trentini vinsero anche in questo collegio contro i conservatori 
d’ambe le parti della provincia coalizzati pur essi insieme. 
Ma viceversa poi i liberali trentini rimasero vinti, anzi piena- 
mente disfatti nella elezione d’un deputato nella nuova quinta 
Curia generale, dov’ essi commisero l’imprudenza inesplicabile 
di opporre un loro candidato al candidato clericale-nazionale, 
che il partito cattolico tutto d’accordo aveva opposto al can- 
didato democratico-socialista, messo fuori per la prima volta 
in un paese che di socialismo conosceva appena il nome. 

Mentre infatti nel Trentino non si pensava ad altro che 
all’ autonomia ed al miglioramento economico più sopra ac- 
cennati, senza nessun’ altra aspirazione, eccoti l’ anno scorso 
saltar fuori d’improvviso un giovane studente appena laurcato 
in legge nelle università tedesche di Vienna e di Graz, ad in- 
vadere il campo e metterlo tutto sossopra con una violentis- 
sima propaganda socialistica, apertamente irreligiosa, facendo 
ogni sforzo per prepararsi il terreno alla conquista d’un seg- 
gio nel Parlamento. Il partito liberale ebbe il torto di non 
prendere tosto c risolutamente posizione contro un nuovo par- 
tito, il quale, se da una parte provocava i cattolici tutti ad 
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. una giusta e forte difesa, dall’altra avrebbe dovuto attendersi 
una reazione altrettanto energica dai liberali, almeno in vista 
«dei principii sovversivi e della negazione d'ogni patria e na- 
zionalità, contenuti nel programma socialistico. 

Ma il partito liberale, mostratosi impotente a reagire da 
sè contro il nuovo elemento, pose invece tutto l'impegno ad 
atfermarsi nella elezione della quinta Curia, attraversando 
anche l’elezione del candidato cattolico-nazionale ; ma finì col 
render più splendida la vittoria di questo e col rivelare la 
propria debolezza, per tal modo, ch’esso dovrebbe aver tutta 
la ragione di temere qualche altra scontitta, ancor più grave, 
in tempo non lontano. 

Tirando adunque la somma, a battaglia finita, il Trentino 
è rappresentato al Parlamento da otto deputati, quattro libe- 
rali, e quattro clericali-nazionali, fra Questi tre sacerdoti. 

Fin dal primo giorno dell’ apertura della nuova Camera, 
27 marzo p. p. venne costituito un Cl parlamentare italiano, 
composto dei deputati triestini, istriani, friulani e trentini: in 
tutti 19. La maggioranza di questo Club è liberale ; sicchè i 
quattro clericali o conservatori trentini, entrando a farne 
parte, opposero e fecero accettare la condizione, che, in tutte 
le quistioni di carattere religioso, o religioso-politico, fosse loro 
riservata una piena libertà d’ azione, e sottratto al voto della 
maggioranza il giudicare se una quistione presenti o no il ca- 
rattere sopraccennato. 

Questa riunione di tutti gl’ Italiani rappresentati al Con- 
siglio dell’ Impero, può riuscire in certe combinazioni parla- 
mentari di vantaggio grandissimo a tutti i paesi in essa rap- 
presentati, e fors’anche decisivo per una favorevole conclusione 
delle trattative pendenti fra il governo ed i Trentini, per l’au- 
tonomia della parte italiana della provincia tirolese. 

Se non è privo di qualche utile l’aver qui tracciato net- 
tamente nelle sue linee principali il prospetto delle condizioni 
politiche del Trentino di fronte al suo governo e nelle varie 
vicende della sua campagna elettorale di questi ultimi tempi, 
il rapido cenno potrà ad ogni modo interessare, specie mentre 
il bel paese al di qua del confine sta tirando le somme in 
casa propria, a battaglia finita, delle ultime elezioni politiche. 
Bisogna pur convenire che lassù « a piè dell’Alpi, che serran 
Lamagna » la pianta del carattere, della tenacità di volere 
e della costanza operosa di principii e d’intenti alligna e dA 
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i suoi frutti, anche in un campo come il politico, che sembra 
le sia più d’ogni altro avverso. 
Vuol dire che colassù, all'ombra del bel monumento da 
cui 
Vendica Dante il gran retaggio ai figli 

c'è qualche onesto, il quale crede che gli esigui confini d’una 
patria e le sue sfortune, non dispensino dal dedicarle un pen- 
siero alto e coraggioso, e un’ azione conforme a questo pen - 
siero. Ma vuol dire altresì, che in quell’ultimo piccolo lembo 
di terra, « dov’è d’Ausonia ogni costume e grido », v'è qual- 
che grido e qualche costume invidiabile anche in Ausonia. 
Certo non è piccola cosa che in quel paese italiano sud- 
dito all’ Austria, sul terreno dove i partiti scendono a com- 
battersi ciascuno per le proprie opinioni e pei propri interessi, 
vi sia un interesse comune e superiore, che dimanda un’ al- 
leanza, alla quale ognuno può e deve prestar la sua mano ; 
e ciò senza derogare menomamente al proprio carattere, anzi 
ponendosi spesso nell’occasione di manifestarlo, ogni qual volta 
il cozzo delle quistioni rende necessarie le franche e disinte- 
ressate proteste. i 

«Non è piccola cosa, ripeto, quest’ alleanza, che là dove 
sarà sempre impossibile una intera universale fusione, almeno 
in un’idea e in un conato patriottico unisce senza confonderli 
i vari partiti; e nessuna maraviglia che ad un tal ratto non 
si guardi senza qualche invidia in un paese, dove, per esem - 
pio, il binomio clericale-nazionale sonerebbe per tanti una 
mezza bestemmia. | | 
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lo credo che mai nessun tempo e nessun paese abbiano 
offerto alle fatiche del missionario un campo d’ azione di più 
alto interesse di quello che presentano oggi gli Stati Uniti. 

« La parola di Dio non v’è incatenata », nè impedita 
da ostacoli, come accade in altri paesi. Nè il dispotismo mi- 
litare, nè il funzionarismo al servizio dello Stato hanno il di- 
ritto d’ oltrepassare le soglie delle nostre chiese. Sarebbe im- 
possibile ad agenti dell’autorità ufticiale d’arrestare un prete, 
di condannarlo a un’ ammenda, d’ imprigionarlo perchè ri- 
vendicando dall’ alto della sua cattedra i diritti della morale 
avesse denunziato la corruzione di chi è al potere. | 

Quando s’indirizza ai suoi uditori, il prete cattolico è già 
sicuro del loro rispetto e del loro affetto. Non solo egli sa che 
i fedeli seguiranno i suoi precetti, ma anche sa che molti di 
quelli che non appartengono alla sua Chiesa |’ ascoltano con 
deferenza e interesse. 

I turbini periodici del fanatismo protestante, che softiano 
sul paese, sono di breve durata. Come gli uragani e le crisi 
violente della natura, spariscono rapidi appena finita la loro 
forza d’impulsione. 


(1) Dalla Quinzuine di Parigi traduciamo, col gentile consenso del suo egregio 
Direttore, alcune bellissime pagine d'una prefazione che il Card. Gibbons ha 
preinesso ad un suo importante libro Tie Aiibussador of Christ, uscito poco fa 
negli Stati Uniti. Nel breve saggio i lettori della Russeyna Nazionale ammi- 
reranno una volta di più l'alto spirito veramente cristiano dell’ illustre Arci» 
vescovo di Baltimora. (N. d. DI.) 
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Questi mali contengono un misto di bene: essi hanno 
la loro utilità. Servono a purificare l’atmosfera morale, a ri- 
schiarare gli orizzonti dello spirito ; porgono, a chi osserva, 
un’idea più perfetta delle condizioni del mondo futuro, nel 
quale dovrà vivere la verità. È la ‘brezza benefica che, pel 
mietitore che ha battuto la paglia, divide il grano nutritivo 
dal suo involucro : è la procella che prova la fede umana. 
Dio se ne serve come d’ un mezzo per confermare i fedeli 
nella loro credenza, e per destare presso gli uomini seri e di 
buona volontà, che non posseggono la vera fede, delle rifles- 
sioni salutari che li conducono spesso ad abiurare l’errore. 

Quante volte si è osservato che i periodi durante i qualì 
il cattolicismo era stato il più assalito è stato pure l’èra delle 
conversioni le più rifulgenti. Quali esempi abbiamo davanti 
a noi!.. Gli uomini che tengono fronte a tutte le tempeste si 
impongono all’ammirazione. Vi hanno pure delle istituzioni che 
resistono, senza essere colpite dal furore degli uragani scate- 
natisi. 

. Del resto, bisogna convenirne, il fanatismo religioso è una 
pianta che raramente germoglia sulla terra di Cristoforo Co- 
lombo. Gli impeti di odio irragionevole verso la Chiesa Cat- 
tolica non si collegano col carattere americano. — Coloro che 
fomentano la persecuzione, sono ordinariamente i nuovi ve- 
uuti, non penetrati dallo spirito della nostra costituzione, la 
quale a tutti accorda la libertà di coscienza. 

Essi s’introducono con loro, e sperano instillare agli indi- 
geni lo spirito d’ intolleranza che predomina nel paes> d’onde 
essi vengono. 

Gli eccessi del fanatismo non sono quindi un nostro sco- 
glio. Abbiamo da difenderci perpetuaiente contro la malevo- 
lenza oi pregiudizi alimentati in buona fede verso la nostra 
religione da un gran numero dei nostri concittadini. La loro 
animosità non è una prova di ostilità alle vere dottrine catto- 
liche in sè stesse, ma piuttosto a ciò che essi si figurano che 
queste dottrine siano. Eredi inconsapevoli di prevenzioni che 
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hanno succhiato col latte, essi sono imbevuti di idee erronee, 
che è ben difficile lo sradicare. 

Questa attitudine non deve però scoraggiarci. Un an- 
tagonismo sincero, che ha per punto di partenza la difesa leale 
d’una dottrina religiosa chie si crede vera, è infinitamente 
preferibile all’apatia che resulta dall’indifferenza. 

Vi è più da sperare da un malato che trema al contatto 
della lancetta, che dal paziente insensibile al ferro del chi- 
‘ rurgo: il primo dà prova di vitalità, mentre il secondo fa 
nascere il timore di una morte vicina. 

Tra le migliaia di Americani che abbracciano ogni anno 
la religione cattolica, i più notevoli sono spesso quelli stessi 
che in altri tempi erano stati gli avversari più accaniti del- 
l'antica credenza. Il formidabile persecutore della Chiesa pri- 
mitiva divenne l’illustre apostolo dei Gentili. 

Gli Americani sono un popolo essenzialmente religioso. 
Quando si considerano come uomini unicamente assorbiti dal 
commercio e dall’industria, dall’agricoltura e dalla politica, al 
punto di consacrare appena un pensiero alla verità eterna, 
non si può giudicarli con equità. Un popolo che ha poco ri- 
spetto per la religione, non spende tutti gli anni dei milioni 
per erigere chiese e per mantenere le missioni nel proprio 
paese, all’estero. 

Durante venti anni dopo la guerra civile, i protestanti 
del nord hanno speso 22 milioni di dollari (110 milioni di 
franchi) per fondare delle scuole destinate all’educazione dei 
negri del Sud, e queste scuole erano esclusivamente reli- 
giose. Nel 1895, i presbiteriani hanno speso, indipendente- 
mente da ciò che è destinato alle missioni straniere, 927000 
dollari (4,655,000 franchi) per le missioni americane propria- 
mente dette. 

Il rapporto verisibilmente esatto d’uno statista autorizzato 
fa ascendere a 88 milioni di dollari (440 milioni di franchi) 
la somma che le cinque principali sétte americane dispensano 
annualmente per mantenere le loro chiese e le loro missioni. 
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E non è già con l’imposta forzata che si è raggiunta ilo 
somma, ma bensì per la buona volontà di ciascuno. 

L’ Americano possiede pure, al più alto grado, le virtù 
naturali che sono la base indispensabile della vera pietà. Do- 
tato di una grande intelligenza, il suo spirito è giusto e 
retto ; le sue abitudini sono il lavoro e la temperanza. Egli 
è franco, virile, è ingegnoso ; possiede il sentimento profondo 
della giustizia e della lealtà, del valore e della generosità. 
Egli ha generalmente il coraggio delle sue convinzioni. 

La caratteristica dell’ americano è una grande sottomis- 
sione alla legge. Al termine della guerra civile, nel momento 
in cui le armate della federazione e della confederazione fu- 
rono licenziate, si vide ciascuno combattente deporre le armi, e 
obbediente alle leggi costituzionali, tranquillamente riprendere 
le sue occupazioni civili. Questa condotta diede una solenne 
smentita alle funeste predizioni che si facevano in Europa. In- 
fatti sembrava evidente che uomini di guerra, i quali non avreb- 
bero più il freno della disciplina militare, si sarebbero abban- 
donati ad atti di sedizione e di violenza e sarebbero stati una 
continua minaccia per la pace e l’industria del paese, poichè 
si dubitava che abituati al sangue, difficilmente avrebbero 
saputo reprimersi. 

Nella campagna per le elezioni presidenziali, vediamo i 
due grandi partiti (!) lottare vigorosamente per giungere al 
potere. Agli occhi di un europeo, che considerasse lo spettacolo 
delle passioni e delle ire scatenate da una parte e dall’ altra, i 
violenti attacchi tra i partiti, le sinistre predizioni fatte in 
ciascun campo contendente — agli occhi di questo osservatore 
parrebbe di essere alla vigilia di una sanguinosa rivoluzione. 
Frattanto si è potuto constatare che il conflitto non ha fatto 
morire un sol uomo. È stata una rivoluzione senza spargi- 
mento di sangue, effettuata, non a colpì di cannone, ma a colpi 
di scrutinio. 

Nella speranza di riportare la vittoria, ciascun partito 
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spendeva delle somme esorbitanti e arruolava al suo servizio 
i migliori oratori della nazione. 

L’ impiego il più elevato dello Stato, la gloria unita al 
raggiungimento del potere, l’ esaltazione del trionfo, la sod- 
disfazione di presiedere ai destini della patria, tutto dipende 
dalla maggioranza l’ottenerlo..... E pertanto il domani del- 
l’elezione la parte vinta s’ inchina davanti al verdetto dello 
scrutinio. 

Un popolo che obbedisce sì docilmente e con tanta rive- 
renza alle leggi umane, non sorgerà contro la volontà divina 
il giorno nel quale i diritti di essa gli saranno chiaramente 
e irrecusabilmente presentati. 

Oh! se questi ramoscelli d’olivo, che furono sì rozzamente 
sradicati dal ceppo materno, dall’ uragano distruttore che at- 
traversò l'Europa del Nord nel secolo XVI, avessero « parte- 
» cipato del succo che scaturisce dalle radici dell’olivo (!) » 
della fede cattolica e apostoliea, essi germoglierebbero belli e 
maestosi, abbondanti in frutti di virtù cristiana, in tale guisa 
che poche nazioni ne hanno mai prodotto uguali. La religione 
cattolica, che si presta a tutte le forme di governo, è in par- 
ticolare armonia coll’indole americana e con l’organizzazione 
politica degli Stati Uniti. 

Fortunatamente, noi viviamo col regime di una libertà 
costituzionale ; i nostri cittadini godono, nella più larga mi- 
sura, della libertà compatibile con l’ ordine e con la legge; 
l’ arbitrio giustamente li fa insorgere; e quando si frappon- 


, 


gono ostacoli alla loro indipendenza personale, s’ irritano giu- 
stamente. In verità questo individualismo è un possente sti- 
molo per l’ attività legittima e per l’ emulazione necessaria 
a chiunque abbia da percorrere i vari sentieri della vita pub- 
blica e privata. A lato di ciò vi ha molte persone che abu- 
sano di questa libertà per dissimulare sotto le sue apparenze 
dei progetti utopistici, e non pratici, riguardanti il mondo 
religioso, politico e sociale. 

Questa forza centrifuga dovrebbe essere controbilanciata 
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dalla forza centripeta che si trova nel cattolicismo. Come lo 
riconoscono naturalmente tutti i pensatori, la Chiesa cattolica 
è il grande elemento conservatore della Società. Maestra della 
Verità, essa sta nel mezzo, evitando gli eccessi di una seve- 
rità spinta, e di una licenza esagerata ; essa tiene con impar- 
zialità la bilancia della giustizia tra i diritti del capitale e le 
esigenze del lavoro; essa insegna che l’antagonismo tra il pa- 
drone e l’ operaio è una cosa anormale, una specie di suici- 
dio.... che fra queste due parti dovrebbe esistere la medesima 
armonia che si riscontra tra il capo e le membra del corpo uma- 
no. Essa è eminentemente la Chiesa del popolo ; esercita un’in- 
fluenza consolante sulle masse, dimostra la sua simpatia al vero 
progresso e alle legittime aspirazioni di milioni di lavoratori; sa 
padroneggiare i loro eccessi; fa appello al loro buon senso 
morale, a’ loro reali interessi personali, e cerca di trattenerli 
nei limiti con le leggi religiose. 

Nelle furiose convulsioni politiche e sociali, qual voce è 
più potente di quella che domina l’ uragano e dice. efficace- 
mente agli agitati flutti : « calmatevi! » 

Duplice è la nostra missione : verso i membri della chie- 
sa; verso le moltitudini fuori del suo seno, « che sono Israe- 
liti », che si gloriano del titolo di cristiani, « che sono nostri 
alleati secondo la carne », che discendono come noi dalla stessa 
famiglia, < e a cui appartiene l’adozione dei figli di Dio, la 
sua gloria e le sue promesse », perchè Dio è il loro padre 
come lo è il nostro, e Gesù Cristo è morto per essi, come per 
noi... Noi abbiamo una missione verso coloro che parlano la 
nostra lingua e che godono con noi l’eredità della medesima 
libertà costituzionale. 

Che i cuori nostri si rivolgano ad essi! Desideriamo viva- 
mente conquistarli alla verità, supplichiamoli, importuniamoli, 
tino a quando, per dato e fatto della nostra pazienza che deve 
essere sempre costante in noi, per la forza dei nostri argo- 
menti, con le nostre dolci persuasioni, noi gli « costringia- 
mo » più che ci è possibile, a entrare « nell’ unica greggie 
dell’unico pastore ». Cardinale GIBBovs. 
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Gli ultimi ballottaggi e i primi atti della nuova Camera 
italiana hanno confermato pienamente il giudizio che, sul ca- 
rattere di questa, si faceva già quindici giorni or sono. Il peri- 
colo che temevasi, quello che le elezioni generali, indette in 
condizioni sfavorevoli, dovessero aver per risultato uh forte 
aumento dei partiti avanzati, si è pur troppo avverato, ed ha 
già cominciato a produrre i suoi frutti. Avanti però di esporre 
i primi atti della XXa Legislatura, ci sia lecito dire ancora 
una parola sopra alcuni episodi elettorali, particolarmente in- 
teressanti per chi segue l’ indirizzo politico del nostro periodico. 
Alludiamo, com’ è facile intendere, all’ attitudine degli elet- 
tori cattolici, e in special modo di quelli di Roma e di Mi- 
lano. 

Non mai la campagna degli astensionisti era stata così 
fiera, così ardente, così implacabile come oggi. Nel Lombar- 
do-veneto specialmente, i comitati clericali indirizzarono agli 
elettori cattolici manifesti su manifesti, nei quali si sosteneva 
apertamente che l’ astensione è una legge, e che un cattolico 
non può infrangerla senza cessare di essere un vero cattolico; 
vi fu persino chi scrisse che l’ obbligo dell’ astensione si im- 
poneva sopra tutto in quei collegi, dove si fossero presentati 
candidati notoriamente ossequenti alla Religione ed avversi 
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alla Massoneria. A malgrado di queste affermazioni, davvero 
straordinarie, non soltanto in tutta italia andarono alle urne 
poco meno del 60 °|, degli elettori inscritti, per la massima 
parte certamente cattolici, ma a Roma ed a Milano gruppi 
non piccoli di cattolici vi si presentarono a viso aperto, come 
sì rileva dal manifesto riferito testualmente nel passato nu- 
mero di questo periodicp. 

Contro a questi cattolici, naturalmente, si scagliò più che 
mai furiosa la stampa intransigente; ed up giornale che pre- 
tende di guidare, e pur troppo guida assai più che i veri cre- 
denti non vorrebbero, l’ azione pubblica del clero nel Lom- 
bardo-veneto ed anche altrove, non esitò R scagliare | suoi 
strali perfino contro le Autorità ecclesiastiche, colpevoli, a 
quanto pare, di non avere esercitato sufficienti pressioni per im- 
pedire ai loro dipendenti spirituali di commettere l’ enorme 
delitto di opporsi, col loro voto, al trionfo di taluno dei più 
dichiarati nemici della Chiesa e della società. Noi all’ incontro 
vogliamo sperare che questo incidente passa indurre le Autorità 
ecclesiastiche a riprendere in esame la questione dell’ inter- 
vento alle urne; a considerare a quali combattimenti, a quale 
tortura il divieto di un atto così conforme al diritto naturale 
e così lodevole in sè stesso, che dal Sommo Pontefice medesimo 
viene inculcato come un dovere ai Cattolici del mondo intero, 
sottoponga i Cattolici italiani ; ad esaminare. se non sia più 
opportuno lasciare, come altre volte si praticava, al giudizio 
dei singoli vescovi, dei singoli parroci od anche dei singoli 
fedeli la libertà di regolarsi secondo i dettami della coscienza 
e secondo la diversità dei casì in questo atto, puramente poli- 
tico e civile. Noi non invochiamo una disposizione che in- 
giunga ai Cattolici di andare alle urne o di votare per questo 
O per quel partito ; invochiamo soltanto il permesso di adem- 
piere un atto che, in certi casi, può diventare un imperioso 
dovere di coscienza. 

L' Osservatore cattolico, a cui, se fosse permesso parva com- 
ponere magnis, sì attaglierebbe a puntino un celebre quali- 
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ticativo dato dal Thiers al Gambetta, inviperisce pensando 
che, in tal modo, i Cattolici possono concorrere a tenere in 
piedi le odiate istituzioni. È fino ad un certo punto, questo 
può esser vero ; ma chi sta più in alto del furibondo giornale 
milanese, non può ignorare che le istituzioni minacciate non 
sono soltanto le istituzioni politiche, ma altresì le religiose e 
le sociali ; che, rovesciate, per un’ ipotesi, le prime, verrà il 
turno delle seconde ; che, una volta instaurato il regno del- 
l’ anarchia, NESSUNO forse avrà più nè i mezzi, nè la forza di 
ristabilire quello dell’ordine ; e che quindi il far getto delle isti- 
tuzioni buone o cattive che abbiamo, invece di migliorarle e 
di correggerle, se anche fosse lecito, sarebbe per lo meno te- 
merario. L° Osservatore cattolico riportava testè da un giornale 
socialista una statistica dalla quale risulta che, non ostante i 
progressi recenti, i socialisti in Italia sono soltanto 125,000 ed 
in Francia sono 1,400,000 ; crede esso opportuno attendere ad 
agire che l’Italia abbia perduto questo preziosissimo vantaggio, 
e che i socialisti oltrepassino il milione anche da noi? Oppure 
crede che l’ avvento dei socialisti al potere segnerebbe il trion- 
to della Religione e della Chiesa ? Se 1° Osservatore cattolico 
lo crede, ci permettiamo di non crederlo. noi } e non ostante 
l’anatema che esso scagliava testè a coloro i quali « osano 
farsi innanzi col programma della Rassegna Nazionale », per- 
sistiamo più che mai nel programma medesimo e non dispe- 
riamo che un giorno possa trovare grazia colà, dove le bizze 
e gli odii del giornale milanese non possono arrivare. Imperoc- 
chè il nostro programma è quello stesso che il Sommo Ponte- 
fice ripeteva non a guari ai Cattolici francesi, scrivendo all’ Ar- 
civescovo di Tolosa queste memorabili parole : « Lungi dal- 
l’ingerirci nelle questioni di ordine temporale dibattute fra 
voli, la Nostra ambizione era, è, e sarà di contribuire al bene 
morale e alla felicità della Francia, invitando gli uomini di 
tutte le gradazioni, abbiano essi in loro favore la potenza del 
numero o la gloria del nome, il prestigio dei doni intellettuali 
o l'influenza della ricchezza, ad unirsi efticacemente a questo 


scopo, sul terreno delle vigenti istituzioni >». 
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Venendo ora a parlare dei primi passi della nuova Legi- 
slatura, diremo innanzi tutto che essa fu aperta senza incidenti 
di sorta il giorno stabilito. Il Discorso della Corona diede oc- 
casione alle critiche solite a farsi a simili documenti, ma pur 
conteneva alcune frasi felici intorno all’ unione morale della 
Dinastia e del popolo e intorno alla nobile condotta dell’ eser- 
cito nell’ Eritrea; e molto opportunamente invocava l’ aiuto 
della Divina Provvidenza, senza il quale tutti gli sforzi dell’ uo- 
mo riescono vani. Esso inoltre sorvolava con molto tatto sulla 
pace coll’Abissinia e sui singoli progetti, per mezzo dei quali 
il Ministero responsabile intende tradurre in atto gli intenti a 
cui il Sovrano in termini generici accennava. Il giorno dopo 
il Discorso, il Senato e la Camera dei Deputati iniziavano i loro 
lavori ; quello riapprovando alcuni disegni di legge già di- 
scussi nella passata Legislatura e ripresentati nella nuova, 
questa procedendo alla sua costituzione e discutendo ampia- 
mente la politica orientale del Governo. A presidente della 
Camera, com’ è noto, venne nominato l’ on. Zanardelli, candi- 
dato del Ministero, con 303 voti contro 14 dati all’ on. Andrea 
Costa e 106 schede bianche; a vice-presidenti, segretari e 
questori vennero del pari eletti i deputati suggeriti dal Go- 
verno, meno la rappresentanza lasciata ai varii gruppi del- 
1’ Opposizione. 

Queste nomine, e le circostanze nelle quali avvennero, su- 
scitarono nel Parlamento e nella stampa vivissime discussioni. 
La designazione, da parte del Ministero, dell’ on. Zanardelli 
alla presidenza c dell’ on. Palberti, giolittiano, alla vice-pre- 
sidenza, parve a molti l’ indizio di un orientamento politico ben 
diverso da quello che si aspettava dall’ on. Rudinì ; parve dino- 
tare in lui una tranquilla acquiescenza ad una condizione parla- 
mentare interamente nuova, una completa rinunzia ad ogni ten- 
tativo per rimettere il carro dello Stato sopra una via migliore ; 
parve il riconoscimento ufficiale ed esagerato dei vantaggi ot- 
tenuti nelle elezioni dai gruppi Zanardelli e Giolitti, 1’ indi- 
cazione dei futuri successori del presente Ministero, i cui giorni, 
secondo alcuni, sarebbero ormai contati. 
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In questi commenti, conviene riconoscerlo, c’ è una parte 
di vero. È vero per esempio che molti, e forse i più, di coloro 
i quali diedero in Parlamento e nei comizi il voto al Ministero, 
non si aspettavano da lui un passo così risoluto verso i suoi 
più autorevoli avversarii. Intatti, qualunque giudizio si voglia 
portare sulle opinioni e sulle attitudini politiche degli onore- 
voli Zanardelli e Giolitti, è chiaro che i loro nomi hanno sem- 
pre rappresentato e rappresentano programmi assolutamente di- 
versi da quello conservatore-liberale preconizzato dall’ on. Di 
Rudinì. Non s'’ intende quindi come quest’ ultimo speri di con- 
durre in porto le leggi annunziate al paese, e particolarmente 
quella del voto plurimo col concorso di tali alleati. Non giova 
ritornare sul grave errore commesso sciogliendo la Camera ; 
ma se, data la costituzione di quella testè uscita dalla vota- 
zione popolare, 1’ on. Di Rudinì riteneva impossibile spingersi 
innanzi colle sole sue forze, non si vede perchè, invece di spin- 
gersi fino agli on. Zanardelli e Giolitti, egli non abbia tentato 
d’ intendersi colla così detta Opposizione costituzionale, com- 
posta di elementi assai più affini a lui. Del resto, era poi ve- 
ramente necessario un connubio cogli uni o cogli altri? Non 
era più coraggioso, più utile all’ educazione politica del pacse 
tenere alta la propria bandiera, tentare di andare avanti colle 
proprie forze, badare più ai principii che alle persone, fare 
maggiore assegnamento sulla pubblica opinione, che non sulle 
combinazioni chimiche di Montecitorio ? Forse, davanti ad un 
atteggiamento così risoluto, molti di quei deputati che vennero 
classificati sotto il nome di Zanardelliani, di Giolittiani, di mem- 
bri della Sinistra ministeriale; molti perfino dei così detti Son- 
niniani, si sarebbero ricordati di essere innanzi tutto deputati 
italiani ed avrebbero abbandonato queste divisioni artificiali 
e personali, per sostenere un Governo saggio e determinato a 
promuovere i veri interessi del paese. Noi, lo diciamo senza 
ambagi, avremmo preferito questa via a quella seguita dal 
Ministero. Tuttavia, non vogliamo negare che anche questa 
sì può sotto qualche aspetto giustificare, od almeno scusare. 
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Innanzi tutto, conviene tener conto della impressione pro- 
dotta subito dopo le elezioni dagli indiscutibili vantaggi con- 
seguiti nelle medesime dai partiti avanzati. Se oggi si inco- 
mincia a riconoscere che tali vantaggi vennero esagerati, 
che l’ Estrema Sinistra, cresciuta di. numero, è resa più che 
mai debole dagli interni dissensi, che i voti guadagnati dagli 
stessi gruppi Zanardelli e Giolitti, i quali del resto non vanno 
cont'usi insieme, non sono tanti, quanti da principio si credeva; 
non si può negare che ai primi del mese, quando il Ministero 
deliberò di proporre la candidatura dell’ on. Zanardelli alla 
Presidenza, le cose avevano un aspetto più minaccioso. In 
secondo luogo, prima di tare una grave colpa all’ on. Di Ru- 
dinì per avere preferito l’ alleanza con uomini di pura Sinistra 
a quella coi membri dell’ Opposizione costituzionale, conver- 
rebbe essere ben certi che egli non abbia a suo tempo fatto 
qualche passo in quest’ ultima via, e che l’ Opposizione costi- 
tuzionale fosse disposta ad accogliere le sue eventuali offerte. 
Da ultimo, resta a vedere fino a qual punto le nuove alleanze 
del Ministero ne vincolino l’ azione politica ; resta a vedere 
se, per ottenerle, esso abbia rinunziato alle parti essenziali del 
suo programma, o se, davanti al sorgere del pericolo repub- 
blicano e socialista, il (riolitti e lo Zanardelli non abbiano essi 
medesimi riconosciuto la necessità «di appoggiare quel program- 
ma. È vero che finora il progetto sul voto plurimo, il quale co- 
stituiva il punto più caratteristico di tale programma, non è 
ancora stato presentato, ma non è detto che non lo sarà quanto 
prima. Quindi nello stato attuale delle cose, tenuto conto delle 
difticoltà del momento, della nomina a membri della Presi- 
denza di uomini come il Cappelli, il Costa Alessandro, e simili, 
della presenza nel Ministero di parecchi altri uomini i cui nomi 
sono garanzia di una politica saggia e conservatrice, noi cre- 
diamo che quella parte della Destra la quale fu giustamente 
impensierita da alcuni atti del Gabinetto, abbia il dovere di 
non spingere le cose ad una rottura e di conservare, tino a 
nuovo avviso, di fronte ad esso una vigilante, ma benevola 
aspettativa. 
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Questo equivale a dire che approviamo pienamente il voto 
col quale fu chiusa alla Camera la discussione sulle interpel- 
lanze relative alla politica del Ministero nella questione di 
Oriente. Secondo il costume non lodevole del nostro Parla- 
mento, tale discussione, che in Francia e in Inghilterra si era 
compiuta in un giorno, presso di noi durò cinque ; di guisa che 
sì udirono svolgere da venti oratori gli stessi ragionamenti le 
stesse considerazioni. L' Imbriani ed il Bovio, il Bissolati, ed 
il Pantano, il Colaianni ed il Cavallotti, gli uni a nome dei 
socialisti, gli altri dei repubblicani, edi terzi a nome dei ra- 
dicali, ripeterono su cento toni diversi un concetto solo : cioè 
che in Oriente si dibatte una questione di nazionalità, e che 
V Italia, la quale a questo principio appunto va debitrice della 
sua unità, non può osteggiarlo altrove ; che quindi essa deve 
appoggiare le aspirazioni della Grecia, cd almeno tenersi in di- 
sparte. À questi argomenti, coi quali non vanno confusi quelli 
più sottili svolti dagli on.Sonnino, San Giuliano, ecc. per spiegare 
il loro voto contrario al Ministero, non ebbe difficoltà a risponde- 
re trionfalmente l’ on. Visconti Venosta. Noi non riassumeremo 
il discorso dell’ on. Ministro degli Affari esteri, che fu giudi- 
cato magistrale dalla stampa più autorevole in Italia e fuori; 
accenneremo solo ad un punto, che ci pare essenziale tener 
presente, per giudicare della politica del Governo. 

A nostro avviso, v’ ha un fatto davauti al quale tutte le con- 
sidclerazioni del sentimento, tutte le invocazioni più o meno op- 
portune di precedenti italiani e stranieri perdono ogni valore; 
il fatto cioè che i ministri degli Affari esteri di tutte le gran- 
di potenze, e specialmente delle tre più liberali, dichiararono 
a più riprese, con una franchezza tale da parere talvolta persino 
imprudente, che, se non si riescisse a soffocare al più presto l’ in- 
cendio sorto in Oriente, 1’ Europa correrebbe il rischio di una 
guerra generale,e che in tal caso non si tratterebbe più di accre- 
scere di qualche nuova provincia i piccoli Stati balcanici, ma 
bensì di spartire l’intera penisola Ellenica fra i maggiori Stati 
militari, con danno forse irreparabile dell’ equilibrio generale. 
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Ora noi domandiamo se, davanti a questo doppio pericolo, de- 
nunziato ufficialmente dai ministri responsabili a Londra, a 
Parigi, a Roma e altrove, non perda ogni importanza la que- 
stione dell’ immediata annessione alla Grecia dell’ isola di Can- 
. dia, a cui intanto si è assicurata una completa autonomia ! 
Certo è deplorevole che, all’ alba del secolo XxX°, in un tempo 
nel quale le parole di civiltà e di diritto suonano così di fre- 
quente nella bocca degli uomini di Stato, le maggiori potenze 
d’ Europa, per gelosia e cupidigia d’ impero, lascino sussistere 
quell’ avanzo di barbarie che è l’ impero ottomano, assistano 
impassibili alle convulsioni di un paese dominato dall’ anar- 
chia e non sappiano mettersi d’ accordo intorno ad un pro- 
gramma così semplice, come sarebbe quello di interdirsi vicen- 
devolmente ogni conquista e di lasciare che i popoli balcanici 
si costituiscano in tanti stati indipendenti, sulla base delle na- 
zionalità predominanti nelle varie regioni, magari collegandosi 
fra loro con un vincolo federale. Qualora le potenze fossero dav- 
vero concordi in questo programma, non sarebbe impossibile 
vincere le difficoltà etnologiche, geografiche e religiose che la 
sua attuazione incontrerebbe ; ma poichè, in questo momento, 
i Governi dei maggiori Stati non l’ accettano, l’ Italia non può 
pretendere d’ imporlo. Gli è perciò che noi ci associamo alla 
deliberazione della Camera, la quale con 278 voti contro 132 
approvò la politica del Ministero; gli è perciò che facciamo 
voti aftinchè il Governo di Atene intenda finalmente il pericolo 
a cui si espone lasciandosi trascinare da. una plebe incosciente 
o, peggio ancora, dalle mene del partito rivoluzionario di 
tutta Europa, che si è dato convegno in Grecia ed ha già pro- 
vocato sui confini della Tessaglia combattimenti sanguinosi, 
che potrebbero essere i prodromi di maggiori guai. 
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— Benchè già nel precedente fascicolo abbiamo riportato il 
nobilissimo manifesto col quale una eletta schiera di cattolici ini- 
lanesi invitavano i loro amici a partecipare alle elezioni politiche 
della metropoli Jombarda, ci resta oggi a constatare con giusta sod- 
distazigne compe p codesto appello sia stato largamente corrisposto 
da molti cattolici milanesi. Con soddisfazione tanto maggiore per 
noi, essendo stato codesto movimento tutto opera degli amici nostri, 
dei più convinti seguagi delle idee da tanti anni propugnate dalla 
Rassegna Nazionale. E quanto sia stato salutare codesto intervento 
alle urne lo hanno constatato.j cittadini milanesi che per esso hanno 
ottenuto due deputati credenti e. monarchici, mentre senza di esso il 
loro posto sarebbe stato occupato da due socialisti ugualmente ostili 
alla religione nazionale, alla Monarchia ed al presente assetto socia- 
le: I nomi dei firmatari di codesto manifesto mostrano come essi 
appartengano a cittadini onorandissimi che nutrono pari atfetto alla 
fede ed alla patria e che devotizsimi al Sommo Pontefice per quanto 
xiguarda le cose spirituali, come i deputati del Centro tedesco e i 
monarchici francesi mostrarono che sì può essere buoni cattolici pur 
serbando la propria indipendenza per quanto concerne i doveri di 
cittadino e la facoltà di adempierli secondo la propria coscienza 
pel maggior bene della religione, della patria e della società. 

— Fra gliantichi deputati dei quali maggiormente deploriamo 
la caduta nelle recenti elezioni generali è ad annoverarsi l’ On. 
Cerruti. Noi ci associamo pienamente a quello che l’ ottima /ro- 
vincia di Parma scrive a questo proposito. 

« Cerruti — leggiamo nel coraggioso giornale — tu uno di, 
quei deputati, unici più che rari, i quali, tutto posponendo all’ one- 
stà ed alla giustizia, combatterono a spada tratta quanti l’ onestà 
e la giustizia infrangono o tentano d’infrangere. Così più volte 
fece il Cerruti in Parlamento, insorgendo contro la massoneria, la 
sanguisuga dell’Italia ed il suo disonore. » 

La Provincia dî Parma attribuisce appunto la caduta dell'On. 
Cerruti alla vendetta di codesta sétta ed agli sforzi di essa per 
abbattere un suo avversario tanto poderoso. 
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Per parte nostra augurando all’ On. Cerruti che egli possa fra 
breve rientrare alla Camera, ricordiamo agli amici nostri che più, 
che il discutere su questo o sul quel presunto rito segreto della 
massoneria, importa il combatterla nella sua azione deleteria nella 
vita pubblica italiana, 

— Assai interessante ci è parso l’ultimo Bollettino della Associa- 
zione Nazionale per soccorrere è missionari cattolici italiani. Notevole 
è la lettera che vi troviamo del Padre Manfredi missionario, indiriz- 
zata all'on. Senatore Lampertico da Madaba nelli Pafestitià e bella 
quale si parla di quella località sì poco conostiuta dove lo scri- 
vente vorrebbe istituire una scuola da tenéréi da suore italiane. 

Il cappuccino P. Barnaba da Visso in urna sua lettera pure con- 
tenuta in questo Bollettino e datata da ‘Sofia parla dei numerosis- 
simi italiani che ora lavorano alle costruzioni ferroviarie in Bul- 
garia e che accorrevano alla Messa celebrata dal buon cappuccino 
inneggiando alla patria religione èd alla Associazione dei missionari: 
solleva il cuore l’ apprendere da P. Barnaba come quei nostri com- 
patriotti lontani dall’ Italia si distinguano per la lero laborosità e 
per le altre buone qualità che li rendono cari alle popolazioni 
framezzo alle quali si trovano. 

E lo stesso può dirsi circa a ciò che ci fa conoscere D. Pietro 
Colbacchini Missionario di S. Carlo di Piacenza relativamente ai 
coloni italiani nel Brasile da lui visitati e che pur godendo di una 
vita materiale abbastanza larga e felice invocano l'invio fra essi 
di sacerdoti italiani onde soddisfare i lori bisogni spirituali e con- 
servare le credenze ed il culto religioso. Ispira invece un senso di 
tristezza la lettera scritta dal P. Geremia Pedroni missionario 
nel Hunan Meridionale. In essa si dà una idea dolorosa delle mi- 
sere condizioni materiali di quei nostri poveri missionari nella Cinà 
esposti a pericoli continui e condannati alla massima miseria. 
L’ umile domanda che il povero frate rivolge alla Associazione per 
avere qualche sussidio è davvero commovente e noi ci auguriamo 
possa essere presto esaudita. 

Il Bollettino contiene inoltre il bellissimo discorso del Presi- 
denta dell'Associazione Senatore Lampertico che i lettori della 
sassegna Nazionale già avranno potuto apprezzare essendo stato 
da noi pubblicato, e pel quale pertanto stimiamo superfluo di par- 
lare. Dal Bollettino apprendiamo con soddisfazione come a Smirne 
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sia stato fondato un Comitato dell’ Associazione nel quale figurano 
i più bei nomi della Colonia italiana e che già raccolse somme 
‘cospicue. Seguono gli elenchi nominativi di parecchi Comitati re- 
gionali e provinciali e dei respettivi soci. 

Dal complesso del Bollettino si rileva quanto sia vasta e bhe- 
nefica l’opera della Associazione: ma mentre da un lato ci si ral- 
legra al vedere quanto sia fiorente questa benemerita Associazione, 
come essa eserciti una azione civilizzatrice, religiosa e patriot- 
tica in tanta parte del mondo, come cattolici e italiani debba- 
no esserle grati, dall’ altro lato rattrista il dover constatare che 
per quanto si aumentino i mezzi finanziari di questa Associazione, 
questi dimostrinsi sempre impari ai bisogni che è suo còmpito di 
soddisfare; non resta adunque che ad augurarsi che l’ opera santa 
da essa intrapesa trovi sempre nuovi e maggiori aiuti nella ge- 
nerosità di quanti amano la patria e la religione nostra. 

— Nella Sala della Società Filarmonica di Firenze ebbe luogo 
la sera del 7 corrente, per cura del R. Istituto Musicale, un con- 
«certo in commemorazione di Teodulo Mabellini e di Jefte Sbolci. 
V' intervennero il Sindaco, il provveditore degli Studi rappresen- 
tante il Ministro Gianturco, ed i coniugi Agostini, figlia e genero 
del compianto Mabellini. Dirigeva il prof. Tacchinardi. Gustatis- 
simi-tuttii pezzi del Mabellini, ma più specialmente quelli di musica 
sacra; entusiasmo all’ Abbandono del Mariani eseguito da 10 violon- 
celli, suonato da altrettanti allievi del povero Sbolci. Questo pezzo 
era destinato a mantenere la tradizione del caro defunto... Ci 
pareva di rivederlo, quando lo diresse nella stessa sala Filarmo- 
nica, facendolo eseguire da 16 violoncelli. Per la commemora- 
zione, fu sapientemente concertato dal prof. Adolfo Castagnoli. 
Bissati la polacca del Raffaello Sanzio di Mabellini, cantata dalla 
signorina Rita Giachetti e il Lar90 per istrumenti ad arco dello 
Sbolci. Gli altri solisti furono il baritono Vieri Corsi e il te- 
nore Enrico Machelli, Il quartetto vocale della Fiammetta di Ma- 
bellini fu eseguito dallo stesso Machelli, dalla signorina Tomei, 
dal Corsi e da Nicola Spinelli. Furono pure cantati due cori, uno 
di donne e uno dl’ uomini; al pianoforte sedeva il M° D. Nocentini. 

— È stato pubblicato recentemente il quaderno III dell'annata 
quinta (Il della Nuova serie) del Giornale dantesco, diretto dal 
«conte G. L. Passerini con la cooperazione dei più illustri dantisti, 
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e ne riferiamo il sommario a utilità dei nostri lettori: A. Torre. 
Il commento del p. Pompeo Venturi alla Divina Commedia. — P. 
E. Guarnerio. A proposito di “ Sordello ,,. — G. Persico Cavalcanti. 
Un’ epistola apocrifa di Dante. — G. Agnelli. Tra il quinto e il se- 
sto cerchio dell’ /nferno dantesco. — A. Scrocca. Chiosa dantesca. 
(Al canto XIX del Paradiso). — Lettere di dantisti edite a cura 
di A. Fiammazzo (G. B. Giullani a G. I. Ferrazzi). — Rivista cri- 
tica e bibliografica: L. Frati e F. Ronchetti. Recensioni di libri di 
C. Ricci edi A. Scrocca. — Comunicazioni e corrispondenze : A. Ma- 
gnocavallo. Conferenze dantesche a Milano. — Notizie. 

— Il 4 aprile è uscito in tutta Italia il 2° fascicolo della nuova. 
Rivista politica parlamentare ebdomadaria « Roma ». Ecco il somma- 
rio delle materie: Camera Nuova. — Il voto plurimo — V. Miceli. 
La questione universitaria — F. Virgilii. Attraverso le riviste. 
— Notizie commerciali. — Cronaca Coloniale. — Mazzini, l’ Unità 
e la Monarchia. — Doc. Inedito. — La settimana politica e parla- 
mentare — Cronaca interna, estera e parlamentare. — Intermezzì. 
— Rassegna teatrale. — Notiziario, 

— La Rivista Italiana di Filosofia nel suo ultimo numero 
(Marzo-Aprile 1897) pubblica, oltre ad una copiosissima bibliogra- 
fia, i seguenti articoli: (Ambrosi) Le Creazioni dello Spirito sulla. 
Conoscenza Sensitiva. — (Zuccante) Condotta buona e condotta cat- 
tiva secondo lo Spencer. — (Benini) Il fine reale dell’uomo come 
fondamento della morale. — (D’Alfonso) La Psicologia nel Sistema. 
delle Scienze. 

— L’egregio nostro collaboratore ed amico Emilio Salaris, te- 
nente di complemento di cavalleria, è partito per Atene come cor- 
rispondente speciale straordinario al campo greco del giornale. 
l’ Italia militare e Marina. 

— Letizia Alessandra Polozow, una dotta signora slava, di pas 
saggio a Torino, tenne la sera del 14 marzo u. s. alla Filotecnica, 
una conferenza sui dissidii in Italia tra patria e religione. Il tema. 
era scabroso e la conferenziera lo affrontò arditamente, parlando sen- 
za sottintesi, con un ardore di apostolo e una convinzione ammira- 
bile e ferma. Ella tentò di far passare nell’ uditorio il suo ideale- 
di bontà e di fede; il suo odio per tutte le sètte, implacabili e fe- 
roci nemiche del bene, additando la grandezza e la immensa bel- 
lezza del Cristo, come segno di redenzione e fonte di felicità. L’ in- 
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tima essenza della religione, intesa come è da questa signora slava, 
sarebbe davvero la salvezza delle coscienze e dei popoli. 

— L’Univers del 4 corr. riporta una lettera di S. S. Leone XIII, 
indirizzata in lingua francese a S. E. Monsignor Mathieu Arcive- 
scovo di Tolosa. In essa il Santo Padre, mentre si congratula col- 
l’ insigne porporato della sua lettera pastorale per la quaresima 
diretta ai suoi diocesani, così adatta alle circostanze presenti, con- 
fida che la di lui voce troverà eco non solo nella diocesi di Tolosa, 
ma anche al di là, perché si tratta di verità amiche, le quali meri- 
tano di essere bène accolte dappertutto. E conclude: « .... Invero, 
quando lo spirito di menzogna e di rivolta ha potuto stabilire il 
suo trono e reclutare in tutte le classi della società operai e fa- 
voreggiatori, è senza dubbio necessario che i figli della luce, so- 
pratutto i Pastori delle anime, sappiano mettere un accordo ed 
una costanza maggiori per consolidare il regno della giustizia sulle 
larghe basi della verità e della carità ». 

_ — La Revue politique et parlementaire del 10 Aprile, contiene 
i seguenti articoli: Le socialisme aux Etats-Unis (E. Levasseur) — 
Les objections à la representation proportionnelle (E. Naville) — 
Le cinquièeme milliard de la Banque de France (comte Rochaid) 
— Le contròle des finances de l’ Etat (Emmanuel Besson) — La 
question de federation en Australie (Paul Maistre) — La proro- 
gation des pouvoirs disciplinaires des administrateurs de commu- 
ne mixte en Algerie (Maurice Colin) — Variétés, notes, vovages, 
statistiques et documents — Revues des principales questioris po- 
litiques et sociales — La vie politique et parlementaire a l’Etran- 
ger — La vie politique et parlementaire en France — Chronologie 
politique étrangère et francaise. — Bibliographie. 

— La Revue des deux Mordes del 1° Marzo contiene, fra gli 
altri, articoli di E. Faguet su Lamennais, di G. Cavaignac sulla ri- 
torma agraria ed amministrativa in Prussia sotto il Ministero Har- 
denberg nel 1811 e 1812, di G. Valbert sull’ammissione delle donne 
nelle Università in Germania, non che la continuazione dello stu- 
dio del conte d' Haussonville intorno al Duca di Borgogna. 

— Nella Revue des Revues del 1° corrente si nota un articolo 
di T. Yergate sui milionarii greci, uno di J. Finot sul martirolo- 
gio dei bambini e delle donne in Inghilterra, e due altri sul duello 
nelle università tedesche e sull’ invenzione del telegrafo senza fili. 
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— L'ultima Nouvelle Revue pubblica uno studio del marchese 
di Castellane intitolato: « Un equivoco politico : i ralliés »; e flue 
articoli del Colajanni e di E. Montecorboli sulle recenti elezioni 
italiane e sul compianto Antonio Cecchi. 

— Nel Correspondant del 1° corrente troviamo articoli di Mons. 
Miguot sull’ evoluzionismo in religione, di P. Morane sugli Armeni 
del Caucaso e di P. Allard sul movimento femminile e la deca- 
denza nell’ antica Roma. 

— Nel fascicolo di Aprile del Cosmopolis il prof. Mahaffy discorre 
del Faro di Pompeo ad Alessandria d’ Egitto, il signor Vambèry 
dell’ educazione delle donne in Turchia, e il signor R. de Cisternes 
pone fine al suo studio sulle Conferenze di Aix-la-Chapelle secondo 
la corrispondenza del Duca di Richelieu. 

— La Contemporary Review di questo mese pubblica due arti- | 
coli di J. Gennadins e di E. Grant Dutt sulla questione di Candia, 
uno del prof. Dicey sull’ idea di concedere una cittadinanza comune 
a tutti i popoli di razza inglese nel mondo, e uno del signor Ph. 
Limerick sugli ordini religiosi nella Chiesa cattolica. 

— L'ultimo fascicolo dei Preussische Jahrbilcher pubblica stu- 
dii di F. Paulsen intorno alle scuole in Prussia sotto il punto di 
vista cattolico; del dottore M. Rubner sul pericolo della peste e 
del signor F. Justi sull'antica religione iranica e su Zoroastro. 

tr —m—___ a 

Il 4 corrente moriva a Venezia, dov’ era nato nel 182%, i 
comm. Paulo Pambri, già capitano nel genio militare, già deputato 
al Parlamento e questore: della Camera, ingegnere, scrittore, gior- 
nalista, commediografo del pari valente. Dire in poche parole di 
un uomo che ebbe parte importante nella vita politica ed econo- 
mica del suo paese e lasciò traccie così .notevoli nelle scienze e 
nelle lettere come il Fambri, non è possibile. Ci restringiamo quin- 
di a mandare un saluto alla memoria di colui che ci onoriamo di 
aver avuto talvolta a collaboratore, ed a riferire queste parole 
che di lui scrisse Pompeo Molmenti, colle quali viene implicita- 
mente confutato lo strano giudizio di chi credette fargli un elogio, 
chiamandolo il Voltaîre della Laguna: « Fra le indagini fredde, acute, 
alcune volte sconsolanti dello scienziato, brilla a quando a quando 
un’aspirazione verso qualche cosa di più alto e di più ideale. L’idea- 
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lità la vince sull’ analisi del positivista. Si, buono e nobile amico, 
tu non volevi stare intento al quia, eppure credevi a ciò che non 
hai veduto e toccato e che elevava il tuo animo, aiutandolo ad 
essere più dolce coi disgraziati, più forte coi potenti, più padrone 
di te nelle gioie e nei dolori! Tu volevi, coll’ aiuto delle scienze 
biologicke, squarciare il fitto velo che copre i quesiti che si rife- 
riscono alla psiche, e pure amavi e sentivi ciò che non conoscevi, 
ma ti rendeva capace di sacrifici che il positivismo rigetterebbe 
come assurdi, e ti faceva riguardare la tomba de’ tuoi cari come un 
altare e la tua come il semplice letto de’ tuoi riposi. » 
e __—_ _—_— 


Rassegna Bibliografica 


Cose Affricane. — F. MARTINI. — Edit. Treves. Milano. 


Il deputato Martini conosce bene le cose e le parole ; in Affrica 
(coll’A. almeno, i due ff. ci vogliono) c’è stato tanto da avere 
un’ idea esatta dei Inoghi; e della questione eritrea si è occupato 
più d’ una volta al Parlamento come oratore autorevole ed ascol- 
tato. Quanto alle parole, nessuno contesta al Martini la limpidezza 
della forma toscana, sebbene degeneri qualche volta nella tacilità 
giornalistica a scapito della squisitezza letteraria. — Ed il libro 


che presentiamo è ben fatto; utilissimo poi come quello che pre- 


senta davanti tutta la serie degli avvenimenti da Saati ad Abba Ca- 
rima, che influivano diversamente sulla pubblica opinione e su 
quella dell’ autore, secondo che le notizie erano o buone o cattive. 
Né è certamente segno di incostanza l° aver oscillato nel giudizio 
sulle cose nostre d’Aftrica, che erano condotte in modo da non 
lasciar mai capire chiaro che cosa noi volevamo laggiù e che cosa 
preparavano a noi gli Abissini. 

La pace conchiusa (e voglia Dio che l’ultimo dei prigionieri 
reduci ce la dia per tale senza incertezza) avrebbe ispirato al Mar- 
tini una pagina più ottimista come conclusione al suo volume; ma 
il suo libro è sempre interessante per la storia di quella sciagu- 
rata colonia ; la quale, se non altro, ci avrà inflitto una salutare 
esperienza per l’ avvenire. 


R. N. 


PT 1T— ___—_t 
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Volere è potere. — GENNARO AvoLio. — Unione Giovanile. Na- 
poli, 1897. 


Presentiamo questo volumetto dell’ Avolio, ex tenente dell’ eser- 
cito, come un buon libro di lettura per il popolo. Comprende alcuni 
bozzetti e racconti, graziosi e spigliati nella forma e nel conte- 
nuto, ispirati sempre al senso morale. i 

È un libro di poca mole e di poca spesa, adatto per le bibliote- 


che di lettura popolare. 
R. N. 


GuuLIELMO FERRERO e Scipio SIGHELE. — Cronache criminali it a- 
liane. — Treves Edit., Milano, 1896. 


Con questo nuovo volume i Sigg. Ferrero e Sighele seguitano 
a svolgere la buona idea che essi ebbero di pubblicare di quando 
in quando delle cronache in cui sì rispecchiasse quanto, per il pe- 
riodo precedente, vi fosse stato di più notevole in fatto di delitti e 
di delinquenti. — Buona idea — diciamo, perchè ognun comprende 
quanto trutto di osservazione scentifica possa trarsi dall'aver dinan- 
zì ben riepilogato e messo in luce nei punti più importanti tutto 
quell'insieme di scelleraggini e di putridume sociale che, rispetto a 
questo volume, si impersona nei diversissimi tipi di briganti siciliani 
e sardi, di deliquenti così detti politici, eppoi di delinquenti comu- 
ni quali un camorrista napoletano, il frate omicida di Catanzaro, 
il Bracciotti, gli assassini del Bandi, l’autore di un omicidio com- 
messo nei bassi fondi di Napoli, e in fine il Marchese di Nayve 
processato eppoi assoluto per il «osi detto — mistero di Vico 
Equense. 

Le raccolte di -- processi celebri — non sono mai mancate, e 
certamente non potrebbe desiderarsi un documento umano più ge- 
nuino di un resoconto di processo fatto da un cronista qualsiasi 
se zon addirittura da uno stenografo. Simili raccolte però non 
sono più del nostro tempo, ora che dei processi rendono conto vol- 
ta per volta i giornali; eppoi sono più che rari i processi i quali 
abbiano da capo a fondo un interesse non soltanto di malsana cu- 
riosità; eppoi ancora, una volta che si tratta appunto di documen- 
ti, di materiali da adoperarsi, è bene che si cerchi di metterli presto 
sotto mano a chi può servirsene, e porveli già un po’ scelti e rag- 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 177 


gruppati in maniera che riesca più facile il valersene nel miglior 
modo. Rimane la difficoltà di attuarla bene questa buona idea: ed è 
qui che il lavoro di cui parliamo naufraga in modo da non rimanere 
salvo quasi altro se non appunto il merito di questa buona idea. 

Comprendiamo benissimo che sì tratta di — cronache —: però 
bisogna ricordarsi che la scienza, la scienza vera non quella da 
empirici, vuole o l’obbiettività assoluta dei fatti o la soggettività del- 
la osservazione profonda, meditata, coordinata a tutto l’insieme dei 
veri di quella data scienza : e la storia stessa ammette le cronache, 
ma a patto che siano cronache davvero, e non quei centoni, magari 
brillanti, di giudizi avventati o peggio, che sono le cronistorie. 

Eppoi non vi è nemmeno da dire: la storia, la scienza, verrà 
dopo. Non è preparare l’edifizio il gettare i materiali qua e là 
capivoltati magari, come detta l’impressione del momento o il pre- 
giudizio predominante. 

Del resto sappiamo benissimo come, secondo la scuola cui il 
lavoro è ispirato, vi è da andare poco più oltre di quel che tali 
— cronache — vanno, perchè senz'altro venga bandito che ormai 
l’ editizio scientifico è bello e innalzato : e non è giusto criticare il 
genere — cronistoria — quando bisognerebbe criticare anche la — 
storia. Ma in simili cronache il difetto di scuola è spinto all'eccesso 
in ragiona appunto dell’indole del libro, della superficialità di 0s- 
servazione e limitatezza di vedute che quell’indole implica, e per 
di più ancora in ragione delle esigenze del — grande smercio — 
le quali, se non nella mente dell’autore, certo in quella dell'editore 
di tali lavori, con la indole medesima si riconnettono molto da 
vicino. 

Oltre a ciò quando in un libro d’indole scientifica un dotto della 
scuola cui accenniamo compie una fatica simile a quella di un 
protessore di medicina che riunisce una immensa mole di casi cli- 
nici per poi precipitare alle più errate deduzioni, in simil caso 
quella congerie di fatti almeno rimane, e rimane raccolta in un modo 
che, relativamente almeno, apre la via, e una via abbastanza sicura, 
a servirsene magari per giungere a conclusioni proprio contrarie 
a quelle di quel dotto più o meno autentico. — Il caso è diverso 
quì dove un semplice cronista, che può perfino essere attore nel 
processo che narra (questo segue appunto per uno degli Autori 
rispetto a uno fra i processi — un processo politico — presi in 
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esame), dalla narrazione delle atroci gesta della Banda Maurina, 
salta con due o tre periodi a illustrare la affermazione dell’ essere 
« molto strano » che un « brigante » non sia « religioso; » — 
dove, tumeggiando con arte bella ed acuta la cupa figura iguomi- 
niosa di un capo della camorra napoletana, accomuna (del resto 
secondo la logica del materialism®d scientifico) gli « apostoli » con 
i « grandi delinquenti » coi « capipopolo » ei « tribuni », gli eroi 
con i malfattori, e dice a tutti propria « una strana potenza di 
» suggestione che, circondandoli di un’ aureola misteriosa, fa di essi 
» delle persone Sacre e intangibili »; — dove un giovinotto mala- 
mente avviato alla vita monastica senza averne lo spirito e che, 
precipitando da abisso in abisso morale, giunge fino all’ assassinio di 
un suo superiore ecclesiastico diviene un « mistico », un uomo che 
« pareva destinato a dovere stemperare quietamente, oscuramente 
» la sua appassionata vigoria di sentimento in un romantico misti- 
» cismo religioso, a diafanizzarsi lentamente, anima e corpo, nel- 
» l’amore estenuante per la Madonna, per i Santi e per Dio », 
e la cui anima che, « doveva evaporarsi in sogni mistici come un 
» grano d’ incenso bruciato innanzi a un altare, si concentrò invece, 
» ad un tratto, per opera dell’ odio, in una vitalità spaventosa e si 
« affermò in un delitto »; — dove, a proposito di questo delinquente, 
una corporazione religiosa non certo, come tutte le cose umane, 
impeccabile, ma il cui spirito doveva trovarsi in contrasto con 
le tendenze mezze religiose e più che mezze mondane di quell’ animo 
squilibrato, quanto più essa attingeva a quell'amore per la Ma- 
donna, per i Santi e per Iddio il quale è stato e sarà sempre il 
maggiore lume e il maggiore impulso a fortemente operare il hene, 
diviene « una società di uomini costretti a vivere tra loro, esclusì 
» dal mondo, senza le gioie dell’ amore e della tamiglia, della glo- 
» ria e delle ricchezze, piegati sotto il giogo dì una disciplina di 
» ferro e in cui non resta quasi altro modo per affermare piace- 
» volmente la propria personalità, almeno per chi non sia assorbito 
»° nei mistici rapimenti dell’ amore di Dio », che « lo spirito di 
» puntiglio » e « quella tentazione così funesta nell’ uomo che ha 
» un briciolo di potere, di abusarne sopra i più deboli; » — dove 
il matrimonio degli svergognati protagonisti del sanguinoso mi- 
stero di Vico Equense, matrimonio che è una oscena contraffa- 
zione di quello cristiano e civile, vien detto « il tipo dei matri- 
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» moni della società civile moderna... in cui la donna compra l’ uomo 
» col mezzo della dote » e si considera come un esempio tale da 
« rimettere in quistione tutco il sistema della famiglia moder- 
‘>. na; » — dove, rispetto a simile famiglia e simile delitto, vi 
è « un altro problema posto e non risoluto » ed è quello « dei 
figli naturali; » vi è quello della adozione, la quale non è permessa 
in Francia alle persone che non hanno cinquanta anni, mentre vi 
sarebbe stata una donna la quale non aveva cinquant'anni, e 
avrebbe potuto (se lo avesse voluto non si sa) adottare il piccolo 
Menaldo e salvarlo; vi sono « i seminari ove si sequestrano co- 
» modamente i bambini che le madri vogliono offrire a Dio; » e. 
vi sono « posti » tanti altri problemi ai quali questo processo ta real- 
mente pensare, ma ai quali si accenna in un modo che non con- 
forta = cercare in questo libro degli elementi di fatto per lo stu- 
dio della loro soluzione. i 

Finalmente, e sempre prescindendo da quanto concerne la scuola 
al cui servizio sono poste queste — cronache, — il libro merita tanto 
maggiore severità di critica in quanto appartiene a quel genere di 
opere in cui vi è abbastanza di letterario da rendersi gradite anche 
a quei lettori ( — le lettrici — comprese) i quali non possono trarne 
che frutto di malsania morale, e abbastanza di scientifico da dare 
agli occhi del grosso pubblico l’ aria di serie deduzioni agli errori 
più grossi, sia pure più in moda, che come assiomatiche verità si 


accennano in relazione ai fatti narrati. 
i GaETANO RoccHÙÙ. 


Nozze Furiosi-FABBRI. — /l Cortona. — Settembre MDCCCXCVI. 


Nell’ occasione delle nozze suddette il professore Francesco 
Ravagli ci ha dato, splendidamente stampato coi tipi dell’ editore 
Lapi di Città di Castello, un opuscolo interessante intorno a Do- 
menico Cecchi, detto # Cortona (1650-1718), gloria, ai suoi tempi, 
dell’ arte musicale, allorquando i cantanti sulle scene erano quasi 
creatori delle proprie parti, non ricevendo dal compositore se non 
lo spunto o tutto al più la trama melodica (onde loro occorreva 
speciale cultura) e con l’ entrare nel più profondo del cuore degli 
ascoltatori promovevano applausi fragorosi senza fine. 

Anche fuori d’ Italia, e in ispecie alla Corte di Vienna, presso 
la quale egli ebbe ]’ incarico di virtuoso e di maestro di musica, 
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emerse la sua rara perizia tecnica : il gran Principe Ferdinando de’ 


Medici nel 1704 lo chiese con grandi istanze al duca di Mantova 
e l’ottenne per diverse recite ‘da darsi nel suo teatro nella Villa 
di Pratolino col dramma 7urno Aricio, musicato da Alessandro Sear- 
latti, l’autore del Tigrane, che a capo della, scuola, per non breve 
periodo vanto d’ Italia, trattò con singolare maestria il recitativo e 
i ritornelli preludendo, per così dire, alle arie del sommo Rossini 
e al perfezionamento dell'opera in musica, 

A proposito dell’ opera in musica è a notarsi che il professor 
Ravagli, appunto nel principio del suo lavoro, scrive che < non 
» appena la musica dalla chiesa, ove s’ innalzò sublime col Pale- 
» strina, entra nei palazzi e nei teatri, ecco che in ogni ordine di 
» persone se ne desta vivissimo il desiderio e l’ &more. Non v’ ha 
» reggia, in cui con grandissimi premi ed onori non sia cercata ed 
» accolta, non v’ ha salotto elegante, dove le gentili dame non 
» 8'inebriino nella dolcezza del suono e specialmente del canto; 
che anzi perfino gli austeri filosofi e gli eruditi si piacciono sovente 
» di chiudere le loro tornate accademiche con concerti strumen- 
» tali e vocali. I cantanti, appellati collo specioso nomignolo di 
» virtuosi, sono con preziosi doni e con somme lodi onorati e in- 
» trodotti quasi trionfalmente nelle città .... » Sembra qui che con 
maggiore esattezza l’ autore avrebbe potuto far discendere l’ opera 
non dalla musica chiesastica, ma piuttosto dalla scena rappresen- 
tativa, citando la riforma melodrammatica della leggendaria Came- 
rata del Conte di Vernio, che fu seguace della tendenza del rina- 


scimento, quasi parallelamente alla riforma della musica religiosa 


ld 


operata dal Palestrina. 
EuaENIo Mozzoni 


RacHeLE BortI BINDA. — Raggi ed Ombre, Versi. — Firenze, 
G. Barbéra, 1896. 


Non è solo il dw/cîs amor patriae e neppure le doti della gentil 
mia concittadina, la quale mostra come lo studio non le impedisca 
d’ essere garbata e buona moglie e affettuosa madre : non sono 
queste sole le cause che mi spingono a fare: un cenno di questo 
elegante volumetto; ma bensi alcune sue doti particolari. 

La forma è sempre regolare, scorrevole come un’onda tran- 
quilla, senza sforzi, nè contorcimenti, nè ineguaglianze saltellanti.- 
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L'immagine è sempre gentile, graziosa e ben detinita, senza cosa 
alcuna che urti: la diresti una modesta e pensosa fanciulla. E, se 
io posso indovinare il processo psichico della mia concittadina, non 
è il fantasma che suscita il sentimento, ma si è questo il creatore 
della immagine cui dà vita. Né il sentimento è cieco e quindi fa- 
cilmente eccessivo, ma è illuminato dalla luce intellettuale della 
idea, piena d’amore. Quindi il lettore vi scorge tutti gli elementi 
che costituiscono il bello artistico: segno sensibile, o parola, ‘ele- 
gante che risponde all’ immagine ; avvivata questa dal sentimento 
e proporzionata all’ idea, che tutto irraggia della sua luce. 

E donde poi trae le idee ? Si è detto e ridetto che la natura 
esterna è il fonte di tutto, e quindi anche di quel coso che i no- 
stri vecchi han chiamato anima e che oggi voglion battezzare col 
nome di psiche. Leggendo I?aggi ed Ombre della Botti Binda, si 
vede invece che il mondo esterno è come non tosse, se non passa 
entro all’anzima, se non è fasciato, starei per dire, dall’ anima stessa. 
Non so se questo pensiero sarà classificato tra gli scentificî, so però 
che è vero; e questo mi basta : certo poi così si mostra nel volu- 
metto. La poetessa guarda il mondo, che gli sta innanzi, in città,‘ 
in campagna, nell’ otticina, nella piazza, nella sua famiglia, nelle 
altre: lo intende, lo sente e canta. Il suo canto non è rumoroso, 
non è laceratore di ben costrutti orecchi; però chi è avvezzo ai 
suoni delle tartaree trombe, agli stamburamenti, non la gusta e 
forse non lo apprezza. Chi però vive con sè, e capisce il ragionare 
del cuore, se ne innamora e non lascia, com’ è accaduto a me, il li- 
briccino, se non è arrivato alla fine. 

Più poi che al monda irrazionale, la scrittrice si ferma sul 
mondo mano; e, se su quello ma nelle sue relazioni con l’ intel. 
letto ; sicchè, anche senza volerlo, mostra come il mondo irrazio- 
nale non potrebbe nemmanco sussistere, senza un' intelligenza. Era 
quindi logico che il suo cuore misericordioso soggiornasse maggior- 
mente sulla condizione degli infelici; dei quali, più qua e più là, 
fa ritratti commoventi. 

Ma, se a me fosse lecito esporre un desiderio, se pure non mi 
sono ingannato, desidererei che anche in questa questione ardente, 
essa sì inspirasse ancora più a quella Fede, che la brava signora sente 
così potentemente, (veggasi pag. 195-204) e ricordasse, chè c’è tanto 
bisogno, non esser il diritto di proprietà, ma l' abuso di esso essere 
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la causa di mali innegabili, ma da molti sfruttati a scopo di par- 
tito. Col Grande Vegliardo del Vaticano io pure bramo si pensi con 
sollecitudine alle necessità dei poveri; ma non si dimentichi che 
la pura giustizia sociale, da sè sola, staccata da Dio, non che to- 
gliere, o almeno alleviare, i mali innegabili del Proletariato (parlo 
di quello onesto), non farà che creare 


Nuovi tormenti e nuovi tormentati. 


Ci vuole il balsamo della Carità, che rispetto a Dio è Giustizia, 
la quale pianga con chi piange e sia disposta a dare anche la vita 
pro fratribus. 

E la Egregia Cremonese, che non ho la ventura di conoscere 
di presenza, ha tutte le qualità per intendere e far sentire queste 
armoniv dell’ uomo con Dio, con gli armoniosi e simpatici carmi. 

CARLO CALZI 


AmaLIa Rossi. — Fior di solitudine. Romanzo. — (Torino, Giulio 
Speirani e figli, 1895). 

LA stESsA — Sicut Viola. Scene della vita (1895). 

LA STEssa. — In casa altrui (1895) 


Questo scorcio di secolo che sta per finire puossi qualificare 
l'eti dell'oro del romanzo. Il romanzo, che impera sovrano sul gior- 
nalismo, ha soverchiato oramai ogni altro genere letterario, con 
danno inestimabile degli studii severi e proficui e, diciamolo pure, 
non di rado della morale. 

Non tutti però i romanzi son di tal fatta e ve n'ha di quelli 
che, dilettando, educano la mente ed il cuore, come ad esempio il 
loro immortale prototipo i Promessi Sposi del Manzoni. 

A siffatto genere di romanzi appartengono i suddetti della si- 
gnora Amalia Rossi, la quale, a somiglianza delle romanziere in- 
glesi sì numerose, scrive ricreando insieme ed educando. 

Fior di solitudine è un romanzo semplice ma ben condotto; 
scorrevole il racconto, ben delineati i caratteri dei personaggi, lo 
stile eletto, purgata la lingua e soprattutto moralissimo sì che ogni 
mamma può darlo a leggere senza timore alle sue figliuole. 

Lo stesso si ha a dire degli altri due romanzi: Sicut Viola, bella 
raccolta di bozzetti o Scene della vita, leggiadramente illustrate ; 
e In causa altrui, degno compagno dei due precedenti. 

Una prova convincente della bontà e della bellezza di questi 
romanzi della signora Amalia Rossi si ha in ciò che di essi furon 
già fatte due e persino tre edizioni. 

G. S. 
L. sa. 
Angiolo Cellini gerente-responsabile. 
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